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PARTE IL 
IL REGNO DI SARDEGNA 


CAPITOLO L 


Il regno di Sardegna combattente. 


4 — Malumori nel regno e proposta di lega italiana. 


No, neppure in Piemonte, ad onta del tradizionale rispetto 
per la vecchia dinastia che lo reggeva e lo aveva formato, 
potevasi fare assegnamento su una devozione universale, sulla 
quiete completa. Il regime assoluto del Principe capo e signore 
del governo e del paese identico a quello di Francia, come 
quello basato sulla nobiltà e sul clero, incontrava in taluni 
strati sociali e in certe regioni antipatie vive. Epperciò quando 
la rivoluzione scoppiò e si svolse, attecchi per comunanza di 
lingua, di razza e di costumi in Savoia, in Piemonte destò 
rumori vaghi, malcontenti sotterranei, che, data l'occasione, 
potevano prendere corpo. 

Già in Savoia, vicinissima al Delfinato, la borghesia at- 
teggiavasi ostile ai 300 patrizi, malcontenta dell’insolenza 
degli ufficiali piemontesi e poi degli emigrati francesi; già 
sorgevano agitazioni, tumulti e conflitti, a Montmelian eda 
‘Thonon più gravi, e già minacciava essa sordamente di darsi a 
Francia od a Ginevra, mentre venivano operati numerosi ar- 
resti ed eseguite condanne anche capitali. Fino dal 1790 le 


1 — Trvanost, Storia eritica — Vol. IL 


9087 


Google 


2 PARTE I 


truppe piemontesi erano state insultate dal popolaccio in Sa- 
voia, nel 1791 nel Chiablese era scoppiata una aperta rivolta 
(Raccolta di documenti della rivol. di Venezia, 1, p. 39, 40). 

Tutti gli scrittori piemontesi riconoscono che il contagio 
andava diffondendosi; dispute vivaci sopra gli avvenimenti 
di Parigi, duelli tra cittadini ed ufficiali, agitazioni suscitate 
da fatili pretesti, in alcuni villaggi rifiuto di pagar le decime 
ed i pesi fendali agitavano gli spiriti torbidi. 

Nicomede Bianchi, nella. Storia della monarchia piemontese 
(3, p. 498, 551), non trascura tali sintomi — nel 1789 e nel 
1790 per motivi inconcludenti avvenivano conflitti fra soldati 
e popolani anche in Piemonte; l'irriquietudine si allargava. 
« In Fossano la plebe atterrò una chiesa a metà diroccata 
per forzare il proprietario a rimetterla a nuovo; i contadini 
di Barbania minacciati per l'uccisione di un cervo reale mi- 
nacciarono alla lor volta, impeto degno di nota in popola- 
zioni sommessissime, il gran cacciatore di bastonate; i terraz- 
nani di Racconigi reclamavano al Re per l'abbondanza dei 
daini e dei cervi del parco del principe di Carignano: in 
Lessona, in Govone, in Savigliano se la pigliavano coi feu- 
datari e coi soldati. A Masserano una gran lite fra feuda- 
tari e terrazzani per un bando campestre di polizia urbana 
e un gran tumulto n»; Vercelli nel 1790 era 
dei centri principali delle fratellanze cospiratrici. Arrestati 
alcuni, vennero accolti clamorosamente quando liberati. S'iniziò 
una lotta aperta fra cittadini e patrizi ritenuti denunciatori 
degli arrestati. Viveva a Vercelli il prof. di retorica e tipografo 
Giovanni Ranza, venuto in fama di dotto uomo di lettere, il 
quale già stampava dei patrizi « fratelli e non tiranni, come 
noi dobbiamo essere minori, ma pur fratelli e non schiavi », 
e poichè stava per essere arrestato come eccitatore della per- 
manente agitazione, fuggiva a Lugano. In Vercelli dunque il 
movimento assumeva spiccato carattere politico. 

Nel giugno 1791 gli studenti di Torino, per l'arresto di 
uno di loro ordinato dal vice-assessore notaio Zappa amico 
di una baldracca che aveva spogliato l'arrestato, ottenevano 
con tumulti l'ammenda pubblica dello Zappa su di un palco 
nel cortile della Università colle catene ai polsi dopo che il 
Senato avevagli cassato il suo grado tabellionale (A. M., IL 
tesoretto di un bibliofilo piemontese. Curiosità e ricerche di 
storia subalpina, 1, nota B, p. 759, 760). A Dronero nello 
stesso amio una turba di giovani affamati gridava: Viva Pa- 
nigi, Viva la Francia, saccheggiava le botteghe di cereali, 
accoglieva i soldati a colpi di pietre e di fucile lasciando morti e 
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feriti. Nelle provincie di Saluzzo e Pinerolo, di Asti, di Ales- 
sandria, in più Inoghi i contadini nel dì del mercato o della 
sagra, org con grida clamorose, ora con atti violenti mani- 
festavano il proprio malcontento pel caro dei viveri e per gli 
‘oneri che dovevano sopportare. Il conte Francesco Dal Marzo 
Vasco « operosissimo © studiosissimo scrittore » per « un 
manoscritto n scopertogli nel 1792 intitolato: Saggio politico 
intorno ad una forma di governo legittimo e moderato da 
leggi fondamentali, veniva arrestato a Torino, imputato di 
voler eccitare ad un governo costituzionale e mandato senza 
giudizio e per tempo indeterminato in un castello ove morì 
nel 1794 (Branca, 1, p. 497). Il Gherardini, ministro au- 
striaco, scriveva il 17 aprile 1792 che il popolo tanto odiava 
l’aristocrazia che avrebbe fatto buon viso all’anarchia fran- 
cese, In quel tempo nella città di Asti durante una festa da 
ballo data dal governatore, le dame uscirono tutte quando 
entrarono gli ufficiali delle milizie per la più parte plebei; 
per vendetta fu presa a sassate la carrozza dell’istesso ‘go- 
vernatore. Costa di Beauregard nota che il giacobinismo pre- 
dominava nella borghesia, ma che niun ordine ne andava 
immune. Infatti alcuni nobili, parecchi avvocati, due cano- 
nici di Novara, un cappuccino di Aosta venivano arrestati per 
corrispondenza coi repubblicani francesi nel decembre 1792 
e nell'aprile 1793 (Dispacci Gherardini o Hombourg negli 
archivi di Vienna in FrawcHeTTI, Storia d'Italia, p. 99). 
Sal finire’ del 1792 si costituiva realmente a Torino una con- 
venticola, di cui faceva parte Carlo Botta, la quale nel 1793 
trattò con Tilly a Genova. 

È constatato da ogni scrittore imparziale che nello stesso 
esereito esistevano malumori; i nobili, avverte Pinelli nella 
Storia militare del Pirmonie « pretendevano ‘ai gradi supe- 
riori mentre erano di fresca età, gradi che per avarizia poi 
e per orgoglio conservare volevano fino all'ultimo anelito, co- 
sichè gli ufficiali superiori erano vecchi decrepiti, e la gran 
parte di gradi stava nelle mani dei nobili tutti parenti fra 
Joro, e chi sentiva coscienza del proprio valore e trovava dif- 
ticoltà insormontabili nella carriera în patria ne usciva, come 
Massena di Livenza nizzarda, che vedendo di non poter ele- 
varsi perchè di bassa nascita, partiva dall'esercito piemontese, 
dal reggimento reale italiano e si recava a Marsiglia pren- 
dendo servizio colla rivoluzione in Francia ». D'altra parte la 
introduzione di borghesi nella classe degli ufficiali permessa 
da Vittorio Amedeo III aveva irritato i patrizi — l'antica 
disciplina veniva rilassandosi. Ignazio Thaon di Revel non 
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sospetto di ostilità alla Corte, conferma nelle Mémoires sur la 
guerre des Alpes, che al giungere della rivoluzione francese 
« dopo tanti anni di pace e in seguito ai vari sistemi di or- 
ganamento che erano stati messi alla prova, l’esercito tro- 
vavasi difettoso, mancante affatto di lla unità onde è co- 
stituita la disciplina e la forza, e di più erano insufficienti 
gli approrigionamenti militari, Il corpo degli ufficiali poi, dai 
superiori fino agli ultimi, invecchiati mei loro gradi, non 
erano capaci di condurre in campagna il più ristretto numero 
di battaglioni n. Così le tanto vantate cure di Carlo Ema- 
muele III e di Vittorio Amedeo III per l'esercito avevano 
ottenuto in conclusione questo risultato di averne uno inser- 
vibile, cioè composto di buoni soldati, ma di cattivi ufficiali. 
I vecchi generali di Carlo Emanuele III presentavansi de- 
crepiti, i giovani senza esperienza, montre i forti trovavansi 
sguerniti, 

Epperciò si comprende che Ja Corte di Torino minacciata 
dalla rivoluzione nelle viscere della monarchia, si rivolgesse 
nel 1791 ai governi d'Italia proponendo mna lega « a pre- 
servare i rispettivi territori dalla corruzione e dalle insidie 
degli emissari francesi, a comunicarsi reciprocamente le no- 
tizie è le misure a tal proposito relative ed a- soecorrersi 
nel caso che qualche esplosione in uno o nell'altro dei ri- 
spettivi dominiî richiedesse la somministrazione di uomini e 
di denaro ». La Corte di Torino si sentiva scottata dal fuoco 
che bruciava ai confini gettando faville nel raggio del sno 
territorio e tentava spegnere il principio dell'incendio, che 
essa prevedeva avrebbe potuto appiccavsi in tutta Italia, ma 
prima di tutto nel Piemonte. Nell'ottobre 1791 il conto Botta 
Napione per incarico del governo aveva preparato uno schema 
di confederazione italiana, con un Congresso, una Dieta di 
ministri degli Stati confederati per provvedere agli interessi, 
alla moneta, alla gabella, ai dazi della confederazione, e per 
la mediazione di ogni controversia. Nè fu soltanto Venezia 
che rifiutò di aderire, il Pontofice richiesto nel gingno 1799, 
aveva risposto che non ve n'era bisogno, molto più che te- 
meva il Re con tale mezzo mirasse ad ingrandimenti terri- 
toriali, punto graditi a Roma. E neppure riusciva nel 1799 
il progetto proposto a Napoli, sostenuto dall'Austria, coll’in- 
tento di dominare essa la confederazione. Gli Stati italiani 
non solo non sentivansi legati da nessun interesse comune e 
come erano stati sempre discordi ed anche apertamente ne- 
mici, così ora non trovavansi disposti ad aleun saerificio, sia 
per la paura di giovare più che ad altri all’ambizioso Pie- 
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monte, sia per la gelosia che un verso l’altro li animava, 
sia perchè ciascano sperava di salvarsi a modo suo. Una lega 
di tutti gli Stati italiani che avesse secondato l’Austria po- 
teva costituire un esercito più che sufficiente a respingere le 
poche migliaia di francesi che si disponevano al confine — 
40,000 uomini e più avrebbe potuto dare la Sardegna come 
li diede, 40,000 il regno delle Due Sicilie, 20,000 Venezia, 
una ventina di mille Genova, Toscana, il Pontefice e gli Sta- 
terelli, un insieme di 120,000 uomini che uniti agli austriaci 
e senza gli austriaci avrebbero bastato a respingere i fran- 
eesi ed a penetrare in Francia. Ma la unione degli Stati ita- 
liani, in ogni tempo era stata e doveva essere impossibile, 
cosicchè Vittorio Alfieri che l’invocava, aveva ragione di lan- 
ciare nel Misogallo l'epigramma: 
Si sta, si sta ponzando 
Un'italica lega 
E conelusa fia in tempo allor poi quando 
Berran di Trebbia e Panaro i francesi. 


®. — La campagna del 1792. 


Le ostilità che il Piemonte provocò dalla Francia nel 1792 
non apparirono più tardi nè necessarie nè savie. Appena l’im- 
peratore Leopoldo II aveva chiesto in luglio 1791 il concorso 
del Re di Sardegna per una eventuale azione contro la Francia, 
egli aveva tosto assentito, Eppure la Francia non mirava ad 
aggredire i di lui Stati, anzi nel 1792 prima a mezzo di Odi- 
lerto Caille tentava Vittorio Amedeo per la neutralità colla 
garanzia reciproca dei territori, poi mandava Sémonville mi- 
nistro a Genova con istruzione di offrire la Lombardia come 
compenso di una pronta alleanza (Brancii NicomeEDE, 11, 
p. le seg., Storia della monarchia piemontese). Il Ro di 
Sardegna stava per trovarsi un'altra volta, come sempre, ac- 
carezzato dalle due potenze che si disputavano l’Italia. Il suo 
esercito, lo sue posizioni gli davano diritto di far valere il 
proprio concorso. 

Le proposte di lega erano cadute: da Napoli gelosa non 
potevasi sperare nessun efficace aiuto di truppe. « Il Pie- 
monte battè invano nel 1792 a tutte le porte per aver de- 
naro e soldati; tutte le potenze, compresa l'Inghilterra, die. 
dero risposte evasive ». 

Perchè adunque la guerra contro una potenza forte, quando 
la neutralità accompagnata da un buon nucleo di soldati si 
presentava come sistema adatto per pesare gli avvenimenti 
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e decidersi nel momento critico? perchè nel 1792 nessuno 
credeva che la Francia potesse vincere sconvolta da interne 
discordie, minacciata dagli eserciti della coalizione; perchè 
ognuno pensava che la guerra fosse una passeggiata militare ; 
perchè la vittoria avrebbe allontanato i pericoli dell’agitazione 
rivoluzionaria e avrebbe fruttato qualche compenso, sebbene 
nessun trattato legasse ancora il Piemonte all'Austria, la quale 
però prometteva aiuti di soldati; perchè il conte di Artois, 
cognato del Re, accolto come parente in Piemonte insieme a 
tutta la emigrazione realista che il popolo chiamava quelle 
dlella seitimana ventura, metteva olio sul fuoco ardente del- 
l’odio del Re e della Corte contro i Giacobini. Già il Conte 
nel 1791 aveva preparato una spedizione contro Lione, impe- 
dita non dal governo piemontese, il quale col suo contegno 
violava i doveri dello stato di pace, ma dal francese con l’ar- 
resto degli emissari del Conte. D’Artois si nutriva dell'illu- 
sione e la trasfondeva nella Corte di Sardegna che la Francia 
fosse pronta ad aprirgli con entusiasmo le braccia; bastava 
si facesse vedere. 

Diveniva inutile dopo ciò studiare attentamente le condi- 
zioni dell’esercito e della findnza. Anzi Vittorio Amedeo colla 
buona fede degli illusi sognava anch'egli d'impadronirsi con 
20,000 uomini di Lione e con 14,000 del Delfinato. 

Reggeva il ministero della guerra il marchese Fontana di 
Cravanzana « non cattivo, ma poco intelligente dî cose mi- 
litari », diretto dal nepote cav. Radicati suo primo ufficiale 
« orgoglioso e triste ». Ministro dell'interno era il conte 
Graneri, distinto giureconsnlto e nomo capace; reggeva gli 
esteri il marchese di Hauteville, savoiardo e quindi non bene 
veduto dalla nobiltà piemontese e partigiano d'Austria e di 
Toghilterra (Pinetti, 1, p. 61 e seg.). Il 25 luglio 1792 il Re 
aderiva alla confederazione contro la Francia — il 9 agosto 
convocava un Consiglio straordinario a cui assistevano tutti 
i principi del sangue, i ministri di Hauteville e Cravanzana, 
i generali marchese di Ciriè governatore di Torino, îl conte 
dî Salmour governatore della provincia, il conte Robilant, 
il generale de Courten, S. André: vi si discuteva l’invasione 
dell'alto Delfinato: il Re avrebbe voluto attaccare e lo pro- 
‘poneva al Gherardini che lo spronava, ma prevalse il prin- 
cipe di Piemonte e si decise di prepararsi alla guerra senza 
prendere l'offensiva fino all'arrivo degli ausiliari austriaci. 

La neutralità avrebbe risparmiato lè campagne del 1792, 
del 1793, del 1794, del 1795 e del 1796, avrebbe risparmiato 
spese di guerra che in un bilancio di 25 milioni annui non 
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potevano provvedersi se non con emissione di viglietti, avrebbe 
dato tempo a giudicare l'utilità di una alleanza pro o contro la 
Francia, che questa volta avrebbe veramente potuto produrre 
il desiato guadagno della Lombardia, cosicchè tatta la storia 
d'Italia avrebbe potuto mutare — ma il Re detestava troppo 
Ja rivoluzione per fermarsi ad esaminare tali eventualità. Egli 
rifiutò di ricevere « il giacobino Sémonville », il quale invece 
in quel momento sentiva il valore dell'accordo con uno Stato 
che poteva gravemente imbarazzare l'Austria ai fianchi. Non 
volle neppur venire a trattative colla Francia almeno allo sonpo 
di ottenere patti migliori dall'Austria — non interrogò l'In- 
ghilterra sull’alleanza con l'Austria. 

Già la Corte aveva aderito allo strano proclama del duca 
di Brunswik, già aveva mostrato în mille maniere avversione 
al nuovo governo di Francia — eppure il ministro francese della 
guerra Dumouriez anche dopo il rifiuto a Sémonville tentava 
ogni sforzo per evitare la lotta, mentre l'Austria trattava 
con freddezza le proposte sarde e a stento prometteva un 
contingente di 10,000 uomini da vettovagliarsi dal Re e non 
a sua. libera disposizione. 

In fine, mentre in settembre Montesquiou, dopochè la Con- 
venzione il 15 aveva dichiarato la guerra al Piemonte, con 
16,000 francesi passava il confine sardo, Vittorio Amedeo 
firmava il 22 in Milano la Convenzione con l'Austria che lo 
affidava sul concorso di 7 battaglioni, 4 squadroni, 22 pezzi 
di artiglieria coi generali Strassoldo, Colli e Provera. 

I piemontesi decisero dividersi per custodire tutti i passi ; 
dovevano disporre nominalmente di 40,000 uomini regolari e si 
chiamava tutta la milizia provinciale, 35,000 uomini spezzati 
in 301 centorie ; Torino offriva 4256 volontari di guardia 
nazionale urbana che si riducevano poi in effettivi 2500; ma 
per le milizie provinciali mancavano le armi; ‘Torino non 
aveva che 300 facili (PrweLui, Storia militare del Piemonte, 
1, p. 122). Cosicchè l’esercito contava in tutto 34,000 uomini, 
3009 artiglieri, 4000 cavalli, superiore dunque anche diviso 
ai francesi, ma grandemente inferiore alle gravi spese che 
aveva costato in quarant'anni di pace. In Savoia andavano 
10,090 uomini comandati dal conte savoiardo De Lazzary più 
che settuagenario e dal marchese de Cordon, pure savoiardo 
ma in ruggine con lui. Anselme avanzava nel Nizzardo con 
3130 uomini, dei quali 1260 in due battaglioni di volontari, 
comandante dei Sardi gli si opponeva il generale de Courten, 
svizzero che oltrepassava gli 80 anni, capo di Stato Mag- 
giore il conte Pinto con-9650 buoni soldati (B:ancm, n, p. 30). 
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In ottobre giungeva la prima colonna di austriaci col ge- 
nerale Colli, ma intanto i generali francesi Casabianca e Rossi 
concentratisi in Savoia, occupayano senza resistenza il forte 
di Barreaux, proseguivano dividendo in due le truppa pie- 
mentesi che si ritiravano celermente, una parte verso Annecy, 
l’altra verso Montmelian, lasciando sgombra Chambéry, la quale 
mandava una Deputazione a Montesquiou per invitarlo ad 
occuparla e lo accoglieva con dimostrazioni di simpatia, Nizza 
contemporaneamente al mostrarsi della flotta dell'ammiraglio 
Truguet, minacciata di fronte e di fianco, veniva il 28 set 
tembre sgombrata, gettandosi la plebe ad eccessi che face- 
vano invocare i francesi. De Conrten ritiravasi a Saorgio. 
abbandonando anche il forte colle di Rauss e la città di 
Sospello, ‘tutto questo « senza neppur trarre uno schioppo r 
(Piwetti, r, p. 105). Oneglia veniva bombardata il 90 ot- 
tobre e saccheggiata il 24. Montanari di Levenzo e dei din- 
torni di Belvedere e Lantosca, irritati dalle depredazioni dei 
volontari francesi si sollevavano, massacrando lo scarso pre- 
sidio di Levenzo e venivano pacificati dal luro compatriotta 
generale Massena. Insomma Nizza e Savoia, in pochi giorni, 
senza combattimento, venivano sgombrate da generali, vecchi 
uomini d'armi, a capo di un esercito di vecchi e buoni sol- 
dati, di forze superiori ad un nemico che fino allora si era 
disprezzato, perfino di fronte a volontari appena raccolti e 
punto disciplinati. La passeggiata in avanti diveniva fulminea 
ritirata, Anzi Carlo Botta afferma ritenersi, che se Montes 
quiou appena occupata Chambéry avesse spinto innanzi le sue 
trappe, si sarebbe impadronito senza difficoltà anche di Sos- 
pello e di Saorgio che chiudono il passo dalla parte di Nizza, 
tanto i piemontesi cedevano « ad onta dei siti forti, dei passi 
difficili, dei torrenti precipitosi ». Mai prima d'allora si erano 
visti i piemontesi scomparire così inonoratamente davanti ai 
nemici, eppure la eloquente solenne lezione non giovava punto 
al Re, autore e responsabile principale in un regime dove egli 
solo comandava di un così irreparabile disastro, che anzi offan- 
dendo vivamente il suo amor proprio lo spingeva ad ostinarsi 
nell’avventata impresa. Lazzary, posto sotto Consiglio di guerra 
e condannato alla perdita del grado, riceveva dal Re assegno 
di una vistosa pensione, de Courten pure veniva pensionato, 
Pinto condannato alla destituzione ed a tre anni di relegazione, _ 
il raggimento di Sardegna, il quale alla voce corsa che gli sta- 
vano alle spalle 20,000 francesi s'era tumultuariamento sban- 
dato, vedeva destituiti i suoi tre ufficiali superiori. 

orio Amedeo tentava ancora ricuperare Nizza e poneva 
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a capo di 7 ad 8000 uomini il conte Thaon di Revel ottuage- 
nario, per quanto robusto di mente e di corpo. Partivano verso 
la fine di ottobre per sorprendere Sospello aiutati da un bat- 
taglione di austriaci Strassoldo; i primi combattimenti rin- 
scendo loro favorevoli, sorprendevano a Sospello Brunet sosti- 
tuito ad Anselme che doveva ritirarsi, ma poi lo lasciavano 
riprendere per colpa, dice il Revel, del battaglione Strassoldo 
e le operazioni non continuarono. 

La Savoia, la culla della dinastia per essa ormai troppo 
italianizzata, malcontenta del governo irritante di Collegno 
e del conte Perrone, votava l’annessione alla Francia, fug- 
giti soltanto molti nobili; di 653 Comuni 583 avevano dato 
tale mandato al proprio deputato, uno solo Villy le Pelloux 
si asteneva dal voto. L'assemblea dei Savoiardi mutò tutte 
le leggi in sette giorni. Il Senato di Savoia che aveva dato 
consigli al Re per tenere i sudditi in forzata obbedienza, an- 
dava ora a prestar omaggio ai rappresentanti la sovranità na- 
zionale e il vescovo lo imitava. Il 27 novembre 1792 la Con- 
venzione accettava l'annessione della Savoia alla Francia. E 
anche a Nizza la Convenzione nazionale votava l'annessione. 


3. — La campagna del 1793. 


Poichè il Re aveva deciso la guerra alla Francia nel 1792, 
l'incredibile esito di essa non poteva che infervorarlo a con- 
tinuarla ; oramai sentiva compromesso l’onor suo e del Regno. 
Perciò durante l'inverno del 1792 al 1793 venivano raffor- 
zati i forti delle Alpi, le cime del Cenisio e del piccolo San 
Bernardo, ordinate nuove milizie, creati nuovi luoghi di monte, 
gettati nuovi biglietti di credito dei quali giravano 29,500,000, 
coniate monete che, secondo espone il Botta, scapitavano più 
della metà del valore nominale, promulgata la legge relativa 
al bollo e registro delle scritture private, alle carte da pro- 
dursi în giudizio, ed agli atti giudiziali e criminali. 

E si cercavano aiuti da per tutto ; il 25 aprile 1793 con- 
cludevasi alleanza con l'Inghilterra, oramai anch'essa pel sup- 
plizio di Luigi XVI decisa alla guerra, fino alla pace che 
l'Inghilterra avesse fatta. Il Piemonte si obbligava a dare 
50,000 uomini, 20,000 dei quali, tosto riavuta Nizza, dove- 
vano occupare le più vicine provineie francesi; dava l'In. 
ghilterra al Piemonte 200,000 lire sterline l'anno (5,000,000), 
promessa di assecondare la lotta con la sua fiotta nel Medi- 
terraneo, e garanzia di tutti gli Stati che gli appartenevano 
al principio della guerra ; l’Austria insisteva nel non mandar 
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truppe finchè il Piemonte non le promettesse cessione di quella 
parte dei suoi Stati che aveva avuto coi trattati di Utrecht. 
ed Aquisgrana (Novara, Alessandria, Tortona); Colloredo, vice- 
cancelliere imperiale, offriva in tal caso la porzione che po- 
tesse spettare all'Austria sulle conquiste în terra francese, 
nel Delfinato e nella Provenza. Il Re ed il Governo ripugna- 
vano ancora da tale partito. 

Una Convenzione stipulata a Torino col marchese Gherar- 
dini in nome dell’Austria, assumeva all’ispettorato generale 
delle forze austro-sarde l'austriaco barone De Vins, un vecchio 
allievo di Laudon, podagroso ed avaro, naturalmente agli 
stipendi del Re sardo con 3500 lire al mese, il quale arri- 
vato, narra il Thaon Revel, ordinava nessuno si muovesse 
senza suo avviso, e sensibile al freddo si tratteneva a Torino 
fino alla fine di maggio, e, non conoscendo le posizioni, dava 
ordini impossibili. 

L'esercito piemontese colla coscrizione raccoglieva 36,000 
fanti, 8000 erano gli austriaci, di cui 6000 fanti dei reggimenti 
Caprara, Belgioioso, Strassoldo, i peggiori dell'esercito impe- 
riale « perchè quasi interamente composti di soldati italiani », 
secondo dice il Pinelli nella Storia militare del Piemonte, 
4000 i cavalli, 5000 artiglieri; un insieme di 55,000 uomini 
animati da buone intenzioni, come istruisce l’aneddoto del bat- 
taglione del reggimento Moriana che licenziato alla fine della 
campagna del 1792 dal suo comandante con l'ordine di rac- 
cogliersi in primavera, infatti nella primavera del 1793, ab- 
vardonando le proprie case già in territorio francese, accor- 
reva ancora sotto le bandiere del Re. 

Di fronte Kellermann in Savoia disponeva di 30,000 no- 
mini, Biron a Nizza ne aveva 20,000 (PineLtI, 1, p. 157), 
bande di partigiani del Ra, dette barbetti, infestavano nel 
Nizzardo le vie assalendo alla spicciolata i gruppi francesi. 

Con un tale esercito austro-sardo e col malcontento e colle 
scissure che in aprile e in maggio tormentavano la Francia, 
pronte a divenire guerra civile, se gli austro-sardi avessero 
concentrate le loro forze in un punto solo e presi accordi coi 
lionesi, coi provenzali, cogli altri realisti formicolanti nelle 
provincie meridionali francesi e pronti all'azione come pro- 
vavano le rivolte di Tolone, di Lione, di Marsiglia, si fos- 
sero gittati risolutamente in avanti nel momento in cui la 
Francia veniva assalita al Reno dalla Prussia e dall'Austria, 
mirando a Lione per dar mano alla Vandea, l'impresa poteva 
riuscire. E che tale fosse il piano di De Vins « uomo di 
buona mente e venuto dagli infimi gradi della milizia sempre 
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mostrando eccellenza nell'arte della guerra » afferma il Botta; 
ma Vittorio Amedeo irritato coi Savoiardi perchè partigiani 
di Francia e fiducioso nei Nizzardi più tepidi ad essa, volle as- 
solutamente liberare prima i Nizzardi; errore gravissimo, 
fu detto, molto più che i francesi avevano potenti ragioni per 
rimanere dovunque in grande riserva. 

Essi disturbavano sul mare tentando la Sardegna, ma un 
colpo risoluto all'interno li avrebbe indotti a provvedere ai 
casi loro. 

Nè soltanto si mirò prima a Nizza, ma volendo guardarsi 
da tutte le parti invece di concentrare ogni sforzo în un 
punto unico qualsiasi, si occupò ancora una volta una linea 
estesissima che indeboliva ogni punto. 

I sardo-4ustriaci si diressero nello stesso tempo verso Nizza 
e verso Savoia ; verso Nizza col Duca d'Aosta, figlio del Re, se- 
condo Botta « ardente », secondo altri « temerario e ignaro », 
e con Ini Colli anatriaco, nato a Vigevano, vecchio malaticcio, 
ferito nel petto a Belgrado, che si faceva portare in lettiga, 
e Dellera; verso Savoia, per valle d'Aosta, calando dal Ce- 
nisio e dal piccolo San Bernardo col Duca di Monferrato, 
« mente ottima e uomo costumato » che andava alla guerra con 
50 persone di servizio, di cui due specialmente destinata a 
fargli il caffè (Brancni, Storia della Monarchia piemon- 
tese, 11). Con lui era il generale Cordon con 12,000 uomini 
ed un corpo di milizie, mentre i valdesi dovevano difendere 
la valle di Lucerna. 

Nel Nizzardo, in guerra di montagna, i piemontesi ebbero 
quasi sempre il disopra in frequenti combattimenti. 

L’8 gennaio 1793 però alle ridotte di Culfreddo e di Li- 
nières il reggimento provinciale di Vercelli rifiutava di bat- 
tersi, poi fuggiva per mal animo contro il suo colonnello 
cav, Luigi d’Osasco (Pinezti, I, p. 186); ma al Mulinetto 
Colli e Dellera respingevano Brunet, e Serrurier veniva re- 
spinto al colle di Rauss, difeso dal capitano d’artiglieria Zin, 
distinguendovisi il reggimento Acqui. Calcolasi che ai com- 
battimenti prendessero parte 10,000 austro-sardi contro 12,000 
francesi, i quali avrebbero perduto, secondo Jomini, 1200 uo- 
mini, pochi i piemontesi ; il 12 un nuovo attacco dei fran- 
cesi veniva respinto con perdita di altri 2000 uomini, mentre 
gli austro-sardi in tutte due le giornate avrebbero avuto 2400 
morti. Questa vittoria piemontese fu detta di Rauss, Authion 
e Milleforche, e vi si distinse specialmente Colli; quaranta 
giorni dopo un terzo attacco francese al forte di Testa di 
Ruggero veniva pure rintuzzato, ma invano i soldati batten- 
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dosi lavavano la macchia del disastro del 1792, chè i generali, 
una volta diviso l’esercito, non sapevano o non potevano profit- 
tarne seriamente ; De Vins cauto, circospetto, lento, non spin- 
geva in avanti; Colli non andava d'accordo con Saint Andrè, 
nessuna soggezione mostravano al Duca d'Aosta, laonde ogni 
successo non produceva fratto. 

In Savoia avveniva peggio — imperocchè gli anstro-sardi 
con 8000 soldati, sebbene Kellermann dovutosi recare all’as- 
sedio di Lione vi avesse lasciato appena 700) uomini, non 
riuscivano ad avanzare. In agosto i francesi assaliti al ridotto 
Montrigord dovevano indietreggiare, essendo i piemontesi con- 
dotti dal barone Latour e arrivavano sino davanti Confleurs 
e già Chambéry pericolava — distinguendosi pur în Savoia 
l'artiglieria — ma poi perdevano un mese prezioso in tenta- 
tivi nel Faucigny, finchè in settembre ritornava Kellermann 
da Lione con 3000 uomini tolti di là, con le guardie nazio- 
nali dei dintorni della Savoia e di Savoia, dove « le persone 
più chiare per virtù, per sapere, © per valore, parteggiavano 
per la Francia » (Borra, p. 1, 124), e dove il medico Doppet. 
momo strano, di molto ingegno e repubblicano, aveva levato 
una legione Allobroga, ed egli, il generale francese postosi a 
Montmelian in seconda linea, assaliva i piemontesi e li respin- 
geva in settembre ed ottobre a Mont Cornet a San Maurizio 
€ specialmente a San Germano, tentando il Duca di Monfer- 
rato ogni via di difesa, da un lato fino al San Bernardo, dal- 
l'altro fino al Cenisio — con che la Savoia era nuovamente 
sgombra, anche là non essendo i piemontesi riusciti per lentezza. 

Dei 55,000 uomini che si credevano disponibili în principio 
della campagna non se n'erano infine potuti impiegare più 
di 30,000 — e i 30,000 divisi attestavano che il vecchio 
disciplinato esercito piemontese mostravasi incapace di vin- 
cere il giovane raccoglitiecio esercito francese, « Nizza o Su- 
perga », aveva sclamato Vittorio Amedeo di 67 anni recandosi 
in agosto al campo nel Nizzardo per ritentare in persona la 
sorte delle armi — se non che il 7 settembre all'attacco delle 
linee francesi difese dal vecchio Dugommier ispirato da Mas- 
sena, non riuscito De Vins a prendere il forte della Cerisiére, 
secondo Pinelli per colpa del Duca d'Aosta che non eseguiva 
bene le istruzioni del generale in capo, doveva invece ritirarsi 
e sfiduciato tornare a Torino. 

‘Riarsero le querele tra Saint André e De Vins: un secondo 
attacco di questi (17 ottobre) al castello della Gillette, difeso 
da soli 400 uomini, pei soccorsi che vi giunsero riusciva an- 
cora meno, perdendovi gli austro-sardi nn migliaio di tomini. 
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La sorpresa di Utelles il 21 ottobre, l’attacco di Massena 
a Castelgineste e al picco di Brich finivano a decidere De Vins, 
sebbene i francesi, i quali în ottobre erano appena 15,000, 
cinque soli battaglioni di vecchia truppa e cinque mediocri, 
essendo Dugommier partito per Tolone colla sua divisione, 
fossero rimasti quindi in 9000, a prendere i quartieri di in- 
verno al di qua del colle di Tenda, malcontento che non 
lo lasciassero riposare a Saorgio; i piemontesi ascrivendo la 
sua debolezza al desiderio di Vienna che essi non vincessero, 
così appunto scrivendo Thaon di Revel il 30 ottobre a suo 
figlio che la Corte di Vienna immobilizzava De Vins per pro- 
curare impicci alla Sardegna, per impedirle successi, metterla 
nell’imbarazzo, sperando che in tal caso il Re per avere aiuti 
consentirebbe più facilmente a cederlo una parte degli acquisti 
anticamente fatti sullo Stato di Milano, 

In tal modo finiva anche la seconda campagna del Piemonte 
contro la Francia, nella quale senza dubbio i piemontesi mostra- 
vansi più fermi al fuoco e più abili che nella prima, ma nella 
quale raccoglievano un risultato altrettanto negativo. E tutti 
e due gli anni dimostravano come l'alleanza austriaca riusciva 
fredda e scarsa, e come fosse impossibile ottenere l'armonia 
trai generali delle due parti. Pur tuttavia il Re, detestando 
i giacobini, e continuando a confidare nell’Imperatore, rifiutava 
le proposte da Robespierre presentategli a mezzo del barone 
Vignet des Étoiles ministro piemontese in Svizzera, per la 
neutralità con la cessione di Nizza e Savoia, e il compenso 
di tutti gli acquisti che farebbe la Francia nella penisola, 
di Genova in cambio della Sardegna (Botta, 1, 130. FAIN, 
Manuscrit de l'an1793. Archivi di Vienna, Dispacci Gherar- 
dini; Berichte aus Turin a. 1798. N. 5, 7 @ Coblenteel, e 
4e 7a Thugut; FrancHETTI, Storia d'Italia, p. 87); ba- 
stando la volontà del Re s il parere conforme del suo circolo, 
ispirati da interessi ed antipatie di casta, a conculcare il vero 
interesse del paese che evidentemente richiedeva la neutralità. 

Qual meraviglia perciò che di fronte all’acciecamento del 
Re e della Corte e per l'avvicinarsi degli eserciti repubbli- 
cani, il contagio delle nuove idee si diffondesse nello stesso 
Piemonte? 

Infatti nel 1793 cominciavano i primi organamenti di una. 
opposizione radicale agli intendimenti e alle azioni regie nei 
convegni notturni in casa del medico Barolo a Torino, « di 
alcuni momini dabbene, innocui, entusiasti di libertà, innamo- 
rati dei Girondini, ammiratori di Ronsseau e di Alfieri » — che 
cominciava dunque a far scuola — Federico Campana, Carlo 
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Botta, Luigi Ghigliossi, ufficiale di artiglieria, Secondo Bal- 
setti, Manrizio Pelizzeri, Lorenzo Marsaglia, Ignazio Picco 
— per leggere e commentare le effemeridi repubblicane che 
clandestinamente giungevano di Francia. (Brawcr, 17, 538). 
Un'altra adunanza aderente al Comitato di salute pubblica 
aveva a presidente Giglielmo Cerise, valdostano, il medico 
Chantel e un suo fratello, ufficiale di artiglieria, Giovanni 
Juned, ed Ignazio Bonafons. 

Per quanto innocui ed in quelli inizi timorosi, costoro do- 
vevano finire necessariamente col trovarsi davanti netto il 
quesito. Invano Botta afferma che non miravano a rovesciare 
{1, 100), Dal Re e col Re non potevano sperare nulla, dunque 
«lovevano schierarsi contro il Re. 

Infatti Tilly, ministro francese a Genova, a mezzo del 
conte Francesco San Martino della Morra, amico dell’avwo- 
cato Picco, chiamava ed aveva presso di sè Pelizzeri e Botta 
per ottenere aiuto all'ingresso dei francesi. E i due clubs 
presto si univano e disentevano di prender la cittadella e fa- 
vorire i francesi. E sul principio del 1794 vi furono riunioni 
sli ascritti ai clubs di Saluzzo, Busca, Cavaglià, Biella, Asti, 
Dronero. E a Biella, nel 1794, Giovanni Francesco De Ste- 
fanis, di Graglia, col pretesto di mantener basso nel mercato 
il prezzo dei grani, congiurava per proclamare la repubblica ; 
arrestato, veniva appiccato il 24 maggio. 

I principi italiani, riluttanti ad ogni riforma civile obbli- 
gavano chi vi aspirava a favorire gli stranieri, i soli che pro- 
mettessero libertà; e per quanto impotenti gli sforzi dei pochi 
che allora osassero pensare a ribellione, non le forche avreb- 
bero potuto impedire lo sviluppo del contagio, ma le vittorie, 
con quel regime assoluto pressochè impossibili. Diversamente 
il contagio si sarebbe diffuso, e poichè perfino ufficiali ne 
venivano presi e Massena e Cervoni erano stati soldati pie- 
montesi, come è accennato che alla fine del 1793 un ufficiale 
Albarea di Lucerna venne congedato perchè sospetto di re- 
pubblicanismo (PINELLI, 1, 346), il pericolo un giorno, se i 
francesi si avanzavano, poteva divenire serio. 

Ma nessun principe, nessun Stato d'Italia trovavasi allora 
in condizioni da comprendere la forza della rivoluzione — ep- 
perciò la lotta doveva seguire il suo corso fatale, 
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4. — La campagna del 1794 


1. La prima parte della campagna. — Le illusioni del 
1792, le legittime speranze della primavera 1793 non pote- 
vano più nutrirsi nel 1794, dopo che la Francia resisteva 
dovunque all'invasione, la respingeva e si faceva a sua volta 
assalitrice. 

Pure la Corte piemontese rimaneva immutabile. 

De Vins, tolto alla fine del 1793 dall’ufticio d'ispettore ge- 
nerale, ritornava in genaio 1794 e proponeva lo sgombro 
della Contea di Nizza, per sostenere la !stta nelle provincie 
piemontesi, il che, secondo i piemontesi, mirava a difendere il 
confine lombardo. 

L'esercito del Piemonte in primavera contava 20,000 
fanti regolari, 10,000 fanti tedeschi, francesi e svizzeri, 5000 
artiglieri, 4000 cavalli, un insieme di 40,000 uomini, oltre a 
molte bande di milizie; 6000 in principio gli austriaci. Ora, 
poichè i francesi disponevano di 43,000 uomini nominali, ma 
di soli 36,000 effettivi (PinELLI), rimaneva ancora possibile 
di concentrare tutte le forze in un solo punto e di batterlì 

Se non che questa volta furono i francesi che iniziarono 
l'attacco impadronendosi col generale Dumas in Savoia, con 
piccoli combattimenti, dei paesi della valle d’Aosta e del Pie- 
monte nei gioghi del piccolo S. Bernardo e prendendo i ri- 
dotti della Ramassa, dei Rivetti e del Villaret il 12 maggio 
Nel Nizzardo Massena e Serrurier concepivano il progetto di 
girare l’ala sinistra dei piemontesi per prenderli alle spalle, 
perchè le posizioni naturali di fronte presentavansi troppo 
difficili. Bisognava violare la neutralità della Repubblica di 
Genova, invadere la riviera, sul che non esitarono. Dellera 
chiamava l'attenzione di De Vins su questa parte. Massena 
dopo vivi e continuati combattimenti contro Colli, il 25, 26, 
27 e 28 aprile s'impadroniva di Saorgio, perdendo gli austro- 
sardi 3000 uomini tra morti, feriti e prigionieri e 30 pezzi 
di artiglieria; altrettanti i francesi. 

I francesi mandavano generali giovani ed audaci contro 
i vecchi e gottosi generali alleati, e mentre essi superavano 
Inoghi forti, questi si sfogavano nel fucilare i proprii come il 
comandante Saint Amour per lo sgombro di Saorgio, e lo sviz- 
zero Mesmer per l’abbandono del forte Mirabouc. 

Sette mila villici delle provincie d'Acqui, d'Alba, di Mon- 
dovi, condotti dall'avv. Robusti « mistico e risoluto » chia- 
mati a stormo dal Re, rompevansi contro gli avamposti francesi 
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il 30 giugno e il £ taglio, ma provavano che la massa della 
popolazione si manteneva fedele. 

E come sempre gli ufficiali secondari compievano per in- 
tero il loro dovere, come quel capitano Maulaudi lodato dal 
Botta, che il 27 aprile al colle Ardente cadeva mortalmente 
ferito, « amatore di corretta libertà, desideroso di modera» 
zione nelle potestà supreme, ma diede volentieri e sangue e 
vita alla patria ed al Re ». 

2. Il trattato di Valenciennes. — Poichè il Re non voleva 
neutralità aveva bisogno dell’Austria, e l’Austria non era tale 
da dare aiuti senza ricambi. L'Inghilterra dava sussidii in 
denaro, l’Austria in uomini, qualcosa doveva dare il Piemonte 
che all'Austria convenisse. 

Quindi è che il 23 maggio 1794 si pattuiva a Valenciennes 
per l’Austria dal barone Thugut, pel Piemonte dal marchese 
d'Albarey il trattato per la divisione della pelle dell'orso, nel 
quale si stabiliva, con riserva di scegliere entro un mese, che 
i possedimenti da conquistarsi sulla Francia si sarebbero 
in due parti uguali, e quella che fosse toccata all'Austria 
veniva data al Piemonte in cambio della proporzionata resti- 
tuzione dei distretti successivamente staccati dal Milanese; 
oppure le conquiste si sarebbero restituite alla Francia me- 
diante una somma di danaro da dividersi tra i vincitori, ma 
poi l’Austria non volle accettare la dichiarazione della Sar- 
degna di preferire il secondo partito (Braxcni, Storia delle 
politica austriaca in Italia). 

L'Austria mirava a restituire al suo dominio le terre ita- 
liane mal volentieri già cedute; mentre il Piemonte, vinto 
dalla urgente necessità dell'atuto reso necessario dalla guerra, 
rinunciava în tal modo ad ogni ingrandimento in Italia, ab- 
bandonava il vecchio sogno della dinastia di Savoia di unire 
la Lombardia, e lo convertiva in una aspirazione d'ingran- 
dimento sia pure verso la Francia che lo avrebbe trasfor 
mato in Stato più francese che italiano, tutto l'opposto di 
quanto il Piemonte vagheggiava dal 1601 in poi. Che anzi 
perchè il trattato metteva in disenssione la restituzione dei 
territorii lombardi avuti colla pace di Aquisgrana, dovendo 
il Piemonte mostrarsi grato all'Anstria più forte se essa gli 
prestava per quanto scarsi è mal volentieri i sussidi, la Corte 
provava che più di tutto aspirava ad ingrandirsi ad ogni costo; 
errore fondamentale ma inevitabile dacchè le classi superiori, 
vedendo nella rivoluzione il demone furente che atterrava 
altari e troni, privilegi ed affetti di famiglia, interessi e tra- 
dizioni, ripugnavano da un accordo con essa. Dal trattato di 
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Too del 1601 col quale la Bresse e il Bugey erano stati 
scambiati contro il Marchesato di Saluzzo le viste di Casa 
Savoia, scriveva Carlo Emanuele IV nell'ottobre 1796 nelle 
istruzioni al conte Prospero Balbo, si erano dirette verso un 
ingrandimento in Italia e a divenirvi potenza predominante. 
« La posizione topografica dei nostri Stati posti fra due po- 
tenze rivali ne offrì durante lungo tempo il mezzo ai nostri 
reali predecessori che ne hanno saputo approfittare alleandosi 
secondo le occorrenze e le loro maggiori convenienze, ora con 
la Francia ed ora con la Corte di Vienna nelle guerre che queste 
due potenze si sono fatte per lungo tempo ». Il trattato di Ver- 
sailles del 1756 aveva posto termine a questa rivalità, e il 
Piemonte aveva dovuto rimanere non curata potenza di terzo 
ordine allorquando Francia ed Austria si erano unite. Ora ecco 
che appena nel 1792 tornava la guerra tra Austria e Francia, 
il Piemonte aveva abbandonato la tradizione politica di altalena 
per la conservazione dei ‘privilegi dell’assolutismo nel mo- 
mento della decisione. La passione delle classi dirigenti non 
concedeva maturità di considerazioni. Se nel 1792 il Re di 
Sardegna avesso intuito i tempi, anche senza alcun senti- 
mento di italianità e solo ambizioso di unire al Reame la Lom- 
bardia l'avesse posta come condizione d’unione intima con la 
Francia, il Regno dell'Alta-Italia sarebbo sorto naturalmente, 
e forte di un esercito già organizzato e di tutti gli elementi 
organizzabili, avrebbe potuto aspirare ben alto. Nè lo stesso 
abbandono possibile e prevedibile della Francia alla pace, 
sarebbe bastato a distruggere i frutti di vittorie immancabili 
nelle condizioni in cui trovavasi l’esercito austriaco costretto 
a battersi principalmente sul Reno e in ogni modo il Pie- 
monte avrebbe pensato in tal caso a se stesso. Ma i Re di 
Sardegna fino a quest'epoca non avevano ancora sentita una 
missione italiana. Un Re di Sardegna che avesse accennato 
vigorosamente a fecondare i germi d'italianità seminati da 
Alfieri, avrebbe in quella tempesta dal 1792 al 1815 avuto 
mille occasioni di allargare la sua ambizione — d’ingrandirsi — 
un ministro di alta mente, un uomo di Stato intelligente che 
avesse saputo utilizzare insieme alla nobiltà piemontese i Ru- 
sca ed i Fresia, i Tenié edi Pino, i Fontanelli ed i Lechi, 
avrebbe potuto precorrere gli avvenimenti di 50 anni. Ma 
non era possibile; non un principe italiano senti la forza che 
avrebbe raccolta nel transigere coi principii della rivoluzione 
— e non poteva sentirla il cognato del conte d'Artois — non 
poteva sentirla Vittorio Amedeo III in un ambiente alla rivo- 
lazione implacabilmente nemico. 


2 — Tixanox, Storia critica — Vol. Il. 
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3. La congiura Barolo. — + Incominciavano a pullulare 
in qualche parte le male erbe nate dai semi di Francia ». 

u Fecersi congiure, constata il Botta che ne partecipò , 
contro lo Stato, da uomini condotti da illusioni funeste, ma 
che niun mezzo avevano di arrivare ai fini loro ». 

Infatti continuavano i libelli anonimi, gli affissi incendiari, 
le società segrete per lo più composte di uomini di lettere 
e di scienziati; si credette, avverte Costa di Beauregard 
(in, p. 335) vi fosse una trama per rivoltare Torino, la 
trama a capo della quale stavano Girolamo Cerise e Guglielmo 
De Stefanis, denunciata dal contadino Fenogiio, da Giuseppe 
Brun console inglese a Genova, e da Barolo medico dei fa- 
migli di Corte « uomo pessimo » che aveva soggiornato a 
lango in Barberia medico dei serragli. 

Nel maggio 1794 venivano perciò arrestate 110 persone; il 
medico Vigna fuggendo era ucciso dai soldati austriaci, e Vit- 
torio Amedeo con Patente del 25 avocava a sè la cognizione 
di tutti i procedimenti già intrapresi e da intraprendersi per 
causa di umori e d’intelligenze dirette a turbare lv Stato e 
la pubblica tranquillità, cd istituiva pel giudizio una delega- 
zione speciale composta dal presidente del Senato, due presi- 
denti e otto senatori: conte Peyretti di Condove, il conte Colli 
presidente della Corte dei conti, il cav. Virginio presidente 
del Senato di Piemonte, i senatori Chiabrera, Botta, Vodo, 
Caretti, Durando, conte di Chialamberto, Marzucchi, Berto- 
lot, spargendosi che Carlo Trombetta aveva ardito di atten- 
tare alla vita del Re. 

Ne seguiva un processo, în seguito al quale per sentenza 
22 luglio 1794 giudici convinti di giovare allo Stato e al Re 
con esempi terribili ordinavano fossero torturati, strozzati, e 
poi bruciati previa genuflessione e domanda di perdono a Dio, 
al Re, ed alla Regia Delegazione l'avvocato Giovanni Chantel 
di Torino, ed il mercante Francesco Junod della Val d'Aosta 
che morirono con dignità; altri 12 contumaci impiccati in 
effigie; Giacomo Revel, Bonaventura Baratta, Ignazio Bona- 
fous, Secondo Balsetti, Luigi Cagna, Antonio Campana, Vit- 
torio Caule, Guglielmo Ceres, Andrea Chantel, Ignazio Picco 
e Francesco San Martino conte della Morra, Andrea Junod 
era condannato a 5 anni di galera, Carlo Dufour segretario 
al Ministero degli affari esteri, e il frate agostiniano Basilio 
Domenico a 10 anni di carcere: altri 16 ad 1 anno o sei 
mesi, alcuni rilasciati come Carlo Botta che usciva nel set- 
tembre 1795 per mancanza di prove. Marchetti e Rainoldi, 
ufficiali di artiglieria, ritenendosi sospettati passavano al ne- 
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mico dal forte di Exilles (Pivettr, 1, p. 482). Nelle provincie 
si procedeva nella medesima maniera. 

Nel maggio 1794 erano stati arrestati in Asti Giuseppe 
Cotti di Ceres ritenuto capo di un elub repubblicano; in giu- 
gno Don Giovanni Battista Gabri beneticiato della cattedrale, 
Gioachino Garino, il medico Antonio Berruti colla moglie Mad- 
dalena Fornaris di Canale, e i loro figliuoli avv. Felice e 1me- 
dico Giovanni Secondo, altri faggendo, con sentenza 29 agosto, 
parte condannati ad arresti, parte a reprensioni, 19 liberati 
(GranpI, La repubblica in Asti). Così il governo si difen- 
deva coi supplizi o colle carceri, sebbene Botta affermi che 
la magistratura si contenesse con moderazione, contro le aspi- 
razioni più che contro le opere dei suoi nemici interni, ma 
non è che costoro, sebbene pochi e non potenti, non avessero 
mezzi di arrivare ai fini loro, imperocchè il mezzo che loro si 
offriva e ch’essi avevano accettato consisteva nell'accordo coi 
Francesi, dappoichè innamorati del programma della rivoln- 
zione nulla dal Re potevano sperare, e un tale accordo, per 
quanto allora innocno, rendeva la loro posizione di fronte ai 
giudici meritevole di castigo, e poteva divenire pericoloso anche 
al governo sempre più quanto più i francesi andavano avvi- 
cinandosi. 

4. La fine della campagna. — In maggio 1794 De Vins 
veniva definitivamente rimosso e si mandava a succedergli 
il generale Wallis dipendente dagli ordini dell'arciduca Per- 
dinando governatore del Milanese, il quale secondo Thaon 
de Revel manifestava al colonnello Revel le premure che sen- 
tiva pel Piemonte, dicendogli: Qu'est ce que cela nous fait 
à nous qu on pille Mondovì? 

fn ogni modo Wallis, sopraggiunto da rinforzi nel set- 


per la riviera. Da 15 a 16,000 soltanto erano i francesi, ma 
comandati in capo da Dumorbion, secondato da Massena e 
da Laharpe. 15,000 francesi con Massona, Laharpo e Cervoni 
scontravansi il 21 settembre presso Cairo e Dego con 12,000 
austro sardi, coi generali Wallis, Durheim e Colloredo, e 
non riuscivano a smuoverli dai ridotti — perdendo da 800 no- 
mini gli austriaci e forse più i francesi, ma poi la notte del 
52 gli austriaci, senza che i piemontesi ne comprendessero la 
strategia, si ritraevano verso Acqui, abbandonando Dego e 
con ciò il successo, dopo di che i francesi si acquartieravano 
nel genovesato a svernare. 

Così terminava la terza campagna delle Alpi senza risul- 
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tati detinitivi, ma senza che gli austro-piemontesi potessero 
riprendere Savoia e Nizza, nè invadere, come avevano sperato, 
la Francia — anzi lentamente allargandosi il territorio dai 
francesi occupato. 


5, — Za campagna del 1795. 


Tre anni di guerra ed una quarta da condurre nel 1795, 
poichè la infelicità delle campagne anteriori non scoraggiava 
il Re, smungevano compassionevolmente l’erario piemontese. 

Il lo gennaio 1795 i biglietti di credito sommavano ad 
35,349,326. 

Il 9 marzo si poneva un prestito forzato a carico dei pos- 
sidenti e degli esercenti le professioni liberali, prendendo dagli 
uni un quarto, dagli altri un decimo delle rendite: in aprile 
si levava un prestito di 9,000,000 di lire su tutte le proprietà 
ecclesiastiche e reali, il 19 settembre si ordinava con autoriz- 
zazione pontificia la vendita per 6,000,000 di quei beni mentre 
fino dal decembre 1794 eransi impegnate in Inghilterra le 
gioie della Corona; le tasse, le gabelle, il prezzo del sale e 
della polvere crescevano. Con questo e colla vendita dei beni 
di Opere pie, Vittorio Amedeo riusciva a raccogliere una qua- 
rantina di milioni, provocando d'altra parte il malcontento del 
popolo che scoppiava in tumulti fomentati specialmente dai 
movatori in provincia d'Aosta. 

In febbraio il granduca di Toscana aveva ristabilito il suo 
patto di neutralità colla Francia. 

In aprile si concludeva la pace tra Francia e Prussia e si 
avviava tra Francia e Spagna — coi francesi lottava solo 
l’Austria, e il ministro veneziano Sanfermo scriveva al sno 
governo in maggio che il Piemonte facendo anch'esso la pace 
avrebbe potuto impedire l'ingresso dei francesi in Italia. In- 
vece un congresso militare a Milano tra austriaci, inglesi e 
piemontesi aveva stabilito di combattere sulla riviera. 

Kellermann reggeva 45,000 uomini 6 ricacciava i Piomon- 
tesi dopo vari combattimenti parziali al colle del Monte in 
Val d'Aosta, a Novalesa, a Bonguet. L'esercito alleato for- 
mato di 44,000 fanti, 5000 cavalli, 1200 cavalli napoletani 
col principe di Cutò, 1200 artiglieri, 75 pezzi austriaci 0 60 
piemontesi, avendo in tal modo su tutta la linea non meno 
di 58,000 uomini, più alcuni corpi di barbetti, in tutti 65,000 
assaliva sulla riviera e i primi combattimenti in giugno gli 
riuscivano favorevoli a Vado, a San Giacomo, a Melogno, al 
colle di Tenda, al monte Ginevra, a San Martino di Lantosca 
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— obbligando i francesi a ritirarsi fin là. — I sardi riten- 
nero che se De Vins avesse allora inseguito i francesi come 
voleva il Re, li avrebbe ricacciati al di là del confine — si 
temeva che istruzioni segrete da Vienna lo trattenessero dal- 
l'occupare il Nizzardo. (BrawcHi N., DeJla politica austriaca 
in Italia). 

In seguito alla pace colla Spagna stipulata il 22 luglio 
Ulloa ministro di Spagna a Torino proferivasi mediatore — 
e il Re si adattava a convocare uno straordinario Consiglio 
per discutere la proposta. Vi prendevano parte il Re, i prin- 
cipi del sangue, il ministro Hauteville, il marchese Albarey 
firmatario del trattato di Valenciennes, il marchese Silva, con- 
sole di Spagna a Livorno. Questi vi propugnava la pace, spe- 
cialmente per la scarsezza degli aiuti portati dall'alleanza con 
l’Austria e per i semi di ribellione che si spargevano colla 
guerra in Piemonte. 

Un fatto doveva riuscire notorio al Consiglio — il disac- 
cordo permanente dei capi piemontesi, del Re, di Saint André, 
di Revel coi capi austriaci De Vins e Wallis durante tutte 
le campagne delle Alpi, sentendosi i Piemontesi troppo debol- 
mente aiutati da un governo che doveva naturalmente mirare 
sopratutto alla difesa della Lombardia. Il Direttorio offriva di 
garantire gli Stati della Sardegna se essa si decidesse a nen- 
tralità, e permettesse il passaggio dei francesi pel Milanese. 
Una nota di Barthélemy a San Fermo offriva ancora la Lom- 
bardia in caso di alleanza. Albarey e Hanteville ed altri com- 
battevano la proposta - sostennero la continuazione dell'alleanza 
con l’Austria costituire un debito d'onore, non potersi fidare 
che i francesi non seguitassero a spargere i semi di rivolta. 

Come potevasi trattare con una repubblica che aveva pro- 
messo (1793) assistenza a qualunque popolo avesse voluto 
rivoltarsi per acquistare liberta? Nei tre anni di campagna 
antecedenti i francesi non erano riusciti a schiacciare gli al- 
leati, l'Inghilterra e l’Austria continuavano tenaci la resistenza; 
ormai sul Reno la Francia aveva vinto troppo per concedere 
natti larghi al Piemonte, ed i recenti successi militari sulla 
riviera e nel Nizzardo e i soccorsi austriaci accresciuti, davano 
speranze. Il Re continuava a sentire una profonda ripugnanaa 
« per i giacobini » anche dopo la fine del Terrore — epperciò 
la pace fu ricusata. 

Ma il rifiuto non determinò una rapida azione militare. Wallis 
rimaneva immobile in una villa presso Savona in contrasto 
cogli ufficiali della flotta inglese, col ministro inglese Dracke, ed 
accusato di curarsi solo di far denaro armando corsari. I fran- 
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cesì abbandonate Vado, Voltri, Finale e Loano,.si erano af- 
forzati in giugno nelle giogaje tra Ormea e Borghetto. Fino 
1 22 novembre — per quattro mesi — si lasciarono tranquilli 
ingrossare con Scherer nuovo capo, © con truppe venute da 
Spagna con Augereau — in tutto 32,000 uomini — con ge- 
nerali come Scherer, Massena, Augeran e Serrurier — ed uf 
ficiali come Rusca e Lannes — e allora la lotta per iniziativa 
di Scherer ricominciò in una sequela di fatti chiamati la bat- 
taglia di Loano, nella quale i Piemontesi in cinque giorni di 
combattimenti perdevano 500 morti e 4000 prigionieri — i 
francesi 523 uomini contro gli austriaci e 800 contro ì Pie- 
montesi, impadronendosi di 65 cannoni, di 5200 fucili, assicu- 
randosi il possesso della riviera di ponente (PINELLI, I. COSTA 
vi BraurecaRD), obbligando alla ritirata gli austro-sardi da 
Loano e da Finale respingendo Argenteau sotto Ceva ed Acqui. 

Allora si cominciarono a godere veramente tutte le dolcezze 
della guerra — da un lato i darbetti che uccidevano i francesi 
presi alla spicciolata sui sentieri dei monti, dall'altro i fran- 
cesi che non davano quartiere ai barbetti, rubavano, saccheg- 
giavano e violavano. 

Se dopoi combattimenti del 22 al 28 novembre Scherer sì 
volgeva verso Torino, avrebbe incontrato scarsi ostacoli — 
ma ‘il suo esercito trovavasi sprovveduto, l'inverno s'avanzava 
— epperciò la campagna veniva sospesa, ma la strada delle 
pianure piemontesi aperta, il piano logico di ottenere la di- 
Visione delle forze piemontesi dalle austriache diveniva più 
agevole. 

Gli è dunque a Scherer ed alla battaglia di Loano, che l’e- 
sercito francese deve in parte i risultati della campagna del 


1796, imperocchè essa aveva guadagnato ai francesi la chiave 
d'Italia. 


6. — L'armistizio di Cherasco (1796). 


Quattro campagne perdute, nn deficit di 120,000,000, la 
impossibilità di raccogliere un altro esercito forte spingevano 
molti fra i consiglieri di Vittorio Amedeo alla pace. Proposte 
di agenti segreti in Svizzera ed a Genova, offrivano adito 
a trattative. 

Nelle conferenze tra il Re, il Principe di Piemonte ed al- 
cuni intimi, nell'inverno 1795-1796 il voto per la pace è at- 
tribuito al principe di Carignano, all’Arcivescovo Costa, all'ex 
ministro Graneri, e dal Pinelli pure al principe di Piemonte, 
mentre il Gherardini afferma il contrario, per la pace solo il 
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ministro della guerra e il sopraintendente delle finanze; il Re 
di fronte a tante obbiezioni esitante, sarebbesi deciso a man- 
tenere i patti con l'Austria per l’influenza del Duca d'Aosta 
0 della di lui moglie Maria Teresa che aveva acquistato grande 
impero sul suo animo, molto più che la Francia voleva ormai 
oltre a Nizza e Savoia, Oneglia, la Sardegna e il passaggio 
delle sue truppe. 

Nel marzo 1796, un'apertura di pace a Basilea non riu- 
sciva perchè il Direttorio incoraggiato dai successi, rifiutava 
di trattare in Congresso — epperò la continuazione della guerra 
divenne inevitabile. Ormai del resto la Francia si sentiva 
troppo sicura delle sue forze, per fare al Piemonte i buoni 
patti che avrebbe potuto nel 1792, nel 1793 e nel 1794 e 
1795, per cui non rimaneva al Piemonte come sola degna via 
che di combattere disperatamente. 

Gli austriaci nella penisola sommavano quest'anno a 48,000 
dei quali non più di 32,000 atti a combattere. In luogo del 
prudente De Vins e del pacifico Wallis li guidava Benulieu, 
vecchio di 73 anni, animoso, vivace, distintosi nella guerra 
di Fiandra, veterano di ogni battaglia da Federico II al Reno 
il quale motteggiava coi suoi officiali di stato maggiore sul 
ventisettenne giovane che la repubblica francese gli opponeva. 

Il Piemonte poteva raccogliere nel campo di Ceva, prima 
della guerra, 37,000 uomini, dei quali in prima linea non più 
di 20,000, comandati dal generale Colli, non privo di perizia e 
di virtù militare, ma come al solito non d’accordo con Beaulieu. 

I collegati potevano dunque disporre di 52,00 nomini oltre, 
a 1200 cavalli napoletani e a 5000 irregolari — e inolire 
di una ventina di mille uomini sparsi nei presidi (PINELLI, 
Borra, Joxts1). 

Nell'interno del paese, l'agitazione invece di crescere si ral- 
lentava, le bande irregolari diminuivano, l’Italia lasciava solo 
il Piemonte alla difesa dei suoi confini — e i collegati con 
ostinazione tedesca si, disperdevano sopra 90 chilometri piut- 
tosto mirando a difendere il territorio piemontese e lombardo 
che ad offendere. 

Il 26 marzo 1796 arrivava a Nizza per comandare i fran- 
cesì con Berthier capo di Stato maggiore, Salicetti commissario 
civile, Murat, Junot, Marmont aiutanti, il generale Bonaparte 
in sostituzione di Scherer accusato di debolezza per non aver 
continuato risolutamente la campagna del 1795, Bonaparte 
che aveva comandato l'artiglieria davanti a Tolone nel 1793, 
che nel 1794 aveva preso parte all’infelice spedizione all’Isola 
della Maddalena, poi era stato all'esercito delle Alpi, e nel 
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1795 aveva rea il popolo a Parigi in difesa del Go- 
vero e d'allora « assediava il Direttorio coi suoi piani sulle 
operazioni dell’armata d’Italia ». 

Il matrimonio con Giuseppina Beauharnais amica di Barras 
aveva ottenuto l'ambito comando al giovine generale che ar- 
rivava con istruzioni precise, politiche e militari. Egli doveva 
impadronirsi di Ceva, e secondo il suo antico piano separare 
i piemontesi dagli austriaci, cacciare gli austriaci fino al- 
l' Adige, sorvegliando semplicemente, vale a dira, lascian 
alle spalle il Piemonte. Poteva accordare sospensioni d’armi 
ma non trattar pace, doveva eccitare con tutti i mezzi i mal- 
contenti del Piemonte contro la Corte di Torino e mantenere 
l’esercito coi tributi di guerra, 

ià fin d'allora il Direttorio lasciavagli intravedere incer- 
tezza sulla assegnazione della Lombardia eventualmente con- 
quistata, in forse tra il darla al Piemonte o restituirla alla 
pace all'Austria invece dei Paesi Bassi. 

In una lettera a Carnot da Cherasco 29 aprile, Bonaparte 
calcola le sue forze in 35,000, in una al Direttorio del 24 
aprile le afferma costituite di 34,000 uomini di fanteria e 3500 
di cavalleria, Tenuto conto delle perdite degli anteriori combat- 
timenti, e della naturale tendenza di ogni generale a mostrarsi 
più debole di quello che è, i francesi all'aprirsi della campagna 
devono esser stati verso 40,000 — inferiori adungqune di almeno 
20,000 agli austrosardi, e laceri, secondo la tradizione, e 
privi di paghe e di viveri, contro gli austro: ‘sardi bene pasciu! 
con attrezzi da guerra in copia e fortezze ben presidiate. 

Ma i francesi costituivano un esercito rotto alla guerra, 
avevano aperta la strada nel 1795, e procedevano con generali 
valenti ed esperti del terreno, Serrurier, Massena, Augerean 
Laharpe, Cervoni, Rusca e con un giovane comandante in capo 
che ancora non conoscevano ma che tosto di fronte al mal- 
umore dei generali più anziani e più noti di lui, divenuti suoi 
subordinati, assumeva quel tuono di autorità e di risolutezza 
che era parte dell’indole sua e subito pure parlava ai soldati 
non più il linguaggio della libertà, ma quello della preda nel 
fumoso ordine del giorno di entrata in campagna. « Soldati, 
« Voi siete mal nutriti e quasi nudi ; il Governo vi deve molto, 

ma nulla può per voi, la vostra pazienza, il vostro coraggio 
vi onorano ma non vi procurano nè gloria nè vantaggio: io 
sto per condurvi nelle più fertili pianure del mondo ; vi tro- 
verete delle grandi città, delle ricche provincie; vi troverete 
onore, gloria e ricchezze. Soldati d’Italia, manchereste voi 
di coraggio ? ». 
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Beaulieu il quale aveva istruzione di difendere le due vie che 
da Genova conducevano al Milanese, pensando che i fran- 
cesi volessero per la Bocchetta scendere in Lombardia, contro 
le proposte di Colli il quale progettava lasciar passare l’Appen- 
nino al nemico per prenderlo di fronte cogli austriaci ed alle 
spalle coi piemontesi, decideva di attaccare per Voltri e Sa- 
vona per cacciarli dalla riviera conchè il centro delle linee 
degli austro-sardi rimaneva senza ‘nerbo (Brancat, Storia 
della politica austriaca). Bonaparte a sua volta risolveva di 
passare le Alpi dove sono meno elevate nel punto în cui s'in- 
nesta în esse l'Appennino al di sopra di Savona, sboccando 
verso il luogo di congiunzione dei due eserciti; ma Beaulieu, 
assalendo per la stessa strada il forte ostacolo che questi trovò 
in Rempon l'11 aprile con 1200 uomini a Montelegino « salvò, 
secondo molti, l’armata francese, » (BOTTA, IT, 47; LANFREY, 
Hist. de Napolfon, 1, 80, 92), Tosto però il 12 afrile, prov- 
vedendo con uno di quei colpi di sorpresa che erano il pro- 
cedimento favorito della mente militare di Bonaparte, egli fa- 
ceva battere Argentau a Montenotte dalle divisioni Laharpe 
ed Augerau, mandandogli alle spalle la divisione Massena — 
con perdite austriache di 2000 tra morti e feriti, e 2500 pri- 
gionieri. Il 13 Bonaparte si trovava in presenza delle due 
armate, la piemontese a Millesimo che copriva la strada del 
Piemonte, l'austriaca verso Dego, sulla strada d'Acqui e di 
Milano. Egli si gettava contro i piemontesi e li ricacciava 
al di là di Millesimo su Ceva il 13, e il 14 mentre i pie- 
montesi non comprendevano la necessità assoluta di congiun- 
gersi con Beaulieu, lanciava tutte le sue forze contro gli Au- 
striaci a Dego, respingendoli ad onta della vivace difesa che 
Provera e Del Carretto opponevano al Augereau al castello 
di Cosseria e facendo 4000 prigionieri. 

In tutti questi combattimenti e nella sorpresa del colon- 
nello Vukassovich a Magliani, domata dall’accorrere di Mi 
sena, Laharpe e Bonaparte, i francesi perdevano 800 e pi 
morti, fra i quali 5 generali, 1000 feriti, 200 prigionieri; 
gli austriaci 2500 morti, 8500 prigionieri fra cui Provera, 
25 cannoni, 15 bandiere (PiweLLI, 7, 641); ma quel che più 
monta, in 4 giorni, grazie alla rapidità dei movimenti di Bo- 
naparte, grazie al sno metodo di concentrare forze superiori 
a quelle dell'avversario, lo scopo principale della campagna, 
quello di separare i due eserciti nemici, era raggiunto. 

Ciò ottenuto, Bonaparte si gettava con tutte lo suo forze 
addosso ai piemontesi contro le istruzioni di Carnot e col pro- 
posito di non lasciar nulla alle spalle che lo turbasse nei suoi 
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movimenti faturi contro gli austriaci. Colli si difendeva al campo 
di Ceva, ormai ridotto a 8000 nomini. Assalito il 16 aprile 
respingeva gli attacchi, ma la notte abbandonava Ceva, re- 
sisteva il 19 a San Michele sulla Corsaglia dove ributtava 
Serrurier, il 21 a Brichetto presso Mondovi dove granatieri 
sardi col generale Dichat che si fece uccidere, si difesero 
bene, 7000 contro 25,000, senza che Beaulien che stava con 
25,000 uomini ad Acqui potesse o volesse soccorrerlo mano» 
vrando obbliquamente — anzi il marchese Gherardini chie- 
dendo per acconsentirvi l'immediata consegna delle fortezze 
di Tortona, Alessandria, e Valenza. (BrancHi N., Storia della 
politica austriaca in Italia, p. 14). 

Il 25 aprilo Bonaparte era a Cherasco ove ricevette of- 
ferte di pace. Egli ne comprendeva tutta l’importanza; as- 
sicurarsi le spalle per finire gli austriaci troppo gli giovava. 
I piemontesi battuti e ribattuti dovevano sentirsi scoraggiati, 
pur tuttavia Colli poteva disporre ancora di una ventina di mille 
momini, e Beaulieu all'incirca di altrî 23,000, che avrebbero 
potuto sempre unirsi divenendo superiori ai francesi. Niuna for- 
tezza importante era stata espugnata, nota Costa di Beau- 
regard (111, 389, 392), e i francesi non possedevano artiglier 
d'assedio, mentre i piemontesi disponevano di una artiglieria 
eccellente © di buona cavalleria. Bonaparto per determinare 
la Corte eccitò movimenti rivoluzionari — il 26 aprile scri- 
veva all’aggiunto Ballet di agitare Asti dove andò Laharpe 
e i profughi Bonafous 6 Ranza proclamavano la repubblica 
ad Alba, innalzando un tricolore piemontese rosso, arancio, 
tarchino, mentre a Ceva, a San Michele, a Mondovi soldati 
francesi, memori del proclama che prometteva le ricchezze 
della terra promessa, si abbandonavano ad eccessi sfrenati, 
invano minacciati dal generale in capo che scriveva: « je 
ramènerai l'ordre cu je cesserai de comander à ces brigands » 
so l’esempio degli altri generali incitava i soldati. 

A Torino l’arrivo alle porte dei francesi dopo ripetuti suc- 
cessi, dopo una celere fortunata campagna, deve aver deter- 
minato il Re più che i consigli dell’arcivescovo Costa, del no- 
varese Prina e del cav. Tonso, sopraintendente delle finanze 
che protestava esausto l'erario. carico di debiti e privo di ri- 
sorse. Facile riesce esaminando freddamente la posizione dopo 
i fatti, concludere come molti hanno concluso che la conti. 
nuazione della difesa sarebbe stata ancora l'espediente migliore, 
ma convien tener conto dell'effetto prodotto dalla vicmanza 
di questo esercito vittorioso, di questo generale speditivo che 
dopo quattro rapidi combattimenti minacciava l’ estrema ro- 
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vina. Cinque anni di lotta inutile e il pericolo prossimo im- 
pedivano ogni calcolo sereno anche senza tener conto della 
convinzione ormai formata che gli austriaci miravano a di- 
fendere piuttosto la Lombardia che il Piemonte, anche senza 
porre în bilancia la ripugnanza del Re a far comune cogli 
Austriaci la difesa di Alessandria e di Tortona. Il Re che aveva 
lottato con tanta fermezza dal 1792 in poi incontrando e 
facendo incontrare al paese sacrifici di ogni genere, vinto 
dalla prossimità del pericolo, consentì a sciogliersi dalla lega 
firmando il 26 aprile 1796 l'armistizio di Cherasco che conse- 
gnava Cuneo, Tortona e Ceva ai francesi. 

Forse è vero che Bonaparte dicesse, a fatto compiuto, come 
afferma Botta, che altri 15 giorni di resistenza lo avrebbero 
fatto tornare d'onde era venuto, ma è altresì legittimo rite- 
nere che la Corte la quale lo aveva visto in meno di quin- 
dici giorni sboccare dagli Appennini ed arrivare di vittoria 
in vittoria fino a Torino, preveder dovesse come in altri 15 
giorni Bonaparte l'avrebbe divorata. 

Dal 1793 al 1796 il Piemonte aveva speso per la guerra 
300,483,175 lire pari a 15 anni della rendita ordinaria dello 
Stato. Per far fronte ai bisogni era ricorso ai prestiti, aveva 
aumentato il corso della carta-moneta sicchè nel 1797 ve n'era 
in giro per 97,000,000. Per supplire alla mancanza dell'oro 
e dell'argento aveva ordinato ai privati di consegnare gli ori 
e gli argenti che non servissero ad uso personale ed alle 
chiese di portare alla zecca tutte le argenterie, ad eccezione 
dei calici, delle pissidi, vasi dell'olio santo, crocifissi, an re- 
liquario ed un ostensorio. Gli argentieri, orefici e gioiellieri 
avevano dovuto consegnare tutti gli ori e gli argenti lavo- 
rati. Si era dovuto battere gran copia di moneta erosa ed 
eroso-mista. Si erano fatte calare le campane delle torri la- 
sciandovi soltanto quelle necessarie per gli uffici divini; in 
sei anni eravi un totale di 103,665,530 di monete scadenti 
che malvolentieri venivano accettate dal pubblico. Si erano 
aggravati i ti ordinari e se n'erano posti 5 straordinari, 
accresciuti i diritti di posta, i prezzi dei sali, dei tabacchi, 
della polvere e del piombo. 

I francesi dal canto loro avevano fatto pagare a Cherasco 
206,500 lire, a Ceva 77,000, a Frugarolo 19,000, a Bosco 
33,200, a Bene 70,000, alla Trinità 37,000, a Cuneo 223,000, 
ad Aqui 220,000, fra Governo e Comuni pressochè dieci mi- 
lioni in due anni (BranonI N., Storia della Monarchia pie- 
montese, n). 

Il Direttorio non sconsigliava le contribuzioni, tutt'altro: 
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l’Italia diveniva una ricca fattoria da sfruttare e i suoi po- 
poli, secondo la frase di Lanfrey, gente imponibile et corvéa- 
dle è merci. 

Nel 1796 i debiti dello Stato ammontavano a 97,000,000 
in regi biglietti, 80,000,0)0 in luoghi di monte © cedole, 
52,000,000 in moneta erosa, 98,000,000 di tributo prediale 
alienato, 1,600,000 di prestiti fatti all’estero, 2,000,000 di 
prestiti forzosi, 10,000,000 di spese di guerra non saldati, 
340,000,000 in tutto, mentre prima della guerra il debito sa- 
liva a soli 88,000,000. 

Le entrate diminuivano insieme ai redditi nazionali, la mo- 
neta erosa inviliva, la carta scapitava fino al 50 00; i prezzi 
dei generi erano saliti alti; la carne 9 soldi la libra; le uova 
16 soldi la dozzina, poi a due lire e soldi 19, e cosi tatto 
in proporzione. 

Le malversazioni all'ufficio del soldo si presumevano da 
10,000,000; del dicastero della gnerra sin da principio il 
conte di Saint-André aveva detto al ministro austriaco « tutto 
è confusione, e il primo ufticiale è d'una ignoranza incredi- 
bile. Il disordine , l’imperizia, la mancanza di segretezza e 
di concordia e forse il tradimento, rovescieranno il trono ». 
(Brawcnt, 11, 422 e seg.). 

Botta narra lo provvisioni del Governo; si ordinava con 
editti che non poterono eseguirsi del tutto, che gli affitti non 
oltrepassassero certe somme; si dava garanzia di beni ai bi- 
glietti, si diminuiva il valore della moneta erosa, si poneva una 
tassa di 50,090,000 sul clero, di mezzo milione su brei ; si 
sopprimevano i piccoli conventi e le chiese collegiali ; si vende- 
vano abbazie ed altri benefizi di patronato regio; si ordinava 
che i fondi di commercio pagassero il 10 0/0 gli stabili il 4. 

E non riscuotendosi la tassa sul clero si era ordinata la 
vendita della sesta parte dei beni ecclesiastici e militari. Si 
toglieva ai nobili la faccltà di nominare i giudici delle terre, 
si prescriveva che le spese dei processi criminali che prima 
delle sentenze stavano a loro carico si addossassero alle fi- 
nanze; con editto 7 marzo 1797 si dichiaravano sciolti da 
‘ogni dipendenza i beni feudali. sottoposti in avvenire a tutti 
i pesi pubblici, cessate immunità, privilegi ed esenzioni. Con 
editto 29 luglio si dichiarava finalmente volersi conferire ogni 
pubblico ufficio secondo il merito, vietandosi la costituzione 
di nuove primogeniture e fedecomessi, e per gli istituiti re- 
stringevasi la progressività a due gradi; si creavano nuovi 
luoghi di monte per poter investire biglietti di credito e mo- 
neta erosa mista. 
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Delle quali disposizioni, le tasse crescevano la irritazione; 
le rendite ordinarie in ogni modo non superavano 18,400,900 : 
le riforme civili invece giungevano tardive come conver- 
sione di peccatori induriti. Infatti, richieste offerte gratuite 
la generosità dei sudditi rispondeva scarsamente, appena 
89,700 lire davano i borghesi, undici soli nobili superavano le 
10,000 lire, 405,000 pagavano gli ebrei, poco le 393 case di 
religiosi, în tutto non si ricavavano che 1,799,823 lire. 

La Corte aveva dato in pegno per un prestito in Olanda 
gioie per quasi due milioni ; del prestito non percopì che 100,000 
fiorini, e le gioie non si ricuperarono più; buona parte del 
vasellame fu venduto, furono ridotte le spese; le principesse 
reali andavano vestite dimesse e giravano per le chiese a 
chiedere a Dio ciò che gli uomini non avevano saputo dare. 

L'errore era stato d'incominciare la guerra nel 1792 senza al- 
cuna ragione pubblica, per puro sentimento monarchico, quando 
la neutralità o l’alleanza colla Francia avrebbe potuto produrre 
vantaggi notevoli, l’errore era di aver considerato i repubbli- 
cani francesi « briganti la cui alleanza avrebbe disonorato 
il Re n; l'errore era stato di non comprendere «fo l'alleanza 
fatta nel 1794 e forse anche nel 1796 prima delle vittorie 
di Bonaparte avrebbe portato la Lombardia o i ducati — ed 
i sacrifici imposti al paese per puri rancori dinastici avevano 
costituito veramente una follia — ma la tregua di Cherasco 
non segnava che una dichiarazione d’impotenza, legittimata 
dalle sconfitte sempre riiinovate e cresciute, dalla rovina del 
territorio e dell’erario piemontese. 


CapitoLo IL 


1. — Carlo Emanuele IV. 


Dal maggio all'ottobre 1795 la Corte di Sardegna trattava 
a Parigi della pace definitiva che il Direttorio mon aveva 
ormai fretta di concludere. L'esercito piemontese era stato 
vinto e non poteva più riuscire troppo pericoloso nel caso che 
Bonaparte perdesse, mentre invece le vittorie di Bonaparte 
davano agio di disporre del Piemonte. Revel, Balbo, Napione, 
Damiano di Priocca, il marchese di Cavour, gli avvocati 
Prina e Gambino propugnavano presso il Re l'alleanza con 
la Francia. 
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Frattanto in ottobre Vittorio Amedeo III colpito d'apo- 
plessia moriva e 14,000 messe no suffragavano l'anima. 
« Lasciò, dice il Botta amante delle antitesi, un regno servo 
«che aveva ricevuto intiero, un erario povero che aveva ere- 
ditato ricchissimo, un esercito vinto che gli era stato tra- 
‘mandato vittorioso ». Lo elogiano per aver mantenuto questo 
«esercito, per averne avuta cura assidua, lo accusano di aver 
«<onsumato il paese pei soldati. In realtà tutte le ingenti spese, 
tutte le cure prestate non avevano ottenuto, questa è la colpa, 
nè un esercito numeroso, nè forte, perchè al Re, alla Corte, 
alle classi dirigenti mancava l'intuizione dei tempi nuovi; 
40,000 uomini bene comandati nel 1792 e nel 1793 avrebbero 
‘agevolmente vinto i francesi; ma non si poteva costituire 
un buon esercito con ufficiali esclusivamente tolti alla nobiltà 
e mantenuti in servizio sino alla decrepitezza; perciò inutili, 
gettate tutte le spese e tutte le cure. 

Come erasi forinato un esercito che non poteva vincere, 
«così s'erano allevati figli inadatti al regno: Vittorio Ema- 
nuele, dabbene, di personale coraggio, Carlo Felice di snffi- 
«ciente astuzia, d’animo neghittoso, con scarsa vivacità di 
mente e poca prontezza d'intelletto, tutti e due educati in 
amodo da non ispirar loro ambizioni di potere « tenuti in cu- 
stodia da estranei tra quotidiane pratiche religiose e scarsi 
rertimenti »' avevano passato tristamente l'adolescenza e la 
prima giovinezza (Brawcm, 1, p. 26). 

Peggio era riuscito Carlo Emanuele destinato al trono. 
Egli, non sprovveduto d’ingegno, aveva avuto per istruttore 
il pio barnabita savoiardo, poi cardinale Gerdil, ed era di- 
venuto un principe buono, pio, mansueto, abituato a non far 
mai atto di volontà « a non dormite neppure liberamente, 
chè sempre v'erano persone nella sua camera; governatore, 
sotto governatore, paggi, camerieri, pettinatori lo svegliavano, 
lo vestivano, lo calzavano, lo mettevano a sedere — alla 
messa, alla comunione, allo studio, al passeggio, nel coricarsi , 
nell'alzarsi dal letto » îl poveretto scontava la disgrazia di 
esser nato principe reale coll'obbligo di seguire per filo 6 per 
segno un noiosissimo cerimoniale « non un'ora di sciolta gioia 
giovanile, non un solo di per folleggiare a capriccio » non 
una pagina l'illustre Gerdil gli poneva sott'occhio di Mac- 
chiavelli o di Guicciardini, nulla delle glorie italiane, Vico 
certamente sconosciuto è probabilmente anche Dante, ridotta 
l'istruzione ad un po' di storia ecclesiastica ad usum delphini, 
un altro poco di storia antica, di latino e di letteratura fran- 
cese: a questo si limitava la coltura di un principe reale. 
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che all’ ariderza di mente congiungeva freddezza di cuore, 
curiosa miscela di doppiezza d'animo, di orgoglio, di super- 
hia, sopra tutto di debolezza. Un aio sfibrato ne era stato 
enstode, una donna sformata perchè troppo pingue, Maria 
Clotilde, sorella di Luigi XVI, la moglie. Non solo la reli- 
gione, ma la bigotteria invadeva la Corte; non balli, non 
conversazioni briose, non concerti musicali: Maria Clotilde 
passava il tempo in messe ed orazioni, Carlo Emanuele aveva 
giurato la regola del terzo Ordine domenicano e si firmava 
di Sam Giacinto nel carteggio col suo confessore. La Reggia 
era un convento « al punto di ritenere offesa fatta al Ke ed 
alla religione mettere l'effigie di Minerva sulle medaglio » 
precisamente allorquando tutto intorno imperversava la bu- 
fera delle idee antireligiose. E come non bastasse, il Re di 
così santi costumi, così ornato di virtù, era anche debole di 
complessione, infermo per malattia nervosa, continuamente 
afflitto da ansie e da ubbie che lo tenevano in preda ad una 
sconfinata e paurosa melanconia; « talvolta stranamente fan- 
tastico ». A così disgraziato sovrano la fatalità dava il trono 
nei momenti più difficili che avesse mai attraversato il Pie- 
monte. 


R. — La reazione. 


I novatori del Piemonte, come tutti quelli d’Italia, infervo- 
rati dall'esempio dei francesi, non potevano che aspirare a 
repubblica. A_ che altro avrebbero potuto mirare dopo che 
Carlo Emanuele III e Vittorio Amedeo III in 56 anni di 
regno non avevano concesso alcuna riforma decisa, nè eco- 
nomiea nè politica, né religiosa, e dopo che i principi ave- 
vano trascinato il Piemonte alla guerra senza che alcun in- 
teresse del paese fosse minacciato e solo pella difesa dei pri- 
vilegi dinastici e delle classi privilegiato? Potevano sperar 
qualche cosa da Carlo Emanuele IV? Irrazionale, contrario 
alle necessità dell’ambiente sarebbe riuscito un partito di ri- 
formatori evoluzionisti in un periodo di crisi violenta, nel mo- 
mento in cui ferveva la guerra, e quando dovevasi presumere 
che l’esercito francese avrebbe concorso a sostenere una ra- 
dicale rivoluzione. Nè alcuna ripugnanza dovevano sentire i 
novatori pel concorso straniero in un'epoca in cui il’senti- 
mento italiano non esisteva e il dominio straniero si sperava 
transitorio. 

Avverte dunque il Brofferio nei Miei fempi, che giacobini 
erano generalmente nei piccoli villaggi « il medico, il mae- 
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stro di nd lo speziale, qualche volta il notaio, qualche 
volta il barbiere. I disgraziati perchè sapevano scrivere © 
leggevano le gazzette, dovevano essere per legittima conse- 
guenza nemici dell'altare e del trono ». Ma più gravemente 
il Bianchi « la borghesia era quasi tutta per la rivoluzione » 
mentre la maggioranza della nobiltà, del clero, dei contadini 
stava pel Re, La borghesia divenne la milizia combattente 
della rivoluzione e la bandiera spiegata fu Ja repubblicana; 
né poteva essere altrimenti, perchè repubblicana era l’idea 
propagatrice del moto diffuso per l'Europa dalla Francia; pe- 
ricolosa milizia, imperciocchè essa contava nel suo seno la 
maggior parte degli uomini di lettere precursori costanti e 
potenti d'ogni trasformazione che risponda ai bisogni reali. 
Il popolo delle città non trovavasi in grado di formarsi una 
opinione propria, ma non poteva sfuggire all’infloenza del 
medio ceto, specialmente quando rispondeva alla coscienza 
pubblica il canto popolare che allora correva : 


Generò d'amarissima pianta 

Fratto amaro Vittorio Amedeo; 

Né tedesco, nè turco, né ebreo 
Più empiamente il suo popol tradi. 


Ranza, l’agitatore fuggito da Vercelli « un omicciattolo 
pallido ed imberbe con zazzera rossigna scendente sulle spalle » 
aveva proclamato insieme ad Ignazio Bonafous di Alba, la 
repubblica ad Alba nell'aprile 1796 parallelamente alle vit- 
torie di Bonaparte contro l'esercito regio, esponendo nel pro- 
clama rivoluzionario al popolo piemontese e lombardo in data 
« 7 floreale (2 aprile 1796) Iv anno della repubblica fran- 
cese » — la querela più viva dei giacobini piemontesi. contro 
l’antico regime — : « Ricupererete questa sovranità e sarete 
subito esenti da tutti i pesi reali e feudali, cioè dalle priva- 
tive di caccia, pesca, mulino, forno, pedaggio e lavori «pub- 
blici. Sarete liberi dalle decime ecclesiastiche; non vi saranno 
più imposizioni di sale, vino, carne, corame, polvere e piombo ; 
non più dogane interne nel paese, ma solo ai confini. I fi 
gliuoli del contadino e dell'artista avendo capacità potranno 
al pari degli altri diventare ufficiali, generali, ministri, ve- 
scovi, magistrati d'ogni maniera ». I primi colpi erano ben 
assestati, e un simbolo nuovo presentavasi ai popoli nella 
bandiera bianea, bleu ed arancio: « il rosso, diceva il pro- 
clama, dinota il coraggio, il bleu la solidità, e il rancio la 
dolcezza, l’unità, l'egualità e l’indivisibilità di cni è simbolo 
il melarancio coi suoi spicchi uniti ed eguali » — tendenza 
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adunque tutta affatto politica, senza alcun accenno a nazio- 
nalità. Gli sforzi dei patrioti per ribellare Cuneo non riusci 
vano, benchè canonici cappuccini e borghesi facoltosi vi par- 
tecipassero. A Savigliano vi fu qualche sentore di popolare 
sommossa, ma svanì al giungere d’un battaglione. 

« In Piemonte non v'è neanche la prima idea di rivolu- 
zione », scriveva Bonaparte incitatore a Faipoult; questa sa- 
rebbe accaduta dopo che lo spirito di quei popoli fosse ma- 
taro (Corresp. de Bonaparte, 1, p. 117, 102). A maturarla non 
occorreva pensassero i francesi; si maturava da sè. Il 5 Im- 
glio in seguito all'armistizio, era stata da Vittorio Amedeo 
concessa amnistia per gli inquisiti per opinioni politiche, meno 
quelli che avessero congiarato contro la persona del Re e dei 
membri della reale famiglia, senonchè non serviva. Non ser- 
viva neppure che Carlo Emanuele accogliesse con piacere il 
Breve 9 novembre 1796 col quale Pio VII richiamava in 
osservanza le feste e le vigilie già soppresse e dichiarava 
festa di precetto il giorno della Beata Vergine dei sette dolori, 
e che avesse ottenuto conferma ed ampliamento dei privilegi 
della Cappella Regia e della giurisdizione ecclesiastica del 
grande elemosiniere. I novatori induriti non si commovevano 
nemmanco per ciò. Una cospirazione di Ranza con Giuseppe 
Antonio Azari di Pallanza con progetto di invadere il novarese, 
terminava con l'arresto dell’Azari che veniva impiccato. 

Ma la forca in determinati momenti non è metodo persua- 
sivo. A Torino nel gennaio 1797 si disse ideata una cospira- 
zione per uccidere il Re, che però non ebbe seguito — il Com- 
missario piemontese a Milano cav. Borghese veniva aggredito 
a bastonate, Ranza era arrestato a Milano qual demagogo 
come lo era stato a Nizza. A Milano, centro di rivoluzione 
par tutta Italia, cospiravano Trombetta di Mondovi, Vigada, 
Stralengo, Vicotieri, Boretti e Berra per un'aggressione in 
Piemonte — una legione piemontese si assoldava dal go- 
verno lombardo (BrancHT, 11, p. 561 eseg.). 

Un’agitazione vivissima correva per tutte le città dello 
Stato suscitata dall’esempio della Lombardia e della Emilia, 
divenuto repubbliche, Il prezzo del grano serviva da incen- 
tivo sempre sensibile alle classi inferiori cittadino — il 15 
e 17 luglio vi furono agitazioni a Torino, il 16 turbe dei 
borghi guidate dal capitano francese Hibert occupavano e 
derubavano Fossano — a Mondovi scoppiavano tumulti fre- 
nati dal governatore Dellera con l'arresto di un Solaro di 
Carassone, un Buontempo del Cairo, due Pennino di Brovida 
— il 20 luglio si sollevava Racconigi con Francesco Govean 
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« ricco, giovane di corpo © d'anima n — il 21 Carignano, il 
22 Asti: qui i 600 soldati non si difendevano. Il primo tumulto 
sorse fra due compagnie pel diritto di portar le aste del bal- 
dacchino nella processione del Sacramento; poi venne la que- 
stione del prezzo del frumento. Nel conflitto caddero quattro: 
si costituì un municipio, presidente il conte Gabuti di Besta- 
gno, con gli avvocati Secondo Arò, Gioachino Testa, Michele 
Ceracchio, Felice Berruti, Giacinto Paglieri, Giuseppe Maria 
Poncini, Bertarone Giuseppe Felice, i causidici Giacomo Gar- 
dini, Filippo Masci, Giacomo Francesco Morando, il panattiere 
Lodovico Riccardi, l'oste Giovanni Battista Testa e il popo- 
lano Vincenzo Aimassi, e il municipio ordinò l’armamento di 
tntti i frati; anche qui la coccarda municipale bianca a rossa 
(Granni, La repubblica di Asti) non accennò a nazionalità. 
In tutte le città del Piemonte, dice Brofferio, la parte liberale 
era impaziente di scnotere il giogo di tanti secoli e di solle- 
varsi a libertà. Non ebbero luogo violenze; la repubblica di 
Asti proclamata dal Consiglio Comunale la notte dal 27 al 28 
luglio 1797, presidente l'avvocato Arò, il 80 era già morta, Il 
marchese Mattia Mazzetti di Frinco alla testa di 500 uomini 
del contado, invano combattuti dai repubblicani, ristabiliva la 
legittimità; il 31 era occupato anche il castello; — il 23 luglio 
si sollevava Chieri ove i cittadini stessi misero a morte una 
trentina di faziosi — il 26 Moncalieri, ova Carlo Tennivelli, 
torinese, nato nel 1754, impiegato all'ufficio del soldo a Torino, 
autore delle Biografie di illustri piemontesi, professore di re» 
torica a S. Giorgio Canavese poi nel Collegio di Moncalieri fu 
coi tumultuanti al Palazzo di città, tassò sulla piazza le gra- 
scie, arringando il popolo a pro dei diritti dell’uomo e fuggi 
all'arrivo delle truppe, 11.25 insorse Novara, dove parteggiava 
pei francesi Luigi Bossi, essendovi venuti eccitatori da Lom. 
bardia, e vi fa lotta con le truppe, una parte delle quali si uni 
agli insorti, Il 27 la rivoluzione scoppiava a Biella, capo degli 
insorti di Cambursano, Pollone, Val di Molco, il conta Avo- 
gadro — vennero saccheggiate le case dei negozianti di grano 
— un breve combattimento il 29 fra cittadini e saccheggia- 
tori ristabiliva l'ordine antico. Il 24 agosto corpi armati col- 
l'uniforme della Legione lombarda con due piemontesi Pen- 
noncelli e Agnisetta si preparavano sul Lago. Maggiore, Bo- 
naparte li trattenne. 

Sebbene la repubblica fosse proclamata solo in Asti e i tu- 
multi sembrassero causati « piuttosto da cause economiche che 
dal desiderio di mutamento di governo n dappertutto il popolo 
occupava conventi e saccheggiava i forni feudali, prova del. 
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fatto che le popolazioni detestavano l’antico regime più che 
il principio monarchico. 

Frattanto sebbene l’ordfhe si ristabilisse da per tutto, non 
più convegni, non più sagre, non più balli campestri, constata 
il Bianchi; spie da per tutto, chiusa l’Università, chiusi i 
teatri, chiusi presto i caffè e le locande; non si poteva andar 
fuori paese, il gobbo conte di Castellengo faceva la polizia, narra 
il Grandi, in modo terribile al pari del suo temperamento. 
Il Re ritiratosi alla Veneria costituiva un Consiglio di go- 
verno di 6 membri, l'Arcivescovo di Torino Buronzo, Salmour 
governatore della capitale, Adami primo Presidente del Real 
Senato, Avogadro reggente la gran Cancelleria, Damiano di 
Priocea primo Segretario degli affari esteri ed incaricato degli 
interni e S. Martino di San Germano di Colloneto e di Ozegna, 
segretario della guerra, Costituite giunte speciali, la reazione 
si sfogava; il 27 agosto vennero impiccati a Torino, imputati 
della congiura contro il Re e la famiglia Reale Bonino ca- 
meriere del marchese di Cravanzana e Giuseppe Pasio, mate- 
rassaîo, il 7 settembre il medico Ignazio Boyer e Giuseppe 
Berteux, già maresciallo d’alloggio. Boyer « di nobile inge- 
gno, di alto cuore, di morigerati costumi che aveva favellato 
dolcemente fino all'estremo, nè era stato convenevolmente 
difeso » (BrancHI, 11), Berteux, secondo il Pinelli sotto uffi- 
ciale valoroso e ferito in guerra il quale nella campagna 
contro i francesi aveva di sua mano ucciso il generale Stengel ; 
assistevano soddisfatti al supplizio dame cavalieri. 

In Asti venivano fucilati dopo aver fatto loro sottoscrivere 
ritrattazioni in articulo mortis, l'avvocato Secondo Arò di 
anni 28, il dott. Felice Berutti di 26, della cui madre si rac- 
conta che dalla finestra della casa sotto la quale passava il 
figlio lo esortasse ad incontrare con coraggio la morte per 
la libertà (Granpi, La repubblica di Asti nel 1797, p. 168), 
l'avvocato Gioachino Testa di 26 anni, il medico Secondo 
Berntti di 30, poi Giovanni Ratti detto Ratino d’anni 80, 
sensale di vetture, e Giovanni Martino Manzo bettoliere, poi 
ancora Giambattista Testa, Giuseppe Maria Trinchero eco- 
nomo, Francesco Chiomba, Domenico Rivella, Gaspare Raspi 
tintore, Giambattista Celotto torcitore di tela, il soldato Ca- 
Vione, Pietro Giacomo Valle bettoliere, questi due di San Da- 
miano, Giuseppe Merlone, Giuseppe Valentino, Giuseppe de 
Canale; a Moncalvo i fratelli avvocato Tommaso e Pietro 
Maria Fagiani e Giovanni Antonio Maranzana; a Casale An- 
tonio Clovis, Giuseppe Raschio, Antonio Pero, Antonio Can- 
tino, e Giulio Cesare Roberto; ad anni 10 di galera Giuseppe 
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Saracco minore di età; a Chieri 20 in un giorno; a Saluzzo 
l'avvocato Roccavilla, l’avvocato Boffa; in Racconigi più di 
dieci; in Carignano, il bel giovane Francesco Govean, sebbene 
rientrato dopo îl perdono reale, il quale con fronte alta e se- 
rena non cessò di arringare con gran voce e con liberi sensi 
la commossa moltitudine e Carlo Tennivelli, pianto dal Botta, 
in tutto secondo il Bianchi (1, p. 618), 14 in Asti, 30 a Chieri, 
a furor di popolo, 8 a Cnorgnè, 2 a Carignano, 5 a Moncalvo, 
3 a Bene, 3 a Borgo San Dalmazzo, 1 in Alba, & a Beinasco, 
9 a Biella, 6 a Casale, 12a Carignano, 1 a Campiglione, 9 altri 
dalle Giunte a Chieri, 2 a Dronero, l a Fossano, 9 a Monca- 
lieri, 1 a Pinerolo, 12 a Racconigi, 5 a Saluzzo, 4 a Torino, il 
solo conte Avogadro capo della sollevazione del Biellese gra- 
ziato per interposizione della sposa del principe di Carignano 
poi madre di Carlo Alberto, e i processi loro, nota il Pinelli, 
vennero accompagnati « da tentativi tali di seduzione sui car- 
cerati o di raffinata barbarie da disgradare qualunqua testa 
coronata », eppure « santa dicevano la regina ed in forte odore 
di santità era anche tenuto il Re », ecatombe di giacobini 
non impedita da Bonaparte il quale in maggio aveva arrestato 
a Milano i più arrabbiati fuorusciti col Ranza, e in quel mo- 
mento impegnato con l’Austria sentiva il bisogno di aver tran- 
quille le spalle, ma tale da irritare e la Francia e le popola- 
zioni piemontesi — ecatombe che non si comprende perchè 
abbia destato minor clamore e minore orrore della carneficina 
del 1799 a Napoli, e come abbia permesso a storici di chia- 
mare ancora « pio e mansueto n Carlo Emanuele, quasi fosse 
riuscito meno feroce, meno sanguinario, meno ingiusto di Fer- 
dinando; reazione che spiega la caduta della monarchia non 
solo senza robusta difesa, ma tra la soddisfazione dei malcon- 
tenti accresciuti per così fatti mezzi di governo. 


3. — Accordi con la Francia. 


Vivente Vittorio Amedeo, gl’inviati di Genova e di Venezia 
attribuivano alla regina ed al Duca di Monferrato contrarietà 
alla alleanza colla Francia, a Vittorio Emanuele Duca d’Aosta 
s'imputava di favorirla perchè gli fosse fatto sperare di sca- 
valcare il fratello e di poter divenire coll’aiuto dei francesi 
re costituzionale della Lombardia. Certo il Duca d'Aosta trat-_ 
tava amichevolmente Bonaparte dopo Cherasco e lo salutavano 
® Milano San Marzano e Bossi. 

Sebbene Carlo Emanuele fosse ripugnante all'alleanza, in 
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‘specie pel timore di venir costretto a combattere contro il 
Pontefice, e perciò indugiasse a decidere, evidentemente la 
tregua di Cherasco doveva nell'interesse di tutte e due le 
parti mutarsi in pace. 

Il Piemonte stremato sentiva sempre più il bisogno di una 
tranquillante definizione. Bonaparte voleva garantirsi sicurezza 
in ogni possibile caso di ritirata. Quindi in ottobre egli mandò 
a Torino un agento a negoziare l'alleanza colla Sardegna 
per ottenere il concorso dell'esercito piemontese « il solo che 
avesse in Italia soldati capaci di andare al fuoco n e sarebbe 
stato disposto a concedere la Lombardia in cambio di 8000 
piemontesi, allora a Jui utilissimi di fronte agli eserciti au- 
striaci; ma ormai il Direttorio non voleva più impegnarsi a 
tale cessione — avrebbe concesso appena i feudi imperiali. 
Tuttavia le trattative continuavano : invece del Conte di 
Hauteville, stimato troppo aderente all'Austria, venne chiamato 
al Consiglio Damiano di Priocca; il Conte Prospero Balbo andò 
a Parigi come ministro invece del Revel, ed uomo dotto ed 
accorto fu ricevuto bene dal Direttorio che mandò a Torino 
Jacobi. 

Si trattava dunque a Parigi, e si trattava con Bonaparte 
ed ogni forma di accomodamento si ventilava. — Botta rife- 
risce che dapprima Bonaparte ideava di dare al re di Sar- 
degna la Lombardia per annettere il Piemonte alla Francia, 
ma il re non lo volle. Poi Balbo progettava la cessione alla 
Francia di Ventimiglia, Bordighera e San Remo per avere 
Pontremoli, Fivizzano, Pietrasanta, Fordinovo, Massa e Car- 
rara, dando alla Cisalpina Guastalla, a Parma la Toscana, 
al granduca di Toscana un Elettorato in Germania. — Un'altra 
volta Clarcke proponeva la cessione della Sardegna col cambio 
di Genova. Ma era troppo tardi per ottenere vantaggi. L'osti- 
nazione antecedente di Vittorio Amedeo e quella successiva 
di Carlo Emanuele avevano guastato ogni possibilità. Un’al- 
Ieanza subito dopo Cherasco avrebbe ancora dato qualche frutto 
— un'alleanza dopo le vittorie contro gli austriaci non poteva 
riuscire che esiziale. 

Infatti il 25 febbraio 1797 il Piemonte firmava a Bologna 
tol generale Clarcke un trattato in forza del quale per la 
garanzia dell'integrità del territorio e per la promessa di un 
aumento futuro alla pace segnatamente di « un débouché str 
«i commode à la mer » concedeva il concorso alla Francia 
di 6000 fanti, 1000 cavalli e 40 cannoni contro l’Austria — 
‘ma il concorso che Bonaparte ancora giudicava utile finché 
si trovava di fronte al nemico non piaceva al Direttorio che 
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non voleva più accordare aumento di territorio e che perciò 
rifiutò la ratifica, 

Si dovettero mutare le condizioni, e il 5 aprile venne fir- 
mato un altro trattato a Torino — tra Damiano di Priocca 
@ Clarcke col quale il Re di Sardegna cedeva la Savoia è 
Nizza, accordava l'occupazione di alcuni forti come l’Assietta, 
Alessandria, Valenza ; s'impegnava di smantellare Susa e la 
Brunetta, concedeva amnistia pei disordini passati, s'impegnava. 
di dare lo stesso contingente alla Francia indicato nel trat- 
tato del 25 febbraio — mentre la Francia prometteva solo 
che alla pace generale avrebbe fatto ottenere al Re tutti quei 
vantaggi che le circostanze avrebbero permesso (MARTENS, 
Recueil, vi, p. 620). Anzi, per convenzione segreta 4 aprile, ih 
Piemonte cedeva l'isola di Sardegna alla Francia in cambio 
di un accrescimento di territorio di sua convenienza sul con- 
tinente d'Italia capace di risarcirlo interamente della cessione 
dell'isola è di procurargli un titolo equivalente a quello di 
Re di Sardegna (BiancHI, 11, Documenti, p. 654). A tale era 
ormai ridotta la Monarchia sarda, veramente, come scriveva il 
Bonaparte il 17 aprile a Talleyrand, in balia della Francia, 
« Questo è d'altronde ben poca cosa. Quando Milano, Genova 
e la Francia saranno governate dagli stessi principiî, sarà 
ben difficile che il suo trono si sostenga, ma esso crollerà 
senza l’opera nostra e sotto il peso solo degli avvenimenti. 
Il miglior mezzo per rendere la rivoluzione padrona del Pie- 
monte è di mescolare alle nostre truppe e di far partecipare 
ai nostri successi 10,000 piemontesi che sono il fiore della 
nazione. Sei mesi dopo il Re di Sardegna si troverà detro- 
nizzato. La repubblica è un gigante che abbraccia un pigmeo 
e lo stringe tra le braccia. Esso lo uccide per effetto naturale 
della diversità estrema del loro organismo, mentre invece la 
Cisalpina non è in grado di resistere ad uno solo dei reggi- 
menti di cavalleria piemontese n. — Ad onta di ciò il Diret- 
torio e il Corpo legislativo esitavano; e gl'inviati piemontesi 
dovettero subiro la mortificazione nuova di procacciare la 
ratifica del trattato con 400,000 lire di doni — il solo me- 
daglione con ritratto del Re guernito di brillanti regalato 
al ministro Delacroix costando 23,312 lire, 

Finalmente in ottobre il Direttorio ratificava il trattato che 
annullava ogni influenza politica del Piemonte quando già la 
pace di Campoformio lo rendeva inutile. 

Nel paese il trattato non poteva piacere ai repubblicani, 
perchè conservava la monarchia, non ai realisti cho detesta- 
vano la rivoluzione. 
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Dovevano i principi reali smettere i loro titoli savoiardi e 
scandalezzarzi di vedere il ministro di Francia Miot presen- 
tarsi alla Reale udienza in uniforme da generale con stivali 
e speroni ; doveva il Re ridurre l’esercito mentre per naturale 
effetto della violenta crisi che attraversava lo Stato, bande" 
di ladroni saccheggiavano, Michele Roffo evaso dalle carceri 
di Mondovi nella provincia monregalese e nelle Langhe, un 
Contini con una masnada nelle gole dei monti che arrestava 
i convogli francesi. 

‘Tanta debolezza e così fatto sconvolgimento succeduto ai 
supplizî che si credevano necessari a spaventare i malcontenti, 
mentre ai confini, a Milano e a Genova sorgevano nuovi 
focolari di propaganda e di agitazione ostile, non potevano 
condurre ad altro che a precipitar la catastrofe. 


4. — Nuovi torbidi (1798). 


Nel 1797 la ribellione contro la monarchia eccitata dal 
diffondersi dei principii della rivoluzione, dal passaggio dei 
francesi e dalle loro vittorie era scoppiata nelle più antiche 
e centrali città del Piemonte, provando che una parte della 
borghesia adottava le nuove idee « Ze roi et Ze prince, seri- 
veva Bonaparte, sont des forts honnétes gens, la noblesse impé- 
rieuse, les negociants avares et démocrates, le peuple royalisten. 

Dalla Corte Bonaparte aveva avuto trattamento lusinghiero 
passando da Torino nel novembre 1797 quando, ssbbene non 
volesse salutare il Re, pure aveva avuto in dono un magni- 
fico cavallo sardo tutto mero con' bardature e pistole guernite 
in diamanti, regalo il cui complessivo valore fa valutato in 
100,000 lire, in ringraziamento del quale egli donò a S. Mar- 
zano un anello di 6000 lire. 

Se il popolo delle città più che realista mostravasi indif- 
ferente e diffidente dei francesi e dei loro partigiani, dava 
invece prova continua di affezione al Re il popolo delle cam- 
pagne già in non poche località sorto durante la guerra in 
aiuto dell'esercito regolare e disposto a muoversi ancora. I 
borghesi, gli uomini di lettore e di scienze essi lasciavansi 
sedurre dalle speranze di un governo democratico. Quando 
arrivò Gingnenné preceduto da fama di letterato, ebbe un so» 
lenne ricevimento nella sala dell’accademia delle scienze « ac- 
colto con giubilo, dice il Pinelli, dalla fazione liberale alla 
quale appartenevano molti scienzati ». 

Ma domate con fiera repressione nel sangue le insurrezioni 
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intern e reso così impossibile per qualche tempo il loro rin- 
novamento, il Piemonte posto fra due nuove repubbliche la 
Cisalpina e Genova, fondate e sorrette dai francesi, non po- 
teva evitare i pericoli che dovevano sorgere fra due focolari 
di rivolta. Infatti i disordini del 1798 presentarono tutti i 
caratteri dell'importazione — in aprile tre bande repubblicane 
col nome d’infernali apparivano da tre parti diverse, tutte 
ai confini: una da Abriez verso la Francia, sommoveva i 
Valdesi, e discesa a Bobbio minacciava Pinerolo: un'altra în 
Carrosio, terra circondata da possedimenti liguri; un terzo 
corpo radunavasi a Pallanza — e anche senza la confessione 
di Haller che codesta banda, la quale pose ad Intra una 
forte contribuzione sui ricchi, costasse al Direttorio lombardo 
400,000 lire, evidentemente î governi vicini, tanto più gelosi 
e sospettosi del Piemonte quanto più divergevano nelle forme 
e nella sostanza del reggimento, dovevano sobillarle ed aiutarle. 

La banda di Bobbio e Pinerolo venne dispersa senza dif- 
ficoltà veruna; quella di Pallanza, costituita da 1200 uomini, 
francesi, molti veneti, ragusei e corfioti, comandata da Léautard 
di Barcellonetta, con bandiera giallo-rosso-azzurra, incontrata 
e circondata da 4000 regî fra i quali molti svizzeri, coman- 
dati da Del Carretto di Millesimo e dal colonnello Alciati, il 
22 aprile sulla destra del Toce presso Gravellona ed Orna- 
vasso, dopo 5 ore di combattimento era vinta ; 150 repubblicani 
porivano, 400 rimanevano prigionieri, altri uccisi dai conta- 
dini alla spicciolata, perdendo i regi 17 morti e 42 feriti, 
‘64 repubblicani venivano moschettati in Domodossola e Dio- 
nisotti ne dà l'elenco nel Carlo Botta a Corfà, fra i quali 
il quartiermastro Angelo Paroletti, secondo il Botta, « di 
costume angelico e d’ingegno meraviglioso », 32 fucilati in 
«maggio nel castello di Casale fra i quali Léautard e Léons 
francese, Borra uficiale piemontese, giungendo troppo tardi, 
«dopo nove ore di fermata a Torino, il corriere con l'ordine 
di sospensione del supplizio ottenuto da Ginguenné. 

Sul confine ligure altri 1200 fuorusciti col patrizio geno- 
vese Spinola e coi piemontesi Pelisseri e Trombetta, venuti 
sotto il comando di Camillo Guillaume ufficiale francese, occu» 
pavano, aintati da 2000) soldati liguri, Carrosio — e dopo fa- 
cilati nel 19 aprile un sergente e nove soldati piemontesi, 
erano il 14 luglio cacciati dai soldati piemontesi, i quali per 
arrivare a Carrosio avevano dovuto invadere, contro i consigli 
di Ginguenné, il territorio della repubblica Ligure. 

Genova sempre in conflitto col Piemonte, esacerbata dall'in- 
vasione e da proteste vivissime dei suoi, fra le quali violenta 
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quella di Niccolò Serra figlio di Giacomo, dichiarava perciò la 
guerra; alcuni battaglioni liguri comandati da Ruffini e dal 
generale Sini e nelle cui file militava un cav. Della Morra, 
antico ufficiale di cavalleria piemontese, prendevano Serravalle 
sempre agognata facendo prigioniero il reggimento d'Asti, il 
17 giugno occupavano Loano, mentre ad Oneglia Desgeneys 
si difendeva con 500 uomini e assaliva le colonne genovesi 
forti di 5000, le respingeva, ne faceva prigionieri oltre 1000, 
e le forze piemontesi oceupavano Porto Maurizio. 

Così la guerra civile ardeva in Italia — genovesi e pie 
montesi contro piemontesi nessun miglior risultato per chi 
trovava vantaggi nella divisione. 

Ginguenné urtato dalla fucilazione dei francesi al castello 
di Casale, attribuendo il ritardo all'arrivo dell'ordine di so- 
spensione a slealtà del governo, sospettoso di congiure del 
Re con l'Austria e l'Inghilterra che Priocca negava e che il 
Re pur conservando fiducia e speranza solo in esse non po- 
teva in quelle stringenze concludere, volle ed ottenne la sospen- 
sione delle ostilità con Genova, l’ amnistia ai sollevati, lo 
scioglimento dei barbetti. 

E Brune volle di più — la consegna della cittadella che 
veniva occupata il 3 luglio colla promessa che i francesi avreb- 
bero garantito da ogni offesa. Era come darsi mani e piedi 
legati ad essi; ma come evitarlo se i francesi avevano vinto 
l'Austria e avevano truppe nella capitale? 

Brune allora ordinava con un manifesto agli insorti di ces- 
sare dalle offese —i liguri si ritraevano, ma il 5 luglio quei 
di Carrosio manavano 1000 dei loro per impadronirsi di Ales- 
sandria. — Solaro comandante della fortezza tese ad essi una 
imboscata con 500 uomini comandati da Alciati che li di- 
sperse tra Spinetta e Marengo uccidendone 300, i contadini 
della Fraschea terminandone l’eccidio coll'’ammazzarne 600, 
fra i quali uno Scala « giovane di natali onesti e di molta 
virtù n. 

La fatalità trascinava, i repubblicani piemontesi dovevano 
volere la fine della monarchia. Il Re assalito doveva difen- 
dersi; ma i più forti, i francesi, dovevano approfittare dei 
successi dell'esercito regio per trarre pretesto a recriminazioni 
come avrebbero profittato dei disastri. Vi dovevano essere e vi 
furono aspri reciproci sospetti e rimproveri tra Ginguenné e 
Damiano di Priocca — l'ora segnava la caduta della monar- 
chia di Savoia; gli avvenimenti la rendevano inevitabile. 
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5. — L'abdicazione del Re. 


Posto in mezzo tra Genova e Milano, occupato da soldati 
francesi, jl Piemonte non poteva resistere, nò dopo la tregua 
di Cherasco cedere con dignità. Nella lotta contro la rivolu- 
zione, solo l'Austria l’aveva un poco soccorso; gli altri stati 
d’Italia lo avevano abbandonato — aveva fatto lungamente 
ogni sforzo per resistere; non era riuscito. Avrebbe potuto 
tentare con disperata misura di difendersi ancora prima di 
firmare la tregua, non per salvare il proprio onore salvato 
da cinque anni di guerra, ma per tentare di prolungare la 
vita indipendente, se non che l'avrebbe con tutto ciò abbre- 
viata. 

Se a Cherasco il Re nonsi adattava ai patti del vincitore, 
avrebbe dovuto pochi giorni dopo subirne di più aspri, ed or- 
mai miracolosamente vissuto due anni in quella conflagrazione, 
non poteva più durare. D'ogni intorno infariava il turbine 
demolitore, fin nei più minuti particolari la Corte sentiva av- 
vicinarsi la fine. Quando Gingnenné fu ricevuto egli alluse 
alle trame dei governi corrotti, allorchè l’ ambasciatrice ot- 
tenne di recarsi a Corte, si recò vestita di seta bianca alla 
francese, invece che nel costume di gala — libertinesca libertà 
pei realisti come quella del ministro Roland presentatosi a 
Luigi XVI con le fibbie alle scarpe. 

Il Re come la Corte non potevano sentir simpatia per quei 
francesi dai quali li separava così profonda diversità d’inte- 
ressi, di aspirazioni e di costumi: che se è probabilmente esa- 
gerato ciò che afferma nelle Memorie Cicognara ministro a 
Torino della Cisalpina sugli intrighi per muovere una coali- 
zione ben macchinata contro la Francia e sugli assassinii che 
si continuavano contro i francesi, e sulle atrocità meditate 
dal Governo, certo si comprende come il Re nel cuor suo non 
sperasse.che di liberarsi dai molesti dominatori. 

Se Carlo Emanuele regnava ancora, se anzi Bonaparte gli 
offriva la Cisalpina perché rinunciasse al Piemonte, lo doveva 
alla protezione della Russia che avrebbe visto malwolentieri 
‘un nuove ingrandimento francese. 

Certo e Ginguenné e molta parte dei dirigenti francesi va- 
gheggiavano l'acquisto, nella quale opinione, afferma il Botta, 
concordavano alcuni nobili della principali famiglie non si sa 
per amore di quale libertà o per invidia di quale potenza 
della Casa reale — mentre d'altra parte Cicognara aspirava 
ad unire il Piemonte alla Cisalpina « © per fare di tutta Italia 
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una sola repubblica come alcuni bramavano; sia per farne 
due, una con capo a Milano, l’altra a Roma n, come appariva 
naturale che i democratici piemontesi pensassero anch'essi a far 
da sè, disillusi della Francia, tanto che pubblicarono uno seritto 
«contro Ginguenné, accusandolo di difendere il Re, per cui quegli 
se la pigliava con Cicognara. Real pel vecchio governo, 
repubblicani per un nuovo, aspirazioni în qualche impaziente, 
poichè si improvvisavano dovunque repubbliche, per un’Italia 
improvvisata, e per soprassello irritazioni e conflitti fra queste 
e quelli, fra governo ed invasori, esacerbati dalle spietate re- 
pressioni regie — tutto ciò costituiva il corollario inevitabile 
di Cherasco. I patrioti accusavano Solaro governatore di Ales- 
sandria di aver ritardato la pubblicazione dell'indulto per 
trarli in agguato, i regi accusavano Brune di aver favorita 
la sorpresa uscita da Carrosio per screditare il Re colla vio- 
lazione dell’indalto. 

In Cittadella si suonavano la sera sulle mura marcie re- 
pubblicane dai francesi che l’avevano occupata — la folla ac- 
correva a sentirle insieme a canti ingiuriosi al Re, îl governo 
procurava di sciogliere la folla e i soldati regi s'irritavano. 

Secondo Cicognara nel dispaccio 19 settembre 1798 al go- 
verno della Cisalpina la mascherata dei francesi eseguita il 
16 settembre con donne ed ufficiali vestiti ad uso dei corti- 
giani, in spregio dei nobili, aveva scopo di agitare, d’accordo 
con patrioti, la città per spingerla a rivoltarsi. La mascherata 
attraversò Torino e distribuì piattonate; ne seguì un tumulto 
di soldati regi e popolo e alcune fucilate uccisero qualche 
francese; alle grida viva il Re del popolo rispondeva dalla 
Cittadella il grido viva il Re delle marmotte; e già i francesi 
stavano per assalire quando a grande stento il general Ménard 
« tutto guastando » dice Cicognara, li trattenne, mentre Thaon 
di Sant'Andrea governatore di Torino placava i suoi. 

Il nuovo incidente eccitava sempre più gli animi. Priocca 
protestava ; Ginguenné richiedeva il richiamo di Balbo da Pa- 
sigi, il licenziamento di Thaon di Sant’ Andrea. 

E per questa volta vinceva Priocca, imperciocchiè Talleyrand 
ministro degli esteri della repubblica francese vedendo prepa» 
rarsi in Europa una coalizione contro la Francia, e volendo 
soddisfare la Corte di Torino perchè non vi partecipasse, ri- 
chiamava il 24 settembre Brune e Ginguenné « uomo veramente 
probo, secondo Botta, animo benevolo, colto di lettere, amava 
la libertà, ma aveva la fantasia ardente e l’opinione tenacis- 
sima » eli sostituiva con Joubert ed Eymar, « timidissimo im- 
becille, dice Cicognara, con una précieuse ridicola per moglie n. 
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Frattanto gli avvenimenti incalzavano; per la guerra con 
Napoli Joubert chiedeva in novembre. il contingente di 9000 
uomini fissato nel trattato di pace in caso di guerra della 
Francia, e per l’accrescersi dei sospetti sulla formazione della 
coalizione (108 piemontesi erano nelle carceri per causa po- 
litica, PixetL1, 11), Ja consegna dell'arsenale. Il Re tentava 
proroghe all'invio del contingente, l'ultima riserva cho gli 
Timaneva, e rifiutava l'arsenale. Championnet era già in riti= 
rata e Joubert aveva dinanzi a sè minacciosi gli austriaci 
sull’Adige, ancora un breve indugio e la Corte di Torino era 
salva. 

Ma Joubert doveva provvedere a tutelare le spalle del suo 
esercito, doveva distruggere il focolare di resistenza che ri- 
‘maneva a Torino. Narra De Maistre nelle Mém. polit. et cor- 
resp. dipl. che Joubert scoperso un messaggero del Re, Bar- 
rera, con la lettera di Belmonte-Pignatelli da Napoli a Priocca 
la quale lo invitava a spingere il paese al ammazzare i fran- 
«esi. Epperciò il 5 dicembre emanato un proclama che annun- 
ciava la occupazione del Piemonte, avanzava l’esercito che 
prendeva senza resistenza Novara, Asti, perfino Alessandria, 
Chivasso, Susa, Caneo e arrivato sui colli di Superga davanti 
a Torino, — Eymar intimava al Re che abbandonasse gli Stati. 

In tali frangenti, mentre il 7 dicembre Damiano di Priocca 
pubblicava un manifesto giustificativo della condotta del Re 
protestando contro l’ ocenpazione, Carlo Emanuele, quando i 
«cacciatori chiedevano l’ordine di assalire la cittadella, si fa- 
ceva venire il santo Sudario e pregava, circondato dalla fa- 
miglia. Cicognara trattava per l'abdicazione, intermediaria la 
principessa di Carignano, e otteneva il non difficile e non in- 
‘vidiabile successo. Il 19 dicembre il Re abdicava, come se vi 
fosse bisogno per lui di questa nuova debolezza riservandosi 
di protestare a Cagliari il 3 marzo 1799 contro il forzato 
abbandono dello Stato, ritirava la protesta di Priocca, conse- 
gnava il coraggioso suo ministro ai francesi, comandava ai 
sudditi di obbedire al nuovo Governo, e l’atto veniva firmato 
anche da Vittorio Emanuele Duca d'Aosta. Solo il reggimento 
dei cacciatori, afferma il Botta, ebbe idea di assalire la citta- 
della, ma i capi lo frenarono. 

JI Re con scrupolo, diversamente da Ferdinando Borbone, 
lasciava oltre a 1000 cannoni, 100,000 fucili e provvigioni, 
le gioie preziose della Corona, tutte le argenterio e 700,000 
lire — mentre lo stesso giorno i francesi occupavano Torino. 

Pochi nfficiali piemontesi seguivano Carlo Emanuele che 
cadde in convulsioni quando gli tolsero nel viaggio il mar- 
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chese di San Germano, fra gli altri un Varax poi generale, 
Desgeneys, Thaon de Revel, alcuni cortigiani, il conte Chia- 
lamberto già inviato presso la Santa Sede. Raccontano che a 
Firenze, ossequiato da Vittorio Alfieri, il Re dicesse: « Ecco 
che cosa è un tiranno »; ma la storiella posta in bocca a chi 
lasciò fucilare tanti patriotti senza necessità, non può essere 
vera, dopo che questo profugo non aveva avuto l’ardire non 
chè di difendere la corona e lo Stato, neppur di negare la 
propria abdicazione e di rifiutare la consegna di un ministro 
che gli aveva veramente mostrato « inalterabile fede ». 

La parola tiranno è fuori di moda nel secolo decimonono, 
ma non è fuor di moda la verità storica la quale stabilisce 
che Carlo Emanuele inutilmente spietato quando poteva essere 
generoso ed abile il perdono, non seppe esser Re nel giorno 
del pericolo, e cadde senza dignità come senza coraggio men- 
tre i tre personaggi principali che lo avevano consigliato, 
Balbo a Parigi partigiano di libertà ristretta, Damiano di 
Priocca a Torino con attività rara ed il conte di Castellengo 
governatore di Torino, contratto di corpo ma l'intelletto sot- 
tile e profondo conoscitore degli uomini, ogni espediente nel 
più difficile momento avevano tentato nelle diverse loro posi- 
zioni per salvare col Re la monarchia, alla quale erano legati 
da convinzioni, da tradizioni, da interessi e da sincerissimo 
affetto. 


CaprroLo IIL 
I Francesi in Piemonte 


1. — Repubblica provvisoria. 


Joubert appena entrato in Torino vi costituiva un governo 
provvisorio con « 15 onoratissime persone » e a chi cercava 
schermirsene, diceva « Signori, vi ho chiamato perchè obbe- 
diate », e sebbene non sciegliosse i governanti fra gli uomini 
di parte repubblicana e sebbene la nomina emanante da un 
generale straniero alla testa di esercito francese dovesse far 
comprendere come il nuovo governo non poteva riuscire che 
umilissimo seryo dei francesi, trovava le 15 persone compia» 
canti che godevano « specchiata fama di probità » le quali 
accettarono e furono: il barone Francesco Favrat, procuratore 
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generale presso la Corte dei conti, Folice Clemente Fasella 
‘intendente generale delle gabelle, Giovanni Battista. Bertolotti 
‘senatore, Giuseppe Fava intendenta nell'ufficio del controllo, 
Pier Gaetano Galli conte della Loggia reggente della Camera 
dei conti, Francesco Brayda avvocato dei poveri, Stefano Gio- 
vanni Rocci segretario agli interni, funzionari tra i principali 
che avevano servito con fedeltà il governo regio ed ora s'ap- 
‘prestavano a servire il nuovo; così Vincenzo Bottone di Castel- 
lamonte in riposo da alte cariche, Innocenzo Baudisson e 
Agostino Bono Professori della Università di Torino e sacerdoti 
di vita intemerata stati rimossi come insegnanti dottrine con- 
trarie alla Santa Sede, Giuseppe Sartoris, un chimico da poco 
tornato da Vilna, Luigi Colla avvocato, Felice San Martino 
conte della Motta de' Conti « che amava la libertà repubbli- 
cana ma non aveva esperienza di governo n, Carlo Bossi conte 
di Sant'Agata già ministro all'Aja ivi entrato in connivenza 
col Direttorio. 

Ma tanto pochi repubblicani eransi chiamati in questo go- 
verno che Joubert per soddisfarli vi aggiungeva altri 10: 
Giovanni Battista Balbis medico, Pietro Avogadro conte di 
‘Valdengo e Formigliana, Carlo Botta e Guglielmo Cerise, già 
compromessi per la rivoluzione, Antonio Alessio Simian e Fi- 
lippo Benedetto Bunico, giureconsulti, il prof. abate Antonio 
Bellini novarese, Pietro Geymet valdese, Chiabrera Secondo 
Enrico, sostituto avvocato fiscale generale e Capriata Dome- 
nico intendente generale di guerra, in tutto 3 preti, 7 magi- 
strati, 10 avvocati, 9 nobili recenti, 2 di nobiltà antica, i re- 
pubblicani in minoranza (Branciri, 111). Feste, alberi, fantocci 
‘vestiti da re bruciati e adulazioni francesi, correvano le città 
e le provincie: Botta inneggiava a Bonaparte, mandavano 
oratori a Parigi a promettere eterna devozione. 

Il governo si divideva in 5 comitati: di sicurezza pubblica, 
annona e soccorsi all’indigenza, di finanze, d’affari interni, 
degli esteri, della guerra e giustizia. Botta fu segretario di 
Stato per l'istruzione pubblica. Dovevano riunirsi ogni decade, 
tenevano sedute pubbliche che si aprivano dal Presidente colle 
parole « libertà o morte » e si chiudevano colle parole « egua- 
glianza o morte », pubblicità che durò poco. 

Il primo dovere del governo di Piemonte doveva essere 
quello di obbedire al Direttorio francese, al generale in capo 
francese, al ministro francese, ubbidire e accarezzare. Perciò 
subito Grouchy si prendeva 9 cavalli dalle scuderie reali per 
sè e i suoi ufficiali, Eymar riceveva in dono una tabacchiera 
d’oro con 20,000 lire, Matera aiutante di Grouchy trovava 
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modo di farsi regalare 109,000 lire come cooperatore della rivo- 
luzione, e altri regali ottenevano Sémonville, Ginguenné. « Solo 
Joubert, narra Botta, rifiutò i doni ». Eymar tolse il meglio 
dei Musei e delle biblioteche, libri, carte, codici, capi d'arte, 
la tavola Isaica, i manoscritti di Pirro Ligorio; saccheggiata 
la reggia, le gioia della regina portate via senza che se ne 
avesse più traccia, i beni mobili ed immobili della (asa Reale 
dichiarati proprietà della nazione francese — il mobilio valu» 
tato in L. 9791 non compresi gli effetti preziosi e di arte, gli 
stabili in 7,000,253 lire con passività per 4,592,153 lire, — na- 
turalissime cose, imperocchè richiesto Eymar nel gennaio 1799 
se il Piemonte era uno Stato indipendente o un paese di con- 
quista, rispondeva « îl Piemonte è paese di conquista e voi siete 
semplici amministratori temporari sotto la dipendenza del Ge- 
nerale in capo dell'esercito d'Italia ». Queste erano le istra- 
zioni del Direttorio francese 22 dicembre 1798, e poichè stava 
in realtà che la monarchia era stata scacciata, e la parte 
repubblicana non si trovava che in minoranza nè tale da po- 
tersi sostenere sola in paese, la risposta riusciva per quanto 
poco piacevole, schietta ed esatta. 

Furono deportati a Grenoble, oltre a Priocca, il marchese 
Filippo di S. Marzano ministro della guerra, il marchese di 
Ceva comandante d'Asti, il colonnello conte di Millesimo, il conte 
Adami primo presidente del Senato, il marchese P@licarpo 
d’Osasco, il colonnello Casanova, il cav. Dellera segretario del 
gabinetto del Re, il conte Radicati, la madre dei marchesi 
di S. Marzano, il conte Alciati, i marchesi di Frinco e di 
Caluso, il conte Morozzo, l’abate del Pozzo, il marchese Tor- 
ricelli, îl conte d' Albrion, il marchese Solaro governatore di 
Alessandria, il marchese Pallavicini, il maggiore di piazza 
d’Albrion, il conte Gifflenga, il conte De Rossi governatore, 
Declerz ufficiale di cavalleria, il marchese Spinola, il conte 
Thaon di Revel di Sant'Andrea coi suoi due figli che riusci a 
fuggire e tornò con Souvarow, devoti realisti tutti, una parte 
ufficiali superiori e quasi tutti quelli che avevano più combat- 
tuto contro gl’insorti del 1798 — deportati invece che sup. 
pliziati come lo erano stati i patriotti. 

Cominciavano le elezioni di direzioni centrali pei rapporti 
col governo, nominate dai municipii i quali volevano fare da 
sè. Il governo mandava in giro Commissari per la nomina 
degli amministratori comunali. Joubert fece egli le nomine 
nelle città presidiate dai suoi; a Torino introdusse un sellaio, 
un calzolaio, un banchiere, 7 avvocati, un medico, un chimico, 
3 ex nobili, 2 benestanti, Ogni municipalista aveva 10 lire 
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al giorno. I LI privilegi n nella pubblica amministrazione venivano 
così aboliti: plebei e borghesi vi entravano ma nominati dallo 
straniero, il che in un periodo di crisi si comprendeva. 

Un Commissario governativo risieleva nel capoluogo d'ogni 
provincia. Si istituivano 7 tribunali d'alta polizia pei delitti 
politici, ammessa la difesa ma senza appello, Si comminava 
la pena di morte pei discorsi contro la repubblica, per 1’ at- 
terramento dell'albero della libertà, per la fabbrica o deten- 
zione d'armi insidiose; alle 10 di sera dovevano chiudersi i 
pubbliei ritrovi, imbavagliata la stampa, stabilita una censura 
preventiva pei teatri, vietati i cireoli politici. 

Si era in stato di guerra nominale; chè il Direttorio ese- 
cutivo aveva chiesto al Consiglio dei cinquecento con lungo 
Messaggio in data 8 dicembre 1798 la dichiarazione di guerra 
contro Napoli e contro il Re di Sardegna, messaggio firmato 
Larévelliere — Lépaux, nel quale dopo accennati quanto al 
Piemonte gli assassinii dei francesi, le stragi dei barbetti, 
l'armamento di 30,000 uomini! in marcia su Loano ed Oneglia, 
si diceva che «un mostro, il fratello del Re, il Duca d'Aosta come 
un altro vecchio della Montagna, non ha cessato di avere ai 
suoi ordini e al suo soldo una banda di sicari ai quali ordi- 
nava l’assassinio di un tale o tale francese, ed i suoi ordini 
non sono stati che fedelmente eseguiti » e la guerra dopo così 
temperdte e veritiere accuse era stata intimata il 12 dicem. 
bre al Re già partito, ma la di cni partenza agitava: nel 
decembre già scoppiavano moti insurrezionali ; nelle provincie. 
di Asti e di Alba, per la proibita messa notturna di Natale. 

Una delle difficoltà principali del Governo provvisorio do- 
veva essere, come sempre nelle crisi, quella delle finanze, 
L’11 dicembre 1798, due giorni dopo la partenza del Re, 
la tesoreria non aveva più di 1,088,383 lire, quasi tutte in 
carta-moneta ed aveva ereditato dal Governo regio un debito 
con interessi di 99,496,382 lire ; si doveva provvedere a tutte 
le spese dello Stato e mantenere i francesi poco favorevoli al 
governo piemontese. 

Con deereto 10 dicembre fu diminuito di due terzi il valore 
della carta-moneta che girava per 67,000,000, e di un terzo 
quello della moneta eroso-mista che era di 41,000,000. Nei 
primi giorni di gennaio le Casse pubbliche avevano appena 
5,000,000 in carta-moneta e una piccolissima somma in de- 
naro (BrancHI, 111). E si doveva provvedere alle non tenui ri- 
chieste francesi come ad ogni bisogno interno. 

Furono posti in vendita 25,000,000 di beni ecclesiastici ; 
le.classi facoltose ebbero un'imposta straordinaria, la quale 
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produssse 3,866,580 lire; 1,133,936 lire si presero a mutuo 
da negozianti di Torino. Il debito sali a 154,743,555 lire; 
la parte attiva del bilancio ridotta ad 11,107,747 lire. Fu- 
rono presi gli argenti, ori e gioje delle chiese, si arrivò al 
punto di ordinare lo strappamento dei sigilli d’oro e d'argento 
delle bollo pontificie, dei diplomi imperiali, o in 106 documenti 
all'archivio di Corte, con un guadagno di 2000 lire (Brax- 
cam, 111). I doni patriottici fruttarono più di 2,000,000 di 
lire, somma superiore a quella ottenuta dal Re nel 1796. 
Sopra proposta di Carlo Botta, îl Governo impose una com- 
pera forzata di beni nazionali a quanti avessero in beni sta- 
bili un patrimonio maggiore di 100,000 lire nella proporzione 
del 4 0/0. Si ebbero così 12,825,650 lire in viglietti che per= 
devano il 60 0/0. In tre mesi e sei giorni il Piomonto pagò 
ai suoi liberatori 10,338,610 lire senza le provvisioni; le 
requisizioni ai Comuni ammontarono a 6,000,000; nei ma- 
gazzini militari s'impadronirono degli effetti per 3,000,000 ; 
nell’arsenale di artiglieria per 11,000,000; per 12,000,000 
negli approvigionamenti da bocca © da guerra nelle fortezze, 
in tutto 36,838,610 lire, ed altri 5,000,000 sui beni delle 
corporazioni religiose (Braxcar, tnt, p. 18). 

u Il vostro dovere esige di trovar denaro ad ogni costo », 
scriveva uno dei commissari francesi. Joubert esigeva i pa- 
gamenti entro 12 ore; impossibile non ricorrere a rovinosi 
espedienti. La carta-moneta ela moneta erosa precipitavano, 
il caro dei viveri cresceva, non vi fu modo di creare un Banco 
nazionale; l’agio della moneta saliva al 40 0/0. 

Frammezzo a cotali imbarazzi, pure il Governo, tanta è la 
forza delle posizioni preso, sebbene posto fra i propri! che do- 
veva malmenare e i francesi che doveva tentar di frenare, con- 
tinuava nella difficile opera sia. L'11 gennaio 1799 aveva 
luogo la festa per l’erezione in piazza Castello dell'albero della 
libertà. La moltitudine avida di spettacoli accorreva. Nello 
stesso mese essendo stato scoperto nel convento di Santa 
Teresa un frate prigioniero che poi fu ritenuto pazzo, venne 
condotto in trionfo. 

L'esercito fu fatto prestar giuramento alla Francia, e lo 
prestarono anche alcuni ufficiali di grado elevato ; rifiutarono 
Michele Piano popolano e Sappa capitano d'artiglieria — fa 
poi mandato in Lombardia per prender parte alla guerra con- 
tro l’Austria — alcuni ufficiali si dimisero ed emigrarono e 
servirono altri stranieri — un solo principe aderiva al nuovo 
governo, Carlo Emanuele di Carignano, padre di Carlo Al- 
berto, che fece doni patriottici di valore, offrì il suo palazzo, 
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i suoi beni o se stesso alla repubblica, servi come semplice 
milite nella guardia nazionale, mentre sua moglie col bam- 
bino andava a vederlo alla caserma. La guardia nazionale si 
costituiva lentamente senza armi — i francesi non a torto 
mon potevano fidarsi nel grosso della popolazione. 

La parte ecclesiastica pareva aderisse alla repubblica ; preti 
e frati predicavano e ballavano intorno all'albero della libertà. 
L'arcivescovo di Torino minacciava per intanto le pene del- 
l'inferno ai diocesani che non si mostrassero ossequienti al 
nuovo governo in riserva di cantare il Te Deum per l’ar- 
rivo degli austro-russi. Nei registri dei giacobini più peri- 
colosi compilati più tardi si annoveravano 742 tra preti e 
frati; preti e frati non ebbero molestie dalla repubblica, seb- 
bene in marzo 1799 venissero aboliti i diritti di stola bianca 
e nera e le decime ecclesiastiche, abolita l'Inquisizione, il 
diritto di asilo, l'immunità reale, ogni podestà coattiva sulla 
manifestazione del pensiero in materia religiosa. I nobili 
offrivano maggior presa ai giacobini. Cerise e Botta propo- 
nevano di cacciare gli aristocratici dagli impieghi, di pre- 
miare i patriotti, di tener pubbliche adunanze ; le municipa- 
lità occupavano i beni dei feudatari, e come più ricchi e nobili 
venivano tassati più degli altri. Con decreto 2 marzo 1799 
tutti i diritti feudali vennero aboliti. Venne abolita la tor- 
tura e tolta ogni esemplarità alla pena di morte. Un decreto 
proibì gli scritti sediziosi, calunniosi e diretti a_ corrompere 
i costumi. Fu riconosciuta la proprietà letteraria, istituita 
una Commissione per raccogliere documenti sulla storia ge- 
nuina del Piemonte, Riaperta l’Università, abolite le cattedre 
di teologia, di diritto canonico, e di conferenze morali, si 
aggiunsero quelle di chimica e di ostetricia. Il Governo prov- 
wisotio nel febbraio 1799 soppresse il.collegio dei nobili, as- 
segnò l'edifizio a) collegio nazionale delle provincie. 

Constata Nicomede Bianchi e vede ognuno che nella storia 
mon cerchi le interessate reeriminazioni come questi repubbli- 
cani piemontesi insieme a quelli di tutta Italia « molto esa- 
gerati nelle parole, nei fatti rimanevano misurati ». Come a 
Napoli nel 1806 così a Torino nel 1798 ai supplizi dei regi 
non rispondeva nessuna vendetta feroce; onore immortale della 
democrazia d'Italia. 

Ogni membro del Governo non riceveva che 1000 lire men- 
sili in carta — tutti gl'impiegati avevano modestissime paghe. 
Non si fecero imprigionamenti arbitrari e solo poche desti- 
tuzioni. Poche nuove nomine ebbero luogo. 

Carlo Botta quando uscì di carica chiese il posto di Vice- 
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bibliotecario della Università. Vennero sussidiati i figli della 
patria che fossero poveri e le loro vedove. 

E la stessa deliberazione sulle tombe reali di Superga che 
servi di tema a chi volle dipingere questo governo coma ee- 
cessivo, così esposta da Alessandro Verri, che passa per storico, 
nelle Vicende memorabili (pag. 405) « vennero demolite le 
tombe della famiglia reale nel Santuario della Madonna a 
Superga, disperse le ossa, collocato invece quello deî padri 
dei morti per la libertà e dedicato il tempio alla Dea della 
Riconoscenza », si ridusse in tutto ad. un decreto, relatore 
Cavalli, nel quale dichiarata Superga « tempio della ricono- 
scenza nazionale n i sepolcri dovevano essere « mondati 
dalle ceneri dei re » occupati dalle ceneri dei patriotti, de- 
creto corrispondente al linguaggio stravagante ed esagerato 
del tempo, ma che non fu mai eseguito, se non altro perchè 
arrivarono prima della esecuzione gli austro-russi. — In ogni 
modo fra il decreto sulle tombe reali del Governo provvisorio 
e le fucilazioni a centinaia dei patriotti da parte del Governo 
legittimo e le prepotenze e le depredazioni degli austro-russi, 
ancora non è peggiore il decreto. 


®. -- La fusione colla Francia. 


Nei pochi mesi nei quali visse il Governo repubblicano pie- 
montese, più che formarsi partiti, dovevano manifestarsi ten- 
denze. Delle due correnti che esistevano nel 1796, la regia che 
disponeva della gran parte della nobiltà, del clero, dei funzionari 
e della popolazione, porcossa dall'invasione e dalla partenza del 
‘Re rimaneva ridotta a vita privata; la repubblicana scarsa e de- 
bole, già si divideva în più rivoli. Rimanere come era il Piemonte 
in fin dei conti mancipio dei soldati francesi, sembrava poco lu- 
singhiero; meno ancora unirsi alla Cisalpina impotente ed ai 
soldati francesi essa pure soggetta — di guisachò gli sforzi a 
questo scopo diretti prima da Cicognara, poi dall'avv. Carlo 
Bossi che lo sostituî, quando Cicognara per volontà francese 
come troppo procacciante per l'unione alla Cisalpina venne ri- 
chiamato, non riuscivano sebbene li secondasse Avogadro del 
Governo piemontese. Più odiosa appariva l'unione colla Liguria 
favorita dall’agente ligure. Nè in Piemonte la voce di Vit- 
torio Alfieri acclamante Italia era penetrata, nò la coscienza 
pubblica aveva avuto modo di farsi nazionale, e appena pochi 
‘utopisti cominciavano a maturare il concetto — mentre la 
lingua e i costumi delle alte classi, la paura di molti, la man- 
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canza di meglio per tutti rendeva possibile il progetto del 
Direttorio — l’unione del Piemonte alla Francia. La repub- 
blica ligure vagheggiava anche un semplice ingrandimento, 
la Cisalpina a sua volta avrebbe voluto almeno il Novarese 
e l’Alessandrino — disegni ai piemontesi ripugnanti. Onde è 
che quando un altro Bossi, il conte, membro del Governo, dopo 
un viaggio a Parigi si pose a sostenere, portavoce ufficioso 
del Governo francese, l'annessione del Piemonte alla Francia, 
non incontrò gravi ostacoli — anzi il Governo piemontese 
nominò una Commissione per esaminare la proposta, costi- 
tuita da esso Bossi (secondo Pinelli e Botta uomo di molta 
virtù e di maggior credito e d’ingegno più mirabile che raro, 
secondo Franchetti « ingegnoso e sottile », e secondo De- 
Castro « un armeggione politico ») dall'avv. Colla e dal conte 
Bottone di Castellamonte. E allora l'avv. Colla scoprì e nella 
relazione affermò « che i secolari innesti del gallico sangue 
per avventura originarono le maschie virtù militari e i gar 
gliardi sensi dei piemontesi anche quando gemevano sotto il 
giogo del despotisno »r — « ogni qualvolta i francesi lo oc- 
cuparono, essi col genio loro vi avvivarono l'industria e risve- 
gliarono in coloro che lo abitavano il desiderio di rientrare 
nel grembo della propria nazione » — « oh, quante lagrime 
gli avi e i padri nostri non hanno versato dopo l’infausto 
trattato di Castel-Cambresis, che tolse il Piemonte dal dominio 
francese e lo consegnò al tiranno Emanuele Filiberto ». Un 
solo gruppo di patriotti resisteva all’annessione proposta — 
i membri del Circolo popolare — che per bocca di Bongio- 
vanni e dell'abate e poeta Fantoni, la proclamavano un tra- 
dimento. Nicomede Bianchi afferma che sì costituì una società 
segreta collo scopo di cacciare dall'Italia i francesi e di isti- 
tuirvi una federazione di repubbliche democratiche. A Torino 
ne erano designati capi Cerise, Picot, Fantoni ed altri due 
« facili alle violenze estreme ». Tre dei caporioni si presen- 
tarono « con arroganza » al presidente del Governo per chie- 
dere il richiamo dei Commissari spediti nelle provincie e la 
sospensione per tre mesi del voto della nazione (Processi ver- 
bali delle sedute del Comitato generale 8 febbraio 1799). A 
Torino vi era fermento. Grouchy faceva cessare le adunanze 
della Società popolare, scioglieva militarmente gli assembra- 
menti, imbavagliava la stampa, reprimeva le opposizioni, 
arrestava Fantoni, Bongiovanni, Richetta, Stura, Ferrari, 
Ceselli ; Fossano e Cuneo erano specialmente lavorate, Ranza, 
il patriotta vercellese sempre primo in ogni sbaraglio demo- 
eratico dichiaravasi contrario alla fusione, onde veniva con- 
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sigliato a lasciare Torino. Cosicchè dopo Vittorio Alfieri, il 
primo germe di un pensiero italiano venne in Piemonte dai 
deniocratici. 
La repubblica era stata accettata con gioia dalla borghesia 
e dagli operai, constata Nicomede Bianchi, e l'avevano fra- 
gorosamente festeggiata. Erano sorte da per tutto società 
patriottiche, composte naturalmente degli intemperanti. Pure 
il Diario torinese uscito nel maggio 1799, fu assai tranquillo, 
e il Repubblicano piemontese dal 10 dicembre 1798 al marzo 
1799 « il solo di qualche levatura » non aveva esagerazioni 
eccessive. Lo stesso Ranza scriveva che quando diceva po- 
polo « voleva parlare di quella classe di cittadini o conta- 
dini più o meno agiati che posseggono proprii loro fondi o 
arte e che hanno mogli, figli e parenti, non mai di quella 
più numerosa forse, ma tanto meno apprezzabile classe dei 
nullatenenti avvezzi a vivere alla giornata ai quali qualunque 
governo è indifferente », Si intende che le declamazioni am- 
pollose non potevano non riempiere anche il Piemonte. Ai 
municipi erano state in molti luoghi nominate persone poco 
degne. Torino per mancanza di fondi aveva dovuto sospen- 
«dere l'illuminazione delle vie. I francesi diffidenti dei piemon- 
tesi non concedevano che la guardia nazionale s"armasse, 
In un paese che non si sentiva italiano e non voleva dive- 
mire cisalpino nè ligure, vinse la volontà francese. Il 1° feb- 
braio il governo di Torino si risolveva, secondo disse Carlo 
Bossi « a chiedere ciò che era deciso, per averne almeno 
il merito »; in marzo si raccolsero sottoscrizioni « per aiu- 
tare il voto i suffragi »; si pronunciarono così per l’ annes- 
sione più di 800 municipalità, e oltre 100,000 voti individuali 
raccolti negli uffici, nelle scuole, nelle corporazioni di arti e 
mestieri. I più sospetti di avversione, dice Botta, vescovi, 
preti e frati votarono i primi pel sì — e s'intende, l'esercito 
francese occupava il Piemonte — col piccolo esperimento si 
avviava il metodo dei futuri plebisciti imperiali. L'Università 
di Torino astenevasi — Alessandria, Aqui votavano contro, 
L'avvocato Bongiovanni capo ufficio nel Comitato degli affari 
interni si dimetteva affermando che il voto di annessione 
« era sanzionato da carpiti e mendicati suffragi ». Gli uomini 
amanti del quieto vivere potevano dirsi soddisfatti. Il voto 
quasi universale della popolazione, diceva la nota del governo 
a Grouchy, ha sanzionato la deliberazione più bella ed ener- 
gica del governo provvisorio, « quella di far rientrare i gallo- 
piemontesi nel seno della grande famiglia dalla quale erano 
stati divelti per le ambizioni di una razza di despoti ». Bossi, 
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Bottone di Castellamonte e Sartoris andavano a portare il 
risultato a Parigi. n 

Il partito regio non poteva rassegnarsi alla fusione e come 
potè si ribellò, In marzo i malcontenti ivalta e di Strevi 
‘occupavano « per la religione n Aqui, vi uccidevano il co- 
mandante Plaizat — Vigone, Ricaldone, Alice, Maivano aiu- 
tavano — l’Alessandrino agitavasi col medico Porta, l’arci- 
prete Bruno di Montechiaro come oppositore, ucciso — e resi» 
stendo Nizza della Paglia, arrivavano 800 raccogliticci sotto 
Alessandria, dove il comandante francese mandava loro in- 
contro alcune compagnie piemontesi, che avanzatosi îl Porta 
per arringarle, lo arrestavano per poi fucilarlo, e colle scia- 
bole disperdevano le turbe. Flavigny faceva saccheggiare Aqui, 
dava alle fiamme Strevi e moschettava chi prendeva. I fos- 
sanesi insorti venivano dispersi. 

I francesi fucilavano, i regi saccheggiavano specialmente 
gli averi dei patriotti e degli ebrei. Ceva, Mondovi, Cherasco 
cadevano in mano agli insorti. Quei soldati piemontesi che 
mel 1798 avevano disperso le turbe repubblicane, nel 1799 ad 
Alessandria perchè diversamente comandati disperdevano le 
regie — non solo francesi contro piemontesi, ma piemontesi 
sgozzavano piemontesi. 

Il Direttorio francese minacciato da grossa guerra dava 
solo vaghe promesse ai Commissari che recavano il voto della 
fusione, la coalizione minacciosa costringendolo a provvedere 
a ben altro, Pure mandava a Torino l'ex-prete ed ex-conven- 
zionale Giuseppe Musset come Commissario governativo il 
quale arrivava il 3 aprile « tomo giusto ed onesto » dice 
il Pinelli, « di pacifica natura, ma incapace di mettere in 
assetto la disordinata amministrazione » soggiunge Nicomede 
Bianchi « nel quale la mediocrità della mente andava a pari 
colla vanità dell'animo », secondo Giovanni De-Castro — e 
tosto licenziava quel governo provvisorio che pure aveva in 
momenti difficili aiutato i francesi e promosso la fusione, e 
negli ultimi giorni il 30 marzo in mezzo a sempre crescenti 
bisogni ordinato un prestito forzato di 487,300 lire sui nego- 
zianti e sui facoltosi della capitale, pagabile entro 5 giorni. 

Mausset divideva il Piemonte in 4 dipartimenti, dell'Eridano 
e della Sesia, della Stura e del Tanaro con amministrazioni 
centrali di 5 membri; a quella dell’Eridano preponendo Ber- 
tolotti, Avogadro, Botta, Geymet e Favrat: Commissario 
governativo Bossi poi Giulio; riordinava anch'egli le muni- 
cipalità sciogliendo quelle costituite dal governo provvisorio ; 
quella di Torino composta da Bonvicino, Rignon, Castelborgo, 


Google sn 


It REGNO DI SARDEGNA 55 


Ferrero, Ormea: ai tribunali di alta polizia sostituiva i 
tribunali civili e i tribunali criminali ; chiamava alle finanze 
Prina « che molto, anche troppo se ne intendeva » afferma 
Botta, e che fece rimettere cinque milioni fuori corso di 
carta monetata e nuova moneta erosa. Intanto, avvicinandosi 
i nemici, mandavano deportati, nuovi ostaggi, in Francia: 
25 marchesi, 28 conti, l principe, 1 barone, 2 cavalieri, i 
marchesi Alficri di Sostegno, padre e figlio, Solaro del Borgo, 
Bréme, Della Chiesa, Caluso, Colenghera, Prié, Cordero, Pam- 
parato, Di Massel, i conti Avogadro di Casanova, Gattinara, 
Scalenghe di Entraque, Fava, Hauteville, Prati, Robbione, 
Radicati, Ferrero, Rebuffo, Pamparato, Alciati, il principe 
della Cisterna, il principe di Carignano relegato a Chaillot. 

La nobiltà non poteva non essere scontenta ed ostile — 
la borghesia inesperta ed impotente, la plebe turbata. nelle 
suè credenze, stremata, oppressa, confusa. Le divisioni tra 
città e città dell'antico regno non avevano tardato a mani- 
festarsi. Musset doveva necessariamente servirsi dei partigiani 
di Francia, e diffidare degli italici, in complesso trovarsi 
ancor egli în posizione politica imbarazzante, se anche rac- 
coglieva per sè cavalli, suppellettili, denaro. 

Joubert che aveva cacciato i Commissari recatisi per pre- 
dare dalla Francia in Piemonte dopo l'abdicazione, sui loro 
richiami veniva sostituito in maggio da Scherer che dicono 
« divideva i proventi illeciti coi depredatori ». Scherer sosti- 
tuiva a sua volta il Commissariato governativo di Musset con 
una amministrazione di 4 membri, eletti uno per dipartimento, a 
serutinio segreto dalle rispettive amministrazioni dipartimentali 
e riuscirono Pelisseri, Rossignol, Capriata e Geymet, i quali 
ebbero anche il potere giudiziario ed amministrativo. Furono 
essi che dovettero sostenere il peso del mantenimento degli 
eserciti francesi in ritirata in mezzo ad una spaventosa anar- 
chia Fu posto il 2 °/, sul capitale ad ognuno che possedesse 
più di 100,000 lire, sotto pena di fucilazione e il dipartimento 
del Tanaro non ebbe più frumento, mentre gli amministra» 
tori sia civili che militari « rigurgitavano di denaro messo 
al sicuro » e le vessazioni e le dilapidazioni erano senza 
esempio, afferma il Dx-Castro nella Storia d'Italia dal 1799 
al 1814. Il Piemonte scontava così la colpa di non essere 
stato abbastanza forte per vincere, aveva perduto ed ora 
pagava — senza che lo scarso ed impotente partito repub- 
blicano potesse far altro che subire la occupazione e rinne- 
gare la italianità, invano sostenuta da pochi vagheggiatori 
dell'ideale appena segnato da Vittorio Alfieri. 
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CapitoLO IV. 
Gli Austro-Russi in Piemonte 


Moreau vinto sull’Adia ma padrone delle fortezze del Pie- 
monte si collocava con 20,000 uomini sotto Alessandria al 
confluente del Po e del Tanaro, in forte posizione, allo scopo 
di vegliare il passaggio del Po, aver libera la ritirata sul 
gonovesato e incontrarsi con Macdonald che doveva accorrere 
da Napoli in sostegno della periclitante fortuna di Francia, 
per il quale scbpo mandava la divisione Vietor fra il Geno- 
vesato e la Toscana. 

Infatti la notte del 12 maggio poteva respingere al pas- 
saggio del Po Souvarow che pure disponea di 40,000 uomini 
per essersi unito a Bellegarde proveniente dal Tirolo, sebbene 
ne lasciasse 60,000 all’assedio delle fortezze. 

Macdonald avanzava frattanto coi suoi 30,000 essendo il 
16 maggio a Roma; trovati ostacoli nella insurrezione in 
Toscana perdeva tempo, dodici giorni a Firenze, poi invece di 
sboccare verso il Genovesato per la Bocchetta, calava dagli 
Appennini nel Bolognese e il Modenese con un giro che non 
si è riusciti a spiegare se non per la maggior facilità dello 
strade, batteva Klenan a San Giovanni presso Bologna l'11 
giagno, e il 12 Hohenzollern presso Modena, ma concedendo 
in pari tempo a Souvarow di piantarsi fra lui e Moreau nella 
pianura di Piacenza, solo la divisione Victor riuscendo a rag- 
giungerlo per Sarzana. 

I 17, 18, 19 giugno sul Tidone presso la Trebbia Sou- 
varow con Ott battevano in disperata e sanguinosa battaglia 
Macdonald — perdendo, fu detto, ciascuna delle parti 12,000 
womini, 12,000 morti fra tutte due! 

Morean lo stesso giorno 18 batteva Bellegarde sotto Tor- 
tona — ma lo scopo degli austro-russi di tener divisi i due 
eserciti francesi era stato raggiunto senza che si sia riusciti 
a constatare tra le opposto accuse, so sia stato Macdonald 
che abbia tardato troppo la marcia ed abbia non necessaria- 
mente arrischiata la seconda e la terza giornata della Treb- 
bia, o Moreau, egli puro intelligente e valente, che non sia 
stato diligente nell’arrivare in aiuto del collega. 

I cisalpini avevano compiuto il loro dovere alla Secchia 
ed alla Trebbia; Ugo Foscolo rimaneva ferito come Rusca 
nella ritirata. 
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Moreau dopo essersi battito nuovamente il 21 alla Bor- 
mida, conosciuto l’esito della battaglia della Trebbia, ritira- 
vasi verso Genova, come Macdonald per la riviera di levante. 

Per tale successione di disfatte tutta la campagna d’Italia 
si alzava in armi, in Calabria, nel territorio romano, nelle 
Marche, in Toscana, in Piemonte, migliaia di sollevati sor- 
gevano contro i francesi « pochi nello città per essi ». Ac- 
correvano le moltitudini armate eccitate da un proclama di 
Sonvarow pel re legittimo e la religione intorno a Branda- 
luccioni ufficiale austriaco in riposo, nativo di Varese, che 
postosi alla testa di contadini delle provincie di Novara e 
Vercelli insieme a Brandasacco metteva con le masse cristiane 
a ferro e a fuoco il Canavese, tanta rimanendo memorfa del 
feroce passaggio che d'allora in poi si chiamò branda in Pie- 
monte chi parteggiasse pel governo regio. Brandaluccioni pre- 
gava, si ubbriacava e devastava, e due cappuccini aveva per 
segretari ; preti, curati e frati l’accompagnavano armati, e 
divenne famoso, secondo Botta, quale tipo di credulità sciocca 
e di furore pazzo. Come ad Arezzo, come in Calabria, le 
bande della legittimità mosse in nome della religione, diffon- 
devano il terrore a furia di sterminio. Mondovì, Cevasco 
servivano di centro alle bande, Fossano, Cherasco, Ceva, 
d'ogni parte ardendo, saccheggiando al grido: viva la fede. 
Il conte Arnaud di San Salvatore faceva da luogotenente a 
Brandaluccioni; a Chivasso si giurava odio eterno alla repub- 
blica. Alba si stringeva intorno al vescovo Pio Vitale, capo 
delle armi, commettendovisi grandi crudeltà ; il Vescovo d'Asti 
diveniva persecutore dei patrioti saccheggiandovisi il palazzo 
municipale, le case dei giacobini e la Chiesa del Carmine dai 
contadini guidati dal parroco di Castelalfero al grido: viva 
San Secondo. Col furore rispondevano i francesi al furore. Asti 
ripresa mandata a sacco, e secondo Brofferio (I miei tempi, 
n, pag. 94) « mitragliati in piazza un centinaio di arrestati 
della reazione sotto accusa di aver saccheggiato la città »; 
Mondovi pure subiva la repressione con uccisione di frati, 
preti e monache. In quell’avvicondarsi di eserciti, in quel 
turbinio di bande tutti rubavano, requisivano, depredavano, 
uccidevano — scontava l’Italia la colpa di non aver sentito 
che solo una forte compagine di tutti i suoi popoli avrebbe 
potuto difendere con successo i suoi focolari impedendo che 
essa divenisse, come sempre, teatro della guerra e delle de- 
vastazioni dell'Europa. 

Divenuta forte la reazione, l'amministrazione centrale im- 
potente a combatterla s'era ritratta a Pinerolo. Appunto in 
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quest'epoca il marchese Colli offriva la sua spada a Moreau, 
e con lui altri piemontesi, formando la 14% mezza brigata 
che Colli comandò — e mentre i provinciali accorrevano al- 
l’appello di Souvarow, i regolari o rimanevano a casa 0 se- 
guivano le sorti di Francia, insieme agli svizzeri. Il 12 maggio, 
4 giorni solo dopo essersi unito ai francesi, Colli comandava 
la brigata Quesnel contro i russi; mentre Ciravegna « auda- 
cissimo ed irriquieto » già granatiere ferito a Tolone, rien- 
trato cogli austro-russi con bande raccolte nelle Langhe, 
occupava e difendeva Cherasco contro i francesi (P1NELLI, 11). 

Invece Maranda arrestato nel 1794 dal Duca d’ Aosta 
per sospetto di repubblicanesimo, caduta la dinastia aveva sol- 
levato i valdesi a favore dei francesi, e quale colonnello ve- 
nendo da Pinerolo il 10 maggio prendeva d'assalto il borgo 
di Piscina che fu bruciato, ed il 13 con 1500 dei suoi e col 
generale Frassinet batteva una grossa banda tra Carmagnola 
e Carignano vicino al ponte sul Po, bruciato un sobborgo di 
Carmagnola che aveva acquartierato i repubblicani adoperan- 
dovisi il reggimento « patriottico » piemontese, gente collet= 
tizia guidata da Carlo Trombetta e dal medico Negro, ucci- 
dendo i frati « autori della sommossa ». Seras e Gareau alla 
loré volta disperdevano le bande, uccidendone il capo cava- 
liere Montezemolo antico ufficiale: Oreo e Carassone venivano 
prese d’assalto e bruciate, scambiandosi le parti le ingiurie 
di rane e di rospi cotti, calcolandosi a 1000 gli sgozzati, 
fra cui molti frati e monache con danni per saccheggi va: 
lutati in 3,000,000, i dintorni di Mondovi occupata e rioccu- 
pata subendo la stessa sorte, distinguendosi nelle devastazioni 
il piemontese Seras. 

Tutti gli orrori della maledetta guerra civile scatenati sul 
Piemonte, con l'aggravante che da ogni parte si appoggiava. 
agli stranieri, non toglievano al conflitto il carattere di lotta 
di principi, nella quale il numero traboccava pei regi, ma. 
senza tuttavia che riuscissero mai a formar corpi relativa» 
mente ordinati di quei campagnuoli che spinti dalla fede ac- 
correvano e morivano pel re e per la religione, mancando di 
ogni qualità per poter, disciplinandosi, avere un peso decisivo 
sulla bilancia, sebbene qualcuno della classe privilegiata si mi- 
schiasso volentieri nelle agitazioni della guerra civile. 

L'antica impotenza degli italiani, accresciuta ora dalla di- 
versità delle idee, e dalla incertezza dei diversi comandi, dava 
lo spettacolo che il conte Alessandro Gifflenga, per esempio, 
fosse al servizio degli alleati, mentre il primo reggimento di 
cavalleria piemontese con dragoni Cisalpini e il generale Rusca 
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gravemente ferito, ed Ugo Foscolo, si battevano valorosamente 
allo battaglie della Trebbia, e Colli e Seras nelle pianure di 
S. Giuliano e della Spinetta contro Bellegarde il 20 giugnò. 

A Torino il Consiglio di amministrazione della guardia 
nazionale cospirava contro i francesi, e si poneva in relazione 
con Brandalucioni e con gli austro-russi; essendo penetrate 
alcune bombe, gli abitanti levatisi a rumore, condotti da un 
Boccione e da un Brunet, toglievano le miccie alle artiglierie 
francesi sui ripari a Porta Po, secondati dalla guardia nazio» 
nale, ed ucciso l’ex ufficiale di artiglieria piemontese Ghigliossi 
partigiano dei francesi, aprivano la Porta Po agli ussari di 
Mesko, insciente il comandante francese generale Fiorella. 

Fino alle 3 la città rimaneva preda allo bande che sac- 
cheggiavano le case Ferrero e Miroglio ed il caffè Scanz; 
un cavaliere de Rossi li guidava alle grida: Viva il Re, la 
Casa di Savoia e muoiano è giacobini; finchè arrivò Sou- 
varow che fece uscire le bande e poco dopo arrestò Branda- 
lucioni e lo inviò a Milano. 

Pietro Alessio Basiliowitsch conte di Souvarow, il libera- 
tore, veniva accolto con giubilo dai nobili e dall'arcivescovo 
Buronzo autore del mandamento repubblicano, proclamato 
« inviato dal Signore, novello Ciro » 

Costa di Beauregard così profila il nuovo arrivato, il trion- 
fatore dei francesi : « di statura al di sotto dell’ordinaria, 
cammina un po’ piegato come se andasse a ballare. Ha il 
naso corto con un piccolo porro a fianco, gli occhi vivi e 
neri, molto aperti, la bocca grande con tatti i suoi denti, le 
spalle e le braccia grosse, la carne e le polpe eccessive, i 
talloni come i piedi molto lunghi r e Alessandro Verri nelle 
Vicende memorabili: « serbava terribile a 70 anni la robu- 
stezza del corpo non meno che fiero il vigore della mente; 
incolto nel vestire, sobrio nel vitto, sofferiva ogni intemperie 
e veglie e digiuni, pronto a giacere sulla terra nuda nei campi; 
era per lui il giorno della battaglia come una festa di sangue; 
in procinto di essa usava declamazioni veementi ad accendere 
i suoi e fra le stragi esclamare, trascorrere, atteggiarsi in 
aspetto formidabile e minaccioso ; per maggiore speditezza a 
combattere soleva dedursi in camicia, ed appendeva al collo 
le insegne degli ordini militari dei quali era fregiato; così 
feroce a cavallo sembrava insieme snccinto e in pompa — 
dicevano che mangiasse carni crude e propinasse veleno ai 
suoi soldati malati n. Lo chiamavano il carnefice di Praga 
« piccolo, scarno, tutto nervi, occhi di bragia, bocca smisu- 
rata, volto rugoso, con certi moti spasmodici ». 
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D'altra parte narravano che l’eroe della reazione, proceduto 
dalla fama di aver combattuto Federico il Grande, la Svezia, 
i polacchi, i turchi mentre si gloriava di aver nella battaglia 
d'Ismailoff, nel 1789, fatto 11,000 prigionieri e di avere uccisi 
24,000 turchi « aveva orrore della simulazione e delle viltà, 
non capiva la menzogna, era integro fino allo serupolo. Rigido 
nei suoi doveri, inflessibile nelle punizioni, era però istruito 
ed affabile cogli stranieri ». Nessuna meraviglia dunque 
che nel principale teatro di Torino si disponesse un tempio 
della gloria con in mezzo il busto di lui, attorniato dagli 
emblemi di sue vittorie e che Souvarow piangesse di gioia, 
e per alcuni istanti rivolgesse profondi inchini ai palchi e 
alla platea. Souvarow, la spada sua, i suoi stivali, divenivano 
l'idolatria d'allora, come pochi mesi dopo Bonaparte. 

Souvarow arrivato a Torino col proposito dello Czar di 
rimettere in trono il re di Sardegna, mandava a lui a Ca- 
gliari il conte di Gifflenga per invitarlo con lettera 22 agosto 
al ritorno — mentre a Torino il conte Carlo Francesco, prin- 
cipe Thaon di Revel, venuto come luogotenente generale del 
regno, dichiarava con un manifesto di assumere il comando 
e tosto richiamava gli antichi funzionari, Mazza alla guerra, 
il conte Cerutti agli interni, Borgese alle finanze, il conte 
Cirillo Villa agli esteri, il conte Vincenzo Serra d’Albugnano 
all'ufficio generale del soldo — azienda di guerra — tutti 
uomini di lieve merito (CLanerta, Una pagina di storia 
subalpina. Archivio storico d'Italia, 1873); costituiva un Con- 
siglio superiore di reggenza, composto dai capi delle tre se- 
greterie, i primi presidenti del Senato e della Camera dei conti, 
l'avvocato ed il procuratore generale, l'intendente generale 
delle finanze, il contadore generale ed il reggente il controllo 
generale, dovendo i magistrati antichi riprendere l'ufficio, e il 
Consiglio scieglieva fra le leggi quelle da conservare. La città 
di Torino ridiveniva nei proclami « contessa di Grugliasco e 
signora di Beinasco n. 

Sfaggito al dominio francese, il Pimonte cadeva nelle mani 
dell'esercito austro-russo, padrone più dei governanti regi. 

Non vi furono supplizi, come non vi erano stati coi fran- 
cesi, ma le prigioni rigurgitavano d'incolpati politici, medici, 
architetti, avvocati, notai, professori, mercanti, preti, possi- 
denti, tutta gente di civil condizione. I professori Pavesio e 
l’abate Regis dovettero presentare umili proteste ed inneg- 
giare ai russi per salvarsi dal carcere. Vennero arrestati 
quattro conti, un barone, tre cavalieri, il conte S. Martino 
della Motta, il conte Avogadro, il conte Pietro Gaetano Galli, 
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l'avvocato Colla, il giudico Braida, Ranza fu rinchiuso a Vi- 
gevano. 

Furono accettati nelle casse biglietti di credito a valore 
di cambio, provocando subito un grande malcontento. Una 
tassa del 10 0/0 fu posta su coloro che avessero avuto per 
la prima volta impieghi dal governo e sugli esuli — colpì 
di 53,000 lire il conte d'Harcourt, di 75,000 il marchese 
d’Ormea, di 103,000 il conte Bongiovanni da Castellengo, di 
78,000 il conte Cotti di Brusasco, di 40,000 il conte Gialli, 
di 50,000 il conte San Martino della Motta, di 36,000 il 
conte Varengo di Magnocavallo, di 85,0:)0 il conte Della Villa, 
di 35,000 il conte Valperga-Sautus, ‘di 10,500 il conte Fal- 
letti di Villafaletto, di 25,000 il conte Demori di Castelma- 
gno, di 23,000 il conte Luigi Ferraris, di 21,000 il cava- 
liere Matteo Vernazza, di 3000 il conte Avogadro di Ferni- 
gliana, di 9500 il marchese Prati di Alessandria, di 6000 il 
senatore Capriata, di 3000 il conte Cavalli, di 3000 il ca- 
valiere Bay, di 30,000 l'avvocato Roberti di Torino, ma non 
si riuscì ad incassare in tutto che 784,500 lire (Brancm, 
mi, 285 e seg.). 

Dal luglio 700 al marzo 1800 il Senato condannò 86 per 
sone ma a pene non gravi; il Re inflisse di motu proprio la 
pena dell'esilio al conte San Martino della Motta — e il go- 
verno per non dover liberare giacobini, non chiese la restitu- 
zione degli ostaggi in Francia. 

Finanziariamente la posizione riusciva assai peggiore — 
furono emessi 20,000,000 di nuovi biglietti e vi erano in cir- 
colazione 100,000,000 di lire in carta. Fu posta una tassa 
personale, capitazione, da 2 a 3 lîre per testa che rese poco. 
Carestia e tifo inciprignivano la piaga; le vendite dei beni 
ecclesiastici vennero dichiarate nulle; nei primi bollori della 
ristorazione non si raggranellarono di doni gratuiti che 44,800 
lire circa. 


Di fronte ai soldati il governo non poteva che pagara — 
mentre cosacchi o panduri imperversavano nei saccheggi al 
grido di Jacob, Jacob — i soldati non trovando avena e 
strami « davano ai cavalli, afferma il Botta, la saggina e 
il granoturco sottratti al contadino che moriva di fame n; 
« non mai il Piemonte fu tanto squallido quanto ai tempi degli 
austriaci e dei russi ». 

Una delle prime opere degli alleati fu l’espugnazione della 
cittadella nella quale vennero aiutati dai contadini con molto 
fervore, ed essa si arrese il 22 giugno, dopo 6 giorni di bom- 
bardamento. 
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Alessandria, difesa da Gardanne, si arrendeva pure il 31 
luglio, ma poichè il possesso d'Italia significava il predominio 
in Europa, epperciò il Direttorio francese voleva compiere 
ogni sforzo per mantenere il suo ascendente guadagnato con 
tante battaglie, mentre Massena combatteva in Svizzera e 
Brune in Olanda, mandava Joubert con rinforzi in Italia in 
principio d’agosto che cogli avanzi di Moreau e di Macdo- 
nald disponeva di 40,000 uomini contro 60,000 austro-russi. 
Un Consiglio di guerra decideva di retrocedere sull’Appen- 
nino in attesa di nuove forze, ma Souvarow forzando gli au- 
striaci obbligava Joubert ad accettare il 15 agosto batta- 
glia a Novi, dove allato ai francesi combatteva la 14 mezza 
brigata, quasi tutti piemontesi, e Seras e Campana, mentre 
con Souvarow stava il cav. Balegno capo in Toscana di 
1500 disertori piemontesi, battutisi a Perugia, illusi tutti, în 
preda gli uni alle seduzioni delle passate vittorie, e colla spe- 
ranza che i francesi portassero libertà, gli altri che il Re, la 
patria, la fede potessero trovare aiuto sincero dagli stranieri. 
Moriva a Novi, sul campo, Joubert, sostituito da Moreau, Melas 
pretendendo di aver decisa la vittoria con una mossa di fianco. 
Cadevano 25,000 nomini fra le due parti ; fanti piemontesi e 
lombardi proteggevano la ritirata. Senonchè Souvarow, fatta 
arrendere Tortona, l’8 settembre riceveva l'ordine di partire 
coi suoi per la Svizzera attraversando, per sentieri non sor- 
passati giammai, il San Gottardo, nuovo incitamento al pas- 
saggio del San Bernardo, ritenendosi gli austriaci con 78,000 
omini sufficienti a difesa. 

Pure il Re non tornava ad onta degli inviti di Souvarow, 
ad onta che Championnet in ottobre si fosse fatto respingere 
a Pozzolo e il 3 novembre a Genola ed a Fossano presso Cuneo 
perdendo in quei giorni 800 uomini; e il 5 dicembre, Cuneo, 
l’ultima fortezza in terra italiana in mano dei francesi avesse 
dovuto arrendersi, cosicchè l'Italia rimaneva definitivamente 
degli austriaci. Arrivato il 25 agosto ad Alessandria il duca 
d'Aosta « che aveva voce, dice il Botta, di intendersi di guerra, 
ed a cui i soldati piemontesi portavano affezione », insieme al 
conte di Roburent, e raggiunto da alcuni ufficiali, Lisio, Ru- 
batti, Ghilini che era stato con Souvarow, il capitano conte 
Castellani di Alessandria, il marchese Della Valle, neppure 
il duca di Aosta si vedeva a Torino. Si è accusata l’Austria 
di non averlo voluto coll’intendimento d’impadronirsi del Pie- 
monte. Per lo meno l’Austria si opponeva al ritorno del Re ulla 
sua sede, Il Re era a Firenze alla fine di settembre, e il conte 
Chialamberto comunicava il 26 novembre 1799 al marchese di 
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San Marzano che il ministro Thugut aveva incaricato il con- 
sole Spagnolini di far sapere a Carlo Emannele 1V come « l'Im- 
peratore sì vedrebbe col più grande dispiacere costretto ad im- 
piegare mezzi di violenza nel caso che il Re persistesse a 
voler passare in Piemonta ». A che così risoluta opposizione? 
Il 24 settembre 1799 l’abate Giansante che rappresentava 
la Corte di Napoli a Vienna scrivevale di Thugut « oltre a 
Venezia ed alla terra ferma che lo rendo assoluto nella Lom- 
bardia pretende di ritenersi l’intero Piemonte surrogandolo 
al Granducato di Toseana che vorrebbe così dare in cambio 
al Re di Sardegna n (CrroLLettA, Memorie politiche sui 
conclavi da Pio VII a Pio IX, pag. 31, dagli archivi di 
Napoli). Così fu sospettato, e non è improbabile, che in un 
periodo favorevole alle scomposizioni e ricomposizioni di 
Stati, l’Austria abbia vagheggiato di stendere il suo dominio 
in Italia dall'Adriatico alle Alpi, dando qualche compenso al 
Re di Piemonte; senonchè non solo la Russia dimostravasi de- 
cisa a sostenere Casa di Savoia, ma l'Inghilterra stessa, se- 
condo scriveva il Giansante, « certo non darebbe mai la mano 
che il Re di Sardegna fosse privato dei suoi Stati anche a 
costo di uscire dalla coalizione e di far la guerra per soste- 
nerlo contro le viste ambiziose di chicchessia ». Ond’è che 
l'Austria dovette rinunciare al sogno di tener in sua mano 
tutta l'Alta Italia e il 6 giugno 1800 a mezzo di lord Minto 
dovette limitarsi ad offrire, come Thugut offriva a Vallesa, la 
sua alleanza a quel Re di Piemonte che la avera con grande 
persistenza aiutata dal 1792 al 1796, ponendo la semplice 
condizione della cessione d'una parte del territorio, compresa 
Alessandria; anzi il conte Coblenzel, ministro austriaco, aveva 
seritto al conte Panin « io non dubito che la mia Corte non 
renda il Piemonte al Re di Sardegna, ma Alessandria e Tor- 
tona essendo state con l’armi staccate dal Milanese debbono 
per l’armi ancora tornare alla dominazione anstriaca » (CanTò, 
Storia dei cento anni, 111, p. 55). Veramente Alberto Blanc 
riferisce nelle Memorie di De Maistre, come attestato da 
Saverio De Maistre, ufficiale nell'esercito russo, amico di Sou- 
varow, che quando Paolo I, dopo il disastro del suo generale, 
pose per condizione all'invio di un nuovo esercito il ristabili» 
mento sul trono del Re di Piemonte, l’Austria rifiutasse netta- 
mente. E Nicomede Bianchi conferma nella Muison de Savoie 
et l'Autriche, che Souvarow mentre si ritirava dalla Svizzera 
chiese all'Austria se voleva ristabilire il Re di Sardegna e la 
Repubblica di Venezia; a questo patto rimarrebbe e Paolo 
manderebbe un nuovo efercito, e sul rifiuto dell'Austria Paolo 
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deliberò ritirarsi dalla Lega. Ad onta di tutto, Carlo Ema- 
nuele tanta fidanza poneva negli aiuti futuri dell’Austria, la 
sola potenza della quale aveva concetto, che dopo aver rinviato 
per desiderio di essa e per suggerimento del suo primo mini- 
stro, conte di Chialamberto, i suoi migliori consiglieri, Priocca, 
Castelalfero, di San Marzano, Carlo Emanuele che era costretto 
a ricevere da Torino 1000 doppie raggranellate dai suoi devoti, 
pareva disposto ad ogni patto, e solo tardi, pochi giorni prima 
che Marengo venisse a risolvere ogni questione, si era posto 
a trattare con la Russia e con la Prussia rotte con l’Austria 
una alleanza con esse che prima non aveva voluta. 

Frattanto per l'Austria aveva assunto il comando del Pie- 
monte il generale Zach, il quale volle fin da principig che 
Sant'Andrea rinunciasse al titolo di Inogotenente del Re — 
e come il governo istituito da Souvarow era stato da lui 
sciolto per crearne un nuovo con scarse attribuzioni, così il 
commissario imperiale conte Nicolò Concina, partiti i Russi, 
accigliato e violento, tanto malversò e bistrattò governo e 
paese, ottenendo due milioni dai soli oggetti di provenienza 
francese, che dopo due mesi dovette venir sostituito dal conte 
di San Giuliano. 

Gli anstriaci, narra Nicomede Bianchi, spogliarono l’arse- 
nale di Torino di 288 cannoni, 22,170 fucili, delle bombe, 
dei mortai, di tutte le provvigioni da bocca dei magazzini 
militari. Dal maggio al dicembre 1799 l’esercito liberatore 
ebbe 4,300,000 razioni doppie, 7,452,522 lire di derrate, 
1,476,147 lire in denaro, 806,101 lire in fortificazioni, 725,404 
in munizioni da guerra, 550,078 per l'artiglieria. I Comuni 
fornirono in natura altre 20,000,000 di lire, mentre il red- 
dito netto annuo delle finanze dello Stato era di 19,000,000. 
In tal modo il calcolo ripetuto da tutti gli storici, che in 
7 mesi l’esercito austriaco portasse via circa 81,000,000 tra 
derrate e denaro, è superato dalla realtà, 

Laonde il conte Revel al generale Tg, il quale diceva 
che sopportando l’imperatore il peso principale della guerra, 
era cosa giusta che potesse disporre dei mezzi per soste- 
nerla, presentò i conti dell'ufficio del soldo, dai quali risultava 
che il Piemonte aveva fornito in pochi mesi all'armata au- 
striaca complessivamete 40,000,000, senza poter indurre a mo- 
derazione l’alleato, che tanto più doveva sfruttare il paese 
quanto meno sperava che potesse rimanergli in mano. « Gli 
austriaci ci suggono il sangue » scriveva il reggente degli 
affari esteri Tonso, € ne conseguiva una spaventevole miseria. 

Non si pagavano più gl'interessi dei monti, si pagavano 
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a metà gli impiegati, il paese subissava per debiti, per ca- 
restia, per contagio, per nullità di governo, per arenato com- 
mercio, per interzotte industrie, per mancanza di denaro, per 
le inesauribili pretese dei soldati stranieri. Nel marzo del 
1800 i viglietti non furono più ricevuti che a valore di 
cambio e un quarto delle obbligazioni si doveva pagare in 
moneta: il conte Prospero Balbo che aveva suggerito questo 
editto il quale aveva destato un grande malcontento, dovette 
dimettersi. 

Gli austriaci ineorporarono il reggimento di artiglieria del 
Piemonte nell'artiglieria austriaca, licenziarono i reggimenti 
svizzeri, aprirono iscrizioni per formar tre reggimenti di cac» 
ciatori piemontesi della forza di 7000 nomini comandati da 
ufficiali austriaci e al soldo dell'Imperatore. Poi, dopo con- 
trasti colla Reggenza, Melas riuscì a raccozzare 18 batta- 
glioni piemontesi, che pose sotto gli ordini dei generali an- 
striaci Keim e Hohenzollern. 

Gli austriaci come i francesi portavano via denaro ed uo- 
mini — gli uni in base al diritto di conquista, gli altri in 
base al diritto della forza — disgraziato sempre il paese che 
non può o non sa colle sue sole forze respingere ogni inva- 
sione come ogni difesa straniera, mai concessa pel solo van- 
taggio del richiedente e quasi mai proporzionata ai danni 
sicuri, ai vantaggi previsti. Eppure, ad onta di tutto, ad onta 
che repubblicani e regi e la grande moltitudine degli indif- 
ferenti che di solito non s'occupa che delle cose proprie, tutti 
fossero ostili all'Austria, di modochè a Torino vi furono tu- 
multi attorno all’arsenale, non perciò sorgeva forte dalla co- 
scienza del paese un partito il quale contro l’Austria e 
contro la Francia inalberasse bandiera nazionale — tanto le 
antipatie, la dissoluzione portata dal passato soffocavano an- 
cora ogni germe di nazionalità, Così scarsa fiducia sentiva 
ognuno di sè e del paese, che dalla Francia si passava con 
piacere all'Austria, e dall'Austria dopo il breve esperimento; 
alla Francia, e Carlo Felice aveva ragione di scrivere il suo 
epigramma sui Girella del principio del secolo: 


Si Bonaparte approche — Je suis de son parti, 
S'il regoit la taloche — Je ne suis pas pour lui. 

S'il y a quelque anicroche — Je suis d'abord surpris 
Je porte dans ma poche — L'aigle et la fieur de lys. 


5 — Tivanoi, Storia critica — Vol. Il. 


Google 


66 n + PARTE I 


CapIrOLO V. 
ll Piemonte di nuovo francese 


1. — Ancora repubblica. 


Dopo gli: austriaci ancora una volta i francesi, e poichè 
i primi avevano stancato più di recente la pazienza dei popoli, 
e i secondi arrivavano col prestigio del trionfo, come erano 
stati accolti con giubilo gli austro-russi, così il 25 giugno 
1800 i francesi facevano l'ingresso trionfale a Torino, ricevuti 
« con dimostrazioni cordiali, gpontanee, vivissime » i soldati 
coperti di fiori, le gentildonne offrendo ai generali corone d’al- 
loro e di quercia coronate di perle. 

. Si era di nuovo in repubblica ma guidata militarmente da 
un uomo solo e vittorioso, 

Venne nominata una Consulta di 30 membri, costituita da 
Pietro Avogadro, Carlo Botta, Chiabrero, Paciaudi, Capriata, 
Fasella, Fava, Geymet, San Martino, i conti Ferdinando La 
Villa, Guglielmo Castelnuovo, Lodovico Piossasco, Francesco 
di Lombriasco, il barone Pietro Nizzati, come uomini di legge 
Antonio Francesco Bay, Giovanni Bezzo, Francesco Gambini, 
Lorenzo Martinet, Francesco Riccardi e Vincenzo Tosi, il 
sacerdote Giuseppe Pavesio bibliotecario, il professore di teo- 
logia Pietro Regis, tutti e due perdonati dalla reazione, il 
canonico di Novara Pietro d’Allegre, il sacerdote torinese 
Vittorio Paciotti, Giovanni Giacomo Francia di Casale, Carlo 
Gardini d’Aqui, Pietro Paolo Marcarini d'Alba, Pietro Ri- 
cotti di Saluzzo, Tonso' uomo di lettere di Mortara e il fisico 
Anton Maria Vassalli Baudi, tutta gente non scamiciata, 
anzi, dice Botta, reputata per dottrina e pacatezza d'animo, 
presidente della Consulta il francese generale ministro stra- 
ordinario Pietro Dupont « valoroso ma rapacissimo » secondo 
gli storici piemontesi. Una Commissione di 7 aveva il po- 
tere esecutivo, hon il legislativo nè il giudiziario, composta 
da Avogadro, Baudisson, Bottone di Castellamonte, Brayda, 
Cavalli, Galli e Rocci, membri tutti meno il primo del già 
governo provvisorio. I membri della Commissione avevano 
lire 1000 al mese, quelli della Consulta 800. La Consulta 
venne inangurata nel Palazzo Reale e Carlo Botta pronunciò 
l'elogio di Jourdan, succeduto in agosto a Dupont, di Jourdan, 
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che secondo Pinelli, lasciava trafficare piazze e favori da una 
piemontese sua sgualdrina. La bandiera della repubblica pie- 
montese fu di nuovo rossa, bleu e gialla. Poretti reggeva la 
segreteria di guerra, mentre Colli militava con Brune contro 
l’Austria sul Mincio con piemontesi e vi sosteneva vari com- 
battimenti. s: + 

Appena arrivati i francesi, Massena aveva posto una con- 
tribuzione di 1,000,000 pagabile entro 15 giorni da chi aveva 
avuto uffici dalla Reggenza e dai più ricchi, e si afferma 
che la relativa Commissione applicasse la distribuzione con 
imparzialità. Poi volle un milione e mezzo al mese per le 
truppe francesi e il mantenimento dei presidii stanziati in 
Piemonte. 

Il Piemonte era ridotto dalle varie occupazioni in istato 
deplorabile. I viglietti di credito sempre più scapitavano; un 
viglietto da 50 lire valeva 6 lire e 6 soldi. Venne perciò de- 
cretata la demonetizzazione dei viglietti, relatore Carlo Botta, 
e non servirono che a pagamento di beni nazionali, i quali 
divennero oggetto di malversazioni e rapine. 

Furono emessi pagherò per un milione di lire. Fu stabi- 
lita una tassa di 20 soldi per abitante, una contribuzione sui 
commercianti di 950,000 lire. Il Piemonte senza il Novarese, 
il Vigevanese e la Lomellina pagava 12,000,000 di fondiaria, 
mentre sotto il governo legittimo ne pagava cinque. Si 
decise di vendere 12,000,000 di beni del clero, metà in pa- 
gherò, metà in cedole, ma poichè nessuno comprava, se ne 
ordinò la vendita forzata per 6,000,000 a quelli che avevano 
capitale di 100,000 lire; espediente disperato di un governo 
in bisogno. Ma i francesi sapevano sfruttare il paese a pro- 
prio vantaggio ad onta di ogni disgrazia. AI generale Jourdan 
venne donato il castello di Rivara colle sue dipendenze, Fio- 
rella portò via dagli appartamenti reali 24 quadri ad olio e 
34 miniati, Dupont altri 9, Soult 10, Jourdan 81, la curée 
dei generali in un regime militare in paese straniero (Brax- 
cui, 10, p. 433, 506). 

Tuttavia la Commissione del governo cercò di superare le 
difficoltà finanziarie e mostrò, afferma il De-Castro (Sforîa d'Ita- 
tia, p. 108, 106) disinteresse: reclamò contro Massena, attese 
all'istruzione, istituì’ nuove cattedre, invigilò la stampa. I gior- 
nali duravano poco per mancanza di lettori, o per soppressione. 
Così morirono la Gazzetta nazionale piemontese, la Gazzetta 
del Piemonte eridanico, il Francese subalpino, il Patriotta 
subalpino diretto da Francesco Arrò, il Giornale ecclesiastico. 

Nel settembre del 1800 vi fa un gran funerale per il Po- 
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mero, ucciso, poco dopo si seppe, affermano storici piemontesi, 
da un complice in farto. 

Tutte le istanze d’indennizzo pei danni sofferti dalla rea» 
zione vennero respinte come prescritte dai trattati di pace, 

Nel dicembre 1800 la Consulta per opposizione ad un de- 
creto che voleva emettere nuova carta moneta venne sciolta 
da Jourdan e le fu sostituito un Consiglio di governo di 7 
membri Bossi, Botta, De-Bernardi, Gialli, Braida, Costa e 
Giulio, tre di ‘essi, Bossi, Botta, De-Bernardi come Commis- 
sione esecutiva, e quando il De-Bernardi per il distacco di 
“Novara venne sostituito da Giulio, rimase il governo che fa 
chiamato dei tre Carli. 

Bonaparte volle a Parigi alcuni notabili, probabilmente per 
farli entrare nelle sue mire — andarono il marchese Alfieri, 
i conti Serra e d’Harcourt, Baudisson, Bossi, Della Rovere 
— ancora non pensavano all'Italia, ma già avrebbero pre- 
ferito il Piemonte indipendente; il marchese Alfieri consegnò 
a Talleyrand uno scritto contrario all’annessione. Bonaparte 
li licenziò, Ma già con decreto 7 settembre il confine del Pie- 
monte era stato posto alla Sesia, toltogli, secondo Botta, per 
ispirazione di Prina, il Novarese, che fu ammesso alla Cisal- 
pina, con dispiacere dei piemontesi. 

Bande di ladroni scorrazzavano per le campagne, Massena 
aveva fatto percorrere il Piemonte da colonne con tribunale 
militare per giudicare alla spiccia. Soult convenne invece con 
Violino e Lorenzo loro capi e li fece custodi dell'ordine. Ma 
nel 1801 le provincie di Aosta e di Ivrea erano in rivolta e 
i nuovi barbetti a migliaia. Ivrea fu attaccata con perdita 
di 80 insorti, le bande di Val d'Aosta guidate dall'avvocato 
Aceotto disperse con perdita di 300 uomini, e fra i molti 
l'avvocato Accotto fucilato. 

Mancava il Re; nuovamente abbattuto dopo tante prove il 
partito regio, la reazione aveva fatto gli ultimi sforzi nel 
1799, nè di fronte ad un esercito regolare poteva più insor- 
gere potente ; più debole sempre il partito democratico il quale 
non si accontentava delle cure per l'istruzione della Commis- 
sione esecutiva che aveva fissato 500,000 franchi all’anno a 
beneficio dell'Università, dell'Accademia delle Scienze e del 
Collegio, e che vedendo dal nuovo regime accarezzati non 
pochi avanzi del passato, con Memoriale al governo firmato 
da 384 patriotti, se ne rammaricava — si univa a loro il 
medico Edoardo Calvo « nomo di egregio ingegno e di gene- 
roso animo » ; Ranza învano nominato istoriografo del governo 
piemontese presso l’Università di Torino, predicava contro il 
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governo, finchè morì nel 1801, e contro i preti tuonava il 
prete Morando. Nel 1801 era anche avvenuto un ammutina- 
mento a Torino di artiglieri piemontesi per ritardi di paghe 
dopo l’ordine ricevuto di partire per Toscana; s'erano impa- 
droniti della cittadella, e poichè Jacquemain capo battaglione 
în essa aveva ucciso un ufficiale piemontese veniva neciso a 
sua volta — Delmas che dirigeva le cose militari aveva do- 
vuto ritirarsi, ma Colli era riescito a tranquillizzare i soldati 
e a farli partire. 

Il Piemonte stava in grande incertezza e si parlava di 
offerte palesi di restituzione fatte al Re da Bonaparte. Infatti 
il 18 marzo 1801 questi scriveva a Talleyrand che per ami- 
cizia per la Russia sentivasi disposto a fare qualche cosa, ma la 
morte dell'Imperatore Paolo avvenuta il 23 marzo troncò ogni 
indugio — e il 21 aprile Bonaparte lanciò un decreto che 
dichiarava il Piemonte divisione militare della Francia, a ti- 
tolo di amministrazione provvisoria, pubblicate le leggi fran- 
cesi, sciolta la Commissione ed il Consiglio di Governo — 
nominato comandante Jourdan con consiglieri Botta, Bossi, 
Giulio, Brayda, Piossasco e Paroletti. 

Non era ancora l'annessione formale, ma ormai non vi 
mancava che un decreto. Bonaparte dal 1800 al 1801 aveva 
esitato ad ordinarla per riguardo all'Imperatore Paolo che 
professava benevolenza alla Casa di Savoja — ma appena 
mancato l'ostacolo, il primo Console che aggregando il Pie- 
monte alla Cisalpina avrebbe assai meno urtato l'interesse 
delle potenze europee, tanto che dovette procedere all’annes- 
sione alla Francia in due riprese, a lunghi intervalli, egli 
che allora avrebbe potuto creare il vero nucleo di uno Stato 
italiano forte, mettendo insieme Milano, Bologna e Torino e 
dando al nuovo Stato l’aiuto degli esperimentati soldati pie- 
montesi, Bonaparte che giunto in un momento della sua po- 
tenza nel quale avrebbe potuto incarnare qualsiasi sogno della 
sua mente, padrone come era della Francia, senza opposi- 
zioni serie in Italia e preponderante in tutta Europa, Bona- 
parte così provò come voleva l’indipendenza e l’unità italiana, 
coll’annettere il Piemonte alla Francia con Senato-consulto del 
21 settembre 1802 che uscì dopo promulgata la coscrizione, 
dopo aboliti gli ordini religiosi e fissando la contribuzione 
fondiaria in 9,000,000 di franchi, poi di lire piemontesi, la 
personale in 1,200,000. 

Per molti l’unione alla Francia significò il ristabilimento 
della quiete e dell'ordine e vi furono allegrezze in Piemonte 
specialmente da parte dei nobili, che non ebbero più a te- 
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mere le intemperanze democratiche, per altri l'appoggio ad 
un grande Stato, preferibile all’annessione ad un vicino paese 
rivale — mentre i patriotti piemontesi non lasciavano tra- 
pelare alcun vigoroso sentimento nazionale quando Bossi scri- 
veva: « i nostri figli non scorreranno più le lontane contrade 
con un nome ignoto, nè più avranno bisogno di mendicarne 
uno straniero... Oh! mia patria, conosci la tua felicità ». 


®R. — Dipartimento francese. 


Per intanto il Piemonte continuò ad essere governato da 
Jourdan con regime militare, diviso in dipartimenti del Po, 
di Marengo, della Sesia, della Dora, della Stura. 

Incorporato alla Francia, la maggior parte dei repubblicani 
che avevano governato durante gl’intervalli avendo aderito 
al nuovo indirizzo, vennero accettati, ma dominò il metodo 
francese, una direzione che andava perdendo le ultime vestigia 
repubblicano per divenire imperiale. I pochi impenitenti ven- 
nero sbalzati di seggio e parecchi, diceva Botta, straziati e 
vilipesi. 

A Jourdan che passava per repubblicano veniva sostituito 
Menou, Menon che in Egitto, per secondare i desiderii di Bona- 
parte s'era fatto mussulmanoe aveva sposato una donna turca, 
« ufficiale bravo ed integro, ma senza capacità militare, spi- 
rito inconsistente, scucito, fantastico, pieno di singolarità e di 
lacune, carattere mobile e irresoluto, grasso ed affetto da 
estrema miopia insieme fisica e morale, chiamato Abdallah- 
Menou, che in Egitto, dopo la morte di Kleber aveva finito 
col disorganizzare esercito e paese n (LanrzeY, Hist. de 
Napoléon, 11, p. 317). 

In Piemonte rappresentante di Cesare egli si rese celebre 
per « lepidezze ed arbitri » accarezzò umilmente secondo i 
superiori insegnamenti i nobili, perseguitò per indole strana 
partigiani di Francia, lusingò partigiani legittimisti, usò par- 
tigiani d’Italia « come strumenti di calunnie e di vendette », 
deformò il giardino reale con una sucida baracca ad uso di una 
tarca n (BortA, v, p. 207, 208). 

Nel 1805 Torino ebbe l'onore di una visita imperiale ; 
Sua Maestà si degnava di ricevere a Stupinigi l'omaggio dei 
piemontesi, d’accennare alla somma loro ventura di essere 
stati annessi ad un gran popolo e poichè davanti a lui non 
trovavano grazia che i devoti, di rimproverare con asprezza 
l'arcivescovo Buronzo accusato di serbar fede al Re di Sar- 
degna, e di minacciare i giacobini, mal seme non ancora del 
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tutto sradicato. Botta accenna che tolse di carica Picco pre- 
sidente del tribunale ed aggiunge: « parlava di tutto, di quel 
che sapeva e di quel che non sapeva con imperturbabilità, 
di musica, di medicina, di leggi, di pittura ». A_Marengo 
diede nna finta battaglia, poi s'involò, affidando il governo 
del Piemonte al fratello Luigi che vi rimase però pochi giorni. 

Nel 1808 venne nominato governatore generale del Pie- 
monte il buon principe Camillo Borghese che conduceva con 
sè la bellissima moglie Paolina, sorella dell'Imperatore, quella 
che come l'Imperatore chiamava il marito « imbecille n, nata 
per spendere, per divertirsi; che avendo, si dice, posato nuda 
davanti a Canova, ad una damigella che se ne meravigliava 
avrebbe risposto: « la, stanza era calda » (CANTU', Storia 
degli Italiani, 11, p. 29) —- satireggiata dai romani pei re 
stauri della villa col motto: Dos ficfa, facies picta — Pau- 
lus struzit, Paulina dextruxit. Paolina doveva avere la sua 
Corte almeno piccola anch'essa e l’ebbe, mentre il principe 
senza influenza davanti al nome e allo splendore della moglie 
viveva ritirato nel fondo del suo palazzo, sempre guarnito di 
nuovi fiori, « La di lei occupazione, scrisse Metternich (M6- 
moires, 1, p. 312) era il piacere ; amabile, benevola, non chie 
deva nulla a suo fratello pel quale sentiva una venerazione che 
assomigliava al culto n. — « Io non amo le corone, diceva, 
se ne avessi Voluto ne avrei avuto, ma ne ho lasciato îl gusto 
ai miei parenti ». 

Tutte le leggi, tutti gli ordinamenti francesi s'introdussero 
nei dipartimenti del Piemonte. 

E così durò fino al 1814 il regime francese pel quale i 
Piemontesi eoì fatto non mestrarono grande ripugnanza, seb- 
bene avesse distrutta la loro indipendenza. Era un regime 
dispotico ma illuminato ; assicurava l'ordine, prendeva soldati 
per guerre estranee agli interessi del paese, ma li sollevava 
ad ogni grado; curava gl'interessi materiali; aveva piantato 
l'uguaglianza civile. Secondo Thiers, l'Italia francese produ- 
eeva alla Francia 40,000,000 all'anno, di cui 18 pagavano 
l’amministrazione e le strade, 22 andavano per le piazze forti 
e per mantenere da 120,000 uomini a tutela del paese. 

Carlo Mallet gettò il ponte sul Po a Torino — la strada 
da Parigi a Torino per la Morienna e il Moncenisio e quella 
dalla Spagna all'Italia pel Monginevro erano aperte con im- 
mensi sforzi e col costo di 22 milioni e mezzo, e il progetto 
totale sommava a 30 milioni. La strada da Lione a Genova 
pel Lautaret doveva costare 3,500,000 lire; 800,000 la strada 
da Cesane a Fenestrelle pel colle di Sestrières, compimento 
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della precedente, Con ò milioni e mezzo era stabilita la co- 
municazione tra Nizza e Ventimiglia e fra Savona e Ge- 
nova; con 2 milioni e 600,000 quella da Savona ad Ales- 
sandria per l'Appennino ; più di 3,000,000 per quella di Giovi, 
da Genova a Piacenza, dalla Spezia a Parma; 3 milioni e 
mezzo pel ponte sul Po a Torino, pel quale si fecero lavo- 
rare nel 1809 molti frati spagnuoli prigionieri; 1 milione e 
100,000 pel ponte sulla Dora a Rondissone; 560,000 per quello 
sulla Sesia a Vercelli; 300,000 -per quello della Scrivia ; 
25,000,000 assorbirono le fortificazioni di Alessandria (Cantù, 
Cronist., 1, p. 493, 494). 

‘Torino dal 1802 al 1814, sebbene rimasta sede di un Go- 
verno centrale, decadde a 60,000 abitanti ; i sindaci non più 
eletti dai cittadini vennero nominati dall'Imperatore. Il Pie- 
monte fu provincia, tuttavia uomini di senno e di tendenze 
diverse constatano : il Botta « gli ordini giudiziali, civili e 
penali acquistavano prontezza, sebbene gli ordini ammini- 
strativi costassero molto di più e divenissero complicati »; 
l’Anelli: « il Piemonte col concorrere libero agli onori, con 
la libertà delle credenze, teneva codici certi, leggi d'ammi- 
nistrazione e di finanza învariabili; il principe Borghese vi 
reggeva moderatamente ; i nobili ricchi abborrivano quel reg- 
gimento che li pareggiava al popolo »; il De Castro: « si 
rifece il catasto, s'iniziarono rettifili, si curarono l'igiene e la 
statistica, si amministrarono meglio le Opere pie, in tutti i 
Comuni s’istituì un istituto di beneficenza — si fondarono 
ospizii n; il Cantù (Cronistoria, 11, 1, p. 14): « se il popolo 
amava i suoi Re, parte della nobiltà erasi volta alla gloria 
delle armi, al vantaggio degli impieghi, allo sfarzo delle Corti 
napoleoniche ; i cittadini poi accomodavansi dei nuovi ordini 
civili e dei nuovi onori, siechà non poteva aspettarsi che il 
Piemonte volesse endicarsi in Libertà colle proprio forze n. 
Infatti il Brofferio nei Miei tempi ricorda : « erano stranieri 
è vero, ma stranieri non odiosi, non avari, non conculcatori - 
— molte opere pubbliche avevano costruite, di molti pregiu- 
dizii ci avevano guarito, il sentimento della eguaglianza ave. 
vano propagato; nemici dello ruggini aristocratiche, avversi 
alle pretocolerie, ci avevano avvezzati alla vita del foro e del 
campo. Quei comandanti e magistrati francesi, civili e mi- 
litari, erano in complesso persone dabbene che amavano molto 
lo strepito, i divertimenti, i lauti banchetti, le belle donne, 
e purchè non fossero disturbati, amavano non disturbare gli 
altri. Godevano, è vero, dei nostri beni, ma li godevano alle- 
gramente, in nostra compagnia e se attingevano largamente 
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nel paiblico erario non era per tesoreggiare e portare in Fran- 
cia, ma per spendere e spandere coi piemontesi in Piemonte n. 

«I francesi, scrivo Cesare Balbo nella Autobiografia, non 
erano amati, ma era impossibile disprezzarli ; ci era impos- 
sibile non disprezzare gli austriaci ». 

Certo molti piemontesi avevano trovato collocamento ; Carlo 
Botta nato in San Giorgio nel 1766, laureato in medicina 
all’Università di Torino, recatosi in Francia dopo il carcere 
del 1795, divenuto medico dell'armata delle Alpi, nel 1800 
medico capo, dal 1804 al1814 membro del corpo legislativo 
francese pel dipartimento della Dora, per quanto nella Storia 
d'Italia ostile a Bonaparte, dalla Francia governata da Na- 
poleone era stato accolto e messo a posto. Peyretti, Dal Pozzo, 
Montiglio, Cavalli divenivano presidenti delle Corti d’appello 
di Torino, Genova, Firenze, Roma, il marchese San Marzano 
ambasciatore a Berlino, Botton consigliere di Cassazione a 
Parigi, Carlo Bossi prefetto, Depuix (savoiardo), Seras, Cam- 
pana, Cesare Della Villa, generali. I giovani dell’aristocrazia, 
i Balbo, Carlo Guasco, Raberto d'Azeglio accettavano funzioni. 

I reggimenti dell'asercito francese che si componevano di 
solî piemontesi erano il 111° e l'88° di ordinanza, i caccia» 
tori cOrsi e del Po, il 21° dragoni, 1 11° e il 31° dei fanti 
leggieri che combattà in Germania, in Portogallo, in Spa- 
gna; Rusca, Iresia, Paroletti, Ciravegna, Giflenga, Bellotti, 
Moroni, Rivaita, Varese, anche dell’ aristocrazia, furono uffi 
<iali napoleonici — Annibale Saluzzo dopo aver combattuto 
col Re dal 1792 al 1798 fa nominato scudiere da Napoleone, 
fece la campagna di Russia nella quale salvò i bagagli della 
Casa imperiale, per cui fu nominato barone e cavaliere e rice- 
vette doni; colonnello del reggimento della guardia d'onore, 
combattè a Dresda e a Lipsia fino al 1814 — i fratelli Olivieri 
di Vermer, il barone Bonifazio Visconti, i fratelli Signoretti 
di Barge, il conte Carlo Bruno. « I piemontesi, uomini armi- 
geri, dice Botta, si contentavano di quelle guerriere sorti n. 

S'intende che non tntti i guerrieri seguivano il nuovo Go- 
verno, imperocchè una dinastia e un regno antichi non si 
distruggono in pochi anni nel cuore di un popolo, ma poi- 
chè si dividevano a seconda dei principii e degli interessi, se 
una gran parte delle classi dirigenti si schierava col nuovo 
indirizzo consono ai tempi, senza ribellarsi all’idea di servire 
agli stranieri, un’altra parte rimaneva fedele al culto antico. 

Dei nobili, De Maistre, Michand, Galateri, Paolucci, Gia- 
notti, Venanzone, uno dei Desgeneys, militavano coi Russi, 
Latour figlio, poi maresciallo, andava all'esercito austriaco, 
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poi all'inglese come Saint Laurent e Favergés, Salmour nel 
sassone, Villamarina, poi ministro, nell'austriaco. Il marchese 
Enrico Costa di Beauregard, Cesare Tapparelli di Azeglio, 
Giuseppe Maistre rimanevano fedeli alla monarchia ad onta 
di gravi perdite. 

Alfieri era rimasto a Firenze ferocemente nemico, in To- 
«scana eransi ritirati Azeglio, Balbo, Perrone, Dal-Borgo, Prié; 
la marchesa di Prié, donna di spirito e di attività politica, 
era stata mandata a Fenestrelle. Non pochi rimanevano fuori 
di ogni vita pubblica, il che significava avversione al rogime 
francese, come il generale d'artiglieria Ginseppe Angelo di 
Saluzzo, il conte Prospero Balbo, il conte Gian Francesco 
Galeani Napione, l'abate Tommaso Valperga di Caluso, il 
conte Michele Saverio Provana, il conte Giuseppe Grimaldi, 
Santarosa, Ornato e tanti altri. Però lo stesso Balbo aveva 
accettato la carica di rettore dell'Università. 

‘Napoleone imponeva l’insegaamento obbligatorio, voleva gli 
ecclesiastici ubbidienti, mirava a portare in Francia i giovani 
delle migliori famiglie, pagava con moneta falsa, le mute rag- 
guagliate ad un franco; durava, ad onta di tanti soldati, il 
brigantaggio, la coscrizione crescendo la renitenza. Michele 
Monino nel Monferrato, due fratelli Bossi alle falle del Mon- 
viso, Maino della Spinetta imperatore della Fraschea, secondo 
Brofferio « non un volgare masnadiero, avido di preda e di 
sangue, era un giovane di bellissimo aspetto e di persona pre- 
stantissima, ardente, intrepido, di generosi spiriti, inconsa- 
pevole strumento della causa dei nobili e dei preti, ben più 
di comandante di guerriglio che di capo dei ladri meritava 
il nome; allievo del Seminario d'Alessandria, si compiaceva 
d'essere generoso, catturò Saliceti e lo liberò sopra riscatto, 
derubò ed uccise quanti francesi potè. » Era un brigantaggio 
con tendenza politica, una successione e una corruzione di 
vecchi barbetti, ma oramai impotente a creare serio difficoltà 
al Governo. In realtà una gran parte della popolazione si 
adattava al regime straniero, una parte l'accettava e una 
parte di nobili e di preti lo subiva, Tuttavia frammezzo a così 
fatta tendenza al quieto vivere, un raggio di italianità tra- 
luceva anche in Piemonte. Il conte Sclopis nella Storia della 
legislazione italiana (111, p. 62) cita un rapporto di uno dei 
francesi amministratori del Piemonte veduto nell'archivio im. 
periale a Parigi in cui dicesi cho l'annessione alla Francia 
Vi ha fatto nascere « un partito italiano n. « Coloro che com- 
pongono questo partito, e sopratutto i Clubs, vogliono l'indi- 
pendenza piemontese, od almeno la riunione del loro paese al 
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territorio italiano — un partito italiano ». « Tl partito italiano 
non riuscì nei suoi progetti, ma non fa nè meno ardente, nè 
meno attivo ». E Brofferio conferma che un partito della gio- 
ventù liberale era sorto, che amava la libertà italiana e mal 
si acconciava al giogo straniero , specialmente in Alessandria 
dove era governatore Despinoy, rigidissimo ma giusto e che 
si fece benvolere sebbene facesse fucilare qualcuno ; i giovani 
perchè fieri, sdegnosi, energici e pieni di coraggio, mettevano 
in pensiero il Governo. Rattazzi e Del Piano uccisero in duello 
due colonnelli (I miei tempi, 1, p. 290). 

Come letterariamente Gian Francesco Galeani conte di Coc-" 
conato aveva sostenuto l'italianità del Piemonte nell’opera 
Dell’uso e dei pregi della lingua italiana, così Alberto Nota 
con lingua corretta e parola decente ordiva per le scene in- 
trighi con tela semplice, dialogo disinvolto e varietà di casi 
sebbene riuscisse sempre freddissimo e senza brio. 

In ogni modo il partito italiano, di fronte al legittimista 
ed agli aderenti al Governo, sentivasi troppo debole per ma- 
nifestare in qualunque maniera aperta le sue preferenze ; altri 
tempi, altri casi, altre dure esperienze dovera provare la na- 
zione intera, prima che l’utopia dei pochi si allargasse in 
‘modo da divenire coscienza nazionale. 

Quando i francesi partirono, i piemontesi gridavano « a non 
più rivederci; senza ritorno » e tornavano al Re legittimo, 
al 1797, al piccolo Piemonte, al feudalismo, all’aristocrazia 
ed ai preti. 


CapiToLO VI. 
lL’isola di Sardegna 


1. — La difesa contro i francesi (1793). 


Nella Sardegna lontana governata dispoticamente da un 
vicerè, la qualità del Governatore e del ministro a Torino 
come poteva portar benefizi e nella seconda metà del se- 
colo xvi ne aveva portato, così poteva recar danni. Infatti 
nel 1790 la moglie sarda del ministro Graneri verso la Sar- 
degna testereccio ed improvvido, aveva condotto discordie fra 
lo dame per un biglietto che ne escludeva alcune dai palchetti 
del teatro, 
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E già pelle antipatie dei sardi pei piemontesi che non 
curavano gli Stamenti e gli antichi privilegi locali, per la 
ripugnanza.al regime vicereale, per influenza altresi della 
rivoluzione francese, un partito di notevoli popolani patriotti 
‘andava costituendosi di fronte a popolani di parte regia. 

E i reggenti locali, il vicerè Carlo di Balbiano e il gene 
rale d'armi barone de la Fl&chère savoiardo, per angherie e 
folle o Sreoglio parevano mandati ad indisporre sempre più 
l’isol 

DI afferma il Pinelli (Storia militare del Promonte, 1, 
"p. 134) il sardo « ignorante al colmo e signoreggiato dal 
clero e dai nobili non vedeva che coi costoro occhi » epperciò 
‘una gran parte della popolazione detestava i francesi. 

Di guisachè, quando la flotta di ‘Truguet giunse avanti 
Cagliari il 21 dicembre 1799, popolani e nobili accorsero in 
difesa, formandosi 10 battaglioni di fanti e 2000 cavalli con 
2 capo il marchese Lionelli a l'avvocato cav. Pitzolo dello 
Stamento militare; mentre per fortuna una violenta burrasca 
disperdeva il naviglio francese. 

Tornato Truguet il 27 gennaio 1793 con 5 06 vascelli e 
con legioni per forse 7000 uomini di volontari marsigliesi per 
‘truppe di sbarco, sperando nel malcontento dei sardi e collo 
scopo di dominar meglio la Corsica dalla Sardegna, Cagliari 
ove comandava di Saint Amour, si difendeva. Dapprima ba- 
roni e miliziani accorsi spontaneamente e malvisti dai reg- 
genti non sostenevano il cannone (Manno, Storia moderna di 
Sardegna, p. 132 e seg.), ma poi difendevano la capitale, distin- 
guendovisi, col Pitzolo Vincenzo Sulis andacissimo popolano, 
contro il bombardamento francese. E quando il 15 febbraio, 
il generale Casabianca con 6000 dei suoi assaliva i due fortini 
dalla parte di Quarto, ed altri attaccavano il forte Sant'Elia, 
i sardi li respingevano, calcolandosi che i francesi perdessero 
600 uomini. 

Così, per quanto potevano, avevano essi compiuto il loro 
dovere di ributtare da casa propria l'invasione straniera e li 
aiutava la fortuna, che con una nuova furiosa tempesta il 17 
febbraio e colla comparsa di una flotta spagnuola il 20 maggio, 
induceva Truguet a partire senz'altri attacchi pericolosi a 
Sardegna dove era scoppiata la discordia fra sardi e piemon- 
tesi, come discordia era tra gl'indisciplinati francesi. 

Nello stesso tempo, in febbraio, l'impresa tentata alla Mad- 
dalena dal corso Bonaparte comandante due pezzi d'artiglieria 
francese veniva respinta da uno sbarco alle spalle del nocchiero 
Millelire con non più di 50 uomini. 
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Sardegna dimostrava che non molti ed inesperti combat- 
tenti, purchè animati dal coraggio che ispira l’amore fervente 
della propria indipendenza, potevano qualche volta bastare a 
respingere aggressioni straniere. 


®. — La rivolta di Cagliari (1794). 


Provata la propria energia contro gli stranieri, acquistato 
‘ntitolo di particolare benemerenza verso il governo e la Corte 
di Torino, i cagliaritani credettero giunto il momento oppor- 
tuno per invocare una specie di autonomia sempre cara ad 
un'isola lontana dal centro dirigente. E malcontenti che il 
Piemonte non avesse sufficientemente compensata la difesa di 
Cagliari, malcontenti delle loro condizioni di sudditanza verso 
il Piemonte, dopo molte riunioni degli Stamenti e differenti 
accordi, concretarono 6 domande da mandarsi a Torino; si 
ricominciasse la chiamata decennale delle Corti interrotta da 
un secolo; si riconfermassero gli antichi privilegi del regno, da 
cni la dinastia aveva assunto la corona, si conferissero ai 
soli nazionali gl'impieghi della Sardegna, meno i vicerò ed i 
wescovi, si creasse un Ministero speciale per gli affari del 
regno a Torino, ed in Cagliari un Consiglio di Stato. 

Una deputazione di 6 recavasi a Torino nell'aprile 1793 
per esporvi le domande dei sardi ; Pitzolo, uno dei capi della 
difesa contro i francesi con Domenico Simon « dotto nelle 
antichità statutarie « per lo Stamento militare, il vescovo 
Aymerich di Laconi e il canonico Sisternes « torbido ed am- 
bizioso n dice il Manno, per l'ecclesiastico, il cav. Sircana e 
l'avvocato Ramasso per lo Stamento reale. La deputazione 
veniva accolta freddamente dal ministro G@raneri che nel di- 
cembre scioglieva, senza avvisarla, l'adunanza degli Stamenti 
e mandava poi direttamente a Cagliari la risposta sovrana 
1° aprile 1794, la quale accordava la riapertura degli Sta- 
menti, ma negava le Corti generali, e sul resto si manteneva 
nel 


Pitzolo spediva lettere incendiarie da Torino, 6 gl'impiegati 
piemontesi, ispirandosi allo sdegno del governo per cosifatte 
pretese di popoli mentre esso lottava contro i francesi, mo- 
stravansi tracotanti. Allora l'avvocato Efisio Pintor, il mar- 
chese di Laconi, d'accordo con alcuni popolani, approfittando 
dell'arresto del vecchio avvocato Cabras e di Bernardo Pintor 
spingevano il popolo ad aprire le prigioni, e il 28 aprile 1794 
facevano occupare le batterie, il castello e la reggia, — il 
Presidio costituito di un reggimento svizzero e di alenne com- 
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pagnie piemontesi dopo breve lotta piegando, venivano fatti 
imbarcare 514 piemontesi la maggior parte impiegati insieme 
al vicerà. Tutte le città dell'isola imitarono la capitale. 

Nel movimento di ribellione contro il Piemonte prepotente, 
tre partiti eransi rivelati in Sardegna — il conservatore dello 
antiche franchigie con a capo il Pitzolo — il feudale dei ba- 
roni grandi proprietari con a capo Planargia — il domocra- 
tico con Giammaria Angioi di Sassari — tutti per allora 
contro il Re che negava gli antichi privilegi, ma con l’ag- 
gravante sempre latente della vecchia rivalità tra Cagliari 
@ Sassari. 

Il magistrato della Reale Udienza assumeva iîl governo, 
fra le difficoltà create dallo compagnie dei cacciatori del sob- 
borgo Stampace obbedienti al Sulis ed all’Angioi, giudice 
della Reale Udienza « dottissimo e primeggiante in essa », 
ma violenti e minacciosi per indole come per la tendenza ra- 
dicale del loro programma. 

Girolamo Pitzolo, uomo di spiriti vivaci, intrepido di cuore, 

parlatore arguto e talvolta baldanzoso, improvvisatore abile e 
fortunato capitano nei tempi e nei luoghi, capo del partito 
moderato cui accostavansi i magnati che avevano preso parte 
alla cospirazione dell'aprile e la maggioranza degli Stamenti, 
veniva dalla Corte nominato Intendente generale delle finanze 
— generale delle armi il marchese Paliaccio della Planargia, 
« energico ed onorato ufficiale » i quali tosto provvedevano a 
circondarsi di forze. 
- Cosiechè il reggimento di Cagliari già da un lato tendeva 
per opera dei moderati e dei baroni a conciliazione — dal- 
l’altro per opera del democratici a lotta più aperta, anche 
contro i privilegi baronali. Angioi aveva aderenti nello Sta- 
mento reale, i malcontenti e quelli che nulla avevano guada= 
gnato dalla rivoluzione, i repubblicani, i caporioni della plebe 
della nuova milizia. 

Il Re frattanto, di fronte al pericolo accordava con decreti 
25 giugno e 22 luglio 1794 una terza sala all’UdienZa come 
Consiglio ai Stato e la Congregazione delle Corti generali, 
e gl’impiegati nazionali e mandava il vicerè Vivalda. 

Questi, interprete del malcontento della Corte, più forte 
contro i conservatori divenuti ribelli che contro i democra- 
tici ribelli naturali, si trovò d'accordo con la Reale Udienza 
e gli Stamenti e in lotta contro Pitzolo e Planargia che pur 
tentavano frenare îl moto, mentre Ignazio Musso ei partigiani 
dell’Angioi nell'ordine militare, Sisternes nell’ecclesiastico , 
Cabras, Pintor ed altri curiali dominavano nel Reale. 
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La elezione a giudici civili di tre sassaresi destò schia- 
mazzo, © il vicerè in maggio 6 giugno 1795 dovette sospen- 
dere le patenti. Giunto l'ordine da Torino di eseguirle, gli 
angioini presero le armi contro Pitzolo e Planargia — e ar- 
restatili e condottili dinanzi al vicerè, narra Manno, che 
questi esclamasse a Pitzolo: « Ritorni pure indietro che ella 
non deve venire al mio cospetto; il popolo l’ha arrestata, il 
popolo disponga di Lei come gli aggrada ». E così accomia- 
tato anche il marchese della Planargia, il popolo ne dispose 
uccidendo Pitzolo e il suo amico capo di miliziani Vincenzo 
Meloni, e il 26 luglio ammazzando Planargia assalito nelle 
prigioni. « E i trionfanti congiurati, dico il Manno (L. 1v 0 v) 
raccolgonsi a banchettare in casa del loro capo ». 

Così pareva che il sopravvento dovesse rimanere ai demo- 
cratici, se fosse possibile che la violenza e l'assassinio costi- 
tuiscano basi solide di un partito. 


3. — Sassari contro Cagliari. 


L'antico mal seme medio-evale fra città e città di uno stesso 
passe coltivato con cura da principi che in tali discordie man- 
tenevano più agevolmente il proprio potere, fioriva più che mai 
in Sardegna — fino al punto che nel 1795 Cagliari arrivava 
a sospendere l'uscita del frumento necessario all’annona di Sas- 
sari (Manso, 11, 42). 

Cagliari nel 1795 continuava a ripetere al Re le domande 
del 1793, più voleva una forza armata nazionale, il diritto 
negli Stamenti di mandar dirette rappresentanze a lui e l’oblio 
pei casi del 1794, scelto come intermediario l'arcivescovo. 

A Sassari i baroni feudatari ispirarono la prima rivolta 
contro Cagliari — causa occasionale l'arresto del giudice 
sassarese Flores, decretato a Cagliari dal vicerà Vivalda come 
sospetto di aver scritto alla flotta inglese di tener a bada le 
navi francesi che si dubitava fossero chiamate dall’Angioi e 

suoi. 

In tal modo le questioni si complicavano e si invelenivano. 
1 partigiani di Angioi pubblicavano serittare fncendiarie contro 
i fendi; e invano i baroni si opponevano alla diffusione; 
« l’odio alle ragioni dei baroni doveva bastare perchè si alie- 
nassero dalla loro parte tutte le ville della provincia »; co- 
sicchè certo per consiglio di Angioi, si costituirono per atto 
notarile federazioni di ville contro i baroni; l'avvocato Mun- 
dula dirigeva in Sassari la parto avversa ad essi con l'as 
sessore Solise un parroco Bologna, mentre a Cagliari la gui- 
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davano Cabras e Pintor. Il Commissario vicereale Cibocco e 
Mandula postisi alla testa di bande delle ville contro Sas: 
sari, dopo un breve combattimento che costò la perdita di 12 
assalitori e di tre assaliti, entrarono con le bande per con- 
vegno in città, Il governatore Santuccio e l'arcivescovo della 
Torre, piemontesi, erano condotti a Cagliari, i baroni fuggivano 
in Corsica edin Livorno(Azuwi, Hist. de la Sardaigne, 11, c.1x). 

Laonde pareva che tutta la Sardegna fosse în mano ai 
patriotti, i quali miravano alla distruzione dei privilegi ba- 
ronali e fors'anco ad una repubblica sarda. Per procedere più 
risolutamente a Cagliari aspettavano la squadra di Gioachino 
Maundula. Ruppe il disegno, se v'era, l'avvocato Efisio Pintor 
« ardente ed accorto, coraggioso e prudente r, che divenuto 
capo dei moderati dopo la morte di Pitzolo, con Cabras e Si 
sternes si pose a sostenere le decisioni reali, con spettacolo non 
nuovo di rivoluzionari riusciti frenatori del moto da essi prima 
condotto. Per liberarsi dell’Angioi decisissimo alla distruzione 
dei feudi lo mandarono a reggere Sassari come Alternos. Al- 
lora si videro ricostituiti partiti nuovi, i già democratici meno 
caldi e i moderati formarono il partito dei realisti; i patriotti 
ebbero il nome di giacobini. 

Angioi, accolto con gran gioia a Sassari, si circondò degli 
ardenti Gioachino Mundula, Solis, Sutgia Mundula, î medici 
Sini, Vidili, gli avvocati Goveano, Fadda e Devilla, i fra- 
telli Diego e Giorgio Leardaccio, e secondo Manno, di altri 
uomini diffamati e prepotenti. Egli mirava all'abolizione dei 
feudi, incoraggiava le leghe dei comuni contro i feudatari e 
la libertà feudale era a lui pretesto e grado a libertà uni» 
versale politica secondo il significato di quei tempi « voleva 
disfare l’impero dei Cabras, dei Sulis, dei Pintor di Cagliari », 
si cantavano canzoni repubblicane, si portava la nappetta 
tricolore (Manwo, 17, p. 137). 

Voleva Angioi sollevare la Sardegna tutta colla questione 
feudale, occupare Cagliari « proclamare colà la rapubblica 
sarda » e lo diceva in confidenti colloqui — e si mosse alla 
fine di maggio 1798 con le sue bande da Sassari. A_ Cagliari 
alle prime notizie vi fa un panico, e crede Nicomede Bianchi 
che se Angioi avesse osato, si sarebbe allora impadronito 
della capitale, ma egli incerto si fermò ad Oristano e Pintor 
mantenne saldo il vicerè nella resistenza. Il vicerò cogli Sta- 
menti depostolo inviarongli contro tutte le truppe disponibili. 
Messa a prezzo la sua testa, abbandonò Oristano — poi vi 
fa zuffa lì presso fra gli oristanesi che si difesero e le sue 
bande che vennero rotte. Ritornato a Sassari, visto inutile 
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ogni ulteriore movimento, faggi dalla Sardegna — ma andò 
a difendersi a Torino e visse gli ultimi suoi anni a Pavia 
accarezzando ancora il disegno di rivoltare la sua isola. 

Carlo Botta che conobbe Angioi lo proclama uomo di tempra 
e di modestia antica, lo lodano Azuni e Ginguenné — Manno 
lo dice uomo d'ingegno ch'ebbe virtù private, e fu buon 
padre di famiglia, amico generoso e compagnevole, ed anche 
buon cittadino — ma traviato dall’emulazione sua contro il 
Pitzolo, divenuta invidia ed odio dal dispetto che senti per 
l'abbandono dei colleghi « uomo mescolato di generosità e di 
tristizie » — ed altresì « magistrato insigne per le qualità 
della mente, caldo di amor patrio e di spirito novatore, ma 
accecato dalle passioni e spesso nelle sue opere inconsiderato, 
ingiusto e violento ». 

Se Angioi si recò a Torino per giustificarsi dopo la fuga da 
Sassari, non si presenta credibile l’acensa di Pinelli (1, p. 105) 
che ‘asportasse « quelle maggiori ricchezze che potè » — ed è 
più probabile invece che in un momento di lotta civile parte- 
cipasse all’uccisione di Pitzolo e di Planargia — ma è_vero 
altresì che Angioi solo fra i capi in Sardegna rimase fedele 
nel giorno della crisi, con ogni suò sacrificio, ad un pro- 
gramma giusto e ragionevole — quale l'abolizione della feu- 
dalità in un paese dalla feudalità rovinato, la proclamazione 
della repubblica in un paese dove la monarchia lontana aveva 
sempre trattato i sardi come servi. 

La rivolta del 1796 costò la vita a Sassari all’avvocato 
Fadda, ad Antonio Vincenzo Petretto, ad Anton Maria Costa, 
al medico Sini, all'avvocato Devilla che, primi martiri in Sar- 
degna della libertà per la quale combatterono, vennero im- 
piccati per ordine del delegato viceregio Valentino. A_ Bona 
fu trucidato il cav. Felice Rubatta partigiano di Angioi e in 
tal modo per qualche tempo non si parlò più di democrazia 
in Sardegna. 

Ma un diploma 8 giugno 1796, riconoscendo dopo le ese 
cuzioni l'oblio del passato, la celebrazione periodica delle Corti 
in ogni decennio, lo stabilimento fisso della milizia nazionale, 
la nomina dei soli sardi a tutti gli impieghi, eccettuato quello 
di vicerè, che avrebbe avuto un Consiglio di Stato, ristabili 
completamente la tranquillità nell’isola. Anzi nel 1798 tanto 
era il-fervore dei sardi per la monarchia che un maggiore 
Cossu fa ucciso per solo sospetto di vive aderenze coi francesi, 

La Sardegna rimase in mano al vicerè Vivalda ed a Vin- 
cenzo Sulis capo dei cacciatori della milizia, che comandava 
anche al vicerè. 
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4. — L'ospitalità ui Reali di Savoia. 


Carlo Emanuele IV, cagciato da Torino dai francesi con 
ordine di abbandonare i suoi Stati in quindici giorni, dopo un 
viaggio di eni narrò le tristi particolarità negli atti di bea- 
tificazione di sua moglie Maria Clotilde, particolarità che a lui 
debole di complessione, cagionevole di salute, cresciuto e vis- 
suto in una Reggia dovevano riuscire tanto più penose, riuscì 
a Livorno. Colà gli Stamenti di Sardegna, con l’accordo di 
Vincenzo Sulis, mandarongli una depntazione per rinnovargli 
l'omaggio, assicararlo della loro fedeltà ed invitarlo a recarsi 
nell'isola. 

La Sardegna acquistava una Corte ed un governo proprio; 
al Re non rimanevano altri Stati, perciò egli accettò, e arri- 
vato il 3 marzo 1799 vi fu accolto con manifestazioni di ri- 
spetto e di gioia. L'arcivescovo Cadello cedette ai due prin- 
cipi più giovani il suo episcopio, il marchese Pasqua, il ba- 
rone di Sorso, il marchese di Villarios disdero gli apparta- 
menti principali dei loro palazzi. Il marchese di Laconi prov- 
vide signorilmente pel primo servizio di bocca. Egli e il 
marchese Pasqua spogliarono le loro sale di arredi preziosi 
@ di ricco mobiglio, biancheria, cristalli per decorare le stanze 
del palazzo vescovile e non pensarono mai più a ritirare quegli 
effetti. (Mammo, Nofe sarde e ricordi). 

Il Re, appena assestato, sciolse le centurie comandate da 
Vincenzo Sulis, ordinò le milizie dell'isola, concesse nuova 
amnistia pei reati politici e comuni, meno che pei massimi, 
rinnovò i precetti per la santificazione delle feste, per la re- 
pressione del concubinato e dei matrimoni clandestini, nominò 
una Commissione per accordare le contese tra i feudatari e 
i vassalli, mantenendo i feudi e le decime, diminuendo le pre- 
stazioni. Le entrate annue non giungevano al milione di lire; 
gli Stamenti per provvedere un appannazgio alla Corte tripli- 
carono l’usato tribute, con che gli entusiasmi intiepidirono. 
(a Castro, Storia d'Italia dal 1799 al 1814, p. 17, 18). 

Nel 1799 morì a Cagliari il duca d’Aosta unico figliuolo del Re, 
€ mori in Algari il duca di Monferrato suo fratello, di 37 anni. 

Ma le vittorie nell’Alta Italia degli austro-rassi, epperciò 
la speranza di riavere il trono, ricondussero il Re in Toscana, 
aiutato con denari del marchese Giacomo di Villamarina e 
dal cav. Mamù d’Ozieri. L'influenza austriaca aveva allonta- 
nato da lui i più intelligenti ed esperti uomini di Stato — 
lasciandolo nelle mani di « piccoli cervelli n. 
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Dopo la delusione di Marengo Carlo Emantele si ritirò a 
Napoli dove ebbe un sussidio di 4000 sterline al mese dal- 
l'Inghilterra — la famiglia reale aveva dovuto sospendere al- 
cuni stipendi ed accettare il soccorso dei suoi fedeli. 

Frattanto nella Sardegna, rimasto come reggente Carlo Fe- 
lice, a Sulis ed ai suoi compagni condannati a tempo per la 
ribellione di Cagliari venne rinnovato il processo da cui uscirono 
condannati a vita sebbene difesi da Antonio Melis, e rimasero 
in carcere 20 auni. Una rappresentanza degli Stamenti stracciò 
di suna mano il diploma delle concessioni del 1796 e chiese 
Re assoluto, vicerè di casa reale, affidamento delle cose del- 
l'isola alla Segreteria di Stato del continente. Giacomo Pes 
di Villamarina e Stefano Manca erano consiglieri del vicerà, 
Giuseppe De Maistre reggente la reale cancelleria più volte 
sospendeva il braccio delle vendette politiche. Per ispirazione 
di Corsica furonvi sollevazioni punite dalla Real governazione 
col bastone, la frusta, la corda, la tortura, confische, patiboli, 
teste conficcate, cadaveri bruciati, e ceneri sparse al vento. 
(Dx Castro, p. 72, 73). Così nel 1802 Gilocco e Sanna di- 
cendosi Iuogotenenti di Angioi, si erano sollevati, ma assaliti 
dal cav. Porcile, ufficiale di marina, e fuggito Sanna, i più 
ragguardevoli venivano impiccati. 

Gl’impiegati erano pagati solo in parte, i biglietti di cre- 
dito perdevano il 15 0/0, si rinnovò il corso forzoso, si de- 
cretò la vendita dei beni demaniali, si evitò il fallimento col 
soccorso dei monti frumentari o nummari. 

‘Per Carlo Felice e il conte di Moriana gli Stamenti davano 
60,000 lire, oltrechè a Carlo Felice come vicerè 85,000. 

Vi fa una sommossa a Tiesi contro il duca dell'Asinara di 
Casa Manca, borioso, prepotente e fiscale signore feudale — 
la sommossa venne repressa e con terribile severità. Carlo 
Felice non conosceva concessioni nè blandizie nella difesa del 
potere reale e feudale. 

Intanto nel 1802 Carlo Emannele addolorato per la perdita 
della moglie Maria Clotilde che completava i vuoti della fami» 
glia, e sempre più dedito alla religione, rinunciò a Roma il 
4 giugno alla corona în favore di suo fratello Vittorio Ema- 
nuele; si dedicò a vita di pietà, non volle più leggere libri 
nuovi ad eccezione delle poesie in vernacolo del Calvi; nel 
1815 divenne gesuita con voti semplici, dal cui convento seri: 
veva al San Marzano dicendosi « cieco, senza denti, con poca 
fiato e meno giudizio », e sempre in preda alla sua malattia 
nervosa morì nel 1819. 

Vittorio Emanuele essendo a Napoli, poi a Gaeta, Carlo 
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Felice e Villamarina rimasero in Sardegna padroni crudeli. 
Nel 1805 a Cagliari, Michele Ornano, partigiano dei francesi, 
raccolse i suoi ed i consoli amici a festa per l’incoronazione 
di Napoleone. Carlo Felice dovette allora inghiottire e tacere. 

Vittorio Emanuele non si recò a Cagliari che nel 1806 e 
trovò « corruzione universale, dice il Siotto Pintor, timore 
della giustizia veruno, disordini, tumulti e d'ogni maniera mi- 
sfatti, bande di malfattori che disertavano le campagne, da- 
vano il sacco alle case, liberavano i presi, le carceri dischiu- 
devano armata mano, e in ogni dove inimicizie sanguinose. 
guerre tra comuni accanitissime, affronti fra lavoratori e pa- 
stori, spietati, perfidiosi ». Nei più piccoli villaggi divampa- 
vano le ire di parte massime tra nobili e popolani. Il senso 
morale era offeso dagli intrighi di parte, dal prevalersi dei 
più astuti, dal favoritismo, come anche dall'arruolamento nel- 
l'esercito di gente di ogni risma. 

Vittorio Emanuele il migliore dei tre fratelli figli di Vit- 

torio Amedeo III che regnarono, visitò l'isola e stabili ri- 
forme specialmente pei dicasteri delle finanze e della guerra; 
nominò luogotenente il conte di Sant'Andrea « che diede nuovo 
saggio di attività pari all’ingegno ed alla gentilezza dell’a- 
nimo », scemò le spese; sospese alenni lavori pubblici, 08ò col- 
pire per cinque anni i beni del clero, aumentò il prezzo del 
sale, creò il monopolio di palle e pallini da caccia ». Il Re volle 
rinnovata la divisa dei soldati. Gli Stamenti votarono una 
muova imposta pel disavanzo progressiva dal tre al venti per 
cento, e stabilirono che in Cagliari non si potessero aumentare 
le pigioni per due anni. Si aggiunsero carestia e miseria, 
- Tuttavia durante la dimora dei principi vennero migliorate 
le carceri, riordinati gli archivi, regolate le poste, propagato 
utili piante, estesa la coltivazione del tabacco, sussidiati i 
danneggiati da inondazioni, pagati medici e chirurghi, speso 
per la strada da Cagliari a Sassari, aiutati opifici, raccolto 
il museo, introdotto in Cagliari un mercato, protetti gli ulivi, 
tolti ai baroni i giudizi di seconda istanza lasciando loro i 
diritti di nomina dei sostituiti procuratori fiscali. 

Nel 1808 fu adottata la cerna — i gesuiti riebbero casa 
in Cagliari, e il Re diceva di aver adottata l’una e l’altra 
deliberazione per istanza della moglie diletta. 

Nel 1809 il gabinetto di Vienna proponeva al Re in aspet- 
tativa tutta la Lombardia e Parma, tenendo per l'Austria 
Veneto e Romagne, la solita pelle dell'orso. 

Gli Stamenti ad onta della carestia, delle incursioni bar- 
baresche e della guerra che faceva raccogliere parecchi di- 


IL REGNO DI SABDEGNA 85 


sertori piemontesi dall’armata francese in Spagna, votavano 
un donativo di 23,000 scudi sotto il nome di spillatico. 

Nel 1810 Giambattista Albini combatteva e catturava la 
Gemma nave Cisalpina recatasi a preda nel golfo di Cagliari 
e contro i barbareschi più volte aveva il di sopra la marina 
sarda, distinguendosi il capitano Porcile, ed un Antonio Melis 
seppellendosi sotto le rovine di una torre. 

Nel 1812 una formidabile carestia di grano aggravata dai 
monopolizzatori anche baroni, venne a peggiorare le poco liete 
condizioni dell’isola che doveva aiutare la Corte, mantenere 
soldati e provvedere alla sua amministrazione; Si ebbe una 
congiura a Sassari; anche in Gallura avvennero torbidi at- 
tribuiti ai francesi, agli inglesi, perfino a Carlo Felice, ne- 
mico segreto, dice il Pinelli, della cognata regina, la quale 
già allora covava il disegno di tramandar la corona al genero 
Francesco d'Este — ambiziosissimo Carlo Felice, ed intolle- 
rante dell'autorità del fratello, senza armonia fin d'allora le 
due Corti, il marchese di Villhermosa intimo di Carlo Felice 
essendo acerrimo nemico del conte di Roburent prediletto scu- 
diere di Vittorio Emanuele. 

In tali condizioni Garau, Muroni, e Cadeddu congiuravano 
nel 1813 l'arresto dei real e il sovvertimento del Governo 
— molta e feroci furono le forche anche di sergenti del bat- 
taglione di Real marina. 

"Nel 1813 vennero respinti gli attacchi delle tre reggenze 
africane, 

Così tra congiure, repressioni, carestie, combattimenti coi 
barbareschi e qualche miglioramento materiale pagavano i 
sardi l'onore di ospitare in un periodo di crisi una dinastia 
assoluta, finchè col 1814, soddisfatte le lunghe sue aspettative 
Vittorio Emanuele partiva per la terra ferma, lasciando a go- 
vernare in Sardegna Maria Teresa sua moglie, orgogliosa e 
dispotica, la quale per 16 mesi piegò spesso ai voleri dei cor- 
tigiani, e non si astenne da atti arbitrari, tanto che se fu 
ritenuto duro e severo il governo di Carlo Felice, questo della 
regina riusci più antipatico ancora, e il 15 agosto 1815, partita 
anche Maria Teresa, la Sardegna tornò alle condizioni di 
colonia feudale, senza nulla aver guadagnato di libertà nè di 
antonomia dalla lunga dimora reale. 
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LA LOMBARDIA 


Me 


CAPITOLO I. 
Gli ultimi tempi dell’Austria 


1. — Le riforme di Leopoldo IL 


1° La soppressione delle riforme di Giuseppe II — Leo- 
poldo II, assunto all'impero, memore ancora delle riforme ci- 
vili che aveva operato in Toscana e fresco delle intenzioni 
costituzionali manifestate alla sorella Cristina, con dispaccio 
6 maggio 1790 aveva convocato in assemblea a Milano î 
deputati delle Congregazioni municipali delle sei città del 
Milanese, cioè i rappresentanti dei Consigli generali di Milano, 
Pavia, Cremona, Lodi, Como e Casalmaggiore, due per ciascuna, 
per deliberare, sotto la presidenza del conte Luigi Fratti, de- 
legato regio e prefetto della Congregazione municipale « sugli 
oggetti che crederanno meritare un provvedimento sovrano n. 
Due altri « soggetti » da essi scelti dovevano poi .recarsi a 
Vienna « per esporre all'Imperatore le petizioni dei loro pub- 
blici n. 

Mai un'occasione erasi presentata più propizia ai rappre- 
sentanti legali della Lombardia per esporre solennemente i 
loro bisogni — per chiedere che le riforme di Giuseppe IE 
avessero coronamento. Il sisteha parlamentare non si credeva 
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ancora una garanzia dei popoli, ma anche allora il pagare 
imposte senza controllo, su semplice ordine di Vienna, doveva 
apparire pesante. L'imperatore era nuovo, così ben disposto 
che egli stesso richiedeva i voti della Lombardia, l'Assemblea 
costituente di Francia dava l'esempio di ardite innovazioni 
utili all'interesse generale. — Pietro Verri infatti, che già nel 
Dialogues des morts (Scritti vari) aveva preveluto come non 
ostante la corruzione dei costumi e la superstizione gli Italiani 
avevano più stoffa dei tedeschi ad imitare la Francia, coglieva 
la palla al balzo perorando in seno all'Assemblea: « Eecoci 
al momento o di coprire i nostri nomi di infamia presso della 
storia o di onorare noi stessi e i figli nostri in faccia dei 
secoli venturi... Conviene uscire dallo stato di abbiezione 
sotto cui si geme e da schiavi malcontenti divenir sudditi ra- 
gionevoli e fedeli al nuovo monarca che ci vuole nomini e che 
è degno di comandare agli uomini ». Approfittassero del fausto 
avvenimento, chiedessero non già riforme parziali, ma un go- 
verno moderato monarchico, costituzione civile, ossia una legge 
da mantenersi inviolabile anche nei tempi avvenire « la quale 
assicuri ai successori la fedeltà nostra da buoni e leali sud- 
diti e assicuri ai mostri cittadini la inviolabile proprietà , la 
sicurezza nelle persone e nei beni, e sia custodita da deputati 
eletti dal popolo con libera votazione ». Ad evitare gli au- 
menti delle imposte a libito del Presidente del governo voleva 
che la costituzione sancisse nessun carico potersi imporre senza 
il concorso degli estimati per le spese comunali, dei deputati 
perle provinciali, e della Congregazione per quelle di tutto 
tato. 


Per la rappresentanza nazionale chiedeva « un'assemblea 
composta di deputati scelti dalle comunità di tutta la Lom. 
bardia, con facoltà di esaminare ogni nuova legge, di ricor- 
rere direttamente all'Imperatore qualora la reputassero dannosa 
21 paese, di decretare le spese generali, di mantenere la nuova 
costituzione » (Venzi, Scritti vari, Append., p. 17, Scritti 
inediti, p. 34). 

Era la base di una civile costituzione che Verri invocava 
conforme alle nuove teorie, che piantata e provata a tempo 
avrebbe potuto soddisfare alle aspirazioni della parte intelli. 
gente dei dirigenti. Verri proponeva così di iniziare un movi- 
mento di evoluzione compatibile coi tempi, ragionevole, serio, 
Senonchè i deputati scelti dalle congregazioni nelle quali predo- 
minavano i nobili già poco soddisfi delle riforme di Giuseppe IL, 
non sentivano altro bisogno che di tornare all'antico, epperciò 
essi i maggiorenti lombardi lasciarono sfuggire 1’ occasione 
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unica che si presentava per far valere il vantaggio che un 
governo temperato poteva recare al paese, essi i maggiorenti 
lombardi non vollero seguire il Verri, ed inviarono invece & 
Vienna il marchese Antonio Visconti-Aimi di Milano, il mar- 
chese Alessandro Botta Adorno di Pavia e Alessandro Cauzzi 
di Cremona, i quali presentarono semplicemente una dimanda 
in 56 articoli per le provvidenze generali, un’altra in 66 per 
quelle dello città e provincia — in complesso l'abolizione dello 
novità, la soppressione della congregazione centrale — deco- 
razioni e privilegi. (Canvò, L'abate Parini e la Lombardia 
nel secolo passato, p. 228). 

Leopoldo richiesto in tale maniera soddisfò quasi per intiero 
i voti della consulta: aboli la poli le cui attribuzioni pas- 
sarono al capitano di giustizia, la cassa di religione, il 10 a 
vantaggio della finanza, la distinzione fra i delitti politici e 
gli ordinari. Ristabili la Congregazione di Stato « dove ogni 
città mandava un assessore tolto dai decurioni ed uno dai pos- 
sidenti per consultare sugli affari di massima e curare l'eco- 
nomia delle spese universali n ripristinò le congregazioni mu- 
nicipali eoll’antica loro ispezione « sul censo, sulle vettovaglie, 
sulle strade, sulla sanità, sulla polizia urbana » e il vicariato 
di provvisione coi 60 decurioni, e ritornò l’amministrazione 
dei Inoghi pii e ospedali destinati ai fondatori, ai Capitoli el 
alle congregazioni, cioè ai preti, ai frati, alle chiese, soppresse 
le intendenze politiche provinciali delegandone le incombenze 
ai pretori, ripristinò il magistrato politico camerale, i collegi 
dei giureconsulti, notai, medici e la conferenza di governo, 
composta dall’arciduca, da Wilezeck e da due consultori, il 
conte Emanuele Kevenhiiller e Don Felice Albuzzi; cosicchè 
sì tornò, mentre batteva alle porte la rivoluzione francese con 
l'eguaglianza civile e la libertà politica, in pieno medio evo, 
restituito il predominio nell amministrazione ai nobili costi- 
tuenti i decurionati, ferma la direzione suprema in mano ai 
tedeschi, Le scuole normali ove prima il ricco pagava vennero 
dichiarate gratuite, rimanendo, s'intende, ai preti e frati. 

Il Consiglio dei decurioni di Milano proclamò Leopoldo 
« padre dei popoli » — gli decretò un busto, e una meda- 
glia ai Deputati a Vienna che avevano ottenuto il grande 
risultato di tornare all'antico regime vale a dire alla soppres- 
sione della maggior parte dell’opera di Giuseppe II « rimesso 
così il bel sistema comunale, dice il Cantù (Storia degli Ita- 
liani, vi, p. 298) che Giuseppe II aveva scompaginato ». 

Nel 1791 Leopoldo fu a Milano per un mese, ed arrestatosi 
anche nelle riforme religiose soppresse il seminario generale 
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di Pavia, soddisfacendo ad un nuovo desiderio della chiesa 
devota a Roma. 

Il codice penale di Giuseppe II venne esaminato da due 
Giunte; si disputò per l'abolizione della pena di morte; gli 
abolizionisti, fra cui Beccaria, ammettevano la morto pei reati 
politici ma non per gli altri appunto come Beccaria aveva soste- 
nuto nel suo libro; i verbali vennero mandati a Vienna, che 
non decise. (Cusani, Storia di Milano, p. 1v). 

I maggiorenti lombardi sorretti del resto dalla pubblica in- 
differenza mostrandosi anti-diluviani, meritarono che come 
branco di pecore venisse trattato il paese. 

2. Leopoldo contro la rivoluzione. — Nel 1791 Leopoldo 
aveva a Padova un congresso coi commissari dei re di Prussia, 
di Spagna, di Russia e di Sardegna per accordi di fronte al 
movimento francese che già incomineiava ad inquietare le 
potenze ove aveva vigore l’assolutismo. Non era ancora venuto 
il momento di pensare ad una guerra dalla quale l’imperatore 
ripugnava, ma pure si credeva utile di far conoscere alla 
Francia il malcontento dell’ Europa. 

Epperciò fu concordato un manifesto sottoscritto da tutti 
nel quale si dichiarava di considerare il re di Francia come 
oppresso da violenza e prigioniero dell'Assemblea che aveva 
usurpato la regia autorità; se ne reclamava quindi la libera- 
zione, protestando altrimenti di voler vendicare mediante gli 
sforzi più vigorosi ogni eccesso che si tentasse contro la persona 
e l'onore del re e della famiglia reale. Ma poichè un tale 
manifesto non aveva prodotto in Francia l'effetto atteso, 
chè anzi pareva si considerasse colà come una sfida gettata 
al suo diritto di condurre il proprio governo come meglio le 
piacesse, il 17 agosto dopo nn colloquio a Pillnitz con Gu- 
glielmo di Prussia, il generale emigrato Bovillé ed altri, un 
altro manifesto usciva, firmato dall'Imperatore di Germania 
e dal re di Prussia, nel quale i due sovrani invitavano gli altri 
d'Europa a favorire la causa comune, dichiarandosi essi pronti 
ad ogni sforzo per rieollocare sul trono îl re eristianissimo. 

Ma intanto nel febbraio 1792 l’imperatore Leopoldo, che 
procedeva con prudente lentezza, moriva, e la sua morte dava 
all'impero un più giovane e più risoluto sovrano. 


®. — Milano segreta. 


Se le classi privilegiate di Lombardia vagheggiavano di 
mantenere tutta quanta l'antica influenza, nel medio ceto în- 
vece escluso completamente dai principali uffici pubblici seb- 
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bene ormai cresciuto di ricchezza e di coltura, le lezioni della 
enciclopedia 6 della filosofia e l'esempio della I"rancia, non 
‘potevano non far breccia. 

Già fra gli atei e demagoghi del tempo Cusani (1v, p. 133) 
nomina un Barbò detto Sbrega, morto nel 1786 senza volere 
i sacramenti sicchè fu gettato nel luogo ove interravansi i 
carcami degli animali. 

Poi si ha traccia d'una congrega segreta, vincolata da 
giuramento, d’uomini pronti a mettersi a capo della rivolu- 
zione, non appena arrivassero i sospirati repubblicani fran- 
cesi. Tutto il personale della massoneria raccolto nelle Loggie 
La Concordia di Milano e San Paolo Celeste di Cremona, 
doveva entrare in codesto ordine d’idee, molto più nel Mila- 
nese dove mancava perfino l'ombra di speranza, ora tanto 
più che Leopoldo stesso distruggeva l’opera di Giuseppe II, 
che un raggio di libertà e di indipendenza potesse penetrare 
— la massoneria, l'unico nucleo organizzato sulla fine del 
secolo in Italia con tendenze vaghe ma decisamente contrarie 
al dispotismo e al dominio chiesastico. 

D'altra parte i francesi dovevano aver interesse di tener 
vivo di eccitare ogni spirito di ribellione in un paese che 
già consideravano teatro prossimo dei loro tentativi di do- 
minio europeo — in quell’Italia che sempre la Francia aveva 
almeno disputato alla Germania. 

Nel 1794, secondo il Beccatini (Storia del memorabile trien- 
male Governo francese e sedicente Cisalpino), deva esservi 
stato a Milano un Club o Società popolare, con diramazione 
a Varese che aveva medici e chirurghi tra gli affigliati. I 
capi di una tale congrega sarebbero stati il Preposto di Va- 
rese Lattuada « un preticino d'aspetto meschino piuttosto 
ridicolo e malamente vestito che pazzamente si muove e quando 
parla da catechista lo fa male — sempre col tuono di cate- 
chismo — in fondo nomo da nulla, senza principii e smanioso 
di far parte da sè » — il conte Gaetano Porro che « per in- 
gegno, energia di carattere e attività avrebbe potuto giovare 
molto al paese se una democratica monomania non gli avesse 
travolto la mente » (Cusani, Storia di Milano, 1v, p. 327), 
terzo Carlo Salvador di agiata famiglia, che dopo essere stato 
a Parigi coi terroristi, non privo di coltura letteraria e autore 
di alcune poesie latine, « tristo arnese di Modena » secondo 
le Memorie di Melzi, entrò a Milano prima dei francesi. Fedele 
Sopransi, giureconsulto, il duca Giovanni Galeazzo Serbelloni, 
Sommariva avvocato, Prandina sensale, Borelli libraio, Rigozzi 
mno sciancato noto per mordacità satirica, dovevano pure far 
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parte della setta. Cusani vi aggiunge anche preti e frati, fra 
i quali De Rossi, Calderini, il cappuccino .Prelli e l’olivetano 
Migliavacca, Poi a Milano vivevano alcuni rifugiati d'altri 
paesi — chè già l'emigrazione era cominciata a formarsi — 
Giovanni Rasori di Parma, che aveva studiato medicina in 
Francia, espulso da Parma come democratico, Francesco Cat- 
taneo chirurgo fuggito da Bergamo, il poeta romano Lattanzi, 
il vercellese Ranza. Le segrete conventicole cogli emissari 
della propaganda, è raccolto dal Bonfadini nello studio sulla 
Repubblica Cisalpina e il Regno d'Italia (Politecnico 1867, 
». 202) si tenevano pressò il Sopransi e in via Rugabella 
sotto l' influenza del Salvador. Altra congrega, aggiunge il 
Melzi, si onorava del nome del duca Serbelloni, di un Mante- 
gazza, d’un Barelle, d’un Visconti, d’un Rossignoli « piemon- 
tese cupido e sguaiato ». Quindi si tenevano conventicole alla 
macchia ora in una soffitta di piazza Fontana, ed ora in quelle 
dell'ospedale, e le propaggini di tali. cospirazioni si distende- 
vano fino a Varese ein Val di Mario, ove per mezzo di Fe- 
lice Lattuada e di Celso Mozzone i congiurati avevano il loro 
ritrovo in rustiche capanne. Nel 1795 fu fatta accusa in giu» 
dizio a certo Varrini legato per segrete pratiche al Tilly mini- 
stro di Francia a Genova. E fu detto che il Comitato di salute 
pubblica mandasse in Italia ingenti somme di denaro « per ap- 
pianare così la strada » (Mexzi, Memorie, docum. 1, pag. 242). 

Tutte codeste correnti rappresentavano le tendenze demo- 
cratiche, che in quel momento non potevano desiderare nulla 
di meglio dell'arrivo dei repubblicani francesi, i quali dovevano 
liberarli dall'Austria da cui i giacobini lombardi erano certa- 
mente impotenti a liberarsi soli. Ma oltre ad essi, in casa di 
donna Paola Castiglioni si raccoglievano uomini ben più auto- 
revoli, Verri, Beccaria, già in sospetto del governo che con 
qualche sgarbo lo aveva loro dimostrato, e Parini e Melzi, 
devoti s’intende all'ordine costituito, nomini temperati, il primo 
germe anzi del futuro partito moderato italiano, cauti, in cariche 
ed in considerazione, ma pure infetti delle nuove massime filo- 
sofiche del tempo, amici e benevoli degli enciclopedisti, capaci 
perciò di accettare, a fatti compiuti, gli avvenimenti, anche 
se contrari al Governo. 


3. — Francesco II 


1. La Lombardia smunta. — Durante il dominio di Fran- 
cesco II Imperatore, dal 1792 al 1796 il Monte di Santa Te- 
resa a Milano dovette mutuare al Governo austriaco prima 
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due milioni di fiorini, poi un altro milione. Quindi la Con- 
gregazione di Stato offri il dono di un milione di fiorini pa- 
gabili in tre anni e la Congregazione di Mantova donò altri 
fiorini 95,417 — poi la Congregazione di Milano diede fiorini 
100,000 all'anno perchè il Governo provvedesse a completare 
con 1300 reclute i due reggimenti italiani Belgiojoso e Ca- 
prara. 

La Lombardia faceva parte dell'Impero — essa dunque 
doveva contribuire con le sue forze alla guerra dell'Impero 
contro la Repubblica. Che se i lombardi non amavano farei 
soldati, bisognava pure che si adattassero almeno a pagare 
sostituti. Santa Teresa dovette ancora prestare altri 2,000,000 
di fiorini e la Camera farsi solidale del mutuo di Ercole II_ 
di Modena all'Austria per fiorini 3,375,000 — e poi 1,000,000 
di fiorini al 4 0/0 chiesto nello stesso giorno in cui erasi 
conceduto quello dei due milioni, e un altro milione di fiorini 
nel 1795 e ancora 2,000,000 di fiorini nello stesso anno, e 
infine pochi giorni prima dell’arrivo dei francesi un altro 
milione, tutti garantiti da cartelle del Banco di Vienna (Cu- 
san3, 19). Oltre a ciò la Lombardia doveva mantenere lo 
truppe numerose venute da Germania — laonde Francesco 
Melzi poteva dire più tardi alla Congregazione Generale, che 
la Lombardia negli ultimi 47 anni avera dato all'Austria 
70,000,000 di fiorini. 

Tl paterno regime austriaco smungeva patriarcalmente il 
suo Ducato italiano, cone dovevano smungerlo poco di poi 
i francesi ; sorte comune di tutti i paesi che cadono in mano 
agli stranieri, 

2. Gli ultimi giorni. — Agli ultimi di aprile del 1796 e 
ai primi di maggio cominciarono le inquietudini dei gover- 
nanti di Milano; si ordinarono preghiere pubbliche, si porta- 
rono in giro le reliquie. Il Corpo decurionale si riuni più volte 
senza concludere, Il 7 maggio, due giorni prima della par- 
tenza — « gli austriaci armavano allora il paese senza paura m 
osserva il Cantà (Cronistoria, 11, 2, p. 1219, append.) — il 
Governatore « a mantenere la tranquillità e l'ordine » chiamava 
in attività la milizia urbana dai 18 ai 60 anni, comandata 
dal Duca Galeazzo Serbelloni, un cospiratore, dai colonnelli 
marchese Orrigoni, conte Rezzonico, conte Belgioioso, mar-= 
chese Crivelli, conte Bigli, conte Salazar, dai maggiori mar- 
chese d'Adda (Girolamo), conte Rovida, conte Porro (Carlo), 
conte Lurani, nobile Settala, conte Marzorati, l'aristocrazia 
ritenuta più fedele, e da 7 capitani per lesette porte, milizia 
costituita da 7 compagnie, una pura guardia dell'ordine « om- 
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bra vana a pompa sotto i nobili maestri di campo » che del 
resto non comparve ad onta delle comminatorie di multa 
(Ms121, 1). Le mosse di Bonaparte dirette a tagliare la riti- 
rata all'esercito di Beanlien e a prenderlo alle spalle, induce- 
vano il 9 maggio l’Arciduca Ferdinando ad abbandonare Milano 
« uomo di poca levatura che dilettavasi di esperienze elet- 
triche e dicevasi speculasse in granaglie », Parti da Milano 
seguito da. fedeli fra i quali il principe Albani e il marchese 
Litta lasciando una Giunta composta dei tre presidenti, di 
prima istanza, d'appello, e del Tribunale supremo, del pre- 
sidente del magistrato politico camerale, e dal di lui segre- 
tario Garbagnati, L'Arciduca lasciava a Milano spianati « gli 
spalti n arricchiti d’ombre ospitali, « innalzati due vasti teatri, 
allargato non poco le vie, e presso Monza, edificata un villa » 
ove offrivasi al pubblico ogni sorta di campestri delizie. Il 
suo governo era stato mite, limitato a cavar denari e per 
to, secondo il Termometro politico, 17 messidoro, (anno 1v, 
repubblicano), portasse con sè i fondi rimasti nelle pubbliche 
casse, se ne andò « senza insulti nè rimpianti », senza che 
a Milano, spettatrice abituata di ingressi di soldatesche stra- 
niere, nessuno si alzasse nè pro nè contro. — Edgard Quinet 
nelle Révolutions d'Italie, rilevando il pacato contegno del 
popolo milanese davanti ad un tale abbandono, ritiene potersi 
credere si stesse in forse se dovevasi desiderare un libero 
Stato o rimpiangere l'antico padrone. Ma veramente l'Arci 
duca, e ciò avveniva per la prima volta dopo secoli molti, 
lasciava dietro a sò in mezzo alla moltitudine non curante, 
un nucleo d'uomini attratti dalla seduzione del programma 
rivolazionario — un nucleo piccolo e debole, ma che espri- 
meva un nuovo bisogno che andava facendosi strada perfino 
nella tranquilla Italia — il bisogno di un regime libero. 


CAPITOLO Il, 
Bonaparte a Milano 


1. — I primi giorni dei francesi. 


1. Il ponte di Lodi. — Bonaparte dopo l'armistizio di 
Cherasco fu accusato di non aver inseguito come avrebbe po- 
tuto Beaulien dal 17 aprile al 7 maggio, perdendo i giorni 
Preziosi nelle trattative e così concedendo agli austriaci il 
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tempo di munire il Castello di Milano e di vettovagliare Man- 
tova. Comunque, decisosi di calare in Lombardia fingendo di 
passare il Po a Valenza, prendendo visibilmente tutte le di- 
sposizioni per colà varcarlo, ma poi abile e celere passan- 
dolo invece più in alto a Fombio presso Piacenza il 7 maggio 
1796 volgendo a Codogno, otteneva così tro risultati, di 
evitare il Ticino, di impaurire il Duca di Parma e di pren- 
dere alle spalle l’esercito austriaco minacciandone la ritirata 
sopra Mantova. Beaulieu si collocava allora alla sinistra del- 
l’Adda. A Fombio avveniva uno scontro nel quale la caval- 
Jeria napoletana condotta dal colonnello Federici faceva il suo 
dovere; Laharpe « soldato di valore e di virtù » cadeva 
presso Codogno ucciso dai suoi, per errore, di notte. Il 10 
maggio Bonaparte, dopo essersi impadronito del Monte di 
Pietà e delle casse del municipio di Piacenza, concedeva ar- 
mistizio al duca di Parma, ottenendone due milioni pagabili 
un quarto fra 5 giorni, il restante fra 15, 1702 cavalli, 2000 
buoi di servizio, 10,000 quintali di frumento, 5000 di avena, 
da consegnarsi in 15 giorni e 20 quadri a scelta. Così, mentre 
alla sua volta il colonnello austriaco Malcolm prima di ab- 
bandonare Pavia vendeva al municipio i magazzini militari 
per 337,000 lire, 40,000 in contanti, il resto în obbligazioni, 
e 20,000 letti, Bonaparte cominciava anche nell'Italia  cen- 
trale ad eseguire le istrazioni del Direttorio in data 7 maggio, 
nelle quali gli si raccomandava di tener ancora in buona 
Genova, di far man bassa a Livorno, in stato neutrale, sui 
valori dei nemici della Francia, di lasciare vivere il Duca 
di Parma per riguardo alla Spagna, ma di tosarlo fortemente; 
« sopratutto non bisogna risparmiare il Mifanose: levatevi 
immediatamente contribuzioni », di farsi dare quadri da per 
tutto e oggetti d’arte — « spogliazione inandita nel mondo, 
avverto il Lanfrey nell'Iistoire de Napoléon, dalla presa di 
Corinto fatta dai Romani », aggiungendo anzi in data 15 
maggio: « le risorse che vi procurerete saranno dirette sulla 
Francia — non lasciate nulla in Italia di ciò che la nostra 
situazione politica ci permette di portar via e che può es- 
serci utile n. Bonaparte eseguiva fedelmente; dopo Parma, 
10 milioni imponeva a Modena e 20 quadri; la fortuna delle 
armi lo aiutava ad ottenere senza resistenza. 

Per procedere egli doveva passare l'Adda — e gli au- 
striaci avevano munito non rotto il ponte di Lodi, che egli 
doveva varcare, Se Beaulieu disponeva di 14,000 fanti, e 
4000 cavalli (Cusani, 1v) alla Fontana, un miglio più in- 
dietro, il ponte era difeso dal solo corpo di Malcolm. L’avan- 
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guardia il 12 maggio tentò il passaggio; fulminata, una 
colonna composta di granatieri, con in testa il secondo batta- 
glione di carabinieri gnidato în prima fila da Berthier, Mas- 
sena, Cervoni, Dallemagne, Lannes, facilitata la via dai can- 
noni, gli corse sopra rapidamente, mentre la cavalleria passava 
a guado il fiume. A tale impeto non resistevano i difensori 
e il ponte veniva superato, Bonaparte disse con perdita di 
150 nomini, Lanfrey di 200, Cusani di 1000, Botta di oltre 
3000, secondo gli austriaci di 4000; e da parte degli au- 
striaci di 400 cavalli, da 20 a 30 cannoni, di 2000 tra 
morti e feriti e prigionieri; una fazione adunque veramente 
più che una battaglia questo combattimento nel quale lot- 
tavano poche migliaia di nomini per parte — ma divenuta 
famosa nella leggenda napoleonica per l’effetto decisivo: Mi- 
lano occupata, Beaulieu ricoveratosi a Mantova; Pavia, Piz- 
zighettone, Cremona rimaste in mano al vincitore. 

« I commissari di guerra impazienti di agguantar' denari, 
non appena la vittoria ebbe loro dato in balia il paese, vi 
si gettarono sopra come arpie rapaci r. A_ Lodi la catte- 
drale fu spogliata di tutti gli oggetti preziosi, intanto che 
Bonaparte si disponeva a rigenerare Milano. 

2. Il primo movimento a Milano. — Milano rimase tre 
giorni governata dal Consiglio generale senza disordini. I 
partigiani di Francia non presero alcuna iniziativa — solo 
alla porta del palazzo dell’Arciduca fa posto un fantoccio che 
lo raffigurava, e quindi fra le risa e lo schiamazzo del volgo 
gli fu appiccato fuoco (Merz, 1, p. 141). Il secondo giorno, 
7 11 maggio, Carlo Salvador comparve per le vie colla coccarda 
tricolore e trovò imitatori. A Porta Romana venne innalzato 
l'albero della libertà, e il Circolo dei patriotti trasformato 
in Società popolare, fece tentare l'assalto al Castello rima» 
sto in mano degli austriaci (Giornale degli amzici della li- 
bertà, m. 1, 23 maggio), assalto che una grossa pattuglia 
bastò a respingere. Il Circolo mandava inoltre una deputa- 
zione a Bonaparte, composta da Salvador, Porro e Rasori 
« medico di moda » per felicitarlo delle vittorie, per assicu- 
rargli la gratitudino doi milanesi e per chiedergli l'abolizione 
del Consiglio generale del decurioni, « i quali non traggono 
i loro titoli che dalle loro pergamene e sono austriacanti ». 
A sua volta il Consiglio dei decurioni mandava al vincitore 
la sua deputazione a Lodi con le chiavi della città, secondo 
l'uso, l'omaggio di una città che non intendeva di difendersi, 
e i modi, l’acume, la parola di Melzi che ne faceva parte 
piacevano al generale in capo. 
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Questi che a Lodi aveva avuto notizie dal Direttorio come 
Kellermann fosse stato nominato comandante l’armata in Lom- 
bardia mentre egli doveva fare una punta verso Roma — 
offriva le sue dimissioni schivando così il pericolo di una in- 
gloriosa impresa, e coprendo il Direttorio di milioni italiani 
di cui il Direttorio aveva bisogno. Laréveillère-Lépaux gli 
scriveva (BaranTE, nell’Histoire du Directoîre, 1, ne ri- 
porta la lettera) di recarsi a Loreto, d'impadronirsi di quel 
tesoro, @ proseguiva: « Vi esortiamo a conquistare tutto 
quanto il milanese, sia che abbia a restituirsi come pegno 
di pace o si voglia cederlo al Piemonte. Sfruttate sopra 
tutto îl inilanese 6 spremetene denaro giovandovi del terrore 
che incutono le vostre armi. Si veggano le traccie dei no- 
stri passi nella ruina di un popolo che non sarà mai nostro, 
ma usate prudenza » (Conforme: Corresp. de Bonaparte, 1, 
p. 145). Il 22 maggio infatti Bonaparte annunciava al Diret- 
torio che 6 od 8 milioni in oro in gioielli e verghe erano 
in strada, oflrivasi di far passare un milione all'armata del 
Reno, mandava 1,000,000 di franchi a Kellermann e così 
faceva rinunciare al Direttorio alla punta in Roma ® riget- 
tare le sue dimissioni (LANFREY, I Ce n'est qu'après 
Lodi qu'il me vint dans l'idée, fece scrivere Napolsone nelle 
Mémoires de Suint-Hélène, que je pourrais dévenir un ac- 
teur dicisif sur notre sedne politique. Alors naquît la haute 
étincelle de la haute ambition ». Lodi e gli applausi della 
Lombardia germinarono l'impero — il trionfo della spada ® 
mezzo dell'entusiasmo che essa desta nei popoli e si riper- 
cuote sugli eroi che non abbiano la mente ed il cuore di 
‘Washington e di Garibaldi. 

3. L'ingresso. — Il 13 maggio Massena entrava a Mi 
lano, poi sopra nobile e bianco cavallo giungeva» Bonaparte 
circondato da generali e da ufficiali prigionieri e assai festo- 
samente accolto; accampavano i francesi, dice Pietro Verri, 
senza tende, marciavano senza compassata forma, erano ve- 
stiti di colori diversi e stracciati « senza scarpe e laceri; 
alcuni non avevano armi; pochissima artiglieria, cavalli smunti 
e cattivi, stavano in sentinella sedendo; ma gli ufficiali tutti 
in bello divise, tutti allegri e spigliati ». Non erano più i vo- 
Jontari della repubblica accorsi per la difesa della patria del 
1799, del 1793, del 1794: a forza di campagne erano di- 
venuti vecchi soldati e sebbene amassero ancora la repubblica 
trovavansi già militarizzati; ormai più disposti a subire il pre- 
stigio di un generale vincitore, più francesi che volontari 

. della libertà. 
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Serbelloni comandava la milizia urbana schierata sul loro 
passaggio in divise tricolori. Un gran banchetto fu dato nella 
sala del palazzo di Corte. Si attribuisce a Bonaparte un 
discorso nell’entrare a Milano il 15 maggio al vicario, de- 
curioni ed arcivescovo fuori Porta Romana in cui avrebbe 
detto: « Voi sarete liberi, — voi non sarete ny francesi, ny 
tedeschi. Sommeranno gli abitanti del vostro Stato a 4 0 5 
milioni con Bergamo, Brescia, i Cispadani, Pizzighettone e 
Cremona, baluardo l’Olio e il Serio difesa ». « Le terre di. 
Romagna vi aspettano e forse ben altre ancora, così abbrac- 
elando due mari sarà vostra cura apparecchiaro una flotta. 
Entro tre anni avrete l'elezione del popolo; sceverare i buoni 
dai tristi voi non potreste ora. Ponete giù i vecchi rancori, 
lo ire di parte, © non rifiutate sopratutto i buoni consigli 
vengano essi da Greppi, da Melzi o da Mellerio. Temete i 
preti e allontanateli dalle cariche ». — « Se l’Austria ten- 
tasso di nuovo strapparvi la Lombardia, vi giuro sarò fra 
voi, nè vi lascierò in abbandono ». Il generale nell'iniziare 
un così profondo mutamento di governo faceva sentire una 
nota relativamente temperata per assicurare i timidi. 

A Milano sventolò tosto il vessillo e ai adottarono le coc- 
carde tricolori e le nuove foggie del cappello tondo, calzoni 
lunghi, capelli corti — tuttavia « il clero, il patriziato, il 
contado erano mal soddisfatti e nemici » pochissimi drizza- 
vano il loro pensiero al compiuto risorgimento della nazione 
(Merzi, Mem. Dec.). Quelli che aderivano ai francesi, alcani 
preti e frati, i giahsenisti usciti dall’ex-Seminario di Pavia 
« che avevano nelle proprie fila uomini di vasta dottrina e 
di singolare condotta » (Cusani, vir), alcuni della nobiltà e 
del medio ceto sentivansi invasi unicamente dalla passione 
della libertà, in contrapposto dei partigiani dell’Austria il cui 
ideale consisteva nel mantenimento dello stato vecchio. 

4. I primi atti. — Il primo proclama di Bonaparte a 
Milano fa questo: — « Cittadini milanesi! — Nell’atto che 
prendo possesso in nome della repubblica francese della città 
di Milano e della provincia, vengo in suo nome ad assicu- 
rarvi degl'immutabili suoi sentimenti. Questi sono: che ogni 
individuo della società contribuisca al bene generale; che tutti 
esercitino i loro diritti sotto la scorta della virtù : che ogni 
essere riconoscendo un Dio pratichi quel culto che gl'ispirerà 
la propria coscienza, e che questo, qualunque sia, venga ri- 
spettato come il primo diritto dell'uomo. La repubblica farà 
ogni sforzo per rendervi felici; a voi tocca contribuire a to- 
gliere gli ostacoli. Che il solo merito segni una linea di con- 
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fine tra uomo cdi uomo: in tutto il resto una fraterna egua- 
glianza formi un sol corpo; e siccome tale uguaglianza è 
paito della libertà, conviene difender questa col proprio sangue. 
Che ciascuno goda delle sue proprietà e di tutti i vantaggi 
che accorda una repubblica. Pensate che ogni grande opera 
non riesce perfetta, e che la moderazione e la virtù soltanto 
possono correggere i grandi errori n. 

La prima cosa che fece a Milano fu di metter mano alla 
cassa di Sant'Ambrogio portando via 100,000 scudi che vi 
trovò e a quella del fondo di religione — poi requisi 2000 
cavalli, specialmente agli aristocratici, mandandone al Di- 
rettorio un centinaio fra i migliori « per sostituire i me- 
diceri cavalli attaccati alle vostre vetture ». 

La società popolare tenne la sua prima seduta la sera del 
17 maggio; il 18 piantò solennemente un albero della libertà 
in piazza del Duomo, presidente il chirurgo Cattaneo: ‘vi com- 
parvero gli emblemi massonici, che fino allora non erano mai 
stati visti in pubblico, prova della adesione al nuovo ordine 
di idee della massoneria principalmente mirante a combat- 
tere le religioni rivelate, epperciò nemica del caduto governo 
che le sosteneva. 

La mattina del 20 dopo una visita cortese di Bonaparte 
al Consiglio dei decurioni entrava Despinoy, comandante 
della piazza di Milano, di carattere impetuoso e volubile se- 
condo il Cusani; quel Despinoy, che Brofferio loda pel suo 
contegno posteriore in Alessandria che pur resse, 6 « con 
ingiurie villane » scacciava i decurioni, ed installava i nuovi 
manicipalisti. 

Il Club dei patriotti, afferma il Verri e dopo di lui tanti 
altri storici, col favore di Saliceti e di Bonaparte, afferrò 
l'autorità del municipio « e fu cagione di ogni male ». Ma 
veramente nè era possibile che un governo radicalmente nuovo 
mantenesse l'organismo e gli uomini nominati dal cessato, nè 
le nomine fatte da Bonaparte dopo 6 giorni di preparazione 
riuscirono tali da poter causare grandi mali. I nuovi munici- 
palisti, presidente il comandante della piazza, erano 16 
duca Galeazzo Serbelloni, il marchese Francesco Visconti, il 
conte Gaetano Porro, l'unico patrizio acceso pel nuovo ordine 
di cose, il conte Pietro Verri, grande funzionario sotto l'An- 
stria, gli avvocati Fedele Sopransi, Antonio Corbetta, Cesare 
Pelegatta milanesi, Giovanni Battista Sommariva di San- 
t'Angolo Lodigiano allora superiore ad ogni eccezione, due 
valenti ingegneri Carlo Parea ed Antonio Cacianino, due 
banchieri Carlo Bignami e Carlo Ciani, il prete Felice Lat- 
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tuada, il medico Antonio Crespi, amico del Porro e il chi- 
mico Paolo San Giorgio; nulla di scapigliato ed eccessivo, 
pochi dei noti democratici, parecchi di grande stato. 

Avendo i decurioni vecchi tentato di difendersi con un 
opuscolo firmato Gli amici dell'ordine, di cui fu creduto au- 
tore Melzi, vennero dopo i torbidi di Pavia e di Binasco ar- 
restati o condotti a Cano, poi lasciati presto in libertà. 

Bonaparte prima di lasciar Milano, il 24 maggio nominava 
altri 14 municipalisti: Giuseppe Parini, Paolo Brambilla pro- 
fessore di agricoltura, Michele Vismara oblato e professore 
nel Seminario, Ottavio Mozzoni, Angelo Pavesi vice-segre- 
tario di finanza, Giovanni Tordorò e Giacomo Battaglia av- 
vocati, Michele Reale scrittore presso l’amministrazione del 
fondo di religione, Ginseppe Merlo ingegnere, tutte persone 
ammodo « frai più dotti © più stimati dell’epoca n, avverte il 
Bonfadini (La Repubblica Cisalpina e il primo Regno d'Italia. 
Politecnico, 1886, p. 167), il ragioniere Carlo Nicoli « oscuro 
intrigante » secondo Cusani, e quattro che rinunciarono, fra 
eni l'avvocato Sigismondo Ruga, che venivano allora final- 
mente sostituiti da quattro della Società popolare, caldi de- 
mocratici, Carlo Prandina sensale di cambio, Giovanni Bar- 
zoni droghiere, Francesco Buzzi chirurgo oculista, Giuseppe 
Agnelli tipografo; sei od otto esaltati sopra 30. 

Il 21 maggio era stato emanato il decreto che aboliva la 
Giunta creata dall’Arciduca, il Consiglio generale dei 60 de- 
curioni e il magistrato politico-camerale — sostituita una 
agenzia militare di tre ufficiali, Maurin, Rebonl e Patraud, 
mantenuta la Congregazione di Stato di 13 membri « le cni 
fanzioni dovevano esercitarsi a nome della repubblica fran- 
cese ». I francesi erano appena entrati, la guerra aperta 
continuava: naturale che tenessero in mano governo e mu- 
nicipîo, mentre riusciva abile interessarvi persone tra le più 
accreditate del paese. 

Il municipio per provvedere alle apese poneva un’imposta 
straordinaria col nome di prestito compensabile, di denari 14 
per ogni scudo d’estimo sulle case e fondi milanesi. 

Bonaparte per supplire alla voragine della guerra aveva 
imposto il 19 maggio venti milioni di franchi, pari a 25 mi- 
lioni di lire milanesi sul Milanese « il quintuplo, dice Cantù, 
di quanto pagavasi în un anno ai tiranni espulsi » 20 mi- 
Htoni che dovevano però gravare principalmente « le fami- 
glie doviziose, le chiese coi loro argenti — in sconto dei 
quali potevansi dare argenterio delle chiese — le corporazioni 
ecclesiastiche n (Corresp. de Napoléon, 1, p. 527) da sì 
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lungo tempo immuni, venti milioni che urtarono i ricchi sui 
quali specialmente gravavano, i quali diminuivano le spese, 
licenziavano servitori, giovavano ad eccitare i torbidi di Bi- 
nasco e di Pavia, venti milioni che servivano di argomento 
alle recriminazioni degli storici posteriori, ma che Giuseppe 
Guerzoni (Terzo rinascimento) diceva imposti bene, perchè 
la storia non registra liberatori gratuiti. Ora chi consideri 
che Bonaparte era appena entrato in Milano con un esercito 
che doveva mantenere, e che il Direttorio francese non aveva 
nè desiderio nè modi di mantenere del proprio, che era arrivato 
in paese ricco che il Direttorio gli ordinava di sfruttare il 
più possibile e pensava, secondo Larévellière-Lépaux gli seri- 
veva, di restituire all'Austria o di cedere al Piemonte e gli 
raccomandava perciò di non lusingare con aspirazioni di in- 
dipendenza; chi rifletta che egli aveva già posto a contribu- 
zione il Piemonte e Parma 6 Modena e trovavasi in pieno 
paese di conquista, in nessin modo fino allora aintato dai 
lombardi, deve riconoscere che la contribuzione nel milanese 
nulla aveva di straordinario, nè di irragionevole, nè quasi di 
ingiusto in un'epoca in cui gli eserciti avevano il costume di 
vivere a spese dei paesi cornpati. E così venivano requisiti 
panni per 15,000 uniformi, 50,000 vesti, 50,000 calzoni e 
100,000 camicie, 20,000 cappelli. Peggiore impressione do- 
vevano produrre e la distribuzione capricciosa dei 20 milioni 
e l’impadronirsi per 800,000 lire degli effetti del Monte di 
Pietà, non attenuata dalla restituzione gratuita dei pegni 
minori a lire 100 con perdita perciò nel Monte di lire 112,000 
6 la sospensione conseguente dei suoi pagamenti che lo fece 
chiudere fino al 1804, e l’apprensione dei capi d’arte delle 
binacoteche, a più che tutto le requisizioni ufficiali e private, 
€ le malversazioni dei generali e degli appaltatori che già 
cominciavano e poi si svilupparono in modo da inquietare lo 
stesso Bonaparte. In generale gli ufficiali subalterni si con- 
ciliavano la benevolenza del paese — quanto a Bonaparte che 
compariva irradiato così giovane della gloria di vincitore 
« innumerevoli scritti si pubblicavano in cui sempre più si 
lodava lui che la libertà, e si piangeva al vederlo », e anche 
le donne, constata il Botta, gli si mostravano tenerissime; ai 
francesi si offrivano luminarie, balli, festini, canti, discorsi, 
senonchè i generali insaziabili ponevansi d'accordo coi forni- 
tori guadagnando fino il 40 0/0, e lasciavano rapire le robe 
specialmente nelle campagne con violenze e minaccie. Era 
codesto sfacciato sfruttamento insieme alla avversione sparsa 
contro di essi naturalmonte dai partigiani dell’Austria che li 
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rendeva odiosi e provocava gli epigrammi degli scioani come 
« liberté, fraternité, égalité, — i frances in carotcia e nuu'a 
peo n; « libertà, indipendenza — fin al dazi de Porta Renza n; 
« sem liber — ligaa alla francesa ». 

Bonaparte non curando i dispetti come quello del Marchesi, 
che allora si rifiutava di cantare per l'ingresso dei francesi 
e ne aveva gran lode nel Mîsogallo, la quale non gli impediva 
di cantare poi per Napoleone, affettava rispetto pei dotti, 
scriveva ad Oriani dandogli del grande uomo, onorava Volta 
#@ frattanto organizzava la guardia nazionale lasciandole a 
capo Galeazzo Serbelloni e concedeva per un istante sfogo 
anche agli eccessivi. 

Erano o si credevano appena liberi — nessuna esperienza 
avevano della libertà; a Milano accorrevano appena occupata 
i caldi di tutta Italia, Gorani dalla Svizzera, Salfi da Roma, 
Gioia da Piacenza, Ranza dal Piemonte e Tambroni e Poggi 
ed Abamonti e Lattanzio che si univano a Salvador e Rasori 
— ai giardini pubblici collocavasi una società di pubblica istru- 
zione, tribune si erigevano alla Rosa e a San Sebastiano, i 
poeti Fantoni e Gianni rumoreggiavano in queste e nei caffè, 
nelle sale Vincenzo Monti, Luigi Lamberti, Luigi Cerretti ; 
addosso a tutti scatenavasi "nl Termometro ‘politico, pubblicato 
in maggio, il Giornale degli amici della libertà ed uguaglianza 
sorto in giugno con Salvador e Salfi, il Tribuno del popolo, 
l’Amiîco del popolo, il Giornale rivoluzionario, l'Estensore ci- 
salpino, il Foglio dei fogli, poi il Giornale senza titolo, « fan- 
gaia della rivoluzione importata che eccedeva in parole », gior- 
nalastri impuri, dice il Guerzoni, « scimmie in ritardo dei Père 
Duchesne © degli Amis du peuple, che attentavano alle por- 
sone, menavano a vitupero le riputazioni, calunniavano a man 
salva, nulla avevano di sacro, nè la famiglia, nè la fede, nè 
gli affetti più gelosi e pudichi, e spargevano le utopie più bria- 
che, le dottrine le più storte, le speranze più nefande e tutti 
lasciavano fare ». 

Per uscire di città si richiedevano passaporti, il culto era 
proibito, i sacramenti dovevano portarsi în tasca e di sop- 
piatto. 

Tutto questo irritava tre classi inevitabilmente destinate 
dalla natura dell'ambiente a venire offese dalla rivoluzione: 
i nobili, i preti e le moltitudini di città e di campagna, per 
il che l'invasione francese riusciva odiosa alla maggioranza 
della Lombardia, specialmente a quella parte che subiva l’in- 
fluenza del clero e più specialmente nelle campagne che si ve- 
devano rovinate dalle requisizioni. 
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Bonaparte aveva i soldati per tenerle in freno ed ai sol- 
dati doveva rivolgere le sue cure, le sue attenzioni, ai s0l- 
dati che dovevano ancora vincere fl nemico, epperciò il 20 
maggio pubblicava per essi, un altro dei suoi risoluti ed im- 
maginosi proclami rimasti famosi: « Altre marcie forzate ci 
restano, altri nemici a sottomettere, altre ingiurie a vendi- 
care; coloro che aguzzarono i pugnali della guerra civile în 
Francia tremino; i popoli stieno sicuri, noi siamo gli amici 
dei popoli. Ristabilire il Campidoglio, risuscitare il popolo ro- 
mano da molti secoli di schiavitù, sarà frutto delle nostre 
vittorio. Il popolo francese libero, rispettato da tutti, darà 
all'Europa una pace gloriosa che lo compenserà di sei anni di 
sacrifici. Voi tornerete allora ai vostri focolari, i concittadini 
a dito mostrandovi diranno: Egli fu all'armata d’Italia ». 

Egli si accingeva, dopo un riposo di pochi giorni, impie- 
gati nel disporre alla meglio i poteri del nuovo paese e ad 
ordinare l’esercito, a procedere innanzi nella conquista d'Italia. 
Tutto era provvisorio e ciascuno pensava prima di tutto a 
se stesso, 


®. — Agitazioni e ribellioni. 


Il 13 maggio aveva visto entrare i francesi a Milano e 
già il 22 si strappava a parecchi cittadini la coccarda fran- 
cese; il 23 scoppiava un subbuglio a Porta ticinese volendo 
un Pomi uccidere un sergente francese; troppo pochi giorni 
erano passati perchè si potesse credere che il popolo si ribel- 
lasse ad un tratto contro gli spogli non ancora eccessivi dei 
francesi, quel popolo che dal sentimento dell’indipendenza non 
poteva essere mosso se aveva fino al 13 maggio taciuto du- 
rante il dominio dell'Austria. N 

Il 24 i Clubisti della Società popolare si spargevano gri- 
dando contro i nobili, i preti, i frati, i re: vi fu rissa in piazza 
del Duomo, si tentò di gettare l'albero della libertà e la ca- 
valleria caricò squadronando gli agitatori, arrestando i na- 
scosti in Duomo, 

Bonaparte era partito per Lodi, quando fatti più gravi a 
Binasco ed a Pavia, contemporanei alle agitazioni di Milano, 
lo richiamavano colà. 

A Pavia arrivati i francesi il popolo aveva atterrato la 
statua romana detta del Regisole che sorgeva in piazza e la 
si credette opera aristocratica; si era formato, afferma Cu- 
sani, un nucleo di giovinastri democratici, ed erano scoppiate 
risse e per l'abbattimento della statua e per l'erezione del 
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silito albero; i giovani ribellati portavano la coccarda gialla 
e nera; il 23 maggio scoppiava una sommossa popolare al 
grido: giù le coccarde, viva l'Imperatore! i boscainoli a Borgo 
Ticino stavano coi ribelli e con essi molti contadini giunti 
in aiuto al grido: Viva casa d'Austria! Ocenpavano Pavia 
solo 300 francesi e il 25 il Castello si arrendeva, salvati i 
francesi per opera di cittadini, i più preti e frati; salvato 
dai municipalisti il generale Haquin arrivato per caso, strap- 
pandolo dalle mani della plebe; contemporaneamente era insorta 
Binasco a mezza strada tra Pavia e Milano. Pavia e Bina- 
sco avevano ancora meno ragioni per insorgere di Milano — 
e perciò notate alcune mosse in Lomellina del conte Giu- 
seppe Gambarana di Pavia, giovane di torbido ingegno, in- 
trigante, dissipatore, genero di Pietro Verri, ma partigiano 
dell'antico regime, il quale aveva beni in Lomellina da cui 
andavano contadini in Pavia, notata la coincidenza dei mo- 
vimenti quando ancora la guarnigione austriaca occupava il 
Castello di Milano, avvertito che mentre la borghesia mo- 
stravasi in gran parte favorevole ai francesi, il popolo delle 
città era e doveva essere indifferente e solo il clero e molta 
parte di nobili, epperciò la plebe e la campagna potevano 
riescîre ostili, se ne arguì che la ribellione di Pavia mirasse 
ad aiutare gli austriaci con diversioni popolari, pericolose se 
si allargavano ad un esercito che aveva bisogno di sentire 
sicure le spalle e le comunicazioni. 

Despinoy e Bonaparte accorsero, e l'arcivescovo di Milano 
Visconti, mandato come pacificatore, non riuscendo a placare 
le turbe, Bonaparte entrò coi suoi, senza incontrare grave 
resistenza, ma tra il grandinare dei sassi e delle tegole. La 
notte del 25 al 26 maggio Pavia « per concessione a tradizioni 
barbare da lungo tempo proscritte dal codice delle nazioni 
civili » dice il Lanfrey, più probabilmente per dare un esem- 
pio che spaventasse lè campagne e assicurasse la posizione 
dell’ esercito, venne abbandonata al saccheggio (CusanI, v, 
pag. 1 e seg.), invano opponente il Despinoy, uomo di cuore, 
che si battè quasi perciò con Bonaparte, secondo Brofferio, 
raccogliendosi alla fine un centinaio di feriti e ottanta morti 
circa tra soldati, villici e pavesi, tra i quali monsignor Ro- 
sales, vicario dell’arcivescovo, neciso casualmente, ed il dome- 
nicano erudito Siro Severino Capsoni, colpito da una palla 
alla finestra. Dopo di ciò Bonaparte recossi a Binasco, dove 
erano stati uecisi parecchi francesi, che fu pure saccheggiata 
rimanendone la metà brucia 

Seguivano rapide le punizioni: il 26 maggio l'arrestato Pomi 
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di Milano, giudicato da una commissione militare, venne fuci- 
cilato; fucilato l'anziano del Duomo di Milano Giuseppe 
Pacciarini « come capo della rivoluzione del 29 maggio n; 
fucilato Dolazza, cancelliere del Pretorio di Bereguardo, e 
Don Paolo Bianchi, curato di San Pron; Bancardi, guardia 
di finanza in Como; un Grugni, uno Storta ed il 
Volensky, tutti agenti subalterni. Vennero allora arrestati 
parecchi ex-decurioni e nobili delle principali famiglio, Litta, 
Visconti, Cusani, Triulzi, Roma, il marchese Orrigoni, il prin- 
cipe Alberico Barbiano di Belgioioso « il giovine signore » 
dicevano, del Parini, che aveva servito l’Austria con ingegno 
ed attività, il marchese Cosimo Bernardini da Lucca, amico 
dell'arciduca, il vicario di provvisiono conte Nava, l'ex-ge- 
suita conte Taverna, altri a Pavia, e furono relegati a 
Cuneo poi a Nizza. 

Il 34 giugno vennero arrestati nove munkcipalisti di Pavia, 
ma per pochi giorni. « Si le sang d’un seul francais eîit 6té 
versé, scriveva Bonaparte a proposito di Pavia, je voulais 
faire élever des ruines de Parie une colonne sur laquelle je 
aurai fait éerire: ici était la ville de Pavie », e nelle - 
morie di Sant'Elena narra che aveva ordinato il sacco per 
‘24 ore e lo ridusse a 3 (il che non è vero), perchè aveva 
appena 1500 uomini, « se ne avessi avuti 20,000 avrei la- 
sciato intero il castigo ». 

Frattanto la Società patriottica per l'istruzione pubblica 
faceva chiasso alla Cannobbiana con le sue adunanze — spet- 
‘tacolo nuovo — vi andavano il Paradisi di Reggio, il Loschi 
di Modena, il Magnani di Bologna, — Rasori predicava la 
necessità di spezzara i ferri che incatenavano l'ingegno; Gi- 
zolamo Serra di Genova tuonava contro i dogi, Salimbeni 
«contro l'Inquisizione, i giornali infervoravano; epperciò Da- 
spinoy, che per la speditezza dei provvedimenti fu chiamato 
il generale ventiquattro ore, sotto l’infiuenza dei moti di rea- 
zione di Binasco e di Pavia, assumeva tutti i poteri, ordi- 
mava il disarmo in 24 ore, cacciava gli stranieri, chiudeva la 
Società patriottica, arrestava alcuni fra i più caldi giacobini. 

Bonaparte aveva sopra di sè la responsabilità dell'esercito 
davanti all'esercito anstriaco ancora resistente, intorno popo- 
lazioni campagnuole che sul lago di Como, ove bande catto- 
liche scortavano il viatico, e a Lodi, a Varese e a Seregno 
tumultuavano, laonde tutto giustificava la repressione di Pavia 
e di Binasco, che avrebbe potuto essere più fiera ancora se 
egli avesse voluto seguire fedelmente le istruzioni del Diret= 
torio. 
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3. — Beaulieu rinchiuso a Mantova, 


‘Beaulieu ritiratosi sul Mincio attendeva il nemico rimanendo 
sulla difensiva. 

‘Bonaparte non pensava soltanto a raggiungerlo per for- 
zare il passaggio del fiume e spingere gli austriaci entro 
Mantova se non poteva distruggerli, e divenire padrone di 
quella vallata dell’Adige che nei suoi primi piani del 1795 
aveva intravveduto necessaria a chi voleva assicurarsi il do- 
minio dell’Italia, ma già con l’audacia del genio meditava di 
gettarsi pel Tirolo in Germania allo scopo di congiungersi 
cogli eserciti di Moreau e di Jourdan uscenti dall'armistizio 
_ a chiudere l’Austria in um cerchio e obbligarla a capi- 
tal 

Perciò finito rapidamente l'incidente di Pavia, l'esercito 
francese il 27 maggio 1796 si avviava pel Mincio. Il 30, dopo 
aver attirato gli austriaci con un finto passaggio sull'alto del 
lago di Garda con una di quelle mosse di notte, rapide come 
la folgore, che erano uno dei suoi favoriti stratagemmi, si 
gettava sul centro degli austriaci a Borghetto e là forzava 
il passagio del fiume, lanciando la sua cavalleria fino allora 
poco buona, brillantemente condotta da Murat, A. Beaulieu non 
rimaneva che ritirarsi pel Tirolo e pel territorio veneto col 
pericolo di trovarsi nuovamente battuto; scelse la via pel Ti- 
rolo gettando 10,000 uomini a Mantova in attesa di soccorsi. 

Per spiegare libere le sue forze Bonaparte aveva bisogno 
d'occupare il territorio veneto, le piazze sull’Adige, ma senza 
rompere con la Repubblica che disponeva di qualche migliaio 
di soldati. 

In tale imbarazzo ricorse all'astuzia e col provveditore 
Foscarini che aveva attraversato « le lunghe colonne di questi 
feroci soldati raccomandando l’anima sua a Dio » giuocò 
conoscendo ormai con chi aveva a fare, una di quelle com- 
medie d’impeto nelle quali eccelleva; mentre già Massena stava 
alle porte di Verona coll’ordine di impadronirsene ad ogni 
costo, Foscarini di fronte alle minaccie di una scena al tu 
per ta, invece di difendere Verona trascinando su questa via 
il suo governo, invece di puntare i suoi cannoni su Massena, 
conoscendo la tenerezza dei governanti veneti per i mezzi 
termini, egli pure patrizio veneziano del secolo xvuz, ac- 
cettò di ricevere le truppe di Massena a Verona — dove 
Bonaparte entrò il 3 giugno per poche ore; e così occupò 
Brescia « ‘di passaggio n. 
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Assicuratosi in tal maniera, circondata Mantova, mandò 
Lannes nel tortonese a Pozzolo e a Bosco per reprimere i 
movimenti dei feudi imperiali concomitanti con quelli di Pavia 
e Lannes fucilò 15 in Arquata. 

Il Direttorio aveva ordinato di lasciar mezzo esercito con 
Kellermann in Lombardia è di occupare col resto Roma e 
Napoli — egli occupò il 19 giugno Bologna, senza dichia- 
razione di guerra, ma il 23 stipulò l'armistizio col Pontefice 
prevedendo che l’Austria avrebbe mandato rinforzi in Italia 
è non volendo impegnarsi in una punta così lontana © peri- 
colosa. Occupò giugno e luglio nella spedizione di Livorno, 
negli armistizi col re di Napoli e col Papa, ed occupò la 
fine di luglio a restringere l'investimento di Mantova. 


4. — Tre mesi di agenzia militare. 


Il castello di Milano si era reso il 29 maggio. Bianchi 
d'Adda o Lahoz ufficiali austriaci disertando passavano ai 
francesi. (CusANI, 1v, p. 296). 

I francesi comandavano dispoticamente e non trascuravano 
i proprii interessi. Despinoy non voleva che il Municipio de- 
liberasse senza il suo assenso. « Voi siete, egli diceva du- 
ramente, una provincia conquistata dalle nostre armi — chi 
siete voi? meri agenti scelti da noi, un' amministrazione pu- 
ramente passiva ». Pure la Municipalità per la tendenza na- 
turale di ogni corpo locale ad emanciparsi dalla soggezione 
forestiera talvolta tentava di fare da sè e fra le altre emise 
il 22 pratile a. IV della Repubblica francese (10 giugno 1876) 
il seguente proclama che rivela il linguaggio e l'indirizzo dei 
patriotti d’allora: 

Libertà — Eguaglianza. 

« In nome della Repubblica Francese. 

4 Libertà, o cittadini, si avanza a gran passi verso di noi 
€ l'albero che abbiamo piantato sembra voler prendere pro- 
fonde radici. 

« Il popolo tranquillo disingannato detesta o disprezza i 
suoi seduttori. Egli scuotendo ogni sorta di pregiudizi, non 
distingue più negli uomini che il buono o il cattivo cittadino, 
che il Patriotta, l’Aristocratico ». 

« Ma gli occhi di questo popolo sono ancora scandalezzati 
dal vedere le insegne distintive dei Nobili esposte al {Fibblico, 
i gentilizi stemmi, avanzi fastosi dei secoli ‘bari sulle 
porte, sulle carrozze, sulle pareti, i domestici adorni di livree 
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palloste, di colorati Lavorini, odiata mostra dell'aristocra- 
tico orgoglio, 

« Le orecchie di questo popolo non possono più lungamente 
sentire risuonarsi d’intorno i ridicoli nomi di conte, di mar- 
chese, di barone, di duca, di principe; di nobile in somma. 

« Îl cittadino che passa avanti gi tribunali e legge sugli 
affissi editti: Per ordine della feudale pretura di ecc. ecc. 
freme pensando che l’infame governo feudale duri ancora ed 
oltrepassa accusando fra se stesso la Municipalità che lo soffre 
nell'atto che pone sempre alla testa dei suoi ordini: libertà 
ed eguaglianza n. 

« Pochi passi più avanti nuovi oggetti si offrono alla sua 
riflessione: egli osserva dei vasti recinti e gli sovviene che 
invece di essere destinati ad utili istituzioni, sono riservati 
a Nobili legali, a Nobili Fisici, quasi si pretendesse che la 
seienza ed italenti fossero beni escInsivi di una Nobiltà male 
educata. 

« Allora il buon cittadino non può trattenersi d'esclamare : 
o nuova Municipalità, come ci fai suonare all'orecchio i pom- 
posi nomi di libertà, d’eguaglianza se ancora ci lasci nell’an- 
tica barbarie? e come puoi tu unire eguaglianza e Nobili, 
libertà e Feudatari? 

« Ah nuova Municipalità! tu ne lusinghi colle parole ma 
queste non le sostieni coi fatti. 

« Quei cittadini che così parlano hanno ragione e la Mu- 
nicipalità ferma nei suoi principii crede giusto di togliere ogni 
odiosa distinzione, persuasa che il popolo scordatosi di tutto 
ciò che ha relazione coll’antico sistema non penserà che a s0- 
stenere il nnovo che è fondato sui diritti dell’uomo. 

« E voi o Nobili, se non siete nemici del popolo, se non 
siete nemici di voi stessi, sacrificate volontieri dei privilegi 
ingiusti non meno che frivoli. Considerate che è ingiusto il 
premiarvi dei meriti dei Vostri Avi, come sarebbe ingiusto 
il punirvi delle loro scelleratezze. Abbruciate quelle pergamene 
rose dal tarlo, quei polverosi blasoni che conservano i vostri 


un fuoco epuratorio che vi tolga gli antichi 
errori. Non crediate che il popolo voglia opprimervi. Il popolo 
è giusto, il popolo è buono; egli punisce i delitti, compiange 
gli errori, accoglie il pentimento; Nobili, divenite popolo e il 
popolo vi abbraccierà n. 

« 1° Resta abolita per sempre la Nobiltà. 

« 2° Nessuno potrà portare alcan titolo di Nobiltà e sarà 
puramente chiamato con quello di Cittadino. 
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« 8° Tutti i Nobili fra lo spazio di otto giorni porteranno 
alla Casa del Comune le carte che provano unicamente la loro 
nobiltà per esservi abbruciate. 

« 4° Sarà abolita ogni autorità feudale ed ogni caccia 
riservata. 

Y\ « 5° Tutte le armi gentilizie e Lavorini delle livree e 
tatti gli altri distintivi di Nobiltà si leveranno fra otto giorni. 

u 60 Tutte le corporazioni che esigono prove di nobiltà 
restano abolite. 

« 7° Chi contravverrà all'ordinato nel presente Editto 
sarà considerato come attaccato all'Aristocrazia ed inimico del 
Popolo. 

« Dalla Casa del Comune di Milano 


« Caccranino Presidente. 
« Porro 
« FraxcESc0 CESATI Seg. n. 


Fu questo proclama che determinò la scena violenta fra 
Despinoy e il Municipio perchè esso aveva abolito i titoli di 
nobiltà senza il suo assenso, durante la quale Despinoy snudò - 
la spada a la battè vivamente sulla tavola, al che Parini ab- 
brancando la sciarpa tricolore avrebbe esclamato « cingetecela 
dunque al collo e stringetela ». 

A Como il còrso agente Valeri, per cercare il carattere di 
una satira contro di lui raccoglieva in Duomo tatti gli abi- 
tanti dai dodici anni în su e faceva scrivere a ciascuno il pro- 
prio nome sperando dal confronto dei caratteri scoprire l’autore 
del libello (Cawtò, Storia degli italiani, 1n, p. 323). Lo stesso 
Valeri per avere vettovaglie inventaya spedizioni in Valtellina. 

A Pavia invece i francesi, specialmente Haquin, narra Botta, 
sì conducevano con mansuetudine, mostravano di tenere in 
onore la Università accarezzando Spallanzani, Scarpa, Volta, 
Mascheroni, Bresciani, Brugnatelli e solo dispiacqne ai vecchi 
la nomina di Rasori come giovane © novatore ardente. 

A Milano si decretavano abolizioni, dopo quella della no- 
biltà, il collegio dei giurisperiti pure nobile ed il testatico. Si 
ordinavano invece imposte come la progressiva, si fondava un 
Comitato di beneficenza, versando il governo 6000 lire « în 
seno alla miseria ». 

Con le requisizioni di cavalli e biade si emisero più di 4000 
biglietti del valore di 10 oncie per 8 giorni consecutivi, poi 
venne imposto un milione di tornesi sopra il commercio. I 
soldati francesi vendevano armi e bagagli, affamati ed ignudi 
ad onta dell'abbondanza (Metzi, 1, p. 151 e s69.). 
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Pinsot venuto da Parigi per la raccolta dei 20 milioni 
costitui un comitato composto di Reboul, Morain e Patrault. 
Saliceti che si divise parecchi milioni e Garreau minacciavano 
l'arresto dei 20 più agiati d'ogni Comune se non fosse sbor- 
sato il contributo di guerra — cinque volte mutavano gli 
editti. Lo stato di Milano pagava 12 milioni, 4 Mantova in 
denaro e 5 in robae viveri. Si toglieva il piombo che copriva 
la Certosa di Pavia per cavarne 50,000 lire. Sui primi di 
agosto dovevansi provvedere le filacee, le boccie, le botti, la 
polvere, il lardo. 

Disfatto il tribunale supremo pei giudizi criminali, si s0- 
stitui una Giunta, Si promulgò la pena di morte per i divul- 
gatori di notizie false. Moscati incalzava con bandi per la 
rapidità del giudizio e delle pene. 

Il malcontento delle campagne, la prepotenza dei francesi 
manifestavansi in cento occasioni. A Busto venivano strappati 
ai francesi i prigionieri austriaci — Lodi e Gallarate tumul- 
tuavano — in Valtellina uccidevano il conte Galiano Lechi, 
Andrea Parravicini arciprete, e l'abate Vanelli di parto fran- 
cese; i patriotti manomettevano chiese e santuari. Perchè mi- 
liti urbani difendevano una fanciulla rapita, Lahoz li voleva 
puiti; la locandiera del Dazio grande a Milano necideva un 
francese. (Metzi, 1, p. 151 e seg.). 

Saliceti scriveva al Direttorio: « tolta la vigesima parte 
sono tutti troppo devoti all'antico impero, e lo scarso numero 
di coloro che a viso aperto ci seguono, sembra di dubbia fede 
perchè a ciò li spinge soltanto la cupidigia del comando e 
della vendetta o il desiderio di ristorare le sdruscite sostanze ». 
Commissari militari giudicavano i delitti rinascenti. 

Fra i malcontenti notavansi il marchese Massimiliano Stampa 
Sencino, il marchese Fagnani, il principe di Belgiojoso, il 
marchese Lodovico Trotti, Parravicini e Visconti. Non lon- 
tano da Voghera tenevano conventicole il conte Gambarana, 
ls gentile amica Frapolli, il conte Eldi, il prete Bacchetti. 

Tuttavia è incontrovertibile che gli ufficiali francesi piace- 
vano; le belle signore abbondavano; la principessa Visconti 
che fece spasimare il generale Berthier, la moglie di Monti, 
la signora Lambert che avera già innamorato Giuseppo II, 
la contessa Gherardi di Brescia (STENDHAL, Vie de Napoléon). 

Finalmente Saliceti fece mandar via Despinoy. 

Il partito patriottico tollerava tutte le improntitudini del 
governo militare, perchè si era in guerra aperta e vicina, la 
quale ragionevolmente richiedeva misure eccezionali, perchè 
sperava che il regime soldatesco inevitabile nei primi mesi 
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finisse presto e venisse sostituito nientemeno che dalla indi- 
pendenza che i lombardi da secoli avevano perduta, perchè 
infine l’ingerenza nelle amministrazioni dei cittadini faceva 
credere di poter diminuire il danno portato da una direzione 
di stranieri e di soldati. Tra le feste era coperta da nume- 
rose firme una sottoscrizione chiedente la Lombardia venisse 
creata in Repubblica democratica; la Municipalità mandava in 
deputazione a Parigi « per esporre i voti della Nazione lom- 
barda e i suoi sentimenti per la libertà » e per chiedere insieme 
alleviamenti, il duca Serbelloni, gran signore straricco, buono, 
debole, nullo, Fedele Sopransi, di qualche letteratura, di me- 
diocre ingegno, ma di nessun credito per aver minata la sua 
fortuna, Carlo Niccoli « di carattere occulto, di somma pre- 
sunzione, senza alcuna scienza, ragioniere intrigante, ma non 
abile » poi sostituito da Alemagna, Serbelloni nell’andare pub- 
blicava che « si scaricava della chiave di ciambellano, segno 
di servitù » e nel tornare faceva da ciambellano a Giuseppina 
che alloggiò nel suo palazzo, la qual deputazione non ottenne 
nè l'indipendenza nè l'imputazione che aveva richiesto delle 
requisizioni în natura sui venti milioni. 

Tutti i minacciati dai vari governi italiani accorrevano a 
Milano, Giovanni Antonio Ranza, piccolo, sparuto, gran zaz- 
zera, gran cappellaccio, vecchio con foga giovanile, fuggito 
dal tentativo di repubblica in Asti, impresario di feste e di 
agapi, convnlsionario, tipo di giacobino del 1792 di quelli 
che ancora non pensavano alla ghigliottina, stampava di 
litica e di religione, insultava tutti nel giornale Gli amici 
della libertà e dell'eguaglianza, ripeteva tutte le esagerazioni 
che venissero d’oltre alpe. Francesco Salfi, un frate napole- 
tano, collaborava con Salvador nel Termometro Politico ; opu- 
scoli, fogli volanti, attacchi ai preti, alla religione, agli ari- 
stocratici, tutte le veemenze di una libertà che non si conosceva, 
tutte le stranezze dell’inesperienza, tutti gli appetiti di chi 
tentava riuscire, tutte le passioni di chi credeva alla rige- 
nerazione si univano a far di Milano per la prima volta dopo 
tanti anni una città viva, animata, il centro di una agitazione 
nel quale per la prima volta trovavansi uniti uomini d'o, 
parta d'Italia, vagheggianti l'ideale comune della libertà, il 
focolare di una famma nuovache i francesi averano acceso, 
trovando dovanque combustibile pronto. 
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5. — Bonaparte batte Wurmser. 


1. Castiglione. — Vinto Beaulieu, rinchiusi i suoi a Man- 
tova assediata da 12,000 uomini con Serrarier, non si sentiva 
pur vinta l’Austria che impiegava il giugno e il luglio a rac- 
cogliere truppe in Tirolo, dalla Carintia, dalla Stiria, dal- 
l'esercito di Germania, costituendo così un secondo esercito di 
circa 50,000 uomini che questa volta affidava a Wurmser, 
« capitano valoroso, pratico, dice il Botta, di gran nome, 
forte, astuto e prudente » con lo scopo chiaro di sbloccare 
Mantova, unirsi ai 10,000 nomini assediati a rompere Bo- 
naparte. 

Wurmser scese infatti verso la fine di luglio per tre vie 
dal Tirolo con Quosdanovich alle spalle dei francesi per Riva 
e Salò, con Davidovich di fianco alla sinistra dell'Adige e tra 
il lago è l'Adige a Peschiera. Mirava a prender Bonaparte 
în mezzo varcando da più parti l'Adige. Respingeva Moreau 
e Joubert alla Corona e a Rivoli — occupava Verona, occupava 
Peschiera, occupava Brescia. Ai primi vantaggi di Wurmser, 
a Cremona erano uccisi alcuni giacobini, a Casalmaggiore 
trucidavano e disperdevano pochi francesi, cosicchè dovette 
pi pagare 1,000,000 di contribuzione, e viddo fucilati alcuni 
dei principali rivoltosi. (Victoire et conquétes, vi, p. 269). 
Che sarebbe avvenuto se Venezia avesse profittato dell’occa- 
sione per gettare 20,000 soldati contro Bonaparte e per ec- 
citare i suoi contadini ormai vessati dal passaggio dei francesi 
addosso a loro? 

Bonaparte tornato il 5 luglio al quartier generale di Ro- 
werbella sorpreso dalla risoluta mossa del nemico, avendo i 
suoî disseminati, non più di 45,000 compresi 7 od 8000 agli 
assedi, (nella Correspondence in data 6 luglio ne ammette 
44,000, mel Memoriale di Sant'Elena 40,000), si trovava in 
pericolo. D'un tratto « con quella incomparabile decisione che 
nei momenti difficili meravigliava i più risoluti e faceva dire 
che un dio era în lui n (LasrBEy, 1, p. 148), inizia la più 
ammirabile delle sue campagne, leva l'assedio di Mantova, 
abbandona Adige e Mincio, si concentra sul Chiese in modo da 
poter opporre tutto l’esercito ad ogni corpo separato austriaco 
— permette che Wurmser procedente a marcie forzate entri 
‘il 30 luglio senza resistenza in Mantova sbloccata, e il 31 lu- 
glio batte a Lonato Quosdanovich per aver libera la strada di 
Milano, esita e si disamina un istante quando vede avanzar 
‘ancora 25,000 uomini che si uniscono al Quosdanovich e parla 
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di ritirata, ma confortato da Augereau, ribatte col di Ini mezzo 
il 3 agosto a Lonato gli austriaci solo in parte riuniti, facendo 
loro perdere 4000 nomini e 20 cannoni, e non perdendone più 
di 1000 — ivi con 1200 uomini incontra 4000 austriaci — 
Marmont e Joubert confermano il fatto — che gl’intimano la 
resa, ed egli con andace presenza di spirito minacciando li in- 
duce invece a deporre le armi — e con Augereau, Massena, 
Fiorella, Marmont finalmente il 5 agosto batte Wurmser che 
aveva ancora 25,000 soldati e molti cavalli a Solferino e Gui- 
dizzolo, ricacciandolo nel Trentino ed occupando per la seconda 
volta Verona di cui abbatte le porte a colpi di cannone, facendo 
perdere in 5 giorni a Wurmser, con l’arte di vincere il nemico 
separatamente corpo per corpo, 6000 tra morti e feriti, 1200 
prigionieri, 70 pezzi di artiglieria. 

2. Bassano. — Ormai Bonaparte ha una via chiara: oc- 
cupare il Trentino per congiungersi ad Inspruck con Morean. 

Ma Wurmser con arditissimo progetto delibera di percorrere 
la via del canale di Brenta per tornare sull’Adige e rinchiu- 
dere i francesi nei monti : lascia 20,000 uomini con Davidovich 
nel Trentino e con 25,000 si avvia per Bassano, Bonaparte 
fa battere Davidovich ad Ala, a Torbole, a Rovereto, a Trento 
il 4 settembre ove dichiara il principato libero e instaura ma- 
gistrati nativi; quindi scoperto il disegno nemico abbandona 
il suo, non torna a Verona ma passando per Levico, segue 
sulla stessa via a marcie forzate Wurmser pel canale di Brenta, 
forza una divisione in retroguardia a Primolano il 7 settembre 
sul ponte del Covolo, a Cismone, a Solagna e si trova davanti 
a Bassano abbandonata la vigilia da Wurmser per ritirarsi 
ormai sul Piave a fine di non perdere una divisione mandata 
verso Verona. E l’8 settembre a Bassano l’armata austriaca 
come affascinata dalla meravigliosa rapidità del nemico non 
fa quasi resistenza e gli lascia 6000 prigionieri. Wurmser 
sta per essere preso secondo l'intento di Bonaparte coi 15,000 
uomini che gli restano, ma rapido passa l'Adige in Porto 
Legnago sguernito da Kilmaine per difendere Verona, e sfag- 
gito a Bonaparte che voleva precederlo a Mantova, superate 
le scarse forze che erano riuscite ad avanzarlo a Cerea, rag- 
giunge Mantova il 19 settembre dove prima respinti i fran- 
cesi, poi perduta anche la battaglia di San Giorgio con 3000 
morti e feriti e 20 cannoni è rinchiuso, dopo aver scemato 
lo sue forze di 27,000 uomini, mentro i francesi non ne ave- 
vano lasciato che 7500. 

In tal modo Bonaparte terminava la sua seconda e terza 
campagna del 1796, nella quale battendo gli austriaci divisi 


Google ) 


LA LOMBARDIA 118 


a Lonato e a Castiglione e nell'ardito inseguimento pel canale 
di Brenta aveva rivelato al mondo il genio del più gran ca- 
pitano del secolo, sebbene non guidasse grandi masse, e mentre 
l'arciduca Carlo, tenuti divisi gli eserciti di Jourdan e di 
Moreau, vinceva il 3 settembre Jourdan a Wiirzburg e lo 
respingeva sul Reno costringendo Moreau alla stupenda riti- 
rata dalla Baviera, egli rientrava trionfante in Milano. 


6. — L'amministrazione generale centrale di Lombardia. 


Il 3 agosto 1796, mentre gli eserciti nemici battevansi sul 
Mincio, Salicetti e Gareau a Milano temendo una sollevazione 
istituivano un Comitato di polizia con Gaetano Porro, Fran- 
cesco Visconti, nobile, ricco, intemerato e Giuseppe Somma- 
riva; gli otto quartieri della città avevano un capo ciascuno. 
Vennero eseguiti alcuni arresti, vietate danze ed allegrie po- 
polari, l'andare in città, gli Aabits -carrés, più tardi le nac- 
chere e le maschere. Accrebbe l’irritazione l'ordine della 
Municipalità ai ricchi in data 15 agosto di dare 3000 letti 
ai feriti. Si sarebbe preferito che i francesi i quali avevano 
guadagnata la Lombardia col loro sangue e senza il concorso 
dei lombardi, non avessero adottato nessuna misura di difesa 
solo perchè riuscivano necessariamente vessatorie, e avessero 
pagato del proprio anche i letti pei feriti. 

Il 3 agosto inoltre la Municipalità veniva epurata sotto la 
presidenza del generale Baraguay d’Hilliers e ridotta a 24 
membri, escludendone i più tepidi, Parini, Brambilla, Corbetta, 
Bertolotti, Ciani, Parea e Sangiorgio. Il 19 veniva pubblicato 
il piano della guardia nazionale che chiamava i cittadini dai . 
16 ai 55 anni, meno i domestici braccianti ed il clero, questi 
mediante pagamento di una piccola tassa, lire 30 pei mona- 
steri, lire 15 per gli altri corpi religiosi, lire 1,10 pei preti 
(CusANI, v). 

I preti dunque, sebbono non potessero portare pubblicamente 
i sacramenti agli infermi e non potessero suonar le campane 
la notte di Natale, non venivano però obbligati al servizio 
della guardia civica, solo che pagassero una piccola tassa 
ben diversamente, come nota Cantù nella Storia della città 
e diocesi di Como, dal 1658 quando il cattolico governatore 
di Como Visconti, per minaccie del Duca di Modena, aveva 
ordinato la milizia ecclesiastica in 200 sacerdoti capitanati 
dall’arcidiacono del Duomo. Le Memorie di Melzi accennano 
ad uno sborso di 1000 luigi imposto da Berthier ad un prete 
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che voleva ristaurare con quella somma un monastero, e alle 
ingiurie pioventi contro il cattolicismo, senonchè i partigiani 
del Pontefice se ne vendicavano congiurando. 

Non accorrevano volontari, e i cittadini sentivano ritrosia 
‘pella guardia civica la quale non potè costituirsi che in no- 
vembre, imperocchè una cansa nazionale ancora non esisteva. 
La organizzò l'avv. Teulié, il marchese Trivulzi Alessandro 
di 23 anni ne assunse il comando, ufficiali Castelli, Giller, 
Battaglia, Balabio, Vandoni, Silva, Luigi Aureli, Giovanni 
Lovati, Rougier, tutti del ceto medio, semenzajo del futuro 
esercito. 

Piovevano le requisizioni, cosicchè la Municipalità, esauriti 
i suoi fondi, rimaneva in deficit per 4 milioni, Bonaparte invano 
faceva arrestare appaltatori, commissari di guerra, agenti mi- 
litari, ladri e dilapidatori. 

Finalmente il 3 settembre, ancora dal campo, ma già per 
le nuove vittorie cresciuto di autorità, Bonaparte sopprimeva 
l'agenzia militare e costituiva un'amministrazione generale 
centrale di Lombardia composta da Porro, Sommariva, Fran- 
cesco Visconti-Aimi, Alemagna, Pavesi, Sinibaldi, Carnevali, 
Dell’U, Carminati, Porcelli, Magnacavallo, il prevosto Mattia, 
Perelli, Fadigati, Macchi, un’amministrazione generale di 
Lombardia che doveva dirigere le finanze, mentre una .Com- 
missione di generali francesi doveva giudicare i dilapidatori, 
fra i quali distinguevansi, narra il Botta, la compagnia 
Ceerfbeer, la compagnia Flachat — però i tribunali condan- 
mavano i ladri a pene miti, cosiechè Bonaparte esclamava: 
« corrompono i giudici, è una fiera, tutto si mercanteggia n. 

La costituzione di un'amministrazione civile rivelava il 
pensiero di Bonaparte di avviare la Lombardia ad un governo 
regolare, Le acclamazioni delle moltitudini abbagliate dal 
lampo della sua spada vittoriosa, i tentennamenti del Re di 
Sardegna al quale avrebbe forse, se decisosi a tempo per 
l'alleanza onde disporre dell'esercito, ceduta la Lombardia, 
già cominciavano a spingerlo al progetto di creare uno Stato, 
« testimonio del suo nome e delle sue vittorie r. In ottobre 
infatti egli suggeriva al Direttorio di riconoscere l’indipen- 
donza della Lombardia, ma poiché quegli rispondeva con let- 
tera del 28 evitasse i movimenti troppo vivi dappoichè la 
ritirata dell’armata di Sambra e Mense impediva -di dire al- 
l'Italia: « siate liberi n, doversi procedere con molta cautela, 
dovendosi pensare alla pace, potendovi essere bisogno delle 
provincie conquistate per cederle in cambio di altri paesi da 
unirsi alla repubblica (Corresp. de Bonaparte, 11, p. 106, 182. 
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= Giasoa, Mémoires, 1, p. 135), Boiano che non si sen- 
tiva ancora il più forte, si riservava di maturare il concetto. 

L'amministrazione generale frattanto per togliere le estor- 
sioni delle requisizioni incessanti e a scadenza di ore poteva 
ottenere d'esserne liberata mediante il pagamento da parte 
della tesoreria di un milione al mese, sostituendo questo con- 
tributo alla vecchia diaria ed al mensuale e imponeva il 
27 settembre un prestito sopra 19 famiglie ricche imputate 
di aristocrazia o ree del delitto d'essersi ritirate in campa- 
gna, dalle 50 alle 30,000 lire per ciascuna che fruttava due 
milioni. E a mezzo di Melzi trattava con Haller il convegno 
pel rimborso delle requisizioni francesi che fa firmato il 
24 ottobre. 

Il 22 settembre Bonaparte assisteva a Milano alla festa 
pomposa per l'anniversario dell’anno V della Repubblica fran- 
cese — si piantava un albero in piazza del Duomo davanti 
al quale un cappuccino abiurava e la sera alla Cannobbiana 
rappresentavasi la Virginia di Alfieri e in platea si ballava 
la Carmagnola. Ranza proponeva una festa nazionale in com- 
memorazione delle vittorio di Lonato e di Castiglione e ideara 
un federalismo repubblicano dell’Italia ripartita in 11 Stati 
— il Papa vescovo di Roma. 

Il 20 ottobre veniva riaperta l'Università di Pavia chiusa 
in aprile dagli austriaci. 

Poi Bonaparte poichè già vagheggiava di formare la Lom- 
%ardia in Stato indipendente, pensò alle armi e în ottobre 
fece che la Municipalità aprisse i ruoli per una Legione lom- 
barda e per una Legione polacca. In breve, con novità non 
più veduta, si arruolavano 3700 legionari che spartiti in 7 
woorti di fanteria, 150 cacciatori a cavallo, 600 zappatori e 
pochi cannonieri per una batteria da campagna, comandata 
dal mantovano disertore austriaco Lahoz divenuto aiutante di 
Laharpe e tra gli ufficiali da Pino, Rougier, Peyri, costituivano 
finalmente il primo nueleo dell'esercito italiano, con divisa di 
panno verde con risvolti rossi, uosa nere, cappello tondo con 
l'ala ripiegata a sinistra e pennacchio tricolore. 

Bonaparte che contemporaneamente in ottobre creava Go- 
verno e soldati nell'Emilia e a Bologna, il 6 novembre faceva 
dare in piazza del Duomo alla prima coorte lombarda la ban- 
diera tricolore bianca, rossa e verde, e la faceva partire la 
stessa sera pel campo. Certo l'Austria non aveva mai otte- 
nuto nè pensato che volontari italiani si arruolassero con ban- 
diera nazionale in sua difesa — e questa bandiera e questo 
nome sollevati nell'Emilia colla legione ftaliana mostravano 
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che si poteva sfruttare ancora in Italia qualcosa che fino allora 
nessuno aveva creduto esistente, l'idea di una patria. « I più 
giovani e baldanzosi riponevano ogni loro fiducia nei fran- 
cesi »; ma già secondo Botta (L. via, 11, p. 3) era sorta una 
così detta Lega nera che odiava i francesi come i tedeschi, 
voleva servirsi dei primi per cacciare i secondi, poi servirsi 
della forza dell’Italia unita per cacciare i primi -— il pro- 
gramma dell'Italia matura fino al giorno fortunatissimo che 
non avesse bisogno nè degli uni nè degli altri. 


"?. — Bonaparte batte Alvintzy. 


1. Arcole. — Un terzo esercito di 48,100 uomini scen- 
deva in ottobre 1796 dall’Austria indomabile nella lotta, rac- 
colto in Carinzia, in Gorizia, in Cadore, affidato al un nuovo 
capo l'Alvintzy « di natura pronta e speditiva » ma anche 
questa volta diviso in due parti, una di 18,400 sotto gli ordini 
di Davidovich che doveva calare dal Tirolo aiutato da 7000 
tirolesi, il resto 39,000 in gran parte reclute col generale 
supremo per la Piave, col proposito di unire i due eserciti 
sull’Adige e sbloccare Mantova (SrBrL, Geschichte der re- 
volut., IV, p. 340, 353). 

Bonaparte caleolava di avere in ottobre 48,000 nomini, dei 
quali 8000 all'assedio di Mantova, disponibili dunque 40,000 ; 
ne lasciò 12,000 a Trento con Vaubois e col resto con 28,000 
andava incontro ad Alvintzy col quale Augereau e Massena 
combattevano a Nove presso Marostica resistendo vigorosa- 
mente Quosdanovich e a Carmignano di Brenta tra Cittadella 
e Bassano contro Provera, senza riuscire ad impadronirsi del 
paese perdendo ciascuna parte 4000 uomini. 

Il 2 novembre i francesi respinti sgombravano Trento — 
il 6 Davidovich non poteva passare a Calliano difeso da Vau- 
bois, ma lo superava il 7 con un aspro combattimento, « i 
francesi, sgombrata Rovereto, ritiravansi dopo aver perduto 
19 cannoni, 2000 morti, 1000 prigionieri, lasciando scoperte 
Corona e Rivoli e quindi le spalle dell’esercito del piano ». 

Bonaparte indietreggiava tosto, faceva occupare Rivoli e 
la Corona, trascinando vivamente quei soldati, e l’11 novembre 
attaccava Alvintzy a Caldiero senza poter dopo l'aspro com- 
battimento rimuoverlo, I due eserciti austriaci stavano 
congiungersi, Bonaparte scriveva al Direttorio trovarsi im 
condizione disperata. 

Per fortuna sua Davidovich invece di precipitare la marcia 
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si tratteneva 10 giorni in Roveredo, ed Alvintzy stesso per- 
deva due giorni a Caldiero, secondo Botta, in consigli che 
Quosdanovich dava arditi. La notte del 14 Bonaparte con la 
meravigliosa risoluzione che era sua dote e sebbene più de- 
bole di Alvintzy, dava principio a quella manovra che doveva 
procurargli la vittoria. Di notte passava l'Adige a Verona 
con meno di 21,000 nomini, poi approfittando delle sue crve 
lo ripassava a Ronco, girando così la posizione d'Alvintzy e 
ponendosi alle di lui spalle tra una palude e l'Adige, Mas- 
sena a dritta, Augereau a sinistra che incontrò Arcole attra- 
versata dall’Alpone. Due volte fu tentato quel ponte provan- 
dovisi Augereau e Bonaparte in persona che nel ritirarsi fu 
gettato in una palude e raccolto dai granatieri. Ciò salvava, 
ritiene Lanfrey, l’esercito austriaco che poteva abbandonare 
Caldiero ed Arcole ormai girata da Bonaparte e divenuta 
inutile. 

Se non che avendo Bonaparte ripassato l'Adige per assi- 
curarsi le comunicazioni con Verona, gli austriaci a Ronco 
vennero caricati alla baionetta sull’: ‘argine con micidiale car- 
neficina. Fu la seconda gioranta d' Arcole, il 16 novembre. 
L'indomani dopo resistenza più lunga negli stessi luoghi, ven- 
nero ribattuti — li attaccò sulla riva dritta dell’ Alpone in 
piena pianura e li ricacciò in Vicenza, mandando tosto Mas- 
sena contro Davidovich che vincitore a Rivoli e alla Corona 
ritrovavasi già sotto Verona ( Vicloires ef conquètes, vis, p. 216) 
ma non aveva avuto l’ardire di avanzare ad ogni costo. Per- 
devano gli anstriaci 12,000 morti, 6000 prigionieri (Vivenot, 
Thugut, Clerfayt und’ Wurmser p. 494, 521), 18 cannoni, 
4 bandiere. Erano e molti morivano con Alvintzy ad Arcole 
i volontari di Vienna con la bandiera ricamata dall'Impera- 
trice caduta in mano ai francesi: con Bonaparte un battaglione 
di volontari della legione lombarda che sostenevano brava- 
mente il primo fuoco © per la prima volta battevansi contro 
gli austriaci non ancora invocando la patria ma già in nome 
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Davidovich battuto a Compara doveva ritirarsi in Ala — 
Alvintzy si tratteneva a Bassano non inseguito da Bonaparte 
che doveva riparare egli pure alle proprie gravi perdite, ma che 
aveva ormai scritto sul suo seulo un altro nome immortale. 

2. — L'arrivo di Clarke. — Sulla fine di novembre giun- 
geva da Parigi il generale Clarko con istruzioni per trattare 
la pace con l’Austria che dopo tante sconfitte si potea credere 
disposta ad accettare, e forse anche con lo scopo, egli amico 
di Carnot, destro e temperato, di sorvegliare il giovine ge- 
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nerale, la cui gloria crescente e la crescente disinvoltura verso 
il Direttorio nelle faccende italiano poteva destare legittima 
diffidenza. 

Nelle istruzioni 14 e 16 novembre recate da Clarke si au- 
torizzavano le trattativo di pace sulla base della cessione del 
Belgio e si prevedevano diverse combinazioni — la cessione 
del Luxemburgo, dell’ Alto Palatinato, la retrocessione della 
Lombardia, la consegna all'Austria della terra-ferma veneta o 
"um companso nell'Italia centrale, l'annessione di Brescia, Ve- 
rona e Bergamo alla Lombardia — qualunque progetto discu- 
tibile purchè portasse alla Francia i confini del Reno. 

‘Bonaparte alla eventuale missione segreta di Clarke rispon- 
deva abilmente conquistando l’uomo accorto che tosto ravvi- 
sava lui il più forte, e alle istruzioni obbiettava il 6 dicem- 
bre con argomento serio dopo le sue costanti fortune che prima 
d’ogni patto bisognava avere Mantova. 


8. — Continuazione dello stato provvisorio. 


Per quanto Bonaparte potesse vagheggiare la costituzione 
di uno Stato che egli avrebbe in virtù della sua spada for- 
mato, di fronte alle intenzioni del Direttorio, di fronte alle 
eventualità della guerra che continuava, riuscivagli impossibile 
di fondarlo. 

D'altronde vocorreva spogliare questo paese, servirsi d'ogni 
sua risorsa, farlo cooperare in ogni guisa in vantaggio del- 
l’esercito, mantenerselo tuttavia amico e perciò, poichè l'in- 
vasione, evocando le magiche parole « libertà ed indipendenza » 
aveva ridestato palpiti che si credevano spenti, Bonaparte ne 
profittava per intanto per utilità delle sug combinazioni. 

Stranieri che conquistin@ un paese e non lo spoglino in 
proprio vantaggio, hanno ancora da nascere. Questi che erano 
venuti in Lombardia spogliavano ma svegliavano; quelli che 
l’avevano prima occupata, spagnuoli e tedeschi, la spogliavano 
e la fiaccavano. 

Evidentemente le condizioni finanziarie dovevano peggiorare 
— per provvedere alle spese della Legione lombarda venivano 
imposti il 27 settembre 16 denari per ogni scudo di estimo, 
riscuotendosi oltre 5,000,000 di lire milanesi. E dovevano 
altresì comprendersi forme eccezionali di governo per ecce- 
zionali circostanze. Così l’amministrazione generale, Presi- 
dente Pavesi, generale comandante della Lombardia Baraguay 
d’Hilliers, emanava l'11 novembre 1796 ordine a tutti gli as- 
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senti di tornare in patria sotto pena del sequestro dei beni 
come emigrati e a' tutti gli abitanti di munirsi di un certifi- 
cato di residenza rinnovabile ogni tre mesi, certificato neces- 
sario « per essere ammessi in giustizia, per riscuotere i pro- 
dotti dei propri beni, per passare qualunque atto pubblico e 
per godere di ogni diritto civile e politico di cittadino », mi- 
sura vessatoria ma per nulla affatto strana quando la guerra 
era ancora in pieno svolgimento e nel lodigiano, secondo il 
dispaccio 28 ottobre dell'amministrazione ai pretori e ai par- 
roci, si assassinavano e si gettavano nelle risaie molti soldati 
francesi. 

Nè il governo doveva difendersi soltanto dagli amici del- 
l’Austria, Imperocchè nei sei mesi trascorsi durante la prov- 
visorietà del primo comando francese aiutato da elementi lo- 
cali, quel gruppo che più d'ogni altro aveva invocato e favorito 
l'invasione, vedendo ritardata e delusa gran parte delle sue 
speranze în un regime proprio e democratico andava ecci- 
tandosi per conseguirlo. Il 24 novembre, dopo il congresso di 
Modena, Porro, Pelegatta, Salvador ed altri capi preparavano 
una dimostrazione in Piazza del Duomo intorno all’albero e 
la conducevano alla Cannobbiana, sede del Circolo serale so- 
stituito al disciolto patriottico — ove con atto notarile « in 
nome di Dio e del popolo Lombardo » si proclamava: re 
spingere ogni autorità che non fosse emanata dal popolo, or- 
dinargi la immediata convocazione delle assemblee primarie 
elettorali per eleggere tutti i magistrati « confermando in via 
provvisoria le autorità costituenti » chiedendo ai francesi per- 
petna alleanza. L'atto fa consegnato a Giuseppina, narra il 
Cusani, perchè lo spedisse a Parigi. Baraguay d'Hilliers fece 
sgombrare e chiudere il teatro, arrestò i più turbolenti fra i 
quali Salvador, e vietò qualsiasi unione senza licenza. Ll ten- 
tativo d'indipendenza, il primo che avesse luogo a Milano, 
segnava che il partito democratico, quello che più ardente- 
mente aveva invocato i francesi diveniva impaziente — rive 
lava colle sole forme possibili del momento che all'indipendenza 
qualcuno già cominciava a pensare. Franchetti nella Storia 
d'Italia giudica matto il movimento che era semplicemente la 
manifestazione della minorità la quale non poteva disporre di 
forme più legali. 

Bonaparte stesso reprimeva i più eccitati, giovani per la 
maggior parte, letterati, uomini; scriveva (Correspondence, 
1, p. 206) « che non cambiano di governo e non amano la 
libertà se non per fara una rivoluzione », ma come s'era servito 
di loro e come a ragione non permetteva violenze eccessive, 
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bisognoso del concorso del paese, ora favoriva e chiamava 
alle cariche i partigiani temperati del nuovo regime, ricchi 
@ tendenti a costituzione ristretta, ormai a lui non più gia- 
cobino, accetti. 

I 29 novembre, mentre l’Austria preparava un nuovo eser- 
cito, Bonaparte a Milano ordinava il pagamento entro sei 
settimane di 3,400,000 lire, residuo dei venti milioni lenta- 
mente riscossi ad onta delle furie dei commissari francesi, e 
1,200,000 lire d'imposta territoriale e la vendita dei beni di 
casa d'Austria e degli emigrati, mediante una anticipazione 
di 3,000,000, e faceva togliere gli argenti alle chiese 6 impo- 
neva alla Camera di Commercio on prestito di 1,000,000, e 
autorizzava una tassa sugli assenti. Egli aveva bisogno di 
denaro pei soldati: i commissari ne avevano bisogno per sa- 
ziarsi. 

A Modena in ottobre aveva avuto luogo il Congresso dei 
rappresentanti dell'Emilia, a Bologna si concedeva di darsi 
na Costituzione, e a Reggio si convocava per la fine di di- 
cembre nn Congresso di tutti i rappresentanti dal Bolognese, 
dal Ferrarese, dal Modenese... solo a Milano ignoravansi le 
intenzioni dei padroni; nessuna assemblea veniva convocata. 
Eppure erano là tutte le attività scientifiche e letterarie di 
Italia : Gioia, Salfi, Valeriani, Abamonti, Tambroni, Fantoni, 
‘Ranza, Vincenzo Monti; Pietro Custodi scriveva il Tribuno 
del popolo, Galdi stendeva il Giornale dei patriotti, Mazza 
il Giornale senza titolo « avverso ai governi ed alla reli- 
gione », Porro faceva scrivere e diffondere una storia ingiu- 
riosa del cristianesimo: i teatri rappresentavano produzioni 
anti-religiose ; IT matrimonio di Fra Giovanni — Le monache 
di Chambray (Mruzi, Docum., 1). 

Si apriva la prima sala di lettura per giornali a 10 soldi 
al giorno e a 4 lire al mese. Tutto si riuniva e si collegava 
— l’amore della libertà cresceva al contatto di chi per essa 
aveva compiuto una rivoluzione sanguinosamente trionfante 
— l’amore di patria indipendente sorgeva col nascere di Stati 
indipendenti, il sentimento antireligioso si diffondeva, dappoi- 
chè chi rappresentava la religione mostravasi nemico della 
rivoluzione e della libertà, ostile ad ogni istituzione di Stati 
democratici. o 

Ciò che doveva accadere, accadeva: al Congresso di Reggio 
nel dicombre 1796 la Municipalità di Milano deputava dele- 
gati Porro e Sommariva — altri mandavano le altre città 
di Lombardia « per esprimere il desiderio dei lombardi di 
8tringere una indissolubile unione coi cispadani ». Ciò che si 
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era creduto impossibile pochi anni prima, ciò che per secoli 
si era tentato di evitare in ogni modo; le gelosie, gli odi, i 
rancori fra città e città, fra regione e regione mantenute, 
accarezzate, eccitate cadevano -— già si parlava di unione in- 
dissolubile tra milanesi e bolognesi — con frase retorica forse 
in quei giorni di troppo fresco avvicinamento, ma con intui- 
zione dell'avvenire. AF ritorno dei deputati lombardi dal Con- 
gresso di Reggio si proclamava a Milano la federazione. 

Bonaparte, senza nulla concedere ai lombardi, saccheggian- 
doli il più possibile, pur lasciava fare e raccomandava — 
libertà senza rivoluzione e armi per lui, ma che una volta 
in mano ai cittadini, i quali avessero saputo adoperarle, po- 
tevano divenire armi per se stessi. 


9. — Rivoli. 


Alvintzy battuto ad Arcole si rinfotzava ancora una volta 
sul Brenta. Quosdanovich a Bassano, Provera a Padova ai 
suoi ordini, il principe di Reuss nel Trentino. Questa volta 
Alvintzy mirava ancora a Mantova, ma con l’intendimento 
di attirare i francesi con una finta nel basso Adige, e di for- 
zare invece il passaggio fra il lago di Garda e l'Adige a 
Rivoli ed alla Corona. Alvintzy scendeva per Trento e Ro- 
veredo con 30,000 uomini, Provera per Padova verso Legnago 
con 15,000 uomini. 

Bonaparte rinforzato a sua volta disponeva in dicembre 1796 
di circa 45,000, dei quali 10,000 sotto Mantova. Rimaneva 
incerto del piano del nemico, finchè il 13 dicembre gli avvisi 
circonstanziati di Joubert che assalito alla Corona e a Rivoli 
stava per celere, lo illuminarono sul vero attacco, Al 14 era 
già sul piazzale di Rivoli con le divi i Augereau e Mas- 
sena con tutte le sue forze disponibili, circa 20,000 uomini. 
Rivoli infatti venne invano assalito — il corpo di Lusignano 
mandato per girare la posizione, circondato da ogni parte, 
dovette arrendersi — Alvintzy fu ributtato con aspro com- 
battimento. 

Provera frattanto, passato l’Adige si cacciava verso Man- 
tova, ma a S. Giorgio presso la fortezza tra l'armata d'as- 
sedio e 4 reggimenti accorsi con Bonaparte da Rivoli nella 
battaglia della Favorita doveva il 16 settembre cedere le armi 
coi volontari di Vienna. In pochi giorni gli Austriaci avevano 
perduto circa 30,000 nomini, di cai 20,600 prigionieri con 
45 cannoni. Wurmser, definitivamente rinchiuso in Mantova, 
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i francesi si spingevano da una parte a Trento, dall'altra a 
Treviso. 

In tal modo era distrutto il quarto esercito e vinto il terzo 
comandante in capo dell'Austria; il giovane Bonaparte acqui- 
stava fama di eroe invincibile. 

A Mantova l'assedio portava fame; un uovo costava uno 
sendo, un pollo quattro; si mangiava pane di saggina, carne 
di cavallo. Mantova veniva retta dal conte Luigi Cocastelli 
che si rese odioso; tuttavia agli spalti combatterono canno- 
nieri della milizia urbana. Finalmente Wurmser ormai ridotto 
alle strette e disperando di soccorso, si arrendeva il 2 feb- 
braio — e la fortezza veniva affidata in custodia prima a 
Serrurier, poi a Miollis. 


10. — Ancora il provvisorio. 


1. Tasse e vita. — Si era ancora in guerra guerreggiata e 
si doveva riscuotere le tasse necessarie ai francesi; ogni mezzo 
diveniva buono ; quindi il 13 gennaio 1797 la Camera di com- 
mercio di Milano avvisava con manifesto che se i negozianti 
non avessero fornito la tangente loro assegnata di prestito, 
vi sarebbero costretti « col mezzo di due guardie militari, che 
continuamente gli staranno al fianco senza perderli di vista, 
pagando alle medesime lire 3 ogni ora sino a che non abbiano 
soddisfatto n. 

Il 5 febbraio si apriva nel salone di Corte la Società della 
pubblica istruzione, presidente Moscati. Vi si discuteva di 
religione 6 di politica. Vi spiccava il capuccino Prelli, i pretà 
Caldarini e De Rossi, Salvador, Lattuada, Pelegatta, Poggi 
€ Porro. Rappresentavano la parte più attiva, più risoluta deù 
patriotti, combattevano i più temperati come Serbelloni e 
Moscati; erano l'antico gruppo dell'indipendenza ricostituito. 

Tl 15 un editto della Municipalità di Milano affermava: 
« i buoni cittadini, gli amici della patria non sono in così 
scarso numero come taluno per inganno forse credette n. 

Il 16, inoltre, per la festa che si dava per la resa di 
Mantova, essendo scelti i deputati dell’estino dei Comuni, si 
faceva loro firmare una petizione per l'indipendenza che il 

municipale Minoja e l'amministratore Sopransi portavano a 
Parigi ed un’altra a Bonaparte a Bologna; il concetto del- 
l'indipendenza allargavasi; il 24 novembre aveva costato l’ar- 
resto a Salvador e aveva fatto chiudere il Circolo serale; e 
già il 16 febbraio era divenuto il voto dei rappresentanti 
amministrativi della Lombardia. Anzi, poichè al di là del Po 
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vedevansi sorgere assemblee e costituzioni favorite da Bona- 
parte, il desiderio d'indipendenza doveva accompagnarsi col- 
l’aspirazione all’unione della transpadana, troppo deboli tutte 
e due per vivere separate e che insieme avrebbero princi- 
piato... l'Italia. 

Il 25 il ballo pantomimico intitolato: I/ generale Colli in 
Roma e detto il Ballo del Papa, libretto del Salfi, dato alla 
Scala per solennizzare la pace di Tolentino, ponendo in scena 
il Papa e la nipote Costanza Braschi opposta alla principessa 
di Santa Croce, scandalezzava i credenti con una sfilata di 
frati e. preti e con una danza tra il PApa e il generale Colli 
che destò proteste anche in teatro. Il ballo fu proibito dopo 
9 sere. 

Come si sarebbe potuto pretendere che a Milano gli esa- 
gerati non cadessero in qualche eccesso di parole? Milano 
offriva asilo agli emigrati di tatta l’Italia, divenuta il centro 
di cospirazione e di propaganda per gli allargamenti che già 
lo stesso Bonaparte meditava verso paesi vicini. Francesco Salfi 
ex-frate napoletano, prima redattore con Salvador nel Ter- 
mometro politico, poi segretario generale dell'istruzione pub- 
blica, ‘ispettore dei teatri, professore di ideologia, storia, diplo- 
mazia, diritto pubblico, valente letterato, propagava i principî 
della massoneria, della quale spiegò i riti nel poema Ivan. 
Matteo Galdi, egli pure napoletano, veniva assunto da Ba- 
raguay d’Hilliers come traduttore dei suoi proclami e della sua 
corrispondenza, Melchiorre Gioia esordiva con opuscoli — tutto 
quanto di vivo dava allora il movimento politico, s’agitava 
è bolliva a Milano con l'inesperienza di un paese saltato dalla 
più profonda quiete di un regime assoluto in piena rivoluzione, 
prodotta è vero da un’invasione straniera, ma proclamante 
principî affatto opposti a quelli che era venuta a distruggere. 

2. Bonaparte si avanza. — Frattanto Bonaparte, occu- 
pato anche il Veneto, volendo ormai ottenere una pace a suo 
modo, aveva proseguito la sua marcia pel Tirolo e per la 
Piave, aveva costretto gli Austriaci a ritirarsi sebbene co- 
mandati dal miglior generale di cui l'Impero disponesse, aveva 
battuto Lusignano e Baylatisch e giunto a Judemburg, a 
100 miglia da Vienna, aveva costretto il 7 aprile l'arciduca 
Carlo a firmare una tregua, prodromo di pace definitiva. 

Allora stava per decidersi la sorto della Lombardia. 
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CapITOLO II. 
Le Cisalpina 


(Il triennio) 


1. — La costituzione della Cisalpina. 


Nei preliminari di Leoben del 18 aprile 1797 l’Austria am- 
metteva la fondazione della Cisalpina secondo la volontà di 
Bonaparte che diveniva creatore di Stati indipendenti. 

Allora tutti i pensatori liberi d'Italia si affermarono nella 
lusinga che egli mirasse più alto che ad una soddisfazione 
personale, © vinti dall'immenso prestigio del sno nome tra le 
moltitudini dopo tante stupende vittorie concorsero ad aiutarlo. 
Collaborando con lui e per lui speravano di giovare alla 
tria che dall'Austria nessun bene poteva attendersi, dappoichè 
sola si sentiva impotente, e con lui qualche cosa avrebbe po- 
tuto divenire. 

Bonaparte rientrava in Milano îl 4 maggio e si stabiliva 
a Mombello a dieci miglia, dove tosto per naturale consegnenza 
della sia nuova posizione si poneva a vivere, come rileva Botta, 
alla regale: udienze altiere, adulazioni smisurate, rispettoso 
silenzio: le sorelle di Iui colà soggiornanti con Giuseppina 
belle e seducenti in quel brulicame di ufficiali brillanti, di 
sollecitatori umili davanti al sole che splendeva, di diploma- 
tici, di cortigiani, di uomini politici bisognosi del loro ap- 
poggio, riverite a modo di corte — Paolina si sposava a 
Leclerc, Elisa a Baciocchi allora capo battaglione, con dote 
non cospicua ma che segnava l'accrescimento della prosperità 
della famiglia, di 40,000 lire per ciascuna; egli stesso già 
vagheggiante qualcosa di eccezionale; — « che direste, ehie- 
deva, dicono, al generale Dupuis, se io divenissi re di Fran- 
cia? », ivi si maturavano i destini della Francia e dell’Italia. 

Il 29 giugno Bonaparte proclamava libera ed indipendente 
la Repubblica Cisalpina, e la componeva della Lombardia, del 
Bergamasco, di Cremona e Modena, la Repubblica francese 
rinunciando al diritto di conquista, e nominava un comitato 
per redigere la costituzione che si divideva in 4 sessioni — 
la militare con Muggiasca, Villani, Triulzi, Lahoz, Visconti 
Aimi, Gazzarri, Porta — di governo e d' istruzione pubblica 
con Fontana, Longo, Moscati, Lambertenghi, Melzi, Oliva — 
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di giustizia, con Spanocehi, Villa, Negri, Sommariva, Baz- 
zetta, Taverna — di finanza, con Mondelli, Biumi, Vitali, 
Greppi, Forni, Niccoli, Ceriani — in gran parte persone ri» 
momate « per sapienza e per costume » appartenenti a Mi- 
lano, Cremona, Modena, Reggio, Bergamo, Trento. 

Bonaparte interveniva spesso alle adunanze dei comitati 
riuniti, ma sia per ordine del Direttorio, sia perchè egli aveva 
fretta, ne usciva una copia conforme della costituzione fran- 
cese dell’anno III, certo « dispaiata » come afferma Cantù, 
dalle abitudini lombarde, che non avevano mai conosciuto il 
parlamentarismo, però la migliore teoricamente delle molte 
tentate dalla Francia, 

Nella costituzione cisalpina, pubblicata l'8 luglio, procla- 
mavansi i diritti dell'uomo e del cittadino sulla base della 
sovranità nazionale la quale doveva esercitarsi a mezzo di 
elezioni popolari. 

Tatti i cittadini cho avevano compiuto i 28 anni costitui- 
vano le assemblee primarie le quali eleggevano i giudici di 
pace e gli elettori di dipartimento o membri delle assemblee 
elettorali, 1 fino a 300, 2 fino a 500, 3 fino a 700, 4 fino 
a 900, possessori di terre o case a 25 anni, i quali in una 
settimana dovevano nominare i membri del Corpo legislativo, 
i giudici di Cassazione, gli alti giurati, gli amministratori 
dei dipartimenti , il presidente, l’accusatore pubblico, il can- 
celliere del tribunale criminale e i giudici dei tribunali civili. 

N Corpo legislativo doveva comporsi da 40 a 80 seniori e da 
80 a 120 juniori rinnovabili annualmente per un terzo con 
6000 lire di stipendio e indennità di viaggio; eleggeva il Di- 
rettorio di cinque membri con 50,000 lire di stipendio per cia- 
scuno, di cui uno mutava ogni anno; doveva approvare ogni 
anno le imposte. Al gran Consiglio dei juniori spettava pro- 
porre le leggi, ai seniori approvarle o rigettarle. 

ll Consiglio dei seniori poteva proporre la revisione della 
costituzione. Una alta Corte di Ginatizia, che si raccoglieva 
per decreto del gran Consiglio con 5 giudici e due accusatori 
nazionali fra quelli di Cassazione, doveva giudicare le ac 
cuse contro i membri del Corpo legislativo e del Direttorio. 
Era riconosciuta la libertà della stampa. A niuno poteva es- 
sere impedito di esercitare, conformandosi alle leggi, il culto 
da lui scelto. Il Direttorio nominava i ministri responsabili 
i quali avevano 25,000 lire di stipendio. 

Diviso lo Stato in dipartimenti, distretti e Comuni, ogni 
dipartimento doveva avere un’amministrazione centrale di cin- 
que membri uscenti uno all'anno, ciascun distretto una am- 
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ministrazione re monfelpale di 7 membri rinnovabili annualmente 


per intero. 
L’amministrazione della giustizia cominciava dai giudici di 
pace — uno per Comune — poi venivano tribunali civili e 


tribunali criminali per ogni dipartimento; questi con giurati 
e con un pubblico accusatore ed un commissario del potere 
esecutivo. Invece di appello ne fungeva le veci un tribunale 
scelto fra i tre dipartimenti più vicini a quello che aveva 
giudicato in prima istanza, La cassazione di 11 giudici pro- 
nunciava alla francese, non sul merito, ma sulla violazione 
delle forme. In certi casi si poteva ricorrere al Corpo legi- 
slativo che sentenziava definitivamente. Tatti i gradi di giu- 
dizio erano pubblici. 

L'istruzione doveva impartitsi dalle scuole inferiori già 
esistenti col nome di normali, dalle superiori, una ogni due 
dipartimenti e dall'Istituto Nazionale fondato per raccogliere 
le scoperte e perfezionare le arti e le scienze. 

La finanze, la tesoreria e la contabilità venivano poste sotto 
la sorveglianza del Direttorio —- tre censori dovevano sindacare 
i conti dell'annata. 

Melzi s'impegnava di spiegare ai popoli il nuovo regime. 

Mai in Italia avevasi avuto una costituzione così largamente 
liberale, mai erasi potuto sperare come ora che seppur im- 
provvisa preparerebbe i popoli. 

L'Austria non aveva concesso, non avrebbe mai concesso 
alcunchè di simile, 

Pure Cusani (v, p. 142, 143) obbietta che la costituzione 
creò un numero di magistrati sistematicamente mutabili, aventi 
‘na sfera d'azione non bene definita, male provvidde all’ i- 
struzione pubblica « riuscì disadatta ai bisogni, contraria alle 
usanze, quasi impossibile a mantenersi » come se fosse pos- 
sibile creare nna costituzione diversa per ogni città e spe- 
cialmente come se una costituzione qualsiasi, dove non ve n'era 
mai stata alcuna, non dovesse necessariamente capovolgere e 
rovesciare tutti i vecchi sistemi, Ogni costituzione ha i suoi 
difetti; nessuna costituzione nuova diventa efficace se non 
lungamente provata e lentamente modificata secondo le ne- 
cessità dell'ambiente e del tempo; questa dell'anno III appli- 
cava il regime democratico ad un popolo che ne ignorava 
completamente le forme, poteva dirsi immatura appunto per- 
chè la più larga, quella a base maggiormente popolare che 
abbiano avuto l'Italia ela Francia; non era dunque la costi. 
tuzione che mancava al popolo, sibbeno il popolo che mancava 
alla costituzione, 
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Infatti Bonaparte, che anbito in luglio aggregava alla Cis- 
alpina Bologna, Ferrara o Romagna, sciolto il governo cis- 
padano , costituendo cosi una Repubblica di 2,628,514 abi- 
tanti, decideva di nominare egli il primo Direttorio e lo 
costituiva con Galeazzo Serbelloni « ricco patrizio, eccellente 
cuore e debole testa n che aveva, dicono, costruito uno splen- 
dido palazzo, ora Busca, sul corso Porta Orientale por impe- 
dire l'allineamento propostosi dall’Arciduca, palazzo nel quale 
ospitò Giuseppina; Alessandri di Bergamo, Moscati medico va- 
lente, milanese, Paradisi letterato di Reggio cui poco dopo fu 
aggiunto Containi Costabili di Ferrara, « uomini di vaglia r 
cercando în tal modo di dare rappresentanza nel potere cen- 
trale a paesi fino allora rimasti sotto altri governi e sce- 
gliendo persone non eccessive ma che avevano favorito il nuovo 
ordine di cose. Il Direttorio chiamò a Segretario generale 
l'avvocato Sommariva ed a ministri Gaetano Porro della po- 
lizia è per interim dell'interno, Ambrogio Birago alla guerra, 
Lodovico Ricci alle Finanze, Giuseppe Luosi alla giustizia, 
Carlo Testi agli esteri. 

Dopo di che Bonaparte decretò che i comitati riuniti fun- 
gessero le veci del Corpo Legislativo fino alla sua convoca- 
zione riservandosi con prudenza di reggente che non si fidava 
del senno del paese e che temeva come nella baraonda elet- 
torale prevalessero i più vivaci, la nomina per la prima volta 
anche di tutto il Corpo legislativo. 

Frattanto ideava e preparava la strada del Sempione che 
dal Lago Maggiore pel Vallese conducesse a Ginevra, onde 
wnire la Francia con l’Italia per la Svizzera, abbreviando la 
distanza fra Milano e Parigi. Provvedeva alla pubblicazione 
del Bollettino delle leggi, e all'annona, prescriveva l’esazione 
delle tasse coi catasti vigenti, istituiva i registri civili, or- 
dinava revisione dei conti della cessata amministrazione, sta- 
diliva la festa della Federazione pel 9 luglio per l’inaugura- 
zione della Repubblica. 


®R. — La festa della federazione. 


Concordano gli storici nel constatare che alla festa della 
federazione nel campo del Lazzaretto accorressero da 3 a 
400,000 persone d'ogni parte di Lombardia o dell'Emilia. Vi 
erano le guardie nazionali, rappresentanti d'ogni città, tutte 
le autorità, il Direttorio con abito verde ricamato in argento, 
un tempietto ottagono scoperchiato perchè dall'altare della 
patria si vedesse il cielo — statue rammemoranti Roma ed 
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Atene, nei bassirilievi i fasti romani della repubblica, la Lega 
Lombarda contro Barbarossa — 30,000 soldati, i soldati vit- 
toriosi in quattro campagne in un anno contro l’Austria sfi- 
lavano davanti a Bonaparte che rimaneva a cavallo tre ore 
sotto il sole di luglio. L’arcivescovo benediva le bandiere na- 
zionali: bianche, rosse e verdi, istituite con un decreto, e 
tutti dopo un discorso giurando libertà ed eguaglianza, viver 
liberi o morire. Feste ed illuminazione splendida la sera a 
teatro e fiori — 8 piramidi quadrangolari dovevano venir riz- 
zate sul campo della federazione in memoria dei caduti per 
la patria. Tutto ciò elettrizzava ed imponeva; tutto ciò e il 
nome della patria acclamato dai lombardi © dai veneti, da 
siciliani e da napolitani, doveva far sorgere la lusinga che 
l’uomo ed il governo i quali avevano istituito la Cisalpina 
invece di restituirla all'Austria o di ridurla colonia francese, 
volessero un giorno ingrandirla — già un'unione cominciava 
@ parole che l'Austria avrebbe soffocato facevano battere il 
cuore dei zelatori di libertà, turbati ma non accasciati pella 
chiusura della torbolenta Società di pubblica istruzione de- 
cretata il 6 agosto. 

Il 14 luglio nello stesso campo aveva luogo una festa mi. 
litare durante la quale Bonaparte nell'ordine del giorno ai 
soldati alludeva alle brame dei contro-rivoluzionari a Parigi 
« i contro-rivoluzionari si mostrino ed avranno vissuto n. 


3. — Bonaparte nella Cisalpina. 


Non stava nell’indole di Bonaparte di lasciar fare alle as- 
sembles legislative ciò che poteva da sè. Egli con leggo 6 
termidoro anno V (26 luglio 1797) si affrettò ad abolire i 
fidecomessi e le primogeniture, vistandone la istituzione e 
dichiarando liberi gli esistenti nel possessore. Questa sola di- 
sposizione, da qualunque parte venisse, bastava per render 
benefico il nuovo regime impedendo e distruggendo il cumulo 
delle grandi sostanze, ristabilendo la giustizia nelle succes- 
sioni, giovando ai miglioramenti agricoli. Si narra che in se- 
guito a tale legge il principe Federico Barbiano di Relgiojoso 
convocò i propri creditori. 

Bonaparte proibì di testare a beneficio delle manimorte, 
pareggiò le femmine ai maschi nelle successioni intestate, de- 
terminò, sentiti i comitati, la maggiorità a 21 anno, istituì 
in ogni luogo la guardia nazionale — applicando în tal modo 
una parte delle riforme civili e delle garanzie promesse dalla 
rivoluzione. 
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Poi restrinse la libertà di stampa di cui gl’inesperti abusa- 
vano, facendo sopprimere il Rivoluzionario di Ranza il quale 
venne arrestato per giorni e il Tribuno del Popolo di Custodi 
che si nascose e ordinando in luglio la presentazione di 12 
esemplari d’ogni pubblicazione, per cui il ministro dell'interno 
Ragazzi, narra Cusani, divenne bersaglio degli attacchi dei 
giornali, senza che però la stampa nè venisse soppressa nè 
si sgomentassa — anzi sorse îl satirico Giornale senza titolo 
che durò dall'agosto 1797 al decembre 1798, critico, anticat- 
tolîco, iniziatore della cronaca del giornalismo moderno. 

Per far danaro non solo si imponevano contribuzioni straor- 
dinarie, ma confiscati i beni delle Commende di Malta si tentò 
una lotteria di 3 milioni su di essi, con biglietti da 100 lire 
che dovevano venir presi dai possidenti, dai commercianti, 
dai possessori di capitali fruttiferi, lutteria che non riuscì. 
Tutti i beni e i debiti delle provincie e dei Comuni vennero 
dichiarati nazionali. 

Molti storici constatano le esagerazioni e le stravaganze 
pullulanti in quest'epoca che lo stesso Bonaparte mon poteva 
impedire se voleva lasciare almeno un’apparenza di libertà 
al paese che aveva costituito in Repubblica, Così i membri 
del comitato centrale di polizia con proclama 14 brumale 
anno V eccitavano « i braviamici della libertà alle denuncie » 
— le denuncie per la libertà erano sante, quelle del despo- 
tismo infami. « Un’urna chiusa a chiave e posta nella porta 
esterna del comitato (sic), nel palazzo Marino assicurerà i 
timidi dal dubbio di essere svelati ». Oppure lo stesso comi- 
tato multava Antonio Litta di cento zecchini « da essere di- 
stribuiti al poveri del rione VIII, cui appartiene, per aver 
disonorato il nome di suo padre Pompeo col titolo di marchese 
nella lettera di condoglianza per la di Ini morte ». 

D'altra parte leggi severe emanavansi per la tutela del- 
l’ordine pubblico in tempi che continuavano eccezionali 

Il 16 termidoro auno V pubblicavasi un decreto contro i 
nemici dell'ordine pubblico in cni si comminava la pena di 
morte per ogni cospirazione, complotto , arruolamento ; pra- 
tiche coi rivoltosi. Il 28 fruttidoro un Proclama comminava 
la morte « a chiunquo con parole o con fatti cercherà di fa» 
vorire la monarchia, la costituzione francese del 1793 o qua- 
Innque altra forma di governo diversa dall'attuale » e il 
cittadino Vescovo di Pavia avvisava in una pastorale ai suoi 
parroci « che si può esser perfetti cristiani è santi nella de- 
mocrazia n. 

Il 21 piovoso anno Y, imperocchè ad ogni qual tratto a Bo- 
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logna, o a Monza, 0 a Loli, o a Pavia, 0 nei Grigioni scop- 
piavano agitazioni e torbidi naturali in tanto cozzo di opinioni 
e di interessi, Bonaparte proclamava « qualunque villaggio 
o città in cui all'avvicinarsi dell’armata francese si dia cam 
pana a martello à sull'istante abbruciata ed i magistrati 
saranno fucilati + — « se un fianceso fosse assassinato, si 
troveranno ostaggi, e sarà imposta una contribuzione straor- 
dinaria » — . i preti che non si comporteranno secondo i 
principi del vangelo saranno trattati militarmente ». 

4. I primo nucleo d’esercito. — L'Austria non aveva mai 
peusato a costituire in paese un esercito italiano. Bonaparte 
appena ginnto in Italia gridava dovunque armi nè allora pre- 
vedeva che le armi avessero potuto servire a se stesso. 

Ma il paese che non si batteva da secoli, che non si sen- 
tiva ancora attratto dalla gloria militare, e che non aveva al- 
lora coscienza ù di popolo, rispondeva fiaccamente all'ap- 
pello. Le coorti cisalpine comandate da Lahoz raccoglievano 
appena 3740 soldati, tre di Milano, una di lodigiani, una di 
cremonesi — i capi per la maggior parte stranieri come 
Rambois, Duplessis, Vetter, Russié, Julhien, Baratot, non 
avendo mai esistito esercito lombardo, nò essendovi perciò 
pronto un personale lombardo per i comandi, alcuni nazionali 
come Vandoni, Cerati, Giovio, Teulié, Pino, tolti dalla guar- 
dia nazionale ebbero il primo esercizio, la prima scuola di 
preparazione, il primo eccitamento. Pur Bonaparte li acca- 
rezzava nei proclami e negli ordini del giorno sebbene seri- 
vesse a Passeriano probabilmente per accrescere gli argo- 
menti a persuadere alla pace il Direttorio riluttanto « non 
avere più di 1500 italiani al campo, raggranellati sulle piazze, 
e 2000 per l'ordine a Milano, ribaldaglia piuttosto atta a 
rubare che a far guerra » e qualificasse il popolo « floseio, 
superstizioso, burattino e vigliacco =. « Dacchè sono in Italia 
non ebbi per ausiliario l'amore delle popolazioni per la libertà 
e l'eguaglianza o almeno fu assai fiacco ». « Se i francesi 
se ne andassero il popolo ammazzerebbe tutti i patriotti ci- 
salpini e genovesi » « questa è la storia — quello che giova 
per proclami o nel discorsi a stampa è pretto romanzo », Il 
governo allettava gli spiantati coi premi e spingeva i popolani 
colle minaccie. (MxLz1, 1, p. 182). In agosto Bonaparte aveva 
ordinato prendessero servizio 430 giovani delle città princi- 
pali e delle più cospicue famiglie © fornissoro del proprio armi, 
cavalli e corredo, volendo costituire con essi 13 compagnie 
da 20 a 30 ussari ciasenna. 

Se i lombardi, se gl'italiani fossero accorsi a migliaia ad 
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ingrossare questo nucleo nazionale che portava bandiera ita- 
liana, i francesi non avrebbero avuto più pretesto di tenere 
occupata la Cisalpina — un forte esercito avrebbe dimostrato 
la volontà di essere; ma poichè la volontà mancava, i fran- 
cesi dominavano essi un paese che non potevano avere inte- 
resse di cedere all'Austria. Anzi Bonaparte poneva agli sti- 
pendi della Cisalpina una legione di Polacchi, sprone ed esem- 
pio se possibile agli italiani del come si poteva perdere e 
conquistare la propria indipendenza. 

. La nomina del Corpo legislativo. — Dopo la pace 
di Campoformio alle cnî trattative aveva atteso in settembre, 
e che dava alla Cisalpina il Bresciano, il Mantovano, la Val- 
tellina, cioè altri 700,912 abitanti facendola salire a 3,329,426 
con un censo territoriale di seudi 195,261,237, Bonaparte in 
settembre domandando suggerimenti a Talleyrand per la co- 
stituzione Cisalpina che già credeva meritevole di modificazioni, 
esponeva il piano che rimase per allora nel suo cervello ma 
poì attuò e in Francia e in Italia; uu abbozzo imperiale: il 
potere esecutivo « vero rappresentante della nazione » e sotto 
la sua dipendenza un consiglio di Stato con le attribuzioni 
più efficaci dell'autorità legislativa, Quanto al Corpo legisla- 
tivo « senza rango nella Repubblica, impassibile, senza occhi 
e senza orecchi per ciò che lo circonda, non avrebbe ambi- 
zione e non inonderebbe più con mille leggi di circostanza ». 

Pel momento, in attesa della maturità dei tempi che gli 
consentisse legiferare a modo suo, prima di abbandonare l'I- 
talia nominava sulle liste proposte dai Comitati gli 80 che 
dovevano costituire il Consiglio dei Seniori, e i 150 dei Ju- 
niori. Scelse tra i migliori, fra i più noti, fra i benemeriti 
della politica, della scienza in ogni condizione sociale che 
avesse capacità di fungere l'ufficio di legislatore, non trascu» 
rando il patriziato e il Clero e frati e canonici. 

In questa assemblea della Cisalpina che poî gli storici di- 
pinsero con neri colori erano chiamati Francesco Melzi di 
Milano, l'avvocato Aldini di Bologna, Cicognara di Ferrara, 
Pietro Moscati di Milano, dippoi altissimi fanzionari, Masche- 
roni matematico e poeta di Bergamo, l’astronomo Cagnoli, il 
professore di economia Valeriani, Compagnoni e Luigi Lam- 
berti di Reggio, l-tterati, Nani. Prandi e Nolti che s'erano 
distinti nell'assemblea di Pavia — l'avvocato Reina di Milano 
amico di Parini, editore delle sue opere, appassionato bibliografo, 
«amantissimo delle lettere e tenero dell'onore e della giustizia » 
(Merzi, Docum. I, p. 183 e seg.), Francesco Gianni di Roma 
improvvisatore e poeta di libertà, il conte Federico Cavriani 
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di Mantova, Collalti, Cassoli, cultori delle lettere e delle scienze 
€ poeti, il conte Brunetti, il prevosto Felice Lattuada di Varese, 
i bresciani Carlo Arici, Carlo Cocchetti, Glisenti sostituito a Sa- 
voldi, Ettore Martinengo, Fenaroli, Butturini da Salò, Franzini, 
Gherardi, Sabbati, il conte Giovio di Como e Birago, Com- 
pagnoni, Monga, Venturi, Polfranceschi, Lecli, Lattanzio, 
l'ebreo Colonia, Arese. Beccaria, Somaglia, Bossi, Castiglioni, 
rtignoni, Tassoni, Cavedoni, Guglielmini, Aldobrandi, Man- 
gili, Bellisomi, Malaspina, Boara, Lattanzio, e Gregorio Fon- 
tana e Scarpa, professori a Pavia, Castelbarco, Pallavicini, Qua- 
drio, Guicciardi, Decapitani di Treviglio, Savoldi, e Mengotti, 
Widdmann, Remondini, Gallino, Dandolo, Savonarola, veneti; 
e D'Arco, Lahoz, Strigelli, Adeodato Ressi, chiarissimi per 
virtà cittadine, per posizione sociale, per nome illustre, appar- 
tenenti a tutte le città dello Stato, prima assemblea italiana 
di paesi fino allora divisi cui fosse concesso far leggi per la 
propria patria. 

In novembre Bonaparte sopprimeva il ministero di polizia 
unendolo alla giustizia diretta da Luosi, uomo dotto e tem- 
perato, così liberandosi del ministro di polizia Gaetano Porro, 
che aveva stretto la polizia al poter municipale, accusato di 
giacobinismo e mandato ministro a Genova, come a Parigi 
era stato mandato in agosto Visconti « stimato da lui troppo 
caldo nelle opinioni dei tempi ». 

Faceva altresì chindere il Circolo Costituzionale — ‘del 
quale avevano preso possesso gli esagerati, Ranza, Lattuada, 
Rossi, Poggi, Reina, ordinava che per un anno dovesse « la 
polizia tipografica essere raccomandata alla vigilanza del po- 
tere esecutivo n decreto che fu presto attennato: e mandato 
Serbelloni ministro a Parigi, sostitnendogli nel Direttorio il 
bresciano Savoldi e Marco Alessandri alla Presidenza, dopo 
aver con tali misure segnato un’andatura temperata, e dopo 
aver diretto al Corpo legislativo un indirizzo in cui racco- 
mandava moderazione ed armi « riempite i vostri battaglioni 
non di vagabondi ma di cittadini e caldi di amore repubbli- 
cano » partiva il 17 novembre lasciando Kilmaine con 30,900 
francesi e molti francesi impiegati. 


R. — Le depredazioni dei francesi. 


Senza dubbio spagnuoli ed austriaci avevano invaso ed oc- 
enpato e cercato di smangere in ogni modo l'Italia, ma per 
riscontrare qualche analogia colle spogliazioni francesi biso- 
gua risalire alla storia dei proconsoli romani. 
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Che un esercito trionfatore avesse provveduto con larghezza 
al proprio mantenimento a spese dei paesi occupati si sarebbe 
ammesso, che il dono della libertà dovesse costar caro im- 
perocchè il popolo italiano figurava ed era piuttosto conquistato 
che amico, si poteva comprendere, ma che la rapina e le mal- 
versazioni divenissero un sistema così da durare per vari anni 
in un paese che ron resisteva, dal punto di vista del diritto 
delle genti appariva enorme. I capi d’arte venivano non sem- 
pre regolarmente inventariati e portati via da Commissioni 
formali composte da uomini illustri nella loro patria, maestri 
di scienze e belle arti dell’Accademia di Parigi, come Monge, 
Bertholet, Honin che non arrossivano e non si rifiutavano di 
farsi complici della grassazione. L'uso della forza ubbriaca, 
e la rassegnazione passiva degli spogliati serviva di eccita- 
mento agli spogliatori; cosicchè per esempio nella Gazzetta 
della Liguria del 1793 si leggeva : Io sentiva con pietà in 
questi anni passati querelarsi e dolersi taluni dei miei con- 
cittadini perchè i pezzi più insigni di pittura e di scultura 
si trasportassero da Roma a Parigi e che ne restasse con ciò 
spogliata l'Italia. Che importa a voi, dicevo a questi Liguri, 
che tali meraviglie dell'arte si trovino raccolte piuttosto a 
mano dritta che a sinistra? E vi appartenevano forse di più 
quando erano a Roma che adesso che sono a Parigi? » 

Nessuna storia ha potuto raccogliere l'esatto conto del tolto 
in Italia — rubavano tutti — il soldato come il generale, 
Rasca che il Cicognara chiama « matricolato ladrone » come 
Massena il quale diceva non essere egli venuto ad esporre 
la sua vita pel solo amor della gloria ; divoravano gli appal- 
tatori, i commissari, i funzionari. Spogliavano Monti di Pietà, 
perfino i piombi delle Certose di Garignano e di Pavia. 

Larévellière Lépaux scriveva l’11 gennaio 1799 « Il Di- 
rettorio è informato che malgrado i suoi decreti l’Italia con- 
tinua ad essere tormentata da una lega di concussionari i 
quali sotto ogni sorta di professione, di denominazione, di 
maschera divorano le sostanze delle armate francesi, spremono 
i paesi che occupano » (Gioia, Opere minori, xn1, p. 17), La 
compagnia delle provvigioni lasciava, secondo Thiers, 4% 0/0 
di utile agli Stati maggiori, perchè si facesse a metà coi 
commissari, comprava dei bani ecclesiastici per 5 ciò che va- 
leva 30. 

A Milano. alla biblioteca Ambrosiana toglievano 13 volumi 
manoscritti di Leonardo da Vinci dei quali uno solo fu reso nel 
1815, alcuni codici preziosi del medio evo, alcuni quadri delle 
Chiese, la Coronazione di spine di Tiziano, il S. Paolo di Gau- 


Google jaiVe 


134 PARTE II 


sganti di Salvator Rosa : dalla biblioteca 
di Brera 133 capi fra cui 108 edizioni anteriori al 1476. 

La pinacoteca di M 0 a sun volta si arricchiva più tardi 
con molti quadri tolti a conventi e chiese delle Romagne e 
dell'Umbria — pareva la gara dei prepotenti. 

Qualcuno ha tentato riassumere in citre grosse un conto 
approssimativo del sottratto e la lista si trova nel libro Os- 
servazioni sullo stato dei divorsi Reyvi e principati e pro- 
vincie democratizzate del secolo XVILI. (Losanna, 1799) che 
reca i seguenti dati: portati via dai francesi: quadri di Raf- 
faello 15, del Perugino 17, del Domenichino 3, del Pussin 1, 
del Valentini 1, del Guercino 10, del Correggio 4, di Rern. 
Tuini 2, di Guido Reni 6, del Garofolo 1, di Albani 1, di 
Salvator Rosa 3, di fra Bartolomeo 3, di Andrea Sacchi 1, 
di Michelangelo da Caravaggio 1, di Andrea del Sarto 2, di 
Annibale Carneci 2, di Luigi Caracei 1, di Agostino Caracci 
1, di Tiziano 3, del Veronese 2, di Pordenone 1, di Parigi 1, 
di Bordone 1, di Rubens 3 e til tavole, di Sebastiano del 
Piombo 1, di Cigoli 1, del Giorgione 1, d’Allori 1, di Carlo 
Dolci 2, di Giulio Romano 3 — statne 54, senta 2: 
sti 17, i quattro cavalli in bronzo della facciata 
a Venezia, senza tener calcolo delle cose secondarie; le cone 
tribuzioni in denaro imposte caleolavansi per la Cisalpina 
62,000,000, 800,000 a Mantova, 200,000 nei feudi imperiali, 
600,000 a Massa e Carrara, a Parma 3,650,000, a Modena 
10,000,000, a Venezia 6,000,000, nelle Legazioni 12,500,000, 
a Napoli 15,000,000, a Genova 4,0i0,0%0, nello Stato Pon- 
tificio 30,000,000, in Toscana 8,000,000, — totale lire tor- 
nesi 162,750,000 — argenterie e mobili nelle chiese ili Lombar- 
dia, Legazioni, Veneto, Modenese e Stato Pontificio 5,000,000, 
dal Monte di Pietà di Milano 19,000,000 (1,200,00) diamanti 
del principe di Belgioioso), dai monti di Fietà di Bologna, 
Ravenna. Modena, Venezia, Roma 37.000,00, mobili dell'ar- 
ciduca Ferdinando 2,000,991, nelle ville venete 6,509,000, 
tolti al Duca di Modena a Veni 2,065,00); spoglio delle 
casse pubbliche in Verona, Padova, Venezia, contribuzioni in 
argento, parte del tesoro di S. Marco, effetti dell'arsenale, 
bronzi, statue, quadri 27,585,00 — a Roma dal Vaticano 
carte, gioielli, diamanti del papa. dei palazzi, delle ville, an- 
tichità, collezioni, effetti d'oro e d'argento 43,000,001), ospitali 
(casse) 5,000,000 totale cirea 197,15:,000, alla quale somma 
converrebbe aggiungere le requisizioni , le trufferie, le man- 
gerie infinite. 

Cantà nella Cronisforia (1,p. 191, nota) valendosi anche di 
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un poco attendibile quadro di Mallet lu Pan nel Mercurio 
britannico eleva la cifra complessiva dello spoglio in Italia a 
394.735,000 — Il Giornale della Società francese di stati- 
stica geverale nel 1832 ritisne che il dominio francese costasse 
alla Cisalpina 288 milioni; tutte cifre seuza sufficiente docu- 
mentazione, ma tali da far comprendere l'enorme sfruttamento 
dei francesi. 

Avverte il Botta che i repubblicani d'Italia davanti ad un 
tale sistema andavano lusingandosi colla speranza che si sa- 
rebbero create opere anche più preziose oppure andavano di- 
cendo che pane e ferro dovevano bastare... per gl'italiani. 

Quando Bonaparte accompagnato da clamorose vittorie oc- 
cupò l'Italia, quanti e quali italiani corsero a Ini che predi- 
cava: « Voi sarete liberi in avvenire; nè tedeschi, nè spa- 
gnuoli, nè francesi vi faranno più schiavi » ? Poche migliaia 
€ tra questi poche centinaia per amor di libertà. 

Forse gl'italiani sentivano amor profondo per gli antichi 
principi che venivano così robustamente minacciati ? Combat- 
terono le turbe nel 1797, nel 1793 e nel 1799 per la fede 
e per i loro principi — le twbe di contadini ignoranti. Ma 
la moltitudine dei giovani italiani d'intelletto, che da quale 
siasi parte si fosse gettata avrebbe potuto divenire cuefficienti 
decisivo della vita futura della patria, che faceva? Essa si 
lasciava conquistare dai francesi; si lasciava più tardi lusin- 
gare dai tedeschi, ma non si moveva. 

L'Italia reclamò più tardi vivamente contro le crude rapine 
dei conquistatori, mn dimenticò che centomila italiani che fos- 
sero accorsi da una o dall'altra parte, avrebbero mutato faccia 
alle cose: I ladri rubavano perchè trovavano un paese che si 
lasciava devastare senza gettarsi arditamente coi ladri per im- 
porre colla loro presenza, senza gettarsi contro di loro per 
combatterli. 

La pretesa che i soldati francesi non rnbassero, o che gli 
austriaci vincitori non saccheggiassero era bene strana in chi 
si lasciava passar sul corpo gli uni e gli altri senza scom- 
porsi come se nom fosse stata questa la sorte dell'Italia per 
secoli. 

Da quando gl’invasori stranieri non avevano succhiato il 
sangue dei popoli imbelli ? L'Italia del secolo xv11r non 
aveva provato gli spagnuoli e i francesi e gli austriaci ? Se 
essa non curante li lasciava venire era suo danno; se essi 
valevansi delle loro vittorie, l' Italia aveva quel ehe si me- 
ritava. 
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3. — La Cisalpina senza Bonaparte, 


1. Il Corpo legislativo. — Il Corpo legislativo si rac- 
coglieva il 21 novembre 1797, quattro giorni dopo la  par- 
tenza di Bonaparte — pure la prima Assemblea costituzionale 
dell’ Italia nuova forse perchè non uscita direttamente dal 
popolo si apriva tra una freddezza generale. I Juniori eleg- 
gevano a presidente Fenaroli, i Seniori Becalossi tutti e due 
nobili bresciani. Dopo lunga discussione il Corpo legislativo 
decretava uno strano abbigliamento : veste lunga, manto rosso, 
cintura e berretto verde (Giora, Cosa è pafriottisno), una 
mascherata patriottica. Gli avanzati avevano la maggioranza 
e li aveva eletti Bonaparte, specialmente tra i Juniori: il 
prevosto Lattuada, il generale Lalioz, l'avvocato Reina, detto 
la cicala del gran Consiglio per la voce stridula e i frequenti 
discorsi, e Dandolo, chiedevano sempre, dice il Cusani « ster- 
minio ai tiranni, agli aristocratici, ai preti » 

Furono subito annullati gli ultimi decreti di Bonaparte 
(l'invitto, Eroe della patria), il Corpo legislativo sebbene da 
lui nominato, sebbene le sue deliberazioni dovessero gradire 
ai liberatori, riacquistava la propria indipendenza — il mini- 
stero di polizia ristabilito veniva dato a Fedele Sopransi « caldo 
democratico » si riapriva il circolo costituzionale, si abrogava 
la legge Luosi ristrettiva della stampa; tornavano gli assem- 
bramenti popolari, gli eccitamenti di Ranza, Custodi ed amici. 

I Juniori abolivano la sbirraglia — Reina proponeva l’an- 
nullamento dei contratti stipulati dal Governo austriaco da 
50 anni. Si abolivano i collegi dei giureconsulti, ingegneri e 
notai, vecchie istituzioni di privilegi. Si preseriveva la rin- 
novazione dei certificati di residenza, si vietavano certi tagli 
d'ab 

In un'assemblea appena nata, in un paese che non ne aveva 
mai avute, le discussioni non potevano procedere calme ed or- 
dinate. S'interrompevano, si strapazzavano — i timidi ammuto- 
livano. Al finire di dicembre si dimettevano 15 Juniori fra i 
quali Guicciardi, Malvezzi, Castelbarco, e 16 Seniori tra i 
quali Melzi, Valdrighi, Ventri, e Biumi che non era riuscito 
a far ammettere una Banca di sconto. 

La finanza rimaneva la grande difficoltà. Il Direttorio in- 
caricava Francesco Melzi delle trattative con Alberto Haller 
commissario in capo dell’armata francese per la regolazione 
dei conti in 9 giorni, Melzi otteneva una convenzione, per la 
quale la Repubblica francese pagava in tre mesi tutte le re- 
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quisizioni fatte nei Comuni dal 1° ottobre 1797, rinunciava 
alle proprietà di cui si era impadronita meno le poche vendute 
x ai beni del Duca di Modena, meno alcuni dati ai Comuni; 
la Cisalpina dava in corrispettivo 3,300,000 franchi in sei 
mesi, e un milione di lire milanesi al mese finchè l'armata 
francese rimanesse nella Cisalpina. Pure le concussioni, du- 
rando i soliti stranieri, continuavano — a Mantova per le 
paghe della guarnigione tumultuante Miollis volle in feb- 
braio 1748 400,000 franchi in 24 ore. 

Il Direttorio imponeva una tassa del 3 0/0 sugli utili di 
tutti i commercianti, il 6 0/0 sui capitali a mutuo, deliberava 
la vendita dei beni di Malta, un prestito di 12 denari per ogni 
scudo d’estimo ai possidenti i cui redditi salissero a lire 18,000. 
Si spendeva pazzamente un niflione per celebrare in tutta la 
repubblica l'anniversario del 21 gennaio — si tentava di ra- 
pire un pallio del secolo 1x dalla Chiesa di Sant'Ambrogio, 

La Cisalpina doveva sostenere tre avversità, la occupazione 
francese, dispendiosa, e le conseguenti depredazioni dovute 
alla mancanza di un esercito suo, la necessità di urtare le 
popolazioni sempre suscettibili di fronte alle imposte, e l'ap- 
parenza di esagerazione che le imprimevano le stramberie 
dei più avventati. 

Carlo Caprara commissario del Direttorio, ad esempio, in 
un proclama 27 novembre ordinava gli studi per un Codice 
che mettesse al niente « l'ammasso mostruoso delle leggi del- 
l'imbecille Giustiniano e le teocratiche costituzioni dei Papi »; 
Tuigi Lamberti doveva combattere al Corpo legislativo una 
proposta in favore della poligamia; il gran Consiglio doveva 
sentir chiedere da Lattnada il permesso d'ammogliarsi, e pre- 
sentare uno schema di legge che aboliva gl’'impedimenti e so- 
stenere che i minori potevano contrarre matrimonio. 

D'altra parte il Corpo legislativo sulla proposta di Lattuada 
per l'abolizione dei conventi con legge 4 vendemmiale con- 
cedeva libertà e cinquanta scudi di pensione ai frati che vo- 
lessero uscire dai conventi, poi proibiva l'abito religioso ed 
avocava allo Stato la collazione dei bene 

11 Corpo legislativo schiuse i contini ai panni di Como, pro- 
clamò la libertà di commercio, respingendo però la proposta 
Castelfranchi pel riscatto dei diritti demaniali dello Stato, fece 
cessare le requisizioni e la frode del lotto, rimborsò i 4 de- 
nari di sovraimposta, frenò l'ingordigia dei sovventori, allon- 
tanò 4 miglia da Milano le risaie, invigilò le pubbliche bische, 
ordin) meglio la polizia, sciolse le maestranze, sorvegliò i 
teatri, proibi il correre eccessivamente per le vie. 
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Laonde il Melzi conchinde che l'Assemblea finì col distin- 
guersi per temperanza, ordine ed arte oratoria — splendidi 
e pieni di eloquenza i discorsi di Valeriani, benchè risentisse 
dell'abitudine della enttedra; bell’oratore il Fenaroli per vi- 
vezza e per impeto di facondia; in Gregorio Fontana spic- 
cava la virilità dei propositi e l’audacia del favellare; se Pietro 
Moscati talora blandiva i fortunati, Carnevali difefdeva a viso 
aperto i monaci proscritti. 

La Cisalpina nominò il corso Fiorella comandante generale 
dell'esercito e lo accrebbe a 7 divisioni di linea e 3 di arti 
glieria e del genio, facendo ministro della guerra il francese 
Vignolle. 

2. Il trattato colla Francin. — Mentre gli Stati secondari 
d'Italia, compreso il pentifici® mandavano rappresentanti a 
Milano presso la Repubblica e l'Austria nicchiava dichiarando 
dubitare della sua indipendenza, mentre a Rastadt il 9 di- 
cembre 1797 si apriva il congresso per la pace, e mentre 
Melzi colà recatosi accorgevasi che il Direttorio francese non 
nutriva simpatie per la Cisalpina, alla fine dell’anno una parte 
di soldati francesi veniva richiamata per imprese contro l'In- 
ghilterra, rimanendone in Lombardia 25,000 con Berthier che 
riceveva l'ordine di mantenere la pubblica tranquillità con 
prudenza, ed occorrendo, colla forza (Corresp. de Bonaparte 
IV, P. 429). 

Chi avrebbe continuato a mantenere quei 25,000 uomini * 
Il bilancio della Cisalpina alla fine del 1797 dava 10,000,000 
di debito, oltre 17 milioni di prossima scadenza. L'entrata som- 
mava a 56 milioni, l'uscita a 80 milioni, con un deficit per 
l’anno di 24 milioni. 

Pel modesto esercito cisalpino già si preventivavano 18 mi- 
lioni, oltre a 5,)00,000 per altre spese militari. 

Il Corpo legislativo per provvedere in qualche modo ai cre- 
scenti bisogni dello Stato decretava la vendita di beni eccle- 
siastici per 16 milioni. 

Rimaneva la questione dei soldati francesi, e il Direttorio 
Cisalpino costituito da Pietro Moscati presidente, da Marco 
Alessandri, Paradisi, Savoldi e Costabili la trattava a Parigi 
col mezzo del ministro Visconti, e poichè non voleva accettare 
ritenendoli troppo pesanti i patti proposti da Bonaparte, man- 
dava a Parigi come delegati speciali Serbelloni e il probo 
patrizio ferrarese ed elegante scrittoro Rangoni. Ma il 31 
gennaio 1798 Talleyrand ministro degli esteri consegnava loro 
nina seconda formula di trattato in 16 articoli che si ritene- 
vano ancora più duri el nmilianti. Savoldi non voleva subirli, 
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Moscati e Paradisi proponevano modificazioni, Alessandr 
Costabili titabavano — infine li rimandavano con modifiche 
sostanziali e con istruzione di attenervisi strettamente, dichia- 
rando che diversamente si dimetterebbero. Talleyrand presentò 
il trattato già firmato dal Direttorio francese con modificazioni 
inconeludenti ed intimò la firma entro due giorni, sotto com- 
minatoria di abbandonare la Cisalpina a se stessa. I plenipo- 
tenziari atterriti sottoscrissero il 21 febbraio, (ZANOLINI, AL 
dini e i suoi tempi — Cusasi, v, p. 220) 

Il trattato garantiva il territorio della Cisalpina, Ja quale 
assumeva l'obbligo di partecipare a tutte le guerre della Fran- 
cia con tutte le sue forze e tutti i suoi mezzi e di sborsare 
3) milioni all'anno pel mantenimento di 25,000 francesi che 
rimaner dovevano a tutelarne l'indipendenza e la sicurezza 
interna. La Cisalpina accettava che metà dei presidii di Man- 
tova e Peschiera fossero francesi, assumeva di formare un 
agguerrito esercito di nazionali ed ausiliari, nn equipaggio 
di 120 cannoni di campagna, nno di (O pontoni e una flot- 
tiglia nel lago di Garda. Un trattato di commercio contem- 
poraneamente facilitava i rapporti fra i due Stati. 

La Cisalpina aveva creduto essere divenuta indipendente. 
sebbene vi avesse scarsamente cooperato colle proprie forze e 
le stesse sue contribuzioni in gran parte fossero state esatte 
forzosamente, sebbene sola non potesse resistere a nessun urto 
di nemici, e sebbene infine anche il 26 febbraio guadagnasse 
l'annessione di Pesaro e San Leo con popolazione di 55,117 
abitanti in compenso di 1,039,000 lire da essa spese per la 
spedizione di Roma. Creata in virtù delle vittorie francesi e 
per volontà di Bonaparte, il trattato che segnava chiaramente 
la suna dipendenza dalla Francia, la urtava. Tuttavia il con- 
siglio dei Juniori presieduto dal bolognese Vincenzo Brunetti 
trascorsa una settimana, sollecitato da Berthier, dopo discus- 
sione caldissima da parte di Gambari, Vicini, Zanni, Dossi di 
Brescia, Giovio, Luini, con scarsa maggioranza lo approvava; 
ma i Seniori presieduti dal bolognese Antonio Aldini, dopo 
una discussione che durò il 14 e il 15 marzo dalle 9 del 
mattino a mezzanotte, lo respinse quasi ad mnanimità, spe- 
cialmente pel motivo della impossibilità di mantenere il patto 
delle spese per l’esercito francese. 

Nell’istesso torno di tempo il Corpo legislativo nominava. 
sindacatori della contabilità contro gli abusi e le prevarica- 
zioni, interpretava meno duramente la legge che vietava im- 
pieghi ai nemici del governo e della libertà, proibiva di dare 
ad una persona più di un impiego luerativo, rendeva libero 
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il commercio esterno del frumento e del riso, ordinava la di- 
visione decimale dei psi e misure, imponeva con legge 13 
marzo 1793 un prestito forzato sopra ogni rendita che ecce- 
desse le lire 2030 in proporzione crescente del 5, 6, e più 
L. 6 per ogni servo; imponeva la carta bollata. I Seniori 
respingevano, combattuto da Zanella, Carandini, Tinelli, Raf- 
faello, il progetto di legge votato dai Juniori contro gli al- 
larmisti che avrebbe creato per sei mesi sei commissioni mi- 
litari — respingevano altresi il nuovo riparto delle Parroe 
chie e l'abolizione della lingua latina nell’insegnamento che 
aveva provocato il sonetto di Foscolo: # Te nutrice alle muse ». 

Porro nel marzo apriva un nuovo circolo democratico nella 
Chiesa della Rosa con Sacco, Ranza, Pellegatta, il chimico 
San Giorgio la cui figlia alla tribuna esibiva la sua mano a 
chi le avesse portato la testa del Papa (Cosaxr, v, p. 157 
e seg.) ù 

Il Senza Titolo satireggiava anche il direttore Moscati 
tenuto proclive ai francesi « uomo per dottrina e per inte. 
grità rispettabile non ostante il carattere arcigno e le opinioni 
sovente strane »; tutta la stampa gridava contro il trattato, 

Tra i Seniori ed i Juniori tutti nominati da Bonaparte come 
di frequente avviene fra i corpi politici che devono deliberare 
sulle medesime questioni ormai le divergenze crescevano, I 
Seniori cui veniva dal Direttorio rimandato il trattato ap- 
provato dai Juniori sotto pretesto di irregolarità del voto con- 
tro legge motivato, vi persistevano. 

Il Direttorio scriveva ai Seniori che Talley:and voleva il 
trattato, che Clarcke il quale sostituiva a Milano Berthier, 
lo voleva, anzi stava per ordinare che si. mettessero in stato 
d'assedio le città cisalpine perchè, egli diceva nel consiglio, si 
incitava il popolo ad armarsi contro i francesi — pure Aldini, 
terminata il giorno 18 la presidenza, parlando anch'egii pel 
rigetto, il consiglio nuovamente lo respingeva. 

Clarcke con lettera 19 marzo chiamava i Seniori impostori 
e nemici della repubblica , il Direttorio in un proclama del 
18 li diceva « prezzolati forse da estere potenze per distrug- 
gere la repubblica »; i Seniori giuravano che l'aceusa di 
Clarcke era falsa. 

Intanto il 16 aprile si dimettevano dal Direttorio Moscati 
e Paradisi, rimossi da Brune venuto in Italia, sostituiti seb- 
bene favorevoli al trattato, il Paradisi credette per opera del 
collega ed amico Costabili, da Lamberti e Carlo Testi mode. 
nesi, questi fino e pieghevole diplomatico — Sommariva so- 
stituito come segretario generale da Giuseppe Pagani — pre- 
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sidente Costabili. Testi poco dopo cedeva l'ufficio ad Ade- 
lasio di Bergamo « democratico, mobile, fanatico, supersti- 
zioso ». Vincenzo Brunetti assumeva il ministero di polizia in 
luogo di Diego Guicciardi nominato ministro dell'interno. 

Il Direttorio di Francia ordinava non confermarsi nell’uf- 
ficio dei Seniori Aldini, Beccalossi, Marliani e Stampa, rite- 
muti i più influenti fra gli ostili al trattato. Custodi e Ranza 
venivano arrestati per discorsi e stampe contrarie al governo; 
Fantoni e Antonio Borghi pers»guitati; Gioia stava nascosto 
e flagellava a sangue i dirigenti nel Quadro politico. Con 
tali provvedimenti sul finire del maggio i Seniori chiamati a 
riprendere nuovamente in esame il trattato, finalmente non 
solo vinti si decisero ad approvarlo, ma decretarono îl dono 
del palazzo Bovara, che costò 370,000 lire, alla Francia, e 
al corso di Porta Orientale diedero nome di contrada della 
Riconoscenza. 

3. Il colpo di Stato di Trouwé. — Il 9 maggio 1798, Bo- 
naparte, dal novembre in poi immerso in troppe altre cure 
per poter ocenparsi dell’Italia, e forse anche sospetto al Di- 
rettorio, partiva per l'Egitto, togliendo alla Cisalpina la mag- 
giore e migliore protezione che essa avesse mai potuto da un 
francese sperare, Rimaneva in balia del Direttorio francese 
che la considerava come una conquista alla quale erasi accor- 
dato per riguardi esteri il titolo di indipendente, ma che in 
realtà doveva rimanere soggetta. 

Brune mandato a comandare l’esercito a Milano « smisu- 
rato di corpo quanto piccolo di animo » — « invidioso di 
Bonaparte » (Dx Castro, Milano e la Repubblica Cisalpina, 
p. 194, 195). » d'indole irrequieta, maligno, mutabile, vago 
di pecnnia e rapace « (ZamoLINI, I, p. 120) + democratico 
della scuola giacobina n (Bonrapini, La Repubblica Cisal- 
pina e il Regno d'Italia), infine, dopo di aver aiutato l’epu- 
razione dei Seniori pel voto del trattato, non s'era più mosso; 
l’esercito propendeva anzi pei patriotti, del cni spirito erano 
animate le legioni lombarde comandate da Lahoz. 

Nel maggio e nel giugno il Corpo legislativo aveva prov- 
veduto di pensioni i membri dei molti conventi che si soppri- 
mevano; 800 lire alle monache, 500 alle converse, 600 se 
oltrepassavano i 60 anni, 600 ai religiosi è membri dei ca- 
pitoli. Si ordinava che il viatico si portasse in modo priva- 
Lissimo. 

Ma il Direttorio di Francia che dalla resistenza dei Seniori 
al trattato aveva rilevato come nella Cisalpina anche gli amici 
dei francesi non intendevano rimanere schiavi, pensò alla op- 
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portunità di mutar la costituzione, epperciò mandò a Milano 
come ministro della repubblica francese il giovane letterato 
Trouvé che professava di amare la libertà, accompagnato da 
Faypoult « grave e prudente amministratore » dal generale 
Leclero, dal commissario Haller. Trouvé ricevuto solennemente 
disse di venire « a salutare l'indipendenza della repubblica 
Cisalpina » e-gli rispose Costabili, afferma il Botta, « con adu- 
lazione e lingua italiana sucidissima ». 

Fino dal 80 maggio Trouvé cominciava col chiedere V’al- 
lontanamento dei fuorusciti francesi e il Direttorio aderiva. 
Poi si rivolgeva con un messaggio al gran Consiglio espo- 
nendo l'urgenza d'una riforma, 

I patriotti si agitarono contro Trouvé neì circoli. I Juniori 
votarono venisse dichiarato ribelle alla patria chiunque at- 
tentasse alla libertà della parola nei circoli, ma i Seniori 
gettarono la proposta. Partirono per Parigi Lahoz 8 Tenlié 
‘onde reclamare contro Trouvé — mentre in luglio i patriotti 
di Bergamo respingevano un'invasione di bande di montanari 
irrompenti contro i francesi. 

Al ritorno di Trouvé, il 8 agosto, dalle Isole Borromee 
venne insultato da un centinaio di patriotti, un tumulto di 
notte per le vie fu diretto contro imagini e stemmi. L'arrivo 
di Brune provocò il 18 agosto una dimostrazione a suo fa- 
vore perchè si credeva venisse con incarico di mantenere la 
costituzione. 

Trouvé invece, ottenuto l'appoggio dei moderati, tenne in 
sua casa un’adunanza segreta per studiare i combiamenti da 
introdursi nella costituzione e vi aderivano, narra Botta, So- 
pransi, ministro di polizia licenziato, Adelasio del Direttorio, 
Luosi ministro di giustizia, Aldini, Beccalossi, Villa, Marti- 
nelli ed Alborghetti di Bergamo. Si ideò una costituzione « a 
forma più aristocratica, con diminuzione dei membri dei con- 
sigli, dei dipartimenti, dei distretti, con maggiori poteri al 
Direttorio, con tendenza a frenare la libertà di stampa » — lo 
spauracchio di tutti che vogliano restringere lo pubbliche li- 
bertà — mirante ad impedire i ritrovi pi 

Il 25 agosto i francesi occupavano armata mano il circolo 
«della Rosa e lo chiudevano, 

Il 28 venivano arrestate alcune centinaia di turbolenti e 
vagabondi (Cusanr, 1v, p. 224 e seg.). 

La mattina del 30 mentre Salvioni perorava per la inco- 
lumità della costituzione giungevano le lettere d' invito di 
Trouvé e Brune all'adunanza dei fedeli. Chiamati 78 Juniori 
«e 38 anziani, intervennero la sera alla Legazione francese 86, 


LA LOMBARDIA 143 


mancando 30, presenti il generale Brune, David, Faypoult. 
‘Trouvé esponeva essere Ie condizioni della repubblica disa- 
strose, l'amministrazione male ordinata e rovinosa, le finanze 
in deperimento, nulla la pubblica istruzione, aperta l'insnbor- 
dinazione come impumite le dilapidazioni, nullo lo stato mili- 
tare ed eccessivamente dispendioso, troppi i rappresentanti del 
popolo ordinati dalla costituzione, troppi i tribunali, troppi 
gl'impiegati, il Direttorio impotente; presentava la nuova co- 
stitazione redatta con Faypoult, Garat, Dumont, Ginguenné 
e alcuno leggi tendenti ad assodare l'autorità dei magistrati. 
La muova costituzione accordava il diritto elettorale a chi 
pagava una contribuzione diretta; non potevano venir nomi- 
nati elettori di secondo grado cittadini che non fussero pro- 
prietari o affittuari di nn fondo la eni rendita equivalesse a 
150 giornate di lavoro; metà degli eletti dovevano eseludersi; 
il corpo dei Juniori veniva fissato in 80 menbri, quello dei 
Seniori in 40, rinnovabili per un terzo ogni due anni, Il Di- 
rettorio doveva provvedere secondo la legge alla sicurezza 
esterna ed interna della repubblica, disporre della forza ar- 
mata e nominare i ministri i quali non avrebbero costituito 
un consiglio; le imposte dirette dovevano fissarsi ogni anno, 
le indirette anche per cinque; la stampa doveva esser libera 
ma gli autori responsabili. Trouvé avvertiva che gl’ invitati 
raccolti l'indomani in assemblea costituente nominerebbero un 
muovo Direttorio: designava i 5 che i Seniori dovevano no- 
minare: aveva pronto il verbale della sessione per l'indomani 
e un proclama al popolo. 

Mazzuchelli bresciano chiese se era delitto parlare. Conces- 
sagli la parola soggiunse che egli aveva giurato una costi- 
tuzione e non poteva accettarne un'altra. Se la Francia vo- 
leva una nuova costituzione mandasse a casa tutti i deputati 
e se la sabrigasso a modo suo. Polfranceschi rammentò l’indi- 
pendenza della Cisalpina. Si opposero pure Vertemate Franchi, 
Lupi, Conti, Mozzini ( Termometro politico, n. 70, Sup. 14 
fruttidoro a. p. v3). Brune dichiarò tale essere la volontà 
del governo francese, la Francia assolveva da qualunque giu- 
ramento : 64 consentirono alle proposte di Trouvé, 22 votarono 
contro e si dimisero; Mazzuchelli, Bargnani, Mochetti, Lupi, 
Mangilli, Mozzoni, Mozzini, Tassoni, Isimbardi, Conti, Pesci, 
Cocchetti, Laderchi, Lechi Giacomo, Manenti, Polfranceschi, 
Varese, Bassi, Pelosi, Franzini e Ressi. 

L'indomani 31 agosto i consigli furono cireondati da sol 
dati francesi; non poterono entrare che i muniti d'invito, 
non più di 60; fu letta una lunga lettera di Trouvé e la 
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muova costituzione col nome dei nuovi eletti, 80 Juniori e 40 
Seniori: si lessero i nomi del nuovo Direttorio: Adelasio, 
Alessandri, Lamberti, confermati, Luosi e Sopransi in lnogo 
di Savoldi e Testi; Conti che percorse la città con un segno 
di lutto e con un esemplare della costituzione sotto il braccio 
andò a seppellirla al campo di Marte: Gioia, Galdi, Lattanzio, 
Reina, Lattnada vennero banditi il 16 settembre, Lahoz © 
Teulié destituiti. 

Un dcereto di Trouvé poneva per un anno i periodici cotto 
l'ispezione della polizia che poteva proibirli, accordava la fa- 
coltà di chindere ogni sodalizio che professasse opinioni con- 
trarie alle leggi e tenesse discorsi tendenti a turbare la tran- 
quillità. Altri decreti stabilivano un nuovo scompartimento 
territoriale, modificavano le amministrazioni municipali e di- 
partimentali, 

Dal settembre 1797 al dicembre 1798 la Cisalpina pagava 
alla Francia 52,650,248 lire : — 31 milioni pel trattato di al- 
leanza, 18 milioni per le convenzioni 29 settembre e 5 ottobre, 
1,438,304 per approvigionamenti d'assedio, 3,811,944 per au- 
mento di soldati — il bilancio chiuso il 21 settembre 1798 
,326,722 di disavanzo. Occorrevano nuove somme pei 
francesi, ed allora si fece il prestito forzoso di 30,000,000 in 
azioni da lire 100 garantite da beni nazionali. Così la Francia 
‘anche dando una costituzione più ristretta epperciò più adatta 
all’inesperienza parlamentare dei lombardi, adottando ‘il me- 
todo della violenza, costringendo ogni giorno piùi popoli ita- 
liani ad esaurirsi pei suoi soldati e i suoi mangioni, andava 
rendendo sempre più intollerabile il suo dominio. 

4. Nuovi proconsoli. — Intanto Luciano Bonaparte biasimava 
Trouvé al Corpo legislativo di Francia e in settembre mentre 
stavano per radunarsi i collegi per l'approvazione della costitu- 
zione imposta da Trouvé, tornava da Parigi Brane « tutto 
pieno d' idee democratiche » chesi poneva tosto in rotta con 
'Trouvé. La costituzione veniva approvata dal popolo; ma a 
Parigi la parte democratica determinata da Luciano e da 
SBrune faceva richiamare Trouvé e spedire in sua vece l’ex- 
terrorista e futuro ministro di polizia dell'impero Fouché, 
creatura di Barras e pel quarto d'ora democratico, il quale, 
spalancate le porte alle adunanze dei patriotti, il 17 ottobre 
cacciava violentemente dal Direttorio, Adelasio, Luosi e So- 
pransi, sostituendoli con Sabatti e Smancini oscuri democra- 
tici e con Bronetti tolto al ministero di polizia dato a Visconti, 
destituiva più di 40 rappresentanti fra cui Vismara, Salim- 
beni, Bovara € ricollocava Reina ed altri. Riaperto il circolo 
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della Rosa — il 28 ottobre un'assemblea primaria al Duomo 
raccolta per votare l'atto costituzionale riusciva tumultuosa 
e veniva sciolta. 

Laonde il Direttorio di Francia malcontento anche di questi 
delegati, con decreto 25 ottobre e 7 novembre annullava gli 
atti di Fouché, ripristinava il Direttorio e il Corpo legislativo 
di Trouvé, affidava l’esercito a Joubert e sostituiva Rivand 
a Fouché. > 

Rivaud arrivava in decembre e il 14, cacciava col solito 
aiuto dei soldati gli immessi da Fouché, riponendo in carica 
Luosi, Adelasio, Sopransi, sopprimeva il Termometro politico 
ed altri giornali, faceva imprigionare Galdi ed Abamonti, 
fuggendo Lattuada e Salvador, chiudeva i pubblici ritrovi. 
Gl'impiegati dovettero giurare odio alla monarchia, all’oligar- 
chia, all'aristocrazia ed all'anarchia, e fedeltà ed attaccamento 
alla repubblica ed alla costituzione Cisalpina. 

Tutti i francesi mostravansi concordi nel voler denaro. A mélot 
chiedeva 26 milioni con minaccia di saccheggio, ridotti ad 
otto da Rivand in gennaio, ed allora si misero în vendita 
altri 8 milioni di beni nazionali, si impose una contribuzione 
di 22 denari e un quarto per ogni scudo di estimo catastale, 
‘un testatico di 7 lire e mezza per ogni 1000 lire di rendita 
che andava crescendo progressivamente fino a 3000 per una 
rendita di 50,000, ed una tassa di 1 lira per ogni finestra 
sulla strada, ordinate anticipazioni d'imposte, decretato un 
muovo prestito forzoso di 6 milioni, mentre il Corpo legisla- 
tivo aveva messo a disposizione del governo 238 milioni di 
beni nazionali in gran parta provenienti dalla soppressione 
dei capitoli, collegiate, conventi, confraternite e poi delle mense 
vescovili, senza tener conto delle tasse mobiliari e municipali. 

Con tanto denaro ottenuto con ogni specie d’imposte, l’in- 
tero esercito cisalpino consisteva in giugno 1798, come afferma 
il barone Zanoli, in 13,000 nazionali e 6000 polacchi tutti 
volontari, forza nominale, e quando con legge del dicembre e 
gennaio chiamavansi 9000 uomini dai 16 ai 18 anni a pre- 
star servizio sopra una popolazione di 8,984,343 abitanti, 
parte non si presentava, parte disertava, dando nuova prova 
che la Cisalpina sola non poteva reggere in piedi così appena 
costituita; e d'altronde non poteva creare un forte esercito 
proprio finchè doveva mantenerne uno straniero. 

Non vi era esercito, si dipendeva dai francesi materialmente 
e politicamente, se ne imitavano i movimenti chiassosi e tur- 
tolenti cosiechè, secondo rileva Cesare Cantù nella Cronistoria, 
il 21 gennaio 1799 si celebrava a Milano l'anniversario della 
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morte di Luigi XVI come si fosse a Parigi nel 1794, a il 
comandante Fiorella proclamava: « alle nove e mezzo del 
mattino i colpi di cannone annunzieranno al pubblico il mo- 
mento in cui la testa del re di Francia staccata dal busto 
rotolava sul palco a deliziosa vista del popolo parigino r, al 
teatro patriottico si recitavano il Bruto primo e la Virginia 
di Alfieri, e si cantava l’inno del Monti: « Il tiranno è caduto». 
Si cantava la caduta dei tiranni, ma si continuava a vivere 
abbastanza a buon-mercato se le uova costavano, come nota 
De Castro (Milano e Za Repubblica Cisalpina, p. 270), 20 
centesimi la dozzina, il vino prelibato 14 soldi al boccale, 
una camera 40 lire all'anno ed anche meno. 

5. movimento politico, — Paragonata la vita del triennio 
della Cisalpina con quella dell'antecedente periodo austriaco, 
gli uomini quieti che avevano placidamente traversato l'esi- 
stenza in non lamentata servitù, dovevano credersi all’inferno,. 

Qui soldati baldanzosi e numerosi francesi invece degli 
scarsi ed impettiti tedeschi, qui agitazioni d'ogni genere, 
clamori, discorsi e dimostrazioni invece dell'eterna perpetua 
calma, qui ingiurie e minaccie, attacchi a tutte le idee e a 
tutte le persone fino a ieri rispettate nel profondo silenzio 
della vita privata; qui esagerazioni, stravaganze, proposte 
eccessive da scandalezzare e offehdere ogni fedel cristiano, 
la religione vituperata, i beni ecclesiastici incamerati, i così 
detti preti, reclamava l’Oriani, costretti a pagare doppia la 
tassa « per essere celibi » ; qui imposte progressive fondiarie, 
personali, prepotenze di soldati, insaziabilità di commissari, 
sguaiataggini insolenti di tribuni. Il prevosto Lattuada do- 
mandava di poter prender moglie, e il padre Arruni profes- 
sore di teologia danzava in Duomo la carmagnola attorno 
ad un banchetto, — ai circoli si invocavano gli opitici na- 
zionali. Ranza autore di uno studio sui miglioramenti della 
ghigliottina « che egli smaniava di trapiantare nell'Italia 
rigenerata » proclamava Cristo vero autore della più stretta 
democrazia e del sanculottismo; qui nell'anniversario della 
morte di Maria Antonietta si bruciavano le bolle papali, e 
la Basvilliana, « alle carrozze, alle lettighe insulti e peggio, 
le pareti coperte di avvisi, di inviti, di reclami, di satire, di 
proposte; obbligo del passaporto, proibita ogni pubblicità del 
culto, vietati certi tagli di abiti, violato il segreto delle let- 
tere, obbligati anche i preti alla guardia nazionale, il ma- 
trimonio ridotto civile, imposto agl'impiegati un giuramento 
di odio a tutte le forme che non fossero le vigenti — polizia 
vessatoria, i nobili ridotti senza titoli e senza stemmi, con- 
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dannati vari ad anni di carcere per grida sovversive quali 
vivano i tedeschi, o tradotti in manicomi come il parroco di 
I Nverigo per aver pregato alla messa pro imperatore Fran 
cisco » — « altri stolti, altri vili, altri perversi — tiranni 
molti, cittadini pochi, e i pochi o muti o insidiati o spersi » 
oppur col Foscolo « gente di abbietta fortuna, di altere brame 
codarda e invereconda, barattieri, delatori, citaredi, usurai 
e più di tutto conquistatori potenti e rapaci, governanti 
avari ed ignoranti, la feccia venuta a galla ». 

Eppur qui or si risorgeva, si lottava, si combatteva per 
qualeosa che non era ancora la patria, ma già non era più 
la semplice cura dell'interesse materiale, si viveva dove per 
secoli si era giaciuti in putrefazione. 

Milano divenuta la capitale dell'Italia nuova chiamava a 
sè i valori e gli aborti non solo reggiani, modenesi, belo- 
gnesi, ma da ogni parte — veneziani, romani, napoletani, 
incominciando la fusione dei popoli fino allora non solo se- 
parati, ma cozzanti. 

Gli è a Milano durante la Cisalpina, durante il triennio 
che sorgono e crescono i due scrittori rimasti primi del se- 
colo Ugo Foscolo e Vincenzo Monti, è durante il triennio che 
accorrono il metafisico Poli, lo statistico Melchiorre Gioia, 
il Valeriani, autore dell'Esame delle dudici tavole, il medico 
Rasori, l'architetto Barbieri romano, l'erudito Tambroni e 
Pietro Custodi di Novara, Fantoni, Gianni e Mascheroni e 
Cesarotti, una letteratura, una poesia, un esempio di studi 
fecondi che l’Italia dopo il 1500 non aveva ancor avuto. 

Ed è nel triennio che il giornalismo pullula dove se ne 
conosceva appena il nome, con tutte le trascendenze della 
gioventù e della inesperienza, ma con tutto il vigore e l'im- 
peto della nuova fede che doveva sostituire la morente, do- 
minatriee per secoli della civiltà. 

A Milano, appena libera, sorgeva il Termometro politico 
con Salvador, Ranza, Salfi, Porro, Custodi, che invocava una 
dispersione al vento delle ceneri di Superga, sostituendole 
con quelle degli astigiani fucilati per la repubblica, ma dif- 
fondeva in pari tempo la passione della libertà; a Milano si 
aggirava il barone Pietro Custodi « studioso di pubblica eco- 
nomia, caldo repubblicano anche prima dell'arrivo dei fram- 
cesi » che nel Tribuno popolare soppresso dopo tre numeri, 
nel Compilatore con Monti, soppresso al 13° attaccava Ser- 
belloni, Bonaparte, il governo; e Rasori direttore della Cli- 
mica militare, nel Giornale senza titolo fieramente nemico 
dei governanti codardi e degli invasori ladri, dopo essere 
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stato lettore dell'Università e di avere esaltata la gio- 
ventù al grido repubblica o morte: « morte all'errore, trionfo 
della nazione, solido stabilimento della libertà », redattore 
anche degli Annali di scienze, lettere colla collaborazione di 
Foscolo, Giovanni Gherardini, Michele Leonie Melchiorre Gioia, 
autore di un'onda di opuscoli, poi del Censore, e della Gaz- 
zetta nazionale, © delle Effemeridi repubblicane successe al 
Termometro, tutti soppressi; a Milano, Melchiorre Gioia g'ir- 
ritava chiedendo nel Cosa è patriottismo? appendice al Quadro 
politico di Milano, fiera carica contro i governanti « vorrei 
sapere quando la Cisalpina avrà finito di subire Ja pena di 
essere une delle et riche contrée », affrontando due volte il 
bando e il carcere. 

A Milano Matteo Galdi istituiva il Giornale dei patriotti 
d'Halia che durò 8 mesi con tendenze temperate, e Giuseppe 
Poggi il mecenate di Carlo Botta fondava l'Estensore cisal- 
pino, e nel 1798 Ugo Foscolo, Pietro Custodi, Melchiorre 
Gioia si riunivano nel Monitore italiano che durava tre nu- 
meri, è Lattanzio colla moglie fondava il Corriere delle dame, è 
nei primi anni Giuseppe Parini e Pietro Verri resistevano all'ir- 
rompere «delle stranezze ed inesperienze ». È nel triennio che 
scoppiava la feroce polemica tra Gianni e Monti che induceva 
il Corpo legislativo a togliere a Monti ogni carica ed ogni 
stipendio e spingeva Monti a chiamare la Bassvilliana una 
miserabile parodia, el eccitava Ugo Foscolo a difenderlo per- 
sino dell'aver mutato in lode a Bonaparte le ottave della 
Musogonia in lode di Francesco I, preludio delle smaccate 
adulazioni sintetizzate nella quartina: 


Bonaparte il maggiore de* mortali 
Che, geloso fa Giove lassù 
Bonaparte nel cielo ha i rivali 
Perchè averne non puote quaggiù. 


È nel triennio che un Corpo legislativo costituito dai mi- 
gliori elementi del paese, che l'Austria non aveva mai pen- 
sato di raccogliere, discuteva e faceva leggi a distruggere il 
passato ed osava opporsi alla Francia, sebbene da essa creato, 
un Corpo legislativo nel quale siedevano Melzi, Aldini, Luosi, 
Paradisi, tutto il personale del Regno, e Castelfranchi e 
Fenaroli e Greppi e Valeriani, economisti. 

È nel triennio che si declamava furiosamente nei Circoli 
come si fosse nel Club giacobino di Parigi, ma non si ghigliot= 
tinava nessuno, migliori patriotti nei fatti che nelle parole. 
finalmente nel triennio che nel paese dove la rivoluzione non 
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era nata spontanea insieme al concetto di una patria libera, 
ma importata, si creava il primo nucleo di un esercito na 
zionale, con bandiera nazionale che provando gl’Italiani sa- 
persi battere come chiunque altro popolo del mondo, ricor- 
dava la fiducia nella propria forza a chi l'aveva perduta per 
mancanza d'esercizio. 

6. I partiti. — Allorchè Bonaparte andò a Milano caccian- 
done gli austriaci e proclamando libertà, eguaglianza e ri- 
surrezione italiana, dovevano gli italiani intelligenti schierar- 

glisi di fronte organizzando ed avventandogli contro le mol- 
fitadini? Solo i partigiani dell’Austria, solo coloro che dallo 
antico regime godevano benefici o quelli che dal nuovo teme- 
vano danni, la nobiltà ed il clero, potevano combatterlo. 

Gli nomini intelligenti, anche se non sadotti dalle lusinghe 
del nuovo linguaggio non potevano negar simpatia e chi fa- 
ceva vibrare una corda che rispondeva alle tradizioni, alla 
lingua, all'orgoglio degli italiani. Epperciò se il solo gruppo 
democratico avanzato, una parte del quale, in buona fede, ma 
esagerato e fanatico, come il Ranza, il Salvador, un'altra 
d'interessati e mestieranti, si pronanciava con fanatismo per 
la rivoluzione, se le moltitudini dominate dal patriziato e dal 
clero rimanevano ostili, il medio ceto doveva atteggiarsi a 
benevola aspettativa. 

La parte austriaca presentavasi necessariamente più nu- 
anerosa e più forte assai di quella dei patriotti. Il movimento, 
osserva il Bonfadini, non preceduto da nessuna preparazione 
attiva, non poteva avere spontaneità, la forma nuova era por- 
tata dai distaccamenti francesi, la riforma discendeva dall'alto 
im basso, non era la continuazione logica dello sviluppo delle 
rivoluzioni italiane. 

Però Brescia, Bergamo, Bologna e Reggio per ragioni di- 
verse in latente opposizione coi vecchi governi, davano un 
contingente non lieve. Lechi, Fenaroli, Becalossi, A delasio, Pa- 
radisi, Aldini, Caprara, portavano un contributo di simpatie, 
di aderenze, di decisione che dava forza alla rivoluzione. 

Poi le sorprendenti vittorie di B maparte col prestigio del 
successo imponevano alle moltitudini davanti alle quali il ca- 
poraletto diveniva un gigante — nello stesse classi dirigenti 
il successo veniva rafforzato dalla abilità di lui accarezzante 
i patrizi, i dotti, gli uomini cospicui, il Visconti, il Serbelloni, 
il Melzi, il Litta, il Conterini, il Morosini, il Volta, l’Oriani, 
lo Scarpa — di guisa che in breve, secondo afferma Ugo 
Poscolo, la Cisalpina ebbe molti aderenti specialmente tra i 
poveri e la gioventù, ma altresi nella nobiltà e nella borghesia. 
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Ne seguiva raturale'la divisione in due degli aderenti alla 
rivoluzione — il gruppo che aveva salutato con ardore i 
francesi come liberatori e chiedeva ad essi l'indipendenza e 
la libertà almeno della Lombardia e accettandoli come stru- 
menti contro gli austriaci che esso sulo non poteva vincere, spe- 
rava di potersi un giorno pur da esso liberare, e con esso 
i più vivi, coloro che erano accorsi sotto le armi nel primo 
fervore delle speranze, le legioni cisalpine, Tenlié, Lahoz, 
Pino, Birago — d'altra parte i calmi, gli oculati, i cauti, 
gli uomini sodi, coloro che non vogliono fastidi coi governi 
di fatto e tutti quelli che dei governi di fatto hanno bisogno, 
i quali si adagiavano nei posti, tolleranti, pazienti, aspettanti. 

Di fronte a loro gli austriacanti che consideravano l’occu- 
pazione come provvisoria e dove potevano la minavano, e fra 
essi notevoli oltre al conte Ganbarana, sospetto di eccitamento 
nella rivolta di Pavia, un marchese Massimiliano Stampa-Son- 
cino, un marchese Fagnani, un principe Belgioioso, un mar- 
chese Lodovico Trotti, un Parravicini, un Visconti, un conte 
Eldi Melzi. 

Poi tre anni di prepotenza e di malversazioni brutali e 
d’insolenza militare, il trattato imposto, e la successione dei 
proconsoli impieganti la forza per fare e disfare quel Corpo 
legislativo che il loro generale aveva nominato a rappresen- 
tare il paese, doveva rendere accorto il partito nazionale che 
si era soltanto mutato padrone, doveva alienarlo ogni giorno 
più dai francesi. 

D'altronde Bonaparte aveva voluto bensi creara un piede- 
stallo alla sua gloria nella Cisalpina, ma non aveva punto 
pensato a far dell'Italia nna nazione forte, pericolosa alla 
Francia, e il Direttorio francese se aveva accettato la crea- 
zione della repubblica, non solo la voleva suddita, ma inten- 
deva disporne per ogni bisogno. 

Quei milanesi, quei bolognesi, quei modenesi che dopo tanti 
anni di separazione si erano trovati uniti, non potevano d'un 
tratto fondersi in una armonica compagine — e perciò cia- 
scuna regione doveva trar acqua al proprio mulino, intri- 
gando, adulando, servendo. 

Però quel centro agitato di propaganda, quella bandiera 
italiana, distinta da ogni altra, quella festa della federazione, 
quell’esercito iniziato. quell'ospitalità a tutti gli esuli degli 
altri Stati italiani, quegli avvicinamenti, quei contatti nuovi, 
quella libertà sia pure relativa di parola e di discussione e di 
stampa che mai prima si era avnta, cominciavano a porre il 
quesito; il concetto dell'Italia sorgeva fatalmente dagli av- 
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venimenti — e già nel 1797 da un lato cominciavasi a va- 
gheggiare la risurrezione della nazione con un capo solo, con 
un esercito solo — dall’altro la risurrezione della nazione, 
secondo le vecchie tradizioni italiane, federativa popolare. In- 
somma, l'invasione francese svegliava, eccitava, dava corpo, 
faceva” credere possibile un concetto fino allora sepolto nel 
emore di qualche letterato od eccentrico. Era sorto un nome, 
una bandiera, un esercito — il governo militare finirebbe — 
l'indipendenza italiana diveniva un programma. 

Allora in Italia s'accorsero, narra il Botta, che conveniva. 
camminare colle proprie gambe e sorse una setta contraria 
a tutti gli stranieri. E si univano a Milano i principali, fra 
cui i generali della Cisalpina, Si deliberò di spargere le idee 
di indipendenza, centro Bologna; di formar, troppo presto, 
accolta di gente in Romagna; si fondò la Società dei Raggi. 
Lo svolgimento dei partiti rispondeva allo svolgimento dei 
fatti. 

In principio tutti coloro che ripngnavano dall'Austria, che 
s'erano lasciati sedurre dalle lusinghe della libertà dovevano 
acclamare ed aiutare i francesi in nome della libertà aceor- 
renti contro l'Austria — poi tre anni di esperienza dei fran- 
cesì, tre anni di vita italiana dovevano istruire i reggenti 
— allargare l'orizzonte — ‘l’Italia prima accademico sfogo 
di poeti divenire un ideale, a realizzare il quale meritava 
consacrassero la esistenza quanti uomini di cuore e di mente 
nascessero, sinchè l’ideale non si fosse attuato, 

7. I francesi respinti. — In principio del 1799, mentre 
gli austro-russi si accingevano ad attaccare la Francia in- 
debolita dall'assenza di Bonaparte, dalla incertezza del go- 
verno e dalla dispersione delle forze in lontane occupazioni, 
l’esercito francese in Italia era comandato da Joubert che 
aveva con se Moreau, Macdonald, Serrurier e tutte le pre- 
sunzioni per la vittoria. Se non che, sia perchè irritato di non 
poter frenare la rapacità dei depredatori, sia pel richiamo 
da Napoli del sin amico Championnet, dimessosi Joubert, ve» 
niva sostituito dal ministro della guerra Schérer, il vincitore 
di Loano, vecchio e poco ben veduto dai generali. 

Schérer arrivava il 6 marzo con fama di spogliatore e con 
un nuvolo di arpie e munito di istruzioni del Direttorio circa 
l'Ttatia in data 12 dicembre 1798, poco prima della guerra 
colla coalizione, nelle quali si rivelava il vero intendimento 
del governo francese. « Fin qui il Direttorio esecutivo stimò 
bene di allucinare le teste italiane col fantasma della sovra- 
nità ed indipendenza nazionale; questo lenotinio secondato 
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dagli avidied ambiziosi di colà, servi a meraviglia i nostri 
interessi. Sedici milioni d'uomini furono sottomessi da un nu- 
mero di combattenti che potrebbero dirsi corpi volanti anzi. 
chè esercito..... l'oro e l'argento, di che rigurgitava l’Italia, fu 
versato nelle nostre casse militari, ma bisognò prodigarlo a 
corrompere gli amministratori dei diversi stati, a salariare i 
faziogi, gli allarmisti, gli spioni che servivano la nostra causa, 
e fra gli stranieri gli entusiasti, apostoli dei nostri principi... 
Troviamo superfino rammentarvi che Ia Repubblica francese 
essendo una, tutte ln repubbliche italiane partorite o tolle- 
rate solo per le imperiose contingenze debbono sparire. L'e- 
sistenza politica dei vinti non consiste che in una pacifica 
servità. Non altre leggi conoscano che quelle date dal con- 
quistatore. Abolite snll’istante i nomi di guardie civiche e di 
legioni nazionali; soffocate nei cuori italiani ogni favilla d'ar- 
dor nazionale », Sehérer cominciò col voler denaro entro pochi 
giorni, e vi provvidde col solito prestito forzato sni beni na- 
zionali. 

Schérer disponeva di 80,000 uomini, secondo Jomini, fra i 
quali 10,000 fra piemontesi e polacchi (Mist. des guerres de 
la Révol., xt, pag. 96 e seguenti), 53,0)0, secondo Pinelli, 
<on lui, 6500 in Toscana con Ganthier, 30,000) a Napoli con 
Macdonald. Gli austriaci mandavano con Melas 69,000 fanti 
€ 11,000 cavalli — in attesa dell'esercito russo che scendeva 
dalla Germania con Souvarow e coadiuvati dal mare dalla 
flotta inglese. 

Il progetto francese consisteva nel congiungere al di là 
delle Alpi i tre eserciti pronti e avanzantisi separatamente, 
quello di Jourdan sul Reno per la Baviera, quello di Mas- 
sena nei Grigioni pel Tirolo, e quello d'Italia. Gli anstro- 
russi dovevano, secondo il programma di Souvarow rompere 
tutti e tre questi eserciti o uno solo e andare avanti. 

Il 26 marzo 1799 cominciavano le ostilità sull’Adige colla 
fiera battaglia tra Legnago e Bussolengo perla quale, seb- 
bene senza esito definitivo, Sehérer riusciva a passare come 
voleva, alla sinistra dell'Adige, facendo perdere agli austriaci 
5000 nomini e 100) prigionieri, 7 cannoni sotto Verona, pren- 
dendo Santa Lucia colla cooperazione di una mezza brigata 
piemontese. I fratelli Lechi dalla Valtellina penetravano nel 
Tirolo e prendevano d'assalto una batteria di 18 cannoni a 
Tauffers. Credono alcuni storici, fra î quali Jomini, Botta 
@ Pinelli, che dal 26 al 27 Schérer avrebbe dovuto, secondo 
il consiglio di Moreau, far passare il fiume a tutti i suoi e 
spingersi risoluto per schiacciare il solo Keim che aveva da- 
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vanti prima che Kray arrivasse da Legnago ad occupare 
Verona. Forse lo trattenne la circostanza che sotto Legnago 
Montrichard, col quale combattevano fra i primi Teulié e 
Lahoz coi corpi cisalpini, veniva battuto. 

Fatto è che il 30 anche Serrurier veniva rotto da Kray 
alla sinistra dell'Adige lungo la strada che mette in lo. 
con 1000 morti © feriti, 1200 prigionieri, i piemontesi co- 
prendo la ritirata. 

Il 5 aprile Schérer stretto dal nemico, posto tra Villafranca 
e l’Isola della Scala, attaccò gli austriaci e stava per respin- 
gerli nei combattimenti che farono detti di Magnano, coadiu- 
vato dai dragoni di Fresia e dagli antichi reggimenti pie- 
montesi Marina e Regina che formavano la terza mezza bri- 
gata piemontese, mentre cogli Austriaci distinguevasi la 
cavalleria napoletana con le cariche di Cutò, Pignatelli e Mar- 
siconnovo, quando le truppe fresche di Kray decisero la bat- 
taglia che durò 12 ore, obbligando Schérer a ritirarsi sul- 
l'Adda dopo aver perduto 4000 tra morti e feriti, 3000 pri- 
gionieri, 17 cannoni, e gli austriaci 3000 tra morti e feriti. 

In tale successione di sconfitte in una zona ove le popola- 
zioni delle campagne detestavano i francesi « si levavano i 
popoli a calea al suono delle vittorie tedesche e dell'arrivo 
dei russi» nel Polesine, nel Ferrarese dove sbloccavano la 
fortezza, nel Bresciano, nél Bergamasco, a Cremona dove ac- 
<orrevano alcuni più caldi, a Casalmaggiore dove Abramo 
Carboni di Gussola dirigeva il 1° agosto una sommossa; le 
bande giovando a rompere le comunicazioni, inquietare i fian- 
chi, trucidare gli sbandati, tener agitato il paese. 

A Milano Bianchi d'Adda assumeva il ministero della guerra 
€ in aprile il ministro della polizia avvocato Pioltini scom- 
pariva sostituito da Braganze, poi da Perseguiti. Riaperti i 
circoli per rianimare lo spirito pubblico, gli avanzati chie 
devano la morte dei preti e degli aristocratici. De Meester 
veniva posto alla tasta della guardia nazionale e dei volon- 
‘ari. Per far denaro si decretava la vendita di alcuni beni 
«delle corporazioni soppresse. A Bologna la guardia nazionale 
si batteva c.ntro gli austriaci. | 

Frattanto Schérer mal destro sentitosi inferiore al compito, 
privo della fiducia dei generali, cedeva il comando a Moreau 
<he disponendo ormai di soli 28,000 uomini doveva pur disten- 
dersi su linea estesissima per impedire il passaggio dell'Adda 
«@ per dar mano a Macdonald che aveva cominciato la ritirata 
da Napoli. Il 14 aprile Souvarow coi suoi si congiungeva 
agli austriaci, formando insieme un corpo di 59,000 alleati 
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col prestigio del nuovo generale « tutto vestito di bianco, 
ampi stivaloni, e sciabolone, che non voleva specchi, non 
letto, non vetture, non cavalli da nolo, non lusso, e si narrava 
avesse risposto all'imperatore Francesco: « Se avessi fatto 
dei piani, non lo direi a lei », Sonvarow di cui Napoleone 
diceva « aveva l’anima di un gran generale, ma non la testa, 
forte volontà, attività grande, intrepidezza 2 tutta prova, ma 
nè il genio nè Ja conoscenza dell’arte della guerra n. 

All'Adda i francesi difendevansi da Lecco a Lodi, a Piz- 
zighettone; la divisione Serrarier (4000 uomini) fatta pri- 
gioniera il 26 a Verderio, dove Fresia, Giflenga, Annibale di 
Saluzzo con pochi battaglioni piemontesi non cedettero se 
non stremati — gli austro russi passarono il fiume da ogni 
parte; e il 27 a Cassano Moreau dopo valorosa resistenza 
respinto da Melas e dai russi si ritirava per Milano verso la 
sponda destra del Ticino ridotto a 12,000 uomini, concen- 
trandoli tra Alessandria e Tortona in attesa di Macdonald, 
dopo aver perduto forse 9000 soldati e 100 cannoni. La Ci- 
salpina era finita. 

In fatti i due Consigli partivano tosto affidando il governo 
all’amministrazione centrale, partiva Rivaud coi direttori Ma- 
rescalchi, Sopransi, Vertemate Franchi, circondati dai dra- 
goni, fra le maledizioni del popolo — rimaneva Adelasio « de- 
bole di carattere, che aveva il cervello sconvolto da un mi- 
scuglio di effervescenza democratica e d’ascetismo » accusato 
da Serbelloni e da altri nel Mercurio britannico del 1799 
« di avere posto in salvo a Novara un grosso valsente e di 
essersi poi tornando a Milano sotto colore di matrimonio 
colla marchesa Serponti, fatto delatore all’Austria delle trat- 
tative Melzi a Rastadt, di aver loro svelato gli archivi e di 
aver additato il nome dei più caldi repubblicani », il povero 
Adelasio che finì frate in un convento dei Colli Euganei. 
Posto a ruba nella partenza il palazzo di Corte, entrarono 
gli autrorussi in Milano il 29 aprile dopo aver ricevuto a 
Crescenzago le chiavi della città dall'arcivescovo e dal mu- 
nicipio: — dopo i francesi gli austriaci — il turno degli 
stranieri ricominciava, 
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CAPITOLO IV. 
Il ritorno dell’Austria. 


(I trodici mesi), 


La ristorazione entrava in Milano, dove erano stati offesi 
molti sentimenti e molti interessi, irritata e disposta a ven- 
detta. L'Austria in quella successione di vittorie, sebbene 
rientrasse in un dominio che credeva suo, doveva lasciar fare 
ai generali e certo le provincie rioccupate dovevano mante- 
nere gli alleati come avevano mantenuto i francesi. 

I francesi e i democratici avevano disgustato moltissimi, 
epperciò una gran parte della popolazione accoglieva gli 
sustro-russi con piacere. Come Alfieri a Firenze salutava gli 
austriaci quali liberatori, così Giuseppe Parini a Milano lo- 
dava Dio perchè « il santo tabernacolo e l’ara fossero salvi ». 

Non era soltanto il clero con l'arcivescovo, i membri del- 
l'amministrazione centrale Casati, Perabò e colleghi, il con- 
sigliere Sopransi pei tribunali che si recavano a Milano al- 
l'ingresso per debito d'ufficio, era la moltitudine che si- ac- 
calcava intorno a loro gridando: Piva la religione, viva l'Im- 

‘atore ; alcune dame per natali cospicue uscivano loro in- 
contro, inghirlandavano di fiori i loro vessilli, « la società 
dei nobili iniziava una sottoscrizione per un regalo agli uffi- 
ciali » e non avendo raccolto grosse somme, almeno offriva 
sciarpe e coccarde ; seguivano illuminazioni, balli e fuochi. 

Cosacchi al grido Jacob, Jacob e contadini cominciavano a 
dar. la caccia ai repubblicani gettando loro un laccio al collo e 
trascinandoli; molti venivano insultati e percossi, sacerdoti e 
patrizi, dice il Custodi, aizzando le turbe, abbattute le insegne, 
gli alberi, le statne di Bruto, si dava nelle campane, si drap- 
pellavano santi e stemmi, croci ed aquile bicipiti, si saccheg- 
giavano case e terre dei giacobini cominciando dal palazzo 
Serbelloni, cosicchè Melas pubblicava il giorno 29 un ordine 
che proibiva ingiurie e violenze contro i particolari, 

L'Accademia letteraria dava a tema dei suoi poeti « il 
giubilo © lo spettacolo lietissimo di Milano nel fausto ingresso 
delle vittoriose armi austro-russe », il vescovo di Cremona 
inneggiava « alle viscere amorose del elementissimo nostro 
sovrano n; i satirici vituperavano la Cisalpina cantando: 

I ladri la fondarono 

I pazzi la esaltarono 

I saggi la esecrarono 

I forti la ammazzarono. 
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Quando arrivarono a Crema gli austriaci, narra l’inge- 
gnere Luigi Massari nelle Memorie (Sforza Benvenuti, Crema), 
« il loro comparire venne salutato con furibondo trasporto 
di allegrezza » furono ricevuti al suono di tutte le campane 
della città e per anco dai campanelli delle messe, non poche 
donne e signore arrivarono perfino a baciare in mezzo alla 
pubblica piazza i soldati e i cavalli del picchetto tedesco », 
le turbe delle valli bresciane con preti e monaci irrompevano 
a Brescia e la mettevano a ruba e a sacco, a Modena sulla 
piazza si percuotevano quelli che apparivano ancora avversi 
alla ristorazione. Ad Intra gli austriaci saziavano le loro 
voglie sulle mogli dei pescatori (Metzr, Mem. docum., 1, 
p. 224, 226), in Valtellina una frotta di bresciani taglieggiava 
e maltrattava, capo del governo il barone Lichtensturim, un 
Parravicini valtellinese soldato austriaco e certo Marlianici 
delegato; ingiurie, arresti, perquisizioni, violenze; turbe di 
malcontenti delle valli lombarde penetravano in Svizzera sopra 
Lugano e vi incarceravano patrioti, uccidevano uno Stop- 
pani, l'abate Vanelli ed altri (CANTÙ, Cronistoria, 1, p. 204). 
‘Tredici patrioti vennero battuti a verghe sulla pubblica 
piazza, disse il Moniteur del 25 vendemmiale 1799. 

L'amministrazione centrale assumeva il nome di governo 
provvisorio, facendone parte Minoja presidente, Perabò vicepre- 
sidente, Casati, Padulli, Belinzaghi delegati ; abolita la guardia 
nazionale e decretata la consegna delle armi. Melas istituiva il go- 
verno civile sotto la presidenza del mantovano conte Luigi 
Cocastelli commissario generale presso l’armata d'Italia, con- 
sigliato dal marchese Ghislieri di Bologna, dal conte Giovio, 
dall'abate Becattini, da Giberto Borromeo e da una quantità di 
patrizi e confortato da una Commissione di polizia di tre giure- 
consulti, capo Giovanni Manzoni, assessori Francesco Bazzetta e 
Giuseppe Draghi — Manzoni detto il gentilometto di Lecco, 
Draghi, il pedante pavese, difficile, cavilloso, fiscale, Bazzetta 
testa di lupo per la capigliatura arruffata; Manzoni, mite d’a- 
nimo, di opinioni moderate, Bazzetta poi consigliere di Cassa- 
zione del regno d'Italia per tenacità di carattere e fanatismo 
politico implacabile coi novatori (CusANI, vi, p. 262), salutati 
dall'indomabile satira milanese coll'epigramma « due hanno di 
bestia il nome, un la figura — ma tutti e tre son bestie per 
natura n. Ogni altro capoluogo di dipartimento ebbe la sua 
Commissione di polizia, mentre i nobili a Milano traevano in 
devota processione al Santuario di S. Celso, la Commissione 
di polizia ordinava all'I. R. Ginnasio di Brera il ritorno dei 
confessori e la recita dell'ufficio della Beata Vergine. Venne 
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resa obbligatoria l'osservanza delle feste, l'insegnamento della 
dottrina cristiana e il mangiare di magro, ristabilita la cen- 
sura preventiva, proibite le adunanze politiche, le notizie con- 
trarie al governo, ordinata la chiusura di tutti i negozi dalle 
9 alle 10 della sera, chiuse le Università di Pavia e di Fer- 
rara, licenziati i professori di Pavia Malfatti Gianfrancesco, 
e Teodoro Bonati, bruciate per mano del vescovo di Brescia 
le opere di Bossuet e di Nicole, ritolti agli ebrei ed ai dis- 
sidenti i diritti civili, mutate le foggie, si processavano i 
cappelli alla Brutus, i pantaloni alla patriota, i capelli alla 
giacobina. Melchiorre Gioia nel libro I francesi, i tedeschi, e i 
russi in Lombardia (Milano, 1805) narra per la nota umo- 
ristica la famosa storiella del processo al merlo e al papa- 
gallo, colpevoli di aver gridato il Ca ira da una finestra. 
La Commissione di polizia arrestava il I° maggio l'avvocato 
Reina, il chimico San Giorgio, il frate Caldara, il droghiere 
Caslini, Monticelli, Marconi, poi l’ex-membro del Direttorio 
dott. Pietro Moscati, Crespi direttore dell’Ospitale Maggiore, 
il chirurgo Manzotti, Barelle proprietario del giornale Senza 
Titolo , il di lui collaboratore prete De-Rossi di Gallarate, 
lo sciancato satireggiante Rigozzi. La nobile Maddalena Bec- 
caria vedova Sinibaldi veniva arrestata per non aver pagato 
il tributo e non aver festeggiato i trionfatori. 

Il 23 maggio si arrendeva il Castello di Milano — e il 
30 luglio Mantova con 10,000 uomini, dove due Commissioni 
di repubblicani avevano aiutato il comandante Froissac de 
la Tour, sebbene anche colà i francesi avessero imposto bal- 
zelli, spogliato chiese, privati e Monte di Pietà e dove, narra 
l' Arrighi, 14 cittadini (Mantova, 377) arrestati come austria» 
canti, erano stati esposti fuori Porta Pradella al fuoco, e 
dove erasi tentato di rapire i vasi « che racchiudevano il 
sangue di Gesù » al che si era opposto il popolo, dove però 
erasi portata via una statua colossale d'argento dalla Cat- 
tedrale. Come a Milano i più caldi democratici seguivano i 
francesi, determinandosi una emigrazione Cisalpina , segno 
di grave divisione di partiti. 

Il 9 giugno ristabilivasi a Milano l’antico decurionato, sotto 
il nome di « Congregazione Delegata » con a capo come prefetto 
il conte Francesco Nava ex-vicario di provvisione ma con 
soli 15 membri, conte Antonio Cavenago, marchese Benigno 
Bossi, conte Alfonso Castiglioni, dott. Costanzo Gallarati- 
Scotti, conte Giacomo Bolognini, marchese Cesare Brivio, 
dott. Luigi Settala, marchese Luigi Cagnola, marchese Giam- 
battista Litta-Modiguani, dott. Giuseppe Giani, dott. Giulio 
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Ottolini, avv. | Valeriano Majoni, dottori Luigi Rusca, Giu- 
seppe Vajlati e Stefano Marinoni 

Il 22 luglio un proclama di Cocastelli avvertiva che si 
nominava una Commissione tutta costituita di partigiani del- 
l’Austria; Matteo Ordogno de Rosales già capitano di giu- 
stizia, Barnaba Majneriì già presidente del tribunale, Carlo 
Antonio Pedroli ex-consigliere, Marcantonio Fortis procura- 
tore della Regia Camera — per riconoscere ed esaminare 
tutti i contratti di alienazione ‘e le concessioni per qualunque 
titolo dai francesi in poi relativamente ai beni, case, ragioni 
di acque ed altri effetti camerali del fondo di religione e di 
pubblica istruzione, delle commende di Malta, dei beneficiati 
d'ogni gerarchia, delle corporazioni regolari e secolari sop- 
presse e di qualunque altro istituto e corpo dipendente dalla 
sovrana tutela. Veniva ordinata la presentazione dei docu- 
menti entro un mese sotto la comminatoria della decadenza, 
dichiarati cessati al San Martino gli affitti ed appalti tempo- 
rari, Gli avvocati Marocco, Ruga, Bagatti e Squadrelli per- 
chè sostenevano la legittimità delle compere venivano can- 
cellati dal ruolo. Molti beni si toglievano agli acquirenti, 
altri messi sotto sequestro. La misura riusciva imprudente 
imperocchè gettava contro il governo una quantità di specu- 
latori senza partito. 

Ma nella parte finanziaria, lo scoglio di tutte le occupa- 
zioni straniere, riusciva anche più difficile non offendere 
teressi. Il governo rifiutava di pagare i frutti sui crediti di 
80 milioni del Monte di Santa Teresa verso l'Austria e il 
Banco di Vienna avuti durante la prima dominazione au- 
striaca. Le banco-note di quel Banco venivano messe in corso 
al valor nominale per 60 milioni, mentre perdevano dal 7 al 
22 per cento € alla finanza non si riceveva che un terzo 
in cedole pei pagamenti. Un aggravio straordinario di 12 
denari sopra ogni seudo d’estimo si poneva sulla città e pro- 
vincia di Milano — otto denari sopra le altre provincie. Nel 
settembre si stabiliva la diretta în 18 denari per un semestre 
— nel novembre se ne aggiungevano altri 14 in via di pre- 
stito. Nel principio del 1800 l'imposta ordinaria veniva tas- 
sata in denari 40 e nel marzo accresciuta di altri 10. Nel 
triennio i possidenti avevano pagato 7 lire per testa d'im- 
poste dirette, dice Melchiorre Gioia, nei 13 mesi della rea- 
zione salivano a lire 30, irritando tutti i proprietari di fondi. 
Dal maggio alla fine dell’anno essendosi pagati 70 denari 
per ogni sendo, sn 103,499,176 seudi di estimo generale, 
si incassavano lire 30,187,295, oltre le spese militari di 
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lire 13,346,450 ) (Caxrt, L'abate Parini e la Lombardia nel 
secolo passato, p. 267). Questo era straziarsi il seno, essendo la 
maggior parte dei grandi proprietari o indifferenti o fedeli 
al governo. Il commercio veniva separatamente gravato da 
un prestito di 3 milioni. Il tributo degli ebrei e luterani 
non pagato da tre anni, veniva chiesto. 

In 8 mesi gli austriaci consumavano 30 milioni di grascie 
e foraggi, in gran parte non pagati, per cui il frumento ed 
#l riso salivano a lire 86 al sacco, il grano turco a lire 45, 
La Congregazione provinciale di Pavia scriveva a Vienna 
sulle requisizioni « il loro metodo divora in un anno ciò che 
può bastare al mantenimento dell’armata per quattro, con- 
suma la riproduzione dei fondi per dieci anni, rovina l’ar- 
mata e la disperde, semina in tutti i rami dell’amministra- 
zione discordie, arbitrii, disordini ». S'ingiuriavano è si ba- 
stonavano gli amministratori ed i sindaci delle comunità, 
perchè non esegnivano l'impossibile, si esigevano giornalmente 
somme incalcolabili di denaro a titolo di spese di esecuzione 
militare, si rilasciavano buoni derisorii in tedesco, in russo 
« i carri del Bresciano si mandavano senza foraggi e senza 
denaro fino a Torino e quelli del Torinese fino a Verona con 
rovina sicura dell’agricoltore e delle bestie; il fieno si requi- 
siva nelle valli del Ticino dove non vi ha che riso, la legna 
sul Lodigiano, dove non vi ha che prati » (Cusani, v, p. 283 
e seg.). Cocastelli ad uno dei campagnuoli rispondeva « agli 
atti » come si dice che Souvarow rispondesse alle lagnanze 
« inezie — cantate un Tedeum, e tutto è finito ». 

Un decreto imperiale 11 agosto dichiarava « nullo ed in- 
truso il governo della sedicente Repubblica Cisalpina » che 
pur l’Austria aveva riconoscinto a Loeben e a Campoformio. 
Venivano licenziati dai tribunali e dagli uffici tutti coloro 
che avevano ginrato alla repubblica meno i pretori e i can- 
cellieri dei Comuni. Un altro decreto 29 agosto ristabiliva 
le giurisdizioni feudali — la leva veniva mantenata. 

Nel settembre era posto il sequestro sui beni del duca 
Serbelloni, del conte Francesco Melzi, del marchese Francesco 
Visconti, del conte Gaetano Porro, di don Alberto Allemagna, 
del dott. Moscati, degli avvocati Sommariva, Sopransi e Piol- 
tini, del ragioniere Carlo Nicoli, del prevosto Lattuada. 

Salla fine dell’anno, le poesie, gl'inneggiamenti, le lauda- 
torie al clementissimo sovrano cominciavano a diradarsi — 
segno manifesto che il malcontento pubblico saliva prima che 
Bonaparte sfolgorasse sulle Alpi. Perfino il clero che nei primi 
tempi aveva preso con calore le parti dell'Austria, non ot- 
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tenendo la promessa restituzione dei beni di alcune corpora- 
zioni e capitoli, non ottenendo neppure le pensioni arretrate, 
mormorava. 

Sulla fine del marzo 1800 veniva arrestato il veneziano 
Francesco Apostoli; oltre a 150 detenuti erano nelle carceri, 
arrivati dall'Emilia, dal Parmigiano. Una Commissione -stra- 
ordinaria composta dai consiglieri Pizzoli, Valsecchi, Baz- 
zetta e Guaita, presidente Cocastelli doveva giudicare i rei di 
lesa maestà. In aprile, sciolta la Commissione, i prevenuti 
circa 800 (De Casrro, Milano e la Repubblica Cisalpina) 
venivano trasportati nell'interno dell'Austria. Apostoli nelle 
Lettere Sirmiensi ne narrò i tormenti. Eranvi Moscati, Co- 
stabili-Containi, Caprara, Fenaroli, Luigi Lamberti, Para- 
disi, Rossi trasportati da Reggio con altri nove, carichi di 
catene, l'avvocato Reina, il padre Gregorio Fontana, il no- 
taio Zamperini, l’ex-oblato Vismara, Coddé, Fantoni, Ma- 
rocco, il marchese Malaspina, Righetti, Ticozzi, Zuccari, Fer- 
dinando Arrivabene di Mantova, spartiti fra il Sirmio e le 
Bocche di Cattaro, adoperati a rimorchiare le barche, a far 
lavori di terra o di cave, o nello scavo di un canale — a 
Mantova trovarono un tenente che adoperava il bastone sui 
prigionieri. 

Ma ormai i giorni erano contati, e prima di Marengo, il 
29 maggio Cocastelli lasciava Milano con altri 32 imputati 
di lesa maestà; affidata la città ad una Reggenza costituita 
dai conti Gola e Bolognini, dal nobile Porta, dall'avvocato 
Ruga, dai dottori Buzoli, Vedani e Sacchi. 

Un gran incubo veniva tolto a Milano — imperocchè que 
gli Austriaci che nell'aprile 1799 avevano visto baciate le 
code dei loro cavalli dalle dame di Crema e coperte di fiori 
le loro bandiere dalle dame di Milano in soli 13 mesi erano 
riusciti a divenire più odiosi dei francesi « dovendosi tutto 
dire fra noi, scriveva il conte Thugnt al conte Colloredo il 
24 febbraio 1801, non v'è ombra di dubbio che la nostra 
armata e gli nomini alla medesima addetti si sono in tal 
modo comportati in Italia, che mon c'è italiano il quale non 
preferirebbe il reggimento francese o quello della Cisalpina 
al preteso despotismo austriaco » (VIiveNnoT, Vertrawliche 
Briefe des Freiherrn von Thughut). 

L'Austria tratta dai rancori della reazione e dalle incer- 
tezze della lotta aveva sbagliato Ja via — se, giungendo 
dopo i francesi avesso ristabilito il suo antico regime senza 
vendette di parte, senza ferocie soldatesche, la sua memoria 
sarebbe rimasta il più grande ostacolo allo stabilimento dei 
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francesi in un paese che non credeva ancora di poter reg- 
gere solo — e nel giorno della crisi avrebbe potuto trovare 
in questo popolo stanco e nauseato delle prepotenze di co- 
storo efficaca cooperazione ; oltrepassando invece ogni misura, 
imitando e peggiorando tutte le brutture della occupazione 
francese essa rendeva possibile come un meno peggio quel 
regime già detestato e finiva col persuadere molti più ita- 
liani di prima della necessità del programma annunciato da 
Bonaparte nel suo ingresso a Milano: « Ny francesi, ny au- 
striaci n. 


CaprroLO V. 
La seconda Cisalpina. 


1. — Marengo. 


1. I fuorusciti italiani in Francia. — La maggioranza 
faggitiva del Direttorio Cisalpino composta da Marescalchi, 
Sopransi e dal valtellinese Franchi, stabilivasi a Chambéry, 
continuando a funzionar da governo, mantenendo le relazioni 
con le potenze amiche, continuando a nominare ufficiali, confer- 
mando gli inviati a Parigi, a Genova, in Olanda, tenendo adu- 
nanze quasi tatti i giorni, i di cui verbali vennero conservati 
dal segretario Canzoli, Bianchi d'Adda fungendo da ministro 
della guerra, tollerati dal Direttorio di Parigi, nella speranza 
che la fortuna mutasse, epperciò potessero ancora esser utili. 

Il governo francese, tutt'altro che in floride condizioni, pur 
assegnava 200,000 franchi per sussidi agli emigrati italiani 
nel mezzodì, molti dei quali trovavansi in miseria; Masche- 
roni, Monti partito più tardi da Milano, dove però non è vero 
che abbia cantato gli austro-russi, vivevano stentatamente 
« mettendo Monti în versi stupendi le accuse ele ire fra gli 
emigrati + Tordi, Signorelli languivano dimenticati ; Balabio 
di Milano profondeva le sue ricchezze a pro degli esuli. 

A Grenoble ed a Parigi fra quegli emigrati appartenenti a 
tutti i vecchi partiti, inaciditi dalle recenti sventure, il Diret- 
torio che aveva cooperato a fare odiare la Cisalpina, trovavasi în 
preda ai violenti attacchi di Savoldi, di Gianni, di Poggi, 
di Franzini di Mantova, di Pederzolli, Mozzini, Mariani, che 
passavano per demagoghi e lo accusavano di ladrerie, dando 
spettacolo di quel reciproco dilaniamento, quello scambio 
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di accuse che sempre sussegue ad ogni periodo agitato. Ser- 
belloni, Cometti, Alemagna, Labus difendevano il Direttorio; 
Dell'U, medico militare, tuonava contro esso a Grenoble — 
Salvador a Chambéry insultava Luosi e Marescalchi. 

In quell'incontro di profughi, appartenenti ad ogni provincia 
d’Italia, lombardi, veneti, emiliani, piemontesi, genovesi, tutti 
vittime del triennio, compromessi per aver aderito al regime 
democratico, i più avanzati che avevano vista l’Italia in balia 
di tutti i prepotenti, ammaestrati dall'esperienza, vinti dall’e- 
vidente utilità del proposito, concepivano e diffondevano, spin- 
gendo l'illusione fino a battere alle porte del Direttorio e del 
Corpo legislativo di Francia, essi primi, l’idea dell’unità della 
patria. 

2, I preparativi di Bonaparte. — Mentre l'Austria si ren- 
deva padrona della Lombardia, del Piemonte e dell’Italia Cen- 
trale e proponevasi, se non di annettersi stabilmente il Pie- 
monte, di allargare in ogni modo almeno il suo dominio colle 
Legazioni conquistate, col novarese e colla porzione dell’a- 
lessandrino di cui rimpiangeva da lungo tempo la cessione 
fatta nel secolo, mentre si credeva per sempre seppellita la 
fortuna di Francia così fieramente percossa nella incredibile 
serie di sconfitte a brevissimi intervalli, in un solo anno a 
Cassano, a Magnano, alla Trebbia, a Novi, a Fossano, vinti 
tra i migliori generali francesi Scherer e Moreau, Joubèrt uc- 
ciso, Championnet morto poco dopo a Nizza, Napoleone Bo- 
maparte sottrattosi il 9 ottobre 1799 all’esercito d'Egitto 
dopo eccitata l'immaginazione delle moltitudini cogli splen- 
dori delle vittorie e della fama orientali, sbarcava a Fréjus 
il 9 novembre, e dopo un solo mese, col colpo di stato del 
18 bramaio, rendevasi egli arbitro dei destini della Francia. 

Vedeva l’Austria al colmo dei snoi successi quello strano 
uomo divenir Primo Console e stringere intorno a sè tutti 
gl'impeti della rivoluzione che oramai egli aveva domato e 
dirigeva; pur rifiutava la pace offertale con la condizione della 
retrocessione della Lombardia e la promessa a Paolo I di 
Russia di rimettere la Casa di Savoia in trono — e già, l'a- 
stuto, lo toglieva con tale Insinga l’aiuto della Russia, 

Ei egli che aveva dato vigore al governo, egli prepara- 
vasi cautamente a disporre le sue rivincite, e imaginava un 
corpo di riserva a Dijon « un innocente campo di reclute n 
che non poteva ispirare serie inquietudini. 

Bonaparte non dimenticava gli italiani e li invitava a ri- 
prendere le armi. Teulié, infatti, sulla fine del 1799 orga» 
nizzava a Dijon e a Bourg-en-Bresse circa 6000 uomini cisal= 
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pini, brasile): veneti, liguri, napoletani, le reliquie dei vecchi 
corpi, gli avanzi di Arcole, della Trebbia, di Novi, in 6 bat- 
taglioni detti infernali, uno "di 600 tatto composto di ufficiali 
e sottufficiali comandato da Casetta, un reggimento di ussari, 
uno di cacciatori a cavallo e dragoni, mentre la brigata pie- 
montese di Colli con bandiera italiana faceva parte del corpo 
francese. Viani, Brunetti, Omodei, Segni erano con Lechi. 

3. Melas assedia Genova. — Melas sul finire dell'inverno 
continuava i suoi successi. Genova, sola in tutta Italia, di- 
fesa da Massena, faceva sventolare ancora bandiera francese 
— il piano austriaco era fatto — prender Genova, poi par 
Nizza penetrare in Provenza, chiamare alle armi tutti i rea- 
listi di Francia e marciare su Parigi. 

Infatti in aprile 1800 Soult a Gadibuona e a Savona, Sonchet 
a Voltaggio e alla Bocchetta, venivano ricacciati. Souchet, 
anzi, provvidenzialmente impedito di entrare in Genova con 
altri 12,000 nomini il cui mantenimento l'avrebbe fatta ar- 
rendere più presto, ritraevasi nel nizzardo limitandosi a di- 
fendere il ponte sul Varo — il confine prezioso che salvava 
i fianchi. Ott con 30,000 nomini chiudeva Massena con 12,000 
in Genova e lo assediava. Massena aveva le sue istruzioni « di- 
fendere Genova più a lungo possibile » e Massena le eseguiva 
da quel valente che era. Il 30 aprile respingeva un grosso 
assalto a Porta Romana — poi attaccava a sua volta anche 
egli inutilmente. 

Genova pativa la fame e la peste: i francesi ridotti ad 
8000 continuavano a difendersi — bisognava dar tempo a 
Bonaparte di eseguire i suoi movimenti — finalmente Mas- 
sena, ridotto agli estromi, riempiva di consolazione il cuore 
di Melas — cedeva Genova il 4 giugno 1800. 

Tl 4 giugno gli austriaci entravano trionfanti nell’ultimo 
baluardo dei francesi... ormai ogni ostacolo superato, l’Italia 
era tutta austriaca, e a Melas non rimaneva che invadere la 
Francia... allorchè una strana notizia arrivava a Genova — 
il 2 giugno 1800 Napoleone Bonaparte era entrato a Milano 
alla testa di un esercito. 

4. Il passaggio del Gran San Bernardo. — Si narra che 
Bonaparte sulla fine del 1799 provò un istante la tentazione di 
andare a mettersi alla testa dell’armata del Reno «la fron- 
tiera predominante » calcolando che sarebbe stato sotto le 
mura di Vienna prima che Melas fosse davanti a Nizza, ma 
fini col decidersi per l’Italia, il teatro delle sue prime glorie, 
sebbene per l'Italia fosse più difficile dar colpi decisivi in 
causa della via troppo lunga. 
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Però Bonnparta non si mogse ge non dopo che Moreau, pas- 
sato il Reno, aveva vinto a Stockasch i primi di maggio. 

Parti il 6 maggio col piano di piombare alle spalle degli 
austriaci — giunto il 13 a Losanna, provvide al passaggio 
delle Alpi per quattro punti — 4000 con Thurreau dal Cenisio 
a Susa per Torino, — 15,000 con Moncey dal Gottardo per 
la Lombardia — Chabran con 6000 pel piccolo San Bernardo 
per Ivrea, — egli pel Gran San Bernardo con 45,000 per il 
Piemonte — in tatto 70,000 uomini. 

L' Austria teneva in Italia nel 1800 120,000 nomini — 
75,000 in aprile sotto Genova — ma inconscia dell’attacco 
improvviso, dispersi. 

La marcia del Gran San Bernardo, non più tentata da 
Annibale în poi, cominciò la notte del 14 maggio — non vi 
furono serie difficoltà fuorchè pel trasporto dei cannoni. Era 
informato Bonaparte che sul piccolo San Bernardo, il quale 
sbocca nella stessa valle del Grande « l'artiglieria sarebbe 
passata con pochi spianamenti che potevano farsi dalle co- 
lonne în marcia? » (Cantù, Il principe Eugenio, v, p. 288). 
Si dovette rinunciare ai traini a ruote che erano stati co- 
strutti pei cannoni, e si si trovava in grande imbarazzo — 
finchè a Marmont serse l’ingegnoso pensiero di far scavare 
grandi tronchi di alberi in forma di astucci per i pezzi di 
artiglieria. Così impacchettati, un centinaio di soldati collo- 
cati in catena bastavano per trascinarli fino alla cima della 
montagna al suono delle musiche militari. Poi vi fu la di- 
scesa pericolosa, sopratutto pei cavalli — i cavalieri dove- 
vano andare a piedi, conducendo gli animali per le briglie. 
(Lawerev, Hist. de Napoléon, 1r, pag. 164). Poco mancò che 
l'impresa mancasse in causa del forte di Bard pur da tempo 
descritto da Saussure che dominava la strada e che comandato 
dal capitano Bernkopf con 380 soldati non cedette e si dovette 
oltrepassare di notte con grande prudenza, ponendo la paglia 
ai piedi dei cavalli. In cinque giorni la mareia, alla quale 
giovò un Pavetti di Romano Canavese, poi generale, fu 
compiuta, sboccando l’esercito in valle di Aosta. La legione 
italiana comandata da Giuseppe Lechi si volse a sinistra per 
Val della Scrivia a Varallo, sul Lago Maggiore, Arona e 
Lecco, poi a Bergamo e Brescia. Lannes prendeva d’assalto 
Ivrea, e il 26 respingeva. gli austriaci a. Chiusella, Il 26 l’e- 
sercito occupava Aosta e s'avanzava per Chivasso a Vercelli 
e il 1° giugno da Novara era sulla riva destra del Ticino. 

b. Bonaparte a Milano. — Il 2 giugno Bonaparte entrava 
in Milano attonita ed incerta... Ricevette con freddezza Cu- 
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stodi e pochi avanzati rimasti e parlò ai parroci. Ricordò 
loro la protezione di cui li aveva coperti altra volta, li as- 
sieurò che la loro religione era la sua, che essi erano i 
suoî più cari amici, che la religione cattolica doveva essere 
mantenuta « una società irreligiosa è un vascello senza bus- 
sola », dichiarò che era pronto a punire nel modo più rigo- 
roso e più chiaro, anche, occorrendo, colla pena di morte, 
chiunque recasse il menomo insalto alla comune religione, 0 
chi si permettesse il più leggiero oltraggio alle loro sacre 
persone. Promise la restituzione, almeno in parte, dei beni 
della Chiesa. Dal 18 brumaio in poi le sue idee sul modo di 
trattare il clero dovevano necessariamente essere modificate ; 
col 18 brumaio scendeva tutto un indirizzo diverso, più con- 
servatore, più rassicurante le timide coscienze che doveva gua- 
dagnare, 

Il 7 ristabiliva la guardia nazionale, il 9 alla reggenza 
sostituiva una municipalità, presieduta da Marliani, composta 
da Pensa, Squadrelli, Ruga, Minoia, Molinari, Birago, Alberto 
Litta, Aranco, Bianchi d'Adda, De-Lorenzi, Bolognini, Moz- 
zoni, Fontana, tutti nomini temperati. 

6. La buttaglia di Marengo. — Mentre Bonaparte trova- 
vasi a Milano, aveva fatta occupare Piacenza da Murat, il 
che toglieva a Melas ogni comunicazione con l'Alta Italia. 
Riuni a Stradella tutte le forze disponibili dopo aver coperto 
di truppe la linea di Torino e del Po, dal Lago Maggiore 
fino a Cremona; Melas che tentava giungere a Cremona mi. 
rando a Mantova volle provare di prendere la strada di Pia- 
cenza, — il 9 giugno fra Casteggio e Montebello urtava il 
corpo di Lannes che con soli 8000 uomini rigettava gli au- 
striaci più forti del doppio. Bonaparte rimaneva a Stradella 
il 10, 1’11 e il 12 giugno, osservando il nemico e cercando 
ove fosse; alla fine abbandonò quella forte posizione e si pose 
davanti Alessandria, a Marengo, dove non trovò gli austriaci, 
diresse su Novi la divisione Boudet affidandola a Desaix ar- 
rivato la vigilia. . 

Il 14 giugno, Melas, forte secondo alcuni di 31,000 uo- 
amini (23,000 fanti e 8100 cavalli), secondo altri di 43,000, 
‘assaliva i francesi per aprirsi un passaggio per Piacenza. 
Davanti a Marengo stava Victor, Lannes occupava il piano fra 
Marengo e Castel Ceriolo — verso dieci ore Marengo era presa 
dagli austriaci. Bonaparte arrivava con rinforzi cercando di 
trasportare l'azione più lontano, ma verso tre ore una parte 
dei francesi doveva ritirarsi per la strada verso S. Giuliano 
e Tortona, un'altra parte su Sale ed il Po. Alle tre Melas cre- 
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dette vinta la battaglia e spiccò i suoi corrieri a portare la 
lieta notizia, rientrò in Alessandria lasciando al capo di Stato 
Maggiore Zach di terminare la disfatta. 

Verso quell'ora Desaix dal tuonar del cannone sentita ne- 
cessaria la sua presenza, sospesa la marcia su Novi, sboccava 
nella pianura di Marengo colla sua divisione. Allora Marmont 
raccoglieva le artiglierie e falminava nella pianura la colonna 
che si avanzava comandata da Zach. Desaix gettava contro 
essa due mezze brigato e moriva; i francesi cedevano ancora 
terreno, quando Kellermann lanciava i suoi dragoni sul fianco 
della colonna, ed era la carica decisiva. I 6000 austriaci se- 
perati dal resto dell’armata abbassavano le armi — la scena 
mutava, i francesi riprendevano l'offensiva, gli austriaci sor- 
presi indietreggiavano e si sbandavano — al passaggio dei 
ponti la ritirata diveniva disfatta. 

Questa del Lanfrey è la più recente e la più fedele nar- 
razione della celebre battaglia di Marengo che servi a fissare 
per 14 anni i destini d'Italia e che costò 7000 vite a ciascuna 
delle parti. 

L'indomani Melas firmava l’armistizio, poi rifiutato dall'Im- 
peratore, ma frattanto eseguito, in forza del quale l'armata 
austriaca doveva ritirarsi al di là del Mincio e restituiva 
Genova alla Francia. 


R. — La risurrezione della Cisalpina. 


1. Bonaparte crea il governo. — Bonaparte rientrava in 
Milano il 16 giugno 1800, e questa volta giunto col nuova 
alloro della vittoria di Marengo veniva accolto calorosamente. 
Gli austriaci avevano nei tredici mesi depredato come i fran- 
cesi, ma avevano ristabilito l'antico regime col patriziato, 
coi fidecomessi, con la durezza tedesca. Bonaparte aveva abolito 
i privilegi, instaurata la libertà civile, se non la politica — 
creata una specie d’indipendenza; — per non preferirlo agli 
austriaci bisognava essere în balia di pregiudizi inveterati o 
trovarsi offesi negli interessi. 

Con decreto 17 giugno egli ristabiliva infatti la Cisalpina 
e lo stesso giorno, trascurando intieramente il Direttorio 
fuggito della prima Repubblica, che s'era creduto qualche 
cosa a Chambéry durante l'emigrazione, nominava una Com- 
missione straordinaria di governo di 9 membri. Melzi, Al- 
dini, Sommariva, Paradisi, Ruga, Arauco, Visconti, Bargnani 
ed una Consulta straordinaria legislativa di 50 membri per 
redigere le nuove leggi, presieluta dal Pétiet già ministro 
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della guerra in Francia, ed ora ministro della Francia a 
Milano « soldato probo e tranquillo » avverte il Bonfadini, e 
della quale facevano parto Moscati, il padre Fontana, Ma- 
scheroni, gli avvocati Marocco e Marliani, l’arciprete del 
Duomo Carlo Opizzoni « tipo ‘di eleganza ed affabilità, destro 
politico quanto splendido prelato » (De Castro e la Repub- 
blica Cisalpina), Calderara, Caprara, Giovio, Longo, Lam- 
berti, Luosi, Isimbardi, Serbelloni, Cicognara, Testi, Mare- 
scalchi, Allemagna, Vicini, Bovara, monsignor Bertieri ve- 
scovo di Pavia, tutti fra i temperati aderenti alla Francia, 
@ fra gli avanzati, l'avvocato Reina, il medico Crespi, il ve- 
neto Zorzi, i preti Macchi e Mattia, il fabbricatore d’organi 
Elli, poi Paolo Greppi, Isnardi, Giovio, Dal Verme, Mancini, 
Lamberti, Somaglia, Carissimi, Brunetti e qualche altro. 

Indi pose una tassa di 2 milioni sugli impiegati dell’Au- 
stria e sui di lei partigiani, assegnati in gratificazioni, un 
mese di soldo all’esercito. Fra i tassati comprendevansi molti 
ricchi — Rosales, Bolza, Calehi, Della Porta, Giovio, Ode. 
scalchi, Passalacqua, De Capitani, Binaghi, Alemagna, Arri- 
goni, Viani, Salazar, Brivio, Arconati, Pezzoli, Scaccabarozzi, 
Bressi, Martignoni, Secco Comneno, Fagnani, Anguissola, 
Piola, Sormani, Bolognini, Pallavicini, Trotti, Arese-Lucini. 

Bonaparte in questa sua nuova maniera, mentre racco- 
mandava si armassero, prometteva una sistemazione sulle basi 
fisse « della religione, dell’eguaglianza e del buon ordine ». 
Il 18 giugno scriveva ai consoli « checchè siano per dirne 
gli atei di Parigi intervenni al Tedeum nel Duomo di: Mi- 
lano » come il 22 novembre a Talleyrani « si rispettino i 
preti; è l’anico modo di vivere in paco coi campagnuoli in 
Italia ». L'amico della libertà italiana, il primo giornale 
uscito dopo il ritorno dei francesi patrocinava « l'oblio del 
passato, l'obbedienza alle leggi, il rispetto di tutte le opi- 
nioni ». 

L'Università di Pavia fu subito aperta, nominati a pro- 
fessori Lorenzo Mascheroni, il padre Gregorio Fontana, Ales- 
sandro Volta, che poi andava a Parigi per far conoscere la 
pila ed ebbe onori e compensi e lesso all'istituto presente 
Bonaparte, Antonio Scarpa, Pietro Moscati, Tommaso Nanî, 
Vincenzo Monti, uomini degni dell'ufficio. 

Regolava il 29 giugno i rapporti del generale in capo 
Massena dell'esercito francese in Italia, decretava la demo- 
lizione del Castello di Milano, poi avendo così rapidamente 
LET ai bisogni più urgenti, tornava a Parigi, seguito 
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Sommariva diveniva presidente della Commissione esecutiva. 

2. L'opera del governo. — Il 4 luglio 1800 la Consulta 
si raccoglieva per la prima volta presieduta da Pétiet, che 
pronunciava un discorso assennato e cortese. 

Per provvedere alle difficoltà finanziarie la Consulta met- 
teva una sovrimposta di denari otto per ogni scudo d'estimo 
e poco dopo una seconda d'altri venti pagabili in tre rate, 
cosicchè la fondiaria saliva all'enorme cifra di 108 denari 
per scudo. Decretava inoltre un prestito forzato di 8 milioni 

. fra i più ricchi nei dipartimenti, 

Alcuni preti e alcuni patrizi venivano arrestati. 

Erano dichiarati nulli gli editti emanati durante l'occupa- 
zione austriaca, rimesse in vigore le leggi della Cisalpina, 
tranne quelle di finanza e di culto. 

Bonaparte con decreto 7 settembre allargava i confini della 
Repubblica portandola alla Sesia assegnandole il Novarese, il 
Vigevanasco e la Lomellina. Ciò che l’Austria aveva vagheg- 
giato da tanti anni egli eseguiva con un tratto di penna 
come una specie di compenso per le Romagne rimaste al Pon- 
tefice. La Cisalpina aveva 5 milioni di abitanti, 70 in 80 
milioni di entrata. Il 13 settembre l’esercito veniva fissato 
in 13,900 uomini. 

Il 24 settembre la Commissione governativa di 9 venne 
da Pétiet per ordine del primo console ridotta a 3. Crede il 
Zanolini che ciò sia avvenuto, perchè essendosi Aldini op- 
posto nella Commissione di governo ai nuovi pesi che si vo- 
levano imporre per la continuazione della guerra, e avendo 
suggerito che piuttosto si dimettessero, Melzi aveva eccepito 
che il ritirarsi potrebbe compromettere la Repubblica, il che 
aveva provocato una langa ed aspra discussione « da cui ebbe 
origine la malavoglia di Melzi verso Aldini n e come mezzo 
termine venne creato il Comitato di tre, ma Bonfadini giu 
stamente obbietta, che nel 1800 Melzi era ancora a Sara- 
gozza, non essendo ritornato a Parigi che nel marzo 1801, 
per cui nessuna discussione poteva allora avvenire tra lui ed 
Aldini. 

I tre rimasti al governo furono l'accorto Giambattista Som- 
mariva, antico segretario generale del Direttorio nel Triennio, 
l'avvocato Sigismondo Ruga e Francesco Visconti Aimi, già 
membro del Direttorio e ministro a Parigi. 

Fa questo il Direttorio che sollevò le maggiori accuse e le im- 
precazioni di Foscolo e di Monti. Imperocchè non solo la condi- 
zione di vassallaggio della Cisalpina rendeva impossibile al go- 
verno qualsiasi indirizzo indipendente, non solo bisognava conti- 
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nuare a pagare i liberatori — era il tempo in cni Massena par- 
‘tendo da Milano si faceva dare 300,000 lire « per spese di viag- 
gio » — ma personalmente due dei direttori vennero ritenuti ca- 
paci di peculato — il Sommariva, che dicono uscito da una 
‘bottega di barbiere, sebbene si facesse credere della nobile 
stirpe di Pavia, poi avvocato a Milano, cacciatosi in mezzo 
alle agitazioni del trionnio, in questa seconda Cisalpina certo 
divenne ricchissimo, cosicchè poi comprò la magnifica villa 
Clerici sul Lago di Como e la abbelli di capi d'arte. Melzi, 
presidente della repubblica italiana non esitava a qualificarlo 
in un documento ufficiale « sublime birbante ». Fu ritenuto 
cupido ed astuto. Cusani lo dice più leguleio che avvocato. 
Lo stesso avvocato Ruga non andò esente, secondo Bonfadini, 
dal sospetto di aver abusato dei mezzi di governo; il solo 
Visconti venne ritenuto uomo debole ma onesto. E Visconti 
© Ruga avevano belle mogli corteggiate da generali francesi. 

Nominato il nuovo Comitato, i cessanti Melzi, Aldini, Pa- 
radisi, Arauco, Birago, Bargnani ebbero pensione di 15,000 
lire, Ti rimasti onorario di 35,000. 

A fianco del Comitato, Bonaparte nominava invece una Com- 
missione di governo costituita da Paradisi, Aldini, Bargnani 
e Melzi il quale non accettò. 

Il triumvirato nominava a ministri con 20,000 lire di sti- 
pendio per la guerra Bianchi d'Adda, milanese, già ufficiale 
al servizio austriaco, all’interno Pancaldi, milanese, dottore 
in legge e volontario riella Legione Cisalpina « uno dei mi- 
gliori, dice il Cusani, che figurarono in quell’epoca » alla 
polizia Smancini « che disimpegnava l’ufficio con lode », alle 
finanza Ambrogio Soldini, milanese, « impiegato di carriera n 
non pari al difficile compito. segretario generade Canzoli con 
32,000 lire di stipendio, già assistente del Direttorio Cisal- 
pino in Chambéry. 

3. Breve campagna. — Prima che Vaubois cedesse la Val- 
letta di Malta agli inglesi, il 5 settembre, Paolo I per rista- 
bilire la buona armonia colla Francia, chiedeva: la restituzione 
di Malta, il ristabilimento del Re di Sardegna, la garanzia 
dell’integrità degli Stati del Re di Napoli. Ma il Piemonte 
piaceva troppo alla Francia, © percjò in quel continuo alternar 
di progetti secondo le vicende della guerra ed il movimento 
degli alleati, si pensò a dar la Lombardia al Re di Sardegna 
per tenersi il Piemonte. Ma non riuscirono le due principali 
potenze Austria e Francia ad intendersi sulle condizioni della 
pace, epperciò in novembre le ostilità si riprendevano, Bona- 
parte mandava a Brune che sostituiva Massena, rinforzi con 
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Macdonald, che attraversava lo Spluga in dicembre con marcia 
più difficile e più penosa di quella tanto decantata del San Ber- 
nardo, arrivando per la Valtellina e pel Tonale per sentieri sco- 
scesi alla sinistra dell'esercito d'Italia, e trovando a Rocca 
d’Anfo la legione italiana coi generali Angelo Lechi, capo di 
stato maggiore, Tenlié e Severoli, le due prime mezze brigate 
di fanteria con Peyri ed Orsatelli, un battaglione di fanti leg- 
gieri con Girard, due squadroni del 1° reggimento ussari con 
Viani, uno squadrone di cacciatori a cavallo con Caracciolo, 
legione che poi combatteva nel Trentino occupando Storo, Con- 
dino e Trento. Brune disponeva di 100,000 uomini contro 
Bellegarde che ne aveva 90,000, e il 15 dicombre pel. pas- 
saggio del Mincio dava un aspro combattimento al nemico, 
respingendolo, perdendo le dne parti 10,000 nomini. Fu il 
14 gennaio 1801 che Pino con la nuova legione Cisalpina — 
ormai in Italia cominciava il gusto delle armi, e gli ufficiali 
trovavano anche troppe occasioni per farsi un nome ed una 
carriera — le brigate Triulzi e Jullien, il 2° reggimento 
ussari con Balabio, il battaglione degli ufficiali con Casella 
e due Compagnie d'artiglieria — rompeva Dumas a Siena coi 
napoletani e gl’insorgenti toscani. Ma la vittoria di Moreau 
ad Hohenlinden il 3 dicembre aveva resa necessaria la pace 
all'Austria, e il 16 gennaio 1801 Brune firmava a Treviso 
una tregua che lasciava Mantova agli austriaci, ciò che Bo- 
naparte rifiutò. 

Il 9 febbraio veniva firmata la pace di Luneville, che ri- 
conosceva la Repubblica Cisalpina con Mantova — accordava 
al Grandnea di Toscana ed al Duca di Modena alcuni paesi 
tedeschi — l’Austria obbligandosi a rilasciare i prigionieri 
politici. Al Duca di Parma alla quale aveva pensato Melzi 
per la Cisalpina concedevasi la Toscana. 

4. La Repubblica vassalla. — In onore della pace di Lu- 
neville si demolivano le fortificazioni esterne del Castello a 
Milano, e Antolini elaborava il progetto pel Foro Bonaparte. 

I liberati dall'Austria, che nelle prigioni austriache ave- 
yano mantenuto fede nei destini d’Italia e avevano cantato 
il ritornello della canzone La Giroletta în gran voga nel 
Triennio: 

L'è bianca, rossa e verde, 

La forma tre color, 
venivano festeggiati nel ritorno in aprile 1801 per ogni città 
del regno. Feste e spettacoli avevano luogo nella Cisalpina ri- 
sorta, senza le esagerazioni del Triennio, notandosi pel ritorno 
dei prigionieri una maggiore spontaneità, uno slancio sincero. 
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In questo periodo voniva ripristinato tutto quanto riferi. 
vasi al culto come nel 1796, e le leggi del Triennio sulle 
elezioni popolari dei parroci, abolite le commende e le abbazie 
rimaste: usciva il nuovo regolamento giudiziario, si affran- 
cavano i livelli, meno quelli degli istituti di beneficenza. 

Nella primavera Teulié nominato ministro della guerra, 
aveva incarico di ordinare e disciplinare i soldati che vera- 
mente s'erano battuti in ogni occasione a dovere, sebbene 
tutti quei volontari prepotenti e rissosi venissero da classi 
sociali bisognose. Teulié attendeva a riordinare 22,000 cisal- 
pini e 6000 polacchi, fino allora l’esercito componendosi di 
guardie nazionali mobili e di gente collettizia in tutto 9070 
uomini, 2666 polacchi; istituiva la gendarmeria; proponeva 
il metodo della coserizione ; iniziava la istituzione di case per 
veterani ed invalidi e ‘per orfani militari — ma dopo tre mesi 
rinunciava per l'impossibilità di contrastare cogli appaltatori 
protetti « per turpe connivenza » dal triumviro Sommariva. 

La Consulta decretava la coscrizione, accordava armi spe- 
ciali e maggior paga ai soldati più valorosi, sfrattava per 
desiderio di Bonaparte gli emigrati napoletani e romani, 
tentava ridurre uniformi i pesi e le misure. Per una grande 
innondazione in Lombardia, assegnava 6 milioni di lire mi- 
lanesi per riparare ai danni. 

Ma ad onta di tutto, ad onta che il trattato di Luneville 
assicurasse la indipendenza della Cisalpina e le aggregasse 
la parte della provincia di Verona al di qua dell'Adige, ad 
onta della maggior temperanza degli avanzati che non ve- 
devano possibilità di prossimo trionfo alle loro idee demo» 
eratiche con le nuove tendenze del vero padrone, il Primo 
Console, ad onta che i personaggi principali della repubblica, 
Melzi, Aldini, Serbelloni, Miniscalchi dovessero ispirare fi- 
ducia, un grave malessere continuava a regnare in questo stato 
sempre suddito. Continuavano le vessazioni ai patrizi per al- 
loggi militari e tasse arbitrarie; i farti moltiplicavano nelle 
città e nelle campagne; malviventi ed assassini venivano con- 
dannati in abbondanza; sommosse scoppiavano pel caro dei 
viveri a Novara e a Bologna, a Modena, a Breno, in Milano 
stessa ; ufficiali francesi alla spicciolata venivano colpiti; 
ciurmaglia di popolani fuorusciti e disertori col nome di mon: 
tenegrini braveggiava la notte per le vie di Milano con ap- 
parenza di reazione, per cui ne venivano arrestati più di 50. 
La guardia nazionale mostravasi discorde, comandata dal 
generale Demeester e servita da supplenti detti croati (Cu- 
SANI, YI, p, 1, 39); si era rifiutata d'intervenire alle cerimonie 
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in cui apparissero preti, per cui Bonaparte diceva a Mare- 
scalchi: « Le peuple ne doit se méler que de faire des sou- 
liers n. Gli avanzati invece si raccoglievano al teatro Pa- 
triottico e spesso uscivano in dimostrazioni contro il Governo. 

Ma più di tutto gravava sul paese la eterna difficoltà fi- 
nanziaria. Murat e Pétiet volevano 4,466,177 lire, ridotte 
poi per convenzione a 700,000 al mese pel mantenimento 
dell'esercito francese, senza tener conto delle requisizioni delle 
biade e dei cavalli. Il frumento era salito a 160 lire la soma, 
a 150 il grano turco. Per vendere i residui beni nazionali 
si imposero ai più ricchi azioni; gli azionisti si unirono per 
trovar danaro con prestiti o rivendite. Si tentò una lotteria 
forzata per 10 milioni, che si dovette abbandonare e si so- 
stitnì con un prestito forzoso sui beni nazionali per frazioni 
di 10,000 lire sui più ricchi. Vennero tassati 150,000 Lire i 
conti Lita ed Archinti, gli eredi Greppi e Mellerio, 120,000 
Pezzoli ed il marchese Triulzi. Otto milioni sul commercio 
e sul capitale si erano imposti in via di prestito sussidiario, 
responsabili i sei maggiori estimati d’ogni dipartimento a 
scosso 6 non scosso, salva ad essi la rivalsa sugli altri con- 
tribuenti. Si era posta una sovraimposta di 8 denari per ogni 
scendo d’estimo da pagarsi alla fine di novembre, ed altri 6 
da anticiparsi nel dicembre sulla prima rata del 1802. Som- 
mariva veniva accusato di dirigere l’agiotaggio che si formò 
sull'acquisto dei beni nazionali e sui buoni che il Governo ri- 
ceveva in parte del pagamento, e che i francesi rilasciavano 
per somministrazioni. 

Fu a quei giorni, constata il Cusani, che gastaldi, affit- 
tuali delle soppresse corporazioni religiose, banchieri, sensali, 
comprarono a vil prezzo vasti conventi e monasteri, ridu- 
cendoli a case, ville sontuose e latifondi, « così d'un colpo 
divenuti grandi proprietari formarono il nucleo della ricca 
borghesia dapprima non esistente come classe sociale ». 

Quando Bonaparte ordinò, in giugno 1801, che si organiz- 
zassero le truppe « otto mezze brigate compresa una di po- 
lacchi, un reggimento di cacciatori a cavallo e due di dra- 
goni, uno di artiglieria a piedi e due battaglioni di zappa- 
tori con 12 0 14 generali basteranno pel momento » — la 
Commissione governativa e i triumviri riunitisi verificarono 
che i francesi erano 50,240 e i cisalpini 21,60) — e co- 
stavano 72 milioni — 16 l’amministrazione — con uno sbi- 
lancio di 30 milioni. 

Decisero di mandar Aldini a Parigi, Serbelloni come aiuto. 
A Marescalchi fu cresciuto lo stipendo da 41,600 a 82,000 lire 
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più 1500 luigi per le spese di circostanza. Ottennero udienza 
e la riduzione dei francesi a 30,000 a misura che la truppa 
cisalpina fosse ordinata. 

Questo ottennero, ma nessuna diminuzione nel contributo 
fissato. Poichè la Lombardia era ricca, pagasse. Invano Al- 
dini, Serbelloni, Melzi facevano notare che l’estimo dello Stato 
era di 157 milioni di scudi, colla rendita di 21,800,000 lire, 
pari a 179 milioni di lire milanesi, epperciò la fondiaria non 
avrebbe dovuto eccedere 64 milioni di lire milanesi, pari & 
48 milioni di franchi, e che in due soli mesi del 1800, luglio 
ed agosto, eransi pagati 18 milioni, mentre l’Austria in tutto 
un anno soleva trarne 18. Il Governo scriveva a Greppi e 
Marescalchi, che non avendo più le Romagne erano diminuiti 
di 2 milioni i redditi, che diveniva impossibile continuare il 
pagamento di due milioni al mese, che ad onta di ciò in soli 
due mesi si calcolavano le requisizioni in 30 milioni. 

I generali francesi seguitavano prepotenti. Marescalchi seri. 
veva a Tallegrand il 10 nevoso, a. rx: «ii generale Varrin 
ha imposto nel dipartimento del basso Po una requisizione di 
500 paia di stivali, 6 mila camicie, 6 mila paia di scarpe, 
6 mila cappelli, oltre l’approvigionamento per 8 mila uomini 
anticipato per 18 giorni, quando la forza da lui comandata ‘ 
non ascende alla. metà. Lacerò in faccia al presidente del- 
l'amministrazione la convenzione per la fornitura tra i due 
Governi. Ha ordinato un prestito forzato di 250,000 franchi, 
non ostante che per l'estrema miseria © l'inopia universale 
non potesse ottenere il suo effetto. Vanno in giro drappelli 
di militi per la campagna commettendo concussioni, esigendo 
contribuzioni rilevanti in' denaro. Pel pranzo del generale 
Varrin la municipalità deve pagare 449 lire al giorno, e per 
quello del generale Freseine 280, e ciò essendo venuti ad 
una transazione ». 

Bisognava un esercito forte — ma non v'era modo di dare 
pace e stabilità e imposte ragionevoli in rapporto ai tempi. 
A Novara ed a Brescia scoppiavano disordini per le tasse 
— £ Brescia veniva cacciato il commissario Oliva, a Novara 
veniva imposta la multa di 120,000 franchi in 24 ore. A 
Forlì un tumulto uccideva 3 persone e ne feriva 20 alla no- 
tizia dell’avvicinarsi dei francesi, 

Il Comitato di governo perdeva ogni giorno autorità. Bo- 
maparte scriveva « laggiù le cose vanno molto male, non si 
commettono che bestialità, si ruba a precipizio e non avete 
fatto che sciocchezze n; oppure diceva ad Aldini: « quella 
è gente nata in uno stato mediocre, che si è messa în testa 
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di fare una gran fortuna profittando del suo posto. Scrivete 
loro che io conosco bene tutte le loro bricconate e che creerò 
una commissione per esamimarle » (Aldini al ministro Pan- 
caldi, 12 agosto 1801). 

Molti avevano avuto beni nazionali senza sborsare il prezzo 
— altri non vi avevano titolo — all'appalto delle imposte con- 
correvano gl'impiegati governativi — si erano pagate indebita- 
mente somme come 6 milioni all’erario francese per proiettili 
mai consegnati — si traseurava la riscossione delle imposte. 

5. I preparativi pei Comizi di Lione. — 1 cisalpini rac- 
comandavansi ad ogni santo: si mandavano a Bonaparte oltre 
ad Aldini e Serbelloni, Melzi, Greppi e Marescalchi che sten- 
tarono ad ottenere udienza aiutati da Vincenzo Dandolo, il 
quale aveva maggior apertura di tutti. Si regalava. una scia- 
bola su disegno di Appiani a Berthier ministro della guerra, 
un quadro di Luini a Talleyrand, altri doni a Giuseppina ed a 
Giuseppe, pure Marescalchi scriveva: « Vari erano anche in 
Italia gli umori, gli interessi, le opinioni, le abitudini; vene- 
ziani, modenesi, milanesi, bolognesi non concorrevano nel 
medesimo desiderio, nè la medesima cosa volevano ». Bona- 
-parte di cui Marescalchi diceva « in tutto il mondo non ab- 
biamo per noi che questo uomo » asseriva non aver mai tro- 
vato così insuperabile ostacolo e di tante cose fatte in sua 
vita nessuna mai essergli riuscita più ardua come l’ordinare 
uno Statuto confacente ai bisogni della Lombardia — della 
Lombardia non dell’Italia, imperocchè Bonaparte nel 1801 non 
voleva. l’Italia. Infatti dopo la pace di Luneville non solo non 
pensò a formare un fascio del Piemonte, Genova, Parma e 
Toscana che aveva disponibili, ma morto Paolo I, unì il Pie- 
monte alla Francia. Ogni illusione, ogni speranza degli italiani 
di assurgere per opera sua a nazione, dovevano perciò cadere. 
Egli si limitava a tenere in piedi la Cisalpina, la quale senza 
di lui non poteva vivere. 

Un uomo frattanto era salito alto nella stima di Bona- 
parte, Francesco Melzi, che gli si era rivelato intelligente, 
temperato, sincero. 

Ora Francesco Melzi considerava l'esistenza della Cisal- 
pina « come un mostro politico incompatibile colla felicità 
del paese e col sistema dell'Europa ». Egli non credendo al- 
lora possibile l'unità, che invano aveva raccomandato a Bo- 
naparte, vagheggiava dare all'Italia « una bilancia di Stati 
monarchici costituente tutta la parte che è tra le Alpi e 
l'Adige in un solo corpo e sotto un solo principe che for- 
merebbe la potenza intermediaria tra la Francia e l’Austria » 
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(Lettera al nipote Palafor del maggio 1801 da Parigi). 
Mentre Aldini instava per l'unione di tutti gli Stati italiani 
conquistati, Melzi pensava ad un principe di Casa di Spagna, 
per cui l'arciduca Ferdinando lo chiamava sensale di Casa 
di Spagna. Egli non credeva possibile neppur la federazione 
che Talleyrand suggeriva: « Colni che imagina una federa- 
zione sembra avere altamente compreso che le gare ed i dis- 
sidi che separano fino ad amsiguo i popoli d'Itali 
assopirsi si sono più vivamente ridestati ed inaspri 
agglomerazione della Cisalpina, a forza compiuta ». .. «so 
ripugnanti fra loro erano i popoli cisalpini usi a vivere se- 
gregati, più avversi ancora e riottosi sarebbero alle istitu- 
zioni repubblicane francesi, poichè un reggimento proclamato 
libero ed imposto dalle armi straniere è cosa strana ed as- 
surda » « fra noi la rivoluzione invece di irrompere spon- 
tanea ci fu importata, la gran maggioranza della nazione 
non se n'è mescolata, e le ripugnanze e i sospetti si sono in 
mille guise accresciuti, quindi la fusione non può essere nè 
accorta nè giusta, poichè hon si potrebbe impunemente effet- 
tuarla ». Giusto allora Genova tentava ogni raccomandazione 
per aver Parma per sè — tanto poco il sentimento della so- 
lidarietà appena concepito da poche menti, si era diffuso. 

In settembre Talleyrand aveva elaborato una Costituzione 
a nuova foggia francese, molto più ristretta di quella del 
Triennio. Tre collegi elettorali di proprietari, commercianti 
e dotti, avrebbero nominato una Commissione di censura di 
21 membri, una lontana imagine del futuro Senato napo- 
Isonico , la quale doveva nominare tutte le magistrature, 
una Consulta di Stato (il Consiglio di Stato francese) di 8 
membri incaricato di sopraintendere alla Costituzione, di de- 
liberare in casi straordinari, di ordinare l'arresto di ogni pe- 
ricolosa persona, di riselvere sopra i trattati, di nominare il 
presidente della Repubblica, uno di essi dovendo essere di 
diritto ministro degli esteri, inoltre un Consiglio legislativo 
di 10 membri muto come il Tribunato, cui appartenesse l'esame 
delle leggi proposte dal presidente, ed un Corpo legislativo 
di 75 cittadini che dovevano approvare o rigettare le leggi 
ad esso assoggettate da 5 oratori. Il progetto di costituzione 
inviato il 30 settembre alla Consulta di Milano, che doveva 
discuterlo segretamente, veniva tosto registrato. 

E poichè Melzi voleva un re, Talleyrand gli proponeva 
Giuseppe Bonaparte. Se non che Melzi spiegava le ragioni 
per cuni non credeva possibile Giuseppe — in tal caso egli 
preferiva il Primo Console, « fa mestieri che Bonaparte sia 
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nostro, solo nostro; fondatore di una nuova stirpe di re Lon- 
gobardi » e dimostrava gl’inconvenienti di averlo insieme 
capo in Francia ed in Italia. 

Così le cose s'incamminavano secondo voleva Bonaparte; 
non era ancora venuto il giorno per porsi in testa la corona 
di Alboino, ma poteva riuscire utile mostrare alla Francia il 
suo capo disputatole dall'Italia. 

Melzi ed i triumviri proponevano che Bonaparte facesse le 
prime elezioni, ed egli: « mi è impossibile non conoscendo 
personalmente il voto di tutte le classi della vostra Repub- 
blica. Adunatevi colla Consulta per trovar modo di tale 
‘unione », Il modo poichè si cercava doveva trovarsi. Bonaparte 
desiderava conoscere il voto di tutte le classi; se egli non 
poteva muoversi, si mmovessero le-classi; così i nuovi ordini 
parrebbero concordati. Epperciò il 12 novembre la Consulta 
decretava la convocazione di una Consulta straordinaria a Lione 
« per fissare le leggi organiche, per prevenire le dissensioni 
che potessero intralciare e disturbare l’attività della Costitu- 
zione per dare al primo console i lumi sulla nomina dei tre 
collegi elettorali n. 

Intal modo accennava a finire quella Cisalpina che gli uomini 
della Repubblica italiana e del regno, che vi avevano avuto 
gran parte, proclamarono coll’orazione di Ugo Foscolo, che 
par recava elogi a Sommariva e Ruga suoi deleganti, « gente 
di abbietta fortuna, di altere brame, codarda e invereconda, 
al comandar incapace, delle leggi impaziente, nei fastosi vizi 
del secolo corrotta e corrompitrice, mercadanti del proprio 
ingegno, delle mogli, delle sorelle e della fama, se pur fama 
avegsero, di tutte fazioni, di niuna patria, delle patrizie an- 
gariate famiglie patrocinatori venali, e quindi turcimanni 
delle occulte angherie dei regnanti, persecutori dei buoni, ma 
nè amici pure ai malvagi, tutto con la cabala, con lo servili 
colpe e con le speranze ingoiando, di matrone e di vergini 
incettatori, agevole scola alle regali amicizie, prodighi di de- 
maro quasi semenza in letame, orribile mistura di vizi di 
uomini e di vituperi, ed al secolo infamia ed alla terra che 
li sostiene, ma necessario strumento alle scelleraggini del go- 
verno e alla tirannide degl'invasori »; quella Repubblica che 
bandì il latino ed il greco dall'Università, ma che donò al 
pittore Appiani una terra del valore di lire 30,000 in te- 
stimonianza di ammirazione e di gratitudine (Cantù, Monti 
e l'età che fu sua, p. 74); quella Repubblica di cui Carlo 
Botta scrisse, ad onta di tutto il male che ne fu detto; « nel 
1800 dove si stava meno peggio era nella Cisalpina ». 
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CaritoLo VI. 
La Repubblica Italiana 


1. — I Comizi di Lione. 


1. Composizione della Consulta straordinaria, — Tanto 
grande riusciva il prestigio di Bonaparte, tanto scarsa la fiducia 
nelle proprie forze, tanto generale l'opinione che solo dal Primo 
Console potevasi sperare salute, che l'avvenimento di una Con- 
sulta straordinaria composta di centinaia di maggiorenti ci- 
salpini la quale doveva recarsi di pieno inverno a Lione per 
concordarsi con lui, non parve un'umiliazione ma anzi, avverte 
il Bonfadini, fu salutata come un evento fausto che avrebbe 
migliorato ed assicurato le condizioni della repubblica. 

Melzi stesso contava che, în tal modo compromesso, s°im- 
pegnerebbe il Primo Console alla difesa e prosperità dello Stato, 
Il Primo Console voleva dare un assetto alla repubblica : la 
Cisalpina era sua, impossibile non aderire. 

454 deputati vennero invitati a recarsi a Lione, è membri 
della Commissione di governo, 29 della Consulta legislativa, 
57 tra vescovi, vicari generali e parroci, 46 magistrati, 30 
tra professori di Università, dotti e letterati, 51 rappresen- 
tanti delle città, 49 della guardia nazionale, 30 dell'esercito, 
— 15 ufficiali per la fanteria, 9 per la cavalleria, 3 per l’ar- 
tiglieria, 3 per il genio, — 31 negozianti e 45 possidenti, 
vutti nominati dalla consulta legislativa, ciascuno fornito di 

500 per spese di viaggio. Oltre a Melzi, Aldini, Serbel- 
loni, Marescalchi, notavansi Visconti arcivescovo di Milano, 
Castiglioni, Montecuccoli, Opizzoni, Rangoni, Paradisi, Caprara, 
Aldovrandi, Giovio, Pallavicini, Moscati, Gambara, Lecchi, 
Borromeo y Triulzi, Belgiojoso, Mangili, Fantoni, Cagnoli, 
Oriani, Codronchi arcivescovo di Ravenna, Bertieri vescovo 
di Pavia, Bellisoni vescovo di Cesena, Dolfino vescovo di Ber- 
gamo, Cicognara, Brugnatelli, Valeriani, l'incisore Longhi, il 
pittore Bossi, Alessandro Volta, vale a dire rappresentanti” 
cospicui del patriziato, del clero, delle lettere, delle scienze, 
delle arti, del commercio. La memoria delle assemblee italiane, 
imperocchè tutta l’Italia superiore e l'Emilia vi si trovavano 
largamente rappresentate, era così lontana che una tale ri- 
surrezione di un popolo per secoli muto per mancanza d’in- 
terpreti che ne esprimessero le aspirazioni ed i voti, pervenne a 
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destare l’attenzione degli italiani. Non solo per incarico del 
governo Vincenzo Mouti commemorava l'evento con una poesia, 
e Andrea Appiani con una medaglia, e Ugo Foscolo con la 
sua gonfia rettorica Orazione che mandò stampata, imperoc- 
chè egli non fu ai comizi, ma gli occhi di tutta la nazione 
si rivolsero su questa accolta di eletti sebbene non usciti di. 
rettamente dalle sue viscere perchè nominati dal Governo, i 
quali dopo tanto davano l’imagine del popolo consultato. 

I rappresentanti si trovarono a Lione sulla fine del dicem- 
bre 1801, Un mese attesero l’arrivo del Primo Console: frat- 
tanto furono ricevuti da Talleyrand che li servi di succulenti 
pranzi; Galeazzo Serbelloni nella cui scarsa intelligenza era 
penetrato un raggio di alta ambizione — egli ricco patrizio, 
famigliare a Bonaparte, d'animo buono e generoso, perchè 
non sarebbe divenuto Presidente della Repubblica? egli il 
ritenuto autore del telegramma al Direttorio Cisalpino da Pa- 
rigi cho diceva « qui alcuni eredono che scoppierà la guerra, 
altri sostengono che sarà mantenuta la pace, io ho motivi 
per credere che nè gli uni nè gli altri sono bene informati r 
(Bonrapini, La Repubblica Cisalpina e il Primo Regno 
d'Italia), rivaleggiava con Talleyrand in splendidi banchetti 
nella speranza di trovare in fondo al bicchiere di Champagne 
degli invitati la sua candidatura, così che finì per la com- 
petenza che aveva nella cucina a farsi chiamare il cwoco. Una 
naturale tendenza di farsi notare e preferire negli alti posti 
dello Stato in quell’abbondanza di prossime nomine provocava 
movimenti ed intrighi. Sommariva aspirava a qualcosa di 
grosso, Guicciardi lasciava trapelare l'intenso desiderio del 
ministero dell'interno — Marescalchi « guardava ove Talley- 
rand accennasse în viso e il seguitava », Valdrighi negli 
Estratti del carteggio accenna alla ressa per aver nomine, 
alla preponderanza cui aspiravano i milanesi che volevano 
escludere gli altri da cui uscì l’accusa di olonismo; i deputati 
si annojavano, e brigavano ad assicurarsi appogi 4 quando 
Bonaparte sarà venuto ha da essere un molinello; Dio voglia 
che nessuno si urti mortalmente andando e venendo giù dalle 
scale » e ancora « si ripete e si sostiene che noi poco po- 
tremo fare e che tutto o moltissimo sia di già fatto ». 

2. I lavori. — Bonaparte arrivava li 2 gennaio con la 
costituzione in tasca approvata in ottobre dalla Consulta Ci- 
salpina. Erano con Ini Giuseppina e il figliastro Eugenio Bean- 
harnais. L'assemblea cominciava i lavori divisa in 5 sezioni, 
quanti erano gli antichi Governi, mirando Talleyrand all’as- 
senso di ciascun popolo alla riunione in uno Stato solo « 0 
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nerale per esprimere più liberamente opinioni, voti,’ risenti- 
menti », Melzi e Strigelli, uno presidente l’altro segretario per 
lo Stato di Milano, Aldini e Belmonte per le legazioni, Bar- 
gnani e Carissimi per le provincie formanti parte della Re- 
pubblica Veneta, Paradisi e Candrini pel Modenese, De-Ber- 
nardi e Guicciardi pel Novarese e la Valtellina. Cinque rap» 
presentanti di ogni divisione territoriale costituivano il bureau 
de délibération. La Consulta Cisalpina cambiava poi in decreti 
quelle deliberazioni, divisa essa pure în 5 sezioni. 

La Consulta discuase brevemente la costituzione, Bonaparte 
la ricevette parlando italiano, chiamava i presidenti delle se- 
zioni, esaminava la costituzione con essi, accettava alcune 
loro modificazioni secondarie, vi faceva di sua mano qualche 
cambiamento, domandava consiglio, emendava, approvava. 

Il clero aveva richiesto che la religione cattolica venisse 
proclamata la sola religione dello Stato, ma non l'aveva ot- 
tenuto. Tuttavia l'arcivescovo di Ravenna aveva dichiarato 
che accettava la costituzione come decisa, la quale realmente 
portava miglioramenti sensibili agli ecclesiastici sebbene mi- 
rasse a ridurli strumento del Governo. Quando la costituzione 
venne letta l’ultima volta in Consulta fa votata, meno il primo 
articolo, per acclamazione 

Una Commissione di notabili, uno per dipartimento, non aveva 
frattauto esitato a presentare al Primo Console una schietta 
rimostranza sulle condizioni in cni gemeva la Cisalpina : 

« Cittadino Primo Console ! La Commissione dei notabili tra- 
direbbe se stessa e la patria se in faccia al Primo Console della 
Repubblica Francese guardasse un reo silenzio sulle spaventose 
miserie della Cisalpina. Nel volgere dei diciotto mesi enorme 
è stato il carico delle imposizioni, barbaro non rare volte il 
modo di esigerle. Lo scutato salito a 100 denari, le antici- 
pazioni percette di mesi sei, i prestiti forzati, le tasse sul 
commercio, le esazioni 6 le imposizioni indirette ammontano 
a 188 milioni di lire milanesi. Saranno poi 200 milioni ed 
assai più se si calcolino i residui prezzi dei beni nazionali e 
le infinite requisizioni non compensate. Qual peso enorme per 
uno Stato già afflitto per antecedenti contribuzioni, avvolto 
quindi fra gli orrori ad un tempo stesso di innondazioni e di 
epizoozie, di carestia e di guerra. Alli sci maggiori estimati 
di ogni dipartimento si chiede l'immediato pagamento dello 
scutato arretrato, piombano ogni giorno esazioni forzate sui 
creduti più facoltosi, s'impiega la forza armata contro gli 
wni e gli altri che esausti di denaro offrono mobili e campi. 
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Al momento stesso in cui i notabili cisalpini passano per vo- 
stro invito le Alpi nevose, i soldati invadono le loro case av- 
volgendo i loro figli e le loro spose nella disperazione e nel 
pianto. Comune è poi l’angustia per la somministrazione degli 
alloggi militari, il ribrezzo per le non pagate pensioni , ad 
onta di apposite tasse, agli individui delle corporazioni sop- 
presse, il fremito infine per tanti impiegati senza patria, senza 
talenti, senza morale. Si cancelli la dura legge che percuote 
i sei maggiori estimati; si porti una fine a tante insoppor- 
tabili tasse ed esazioni, non si adoperi la mano militare a tur- 
bare gli asili domestici, a violare le proprietà. Voi Primo Con- 
sole, giusto qual siete, ristorate sollecito i nostri mali. Fedele 
interprete dei voti comuni, ve lo chiede l’ assemblea dei no- 
tabili della Cisalpina a cui siccome ad opera vostra voi stesso 
dovete preparare un fiorente Stato ». 

3. Le nomine. — Importante presentavasi la questione delle 
nomine. Esse secondo la costituzione dovevano venir fatte per 
la prima volta dal Primo Console sopra lista in doppio dell’as. 
semblea. 

L'assemblea di cui era presidente Marescalchi « per prov: 
vedervi con lui » nominava una Commissione di 30, composta 
da Aldini, Arici, Arrivabene, Bargnani, Bernardi, Bentivoglio, 
Borsieri, Caprara, Cicognara, Costabili, Codronchi, Fenaroli, 
Felici, Giovio, Gnicciardi, Gambara, Luosi, Lamberti, Longo, 
Melzi, Marescalchi, Opizzoni, Paradisi, Serbelloni, Smancini, 
Salina, Strocchi, Testi, Veriua. 

Ogni membro di ciascuna sezione votò in doppio le liste 
delle nomine. 

Il 3 piovoso (2 gennaio) nella Commissione dei trenta si 
discateva sul presidente. Cicognara nello Memorie pubblicate 
dal Bartoli nell'Archivio Veneto racconta che 12 si pronun- 
ciarono in massima per un presidente italiano: Cicognara, 
Melzi, Guicciardi, Costabili, Caprara, Testi, Vertua, Gi 
Bentivoglio, Lamberti, Smaneini, Felici. Ora se si consideri 
che Melzi nella corrispondenza di preparazione dei comizi aveva 
insistito presso Talleyrand perchè Bonaparte divenisse il Re 
dei Longobardi € certo trovavasi a Lione nelle segrete core, 
non pare naturale che Melzi fosse tra i 12 e che vi fosse 
Guicciardi pronto ad ogni cenno di Talleyrand ed altri pure 
dei nominati. 

Poi si disse che la Commissione venne quindi richiesta di 
preparare una dupla di italiani se ne credeva di capaci, di- 
versamente se gradiva un francese © qualo. Cicognara ag- 
giunge che posto in votazione se si doveva eleggere un pre- 
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sidente italiano, Melzi ebbe 25 voti, 4 furono schede nre 
1 per Bonaparte. Ma Cicognara dimentica che secondo la sua 
narrazione non si poteva procedere alla indicazione di un pre- 
sidente italiano, se poco prima 12 soli, minorità sn 30, eransi 
pronunciati per un italiano — gli altri, la maggioranza, ne- 
gando, lo avevano escluso. 

Cicognara prosegue affermando che la deputazione che por- 
tava questo risultato al Primo Console non fu ricevuta. Al- 
dini fece sapera che non piaceva la massima. Allora la Com- 
missione dopo fiera discussione decise di diferire la nomina 
ad altro tempo, ma Bonaparte non volle riconoscere neppure 
questo deliberato. Talleyrand ed Aldini dicevano che i 30 
dovevano nominare Bonaparte. I 12 rimasero fermi, ma Bo- 
naparte fu votato dagli altri « e fi fatto un solenne pasticcio 
di quel verbale per coonestarlo n e fa deciso che nessuno 
«ei dodici prendesse la parola, perchè inutile e pericoloso — 
strano silenzio da parte di chi avesse con tanta fermezza 
sostenuta la candidatura italiana di fronte alle evidenti con- 
trarietà di Bonaparte e Talleyrand. 

Certo molti avrebbero desiderato a presidente Melzi ed 
era corsa voce a Milano che fosse eletto, ed è possibile che 
qualcuno ne abbia espresso l'avviso — ma la narrazione di 
Cicognara non basta a stabilire chiaramente la storia del voto. 

La relazione alla Consulta della Commissione dei 30 sulla 
nomina del presidente, in data 24 gennaio, diceva « non es- 
sere facile trovare fra sui individui allora esistenti l’uomo 
superiore ai sistemi particolari e capace di condurre la massa 
lungi dalle antiche abitu onde ispirarle quello spirito ma- 
zionale che forma la base più solida delle repubbliche ». Di- 
ceva che erano ancora necessarie le truppe francesi. Conclu- 
deva col proporre Bonaparte per tutto quel tempo clie cre- 
deva necessario « a ridurre tutte le parti del nostro territorio 
‘all'unità dei principi ed a far riconoscere la Repubblica Ci- 
salpina da tutte le potenze d'Europa ». Bonaparte vi ag- 
giunse per suo conto il successore, di cui la relazione taceva. 

Il 5 piovoso (25 gennaio), narra Cicognara, all'Assemblea 
generale « un buon lodigiano » solo si oppose alla presi- 
denza di Bonaparte « e fu applaudito ». Lodigiani all'As- 
semblea sarebbero stati l'avvocato Bonzio, Michele Dossena, 
Giuseppe Leonardi, Pietro Vitali, Guido Visconti, Agostino 
Sassj il vescovo Berretta, il curato Giuseppe Oltrocchi. 

0. Vignati, storico di Lodi, assicurò a De-Castro (Milano e la 
SIR napoleonica — Appendice, p. 391), che quel lo- 
digiano fu l'avvocato Feliciano Terzi, uomo assai colto, allora 
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ancor giovane, e che poi fa il primo degli avvocati lodigiani 
e mori nel 1840 o 1845. Ma il sno nome non si trova nè 
nell'elenco pubblicato dal Melzi, nè nei riportati dal Cico 
gnara. In ogni modo la voce del lodigiano morì subito fra 
gli applausi che suscitarono Gherardi e Butorini, propugna- 
tori della candidatura Bonaparte. 

All’Assemblea ultima e solenne dell'indomani 26 gennaio 
1802, Bonaparte, dopo aver detto in cattivo italiano « non 
ho trovato fra voi alcuno che avesse un sufficiente diritto 
alla pubblica opinione, che fosse abbastanza indipendente dallo 
spirito di local e che avesse reso servigi bastevolmente 
grandi per confidarglielo n soggiungeva: « Voi non avete 
che leggi particolari ed avete bisogno di leggi generali, il 
vostro popolo non ha che costumi locali ed è necessario che 
aquisti costumi nazionali, voi finalmente non avete armate 
9 le potenze che potrebbero divenir vostre nemiche ne hanno 
di molto forti ». 

Mentre egli leggeva il titolo della Costituzione « Repub- 
blica Cisalpina » da più parti si gridò, « ed era un concerto 
fra i più fidi », dice Botta, « italiana, italiana (Moniteur, 
11 piovoso, a. x), e Bonaparte acconsenti. 

Ultimo parlò Prina, che raccomandò ordine nell’ammini- 
strazione delle imposte, sindacato alle spese, economie, prov- 
vedimenti per l’esercito nazionale. Bonaparte si ricordò a suo 
tempo di questo oratore, che entrava nelle sue idee. Ales- 
sandro Verri nello Vicende memorabili afferma che allor 
quando Bonaparte annunciò il nome di Melzi come vice. -pre- 
sidente, scoppiarono grida alte e frenetiche, applausi maggiori 
che al nome di lui, onde Bonaparte balenò negli occhi e 
l'aspetto di ufficiosa’ benevolenza tramutò in pallido e severo. 
Nessun contemporaneo accenna all'incidente, Botta non lo re- 
gistra. Alessandro Verri non era presente, e le Vicende me- 
morabili non sono una storia, ma uno sfogo retrivo. 

Bonaparte nominò a ministri Marescalchi agli esteri presso 
di sè a Parigi, dove perciò rimaneva la corrispondenza di- 
plomatica della Repubblica Italiana con l'Europa, Villa all’in 
terno, Triulzi alla guerra, Bovara al culto, Spanocchi gran 
giudice alla giustizia, segretario di Stato Guicciardi; a con- 
sultori di Stato Marescalchi, Serbelloni, Paradisi, Fenaroli, 
Costabili, Moscati, Caprara; al Consiglio legislativo Aldini, 
Bargnani, Villa, Birago, Guastavillani, Biumi, Testi, Isolani, 
Felici, Lambertenghi, Gallino, De-Bernardi, Giovio, Cicognara, 
Venèri; al Corpo legislativo Marliani, Salimbeni, Somaglia, 
Prina, Carissimi, Bertololio, Alemagna, Alb. Masini, Piazza, 
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Reina. Opizzoni, Smancini, Macchi Bartolomeo, Trivelli Igna- 
zio, Zorzi Francesco, Lupi, Boldrini, Brunetti, Gherardi, 
Elli, Lechi Giac., Strigelli, Traversa, Fontana Greg., Longo, 
Crespi, Pasta, Leonardi, Gambazocca, Scaccia, Vidoni, Sore- 
sina, Bentivoglio, Rangoni, Corner, Massari, Lamberti, Rossi 
Luigi, Peregalli, Odescalchi, Porro, Lambertenghi Luigi, 
Muggiasca, Arici, Martinengo, Pederzolli, Gambara, Lechi 
Gius., Tamassia Giov., Arrivabene Federico, Monga, Stampa 
Soncino Massimil’, Verri Carlo, Pedrazzini, Maestri, Astolfi, 
Taverna Gius., Busti, Candrini, Vaccari, Olivari, Salina, Va- 
leriani, Bologna, Fabbri, Dal Fiume, Monti Francesco, Strocchi, 
Belmonte, Galeppini, Martinelli, Caleppio, Vertua, Cedrelli, 
Mangili. Sommariva e Ruga di Milano vennero messi sol- 
tanto fra i membri dei collegi elettorali. Questa volta l’ele- 
mento avanzato, gli antichi giacobini, non trovarono più gra- 
zia. Nessuno quasi entrò negli alti posti. Bonaparte mirava 
a circondarsi di devoti e compiacenti. 

Carlo Botta giudicò la nomina di Bonaparte a presidente 
della Repubblica « esempio di tanta viltà, che non crede vi 
sia nelle storie atto più umile e vergognoso di quello ». Lan- 
frey più recentemente accusa i cisalpini di soverchia condi- 
scendenza per il Primo Console. Bonfadini invece ritiene 
quella nomina « degna dell'antica tradizione, dell’acume po- 
litico degli italiani ». Fatto è che se Melzi fosse stato pro- 
clamato presidente, non solo si sarebbe trovato scarso di quella 
autorità che occorre specialmente in Stato nuovo per rog- 
gere il governo e senza l’assenso efficace delle moltitudini 
ancora pressochè indifferenti, ma sovratutto la Rapubblica 
italiana, offendendo l'ambizione di Bonaparte sarebbe stata 
in qualunque maniera alla prima occasione sacrificata con un 
semplice deereto di annessione alla Francia come il Piemonte, 
aspirazione sempre latente a Parigi, amenochè non avesse 
preferito per vivere di gettarsi fra le braccia dell'Austria 
poco amante di repubbliche. Con Bonaparte se ne assicurava 
invece l’esistenza — si sperava di gettare così il primo germe 
— il punto di partenza di nuovi allargamenti — che ave- 
vano uno scopo finale, chiaro, nel nome, pieno di promesse, 
che la Repubblica aveva assunto. Gl’italiani infine strappati 
al lungo sonno dai colpi di fulmine delle battaglio francesi, 
non potevano ancora avere nè il sentimento di nazionalità, 
nè la coscienza delle proprie forze; dovevano assere condi- 
scendenti finchè l’esperienza dimostrasse che anche cssi po- 
tevano riuscire un valore, ciò che non cominciarono a com- 
prendere che dopo le campagne di Spagna e di Russia. 
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4. La Costituzione. — La Costituzione della Repubblica 
italiana in data 26 gennaio 1809, come elaborata dal Primo 
Console, aveva lasciato cadere tutto il titolo della dichiara» 
zione dei diritti dell’uomo e del cittadino della Costituzione 
della Cisalpina — riconosceva nominalmente la sovranità del 
popolo, la quale però doveva esercitarsi a mezzo di tre collegi 
elettorali anch'essi nominati per la prima volta dal Primo 
Console, dei possidenti con sede a Milano, dei dotti con sede 
a Bologna, dei commercianti con sede in Brescia, come seri- 
veva Foscolo nei Sepolcri: 


Già il dotto, il ricco ed il patrizio vulgo 
Nelle adulate reggie ha sepoltura 
Già vivo. 


Per appartenere al collegio elettorale dei 300 possidenti 
bisognava avere una rendita di lire 6000: 200 costituivano 
il collegio dei dotti; 200 quello dei commercianti. 

I collegi elettorali eleggevano senza discussione la Con- 
sulta di Stato, il Corpo legislativo, il Tribunale di Cassazione 
e di Revisione, i commissari della contabilità e la Censura 
dei 21 membri, dovevano pronunciare sulle riforme alla Co- 
atituzione proposte dalla Consulta di Stato. 

La Consulta di Stato di 8 membri di 40 anni, di cui uno 
ministro degli affari esteri, pagati 30,000 lire all'anno per 
ciascuno, doveva esaminare trattati, provvedere alla salute 
della Repubblica, proporre le riforme alla Costituzione che 
aveva facoltà di sospendere e nominare i giudici, e il suc- 
cessore del presidente. 

Il Corpo legislativo di 75 membri con 6000 lire all'anno 
d'indennità per ciascuno, di cui 15 oratori da esso nominati 
con 9000 lire, e con incarico di esaminare i progetti di legge 
e sostenerli e proporgliene l'approvazione o il rigetto, aveva 
mandato-di votare senza discussione le leggi propostegli dal 
Governo. 

11 Consiglio legislativo di 10 membri di 30 anni, con 20,‘ 000 
lire milanesi, doveva sentir discutere da due oratori senza 
voto e da duo Gonsiglieri di Governo, i progetti di legge © 
deliberava a scrutinio segreto senz'altra discussione, inoltre 
decideva sulle controversie amministrative, consigliava sulle 
leggi da portarsi al Corpo legislativo. 

La Censura dei 21 membri, 9 possidenti, 6 dotti, 6 com- 
mercianti, con sede in Cremona, gindicava sopra invito del 
Governo, sulle accuse di violata Costituzione, di prevarica- 
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impieghi non spettanti al presidente ed 
alla Consulta, poteva sospendere per 4 anni i funzionari, 

Il presidente della Repubblica nominato per 10 amni, con 
assegno di 500,000 lire, aveva l'iniziativa di tutto lo leggi 
e di tutte le trattative diplomatiche. Era esclusivamente in- 
caricato del potere esecutivo, che esercitava a mezzo dei mi- 
nistri. Egli nominava il vice-presilente che aveva 100,000 
lire, e che non poteva venir rimosso durante la presidenza 
di chi lo aveva eletto, i ministri, gli agenti civili, i diplo- 
matici, i capi dell'esercito e i generali, prorogava e convo- 
cava il Corpo legislativo e i collegi e presentava i bilanci, 
i quali dovevano venire ogni anno pubblicati, dopo visti dai 
commissari della contabilità. 

Alle sedute del Consiglio legislativo potevano assistere solo 
precisati ordini di persone: nei rapporti ecclesiastici la reli- 
gione cattolica si proclamava religione dello Stato, libere le 
forme del culto; il Governo nominava i vescovi e li istituiva 
la Santa Sede; i vescovi nominnvano ed istituivano i par- 
roci coll’approvazione del Governo; ciascuna diocesi aveva un 
‘Capitolo metropolitano ed un Seminario; i beni ecclesiastici 
non ancora venduti si restituivano al clero, mantenute le 
istituzioni monastiche non ancora disciolte, sottoposte all’ap- 
provazione della Santa Sede le modificazioni già portate al 
numero ed ordinamento delle diocesi — il clero esente dal 
servizio militare — niun parroco poteva essere obbligato ad 
unire in matrimonio chiunque fosse vincolato da impedimento 
canonico — il vescovo doveva interdire qualunque ecclesia- 
stico turbasse la pace pubblica. 

L'ordinamento gindiziario dava giudici coneiliatori di prima 
istanza, d'appello, di revisione e di cassazione, in penale un 
primo giurì per ammettere o rigettare l'accusa, un secondo 
per verificare il fatto, da introdarsi dopo 10 amni, e giudici 
per l'applicazione della legge; Camere di Commercio per le 
cause mercantili; si ordinava anche l'Istituto nazionale. 

In confronto della Costituzione democratica della Cisalpina, 
durante la quale però mai il popolo aveva potuto eleggere i 
suoi rappresentanti, la nuova Costituzione appariva natural- 
mente più ristretta — più che altro un accentramento di 
poteri nel presidente, con una singolare antipatia per la 
discussione e con l'apparenza della sovranità concessa alle 
classi conservatrici, in tutto 700 persone, un passo rapido 
verso una Costituzione cesarea. 

Tuttavia era ancora una Costituzione — assicurava un 
“Governo regolare in qualche modo frenato da consigli — dava 
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un nome, una bandiera, un esercito nazionale ad un popolo 
che non ne aveva mai avuto — poteva divenire il principio 
di facoltà più larghe — dava un capo robusto quasi nazio- 
nale, cospicuo, ed un vice-presidente, che per la distanza del 
capo si riteneva vero governatore italiano e di buon nome. 
La Cisalpina sperò. 


R. — Repubblica Italiana. 


1. Francesco Melzi. — Francesco Melzi nato a Milano nel 
1753 di famiglia fra le più antiche ed illustri, figlio di un 
lettore di matematica alla Palatina e di Teresa d'Eril, spa- 
gnuola, che stava in Corte del governatore, agiato ma non 
ricco fino alla morte del padre, compiuti gli studi del suo tempo 
& Modena nel Collegio dei Nobili, diretto dai gesuiti, s'era tro 
vato a 21 anno appartenente di diritto al Decurionato che 
amministrava il municipio milanese e vi aveva parlato contro 
un progetto di nuova imposta. Caro alla marchesa Paola Casti- 
glioni, dove raccoglievasi il fiore dei cittadini, aveva avvicinato 
Beccaria e Verri, ottenuto la benevolenza di Parini, stretto 
particolare domestichezza con l'abate Alfonso Longo, cultore 
di studi economici, che fu poi l’amico di tutta la sua vita. 
S'interessava delle dispute sulle materie giurisdizionali a cui 
avevano dato alimento le disposizioni legislative di Leopoldo 
di Toscana e di Giuseppe II, bandite a quei giorni dallo Zola, 
dal Tamburini, dal Natali, professori della facoltà teologica 
di Pavia. Aveva intrapreso serî studi di lettere e di scienze 
civili. Ristorato il patrimonio per la morte del padre, erasi 
recato con donna Paola a Parigi, e conosciuto gli enciclope- 
disti, poi visitata la Spagna, patria e centro d'interessi della 
madre, il Portogallo © l'Inghilterra, dal 1785 al 1787, tor- 
nando ammiratore della Costituzione inglese. 

Dal 1787 al 1796 non diede segno di vita. Ciambellano dî 
Maria Teresa, grando di Spagna di 1° classe, si trorò a Lodi 
a 43 anni, uno dei rappresentanti dei decurioni milanesi, da- 
vanti a Bonaparte. 

Era giovane di aggraziate forme, di bell'aspetto © di sim- 
patiche maniere « nè alto della persona nè poderoso, ma. la 
la fronte spaziosa e lo sguardo spiravano un'austera maestà 
che temperata da modi schietti ed urbani » conquistava la 
riverenza e l’affetto. Vissuto sotto gli austriaci, avrebbe con- 
tinuato probabilmente la modesta vita privata, tutto al più 
consacrandosi per suo conto a qualche studio prediletto. L’ar- 
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rivo dei francesi balzò lui come tanti altri nelle agitazioni e 
nelle avventure della muova esistenza. 

Patrizio, e vissuto per 40 anni nell'ambiente e nei privilegi 
della sua classe, non poteva non subire una tal quale ristret- 
tezza d'indirizzo nel modo di governare i popoli — ma illumi- 
nato, colto, aperto alle relazioni ed alle influenze dei muovi 
tempi, non poteva, per quanto senza mischiarsi in cabale o 
congiure, non sentir simpatia verso quelle idee, verso quelle 
speranze che gli invasori facevano balenare agli occhi delle 
popolazioni italiane, idee e speranzo diverse ed opposte a quello 
che potevano presentarsi dal regime austriaco. Pure sospetto 
in quel primo periodo di crisi per la nascita e per la qualità 
di decurione, Despinoy confinò lui pure a Cuneo. 

Ma egli non deve essersi mostrato nè partigiano dell’Au- 
stria nè nemico degli ordini nuovi, se nella primavera 1797 
Bonaparte, che conosceva a volo gli uomini e nessuno che 
avesse potuto servirgli trascurava, lo chiamò nel Comitato di 
finanza. Fino d'allora, accettando l'incarico, ma combattendo 
le tendenze del partito democratico, Francesco Melzi aveva 
occasione di rivelare tutta intiera l'indole sua di patrizio, 
credeva necessarie le riforme, ma ripugnava in pari tempo 
da qualsiasi imprudenza. — « Impossibile în fatto, scriveva 
egli a Moscati della imposta progressiva vagheggiata dai 
democratici, disastrosa nello stato pei suoi effetti — malgrado 
la sua democratica momia — non ha limiti per arrestarsi 
e con lo stesso principio si va alla legge agraria 1j..... « la 
causa della ricchezza è solidale con quella della povertà, ro- 
vesciando l’una viene rovesciata anche l'altra nel caos n. 

Francesco Melzi entrava nel nuovo ordine colla speranza 
in cuore dell’Italia — che fece palpitare allora di nuovo que- 
gli italiani che non avevano dimenticato la storia e avevano 
compreso la impossibilità assoluta di una rigenerazione sotto 
il dominio dell'Austria — le vittorie del 1796 e 1797 anche 
a lui avevano fatto vagheggiare il pensiero che le sparse 
membra della penisola si potessero riunire in un sol corpo, 
perchè scriveva a Paolo Greppi (Meuzi, Mom. e Docum., 1, 
p. 205) parergli non lontano il giorno in cui « questo decreto 
della natura sarebbe compiuto ». 

Allorchè si redigeva la Costituzione, Melzi chiamato a Mom- 
bello non si rifiutava di raccomandarla con un Discorso sulla: 
Costituzione al popolo cisalpino di 99 articoli, chiaro e sem- 
plice in cui tendeva a far apprezzare i vantaggi di quella 
copia francese. Nel 1797 non volle far parte del corpo con- 
sulente al Direttorio, ma assunse la liquidazione dei conti 
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della Cisalpina con la Francia e trattando con Haller ed ot- 
tenendone in pochi giorni una convenzione relativamente fa- 
worevole al suo paese mostrò accorgimento e costanza. Nel 
novembre passò rappresentante della Cisalpina al Congresso 
di Rastadi ove ebbe occasione di rivelare qualcuna delle sue 
doti. « Aveva sul volto la maestà e la dolcezza congiunte 
insieme », scriveva poi di lui Eggers, ministro di Danimarca, 
« palesando rimessamente i suoi pensieri ma sapendo all’uopo 
con vigore a fermezza difenderli. Nessuno meglio di lui co- 
nobbe l’arte difficilo di lasciar libero il campo a ciascuno per 
far pompa del proprio ingegno e quella ancor più lusinghiera 
di cattivarsi l'affetto. Porgendo a tutti l'orecchio, presto si fa 
innanzi a chi non osa accostarlo e a chi meritevole per virtù 
si. nasconde n. Era a Rastadt che egli si accorgeva come 
lTtalia non aveva amici « dopo sei ore di conversazione col 
ministro francese, scriveva al Governo, non mi fu chiesto nè 
tampoco d'Italia », e allora secondo i dispacci di Coblentzel al 
suo Governo aiutava presso Frangois de Neufchateau il pro- 
getto austriaco di dare Ja Lombardia all’arciduca Ferdinando 
di Toscana (Revmowr, Feder. Manfredini e la politica to- 
scana). Qualunque cosa avrebbe accettato per mantenere indi- 
pendenza alla sua patria, per fondere le parti; così nella 
corrispondenza col Governo toccando dell'idea allora sorta di 
riunire il Canton Ticino, i Grigioni e la Valtellina in una 
repubblica separata, si dimostrava contrario al concetto « di 
una triturazione di Stati sotto la speciosa forma di una 
catena di repubbliche separate ». 

Sciolto il Congresso si trattenova a Parigi, insistente presso 
il Direttorio per ottenere meno duri patti pel pagamento delle 
spese per l’esercito francese e qualche freno alle soperchierie 
delle autorità militari, figurando di raccogliere notizie sul- 
l’Istituto Nazionale e sulle scuole primarie, rifiutando incarico 
di ministro a Parigi e quello di membro del Direttorio della 
Cisalpina. « Ho rifiutato buttarmi tra un passato pieno di 
rimpianti e un avvenire senza speranze... Ja volontà generale 
del paese mio si è manifestata in modo non dubbio sul reg- 
gimento che ora gli è imposto ». E pretestando salute sì 
ritirava in Spagna. 

Nel periodo della reazione aveva provveduto del suo a con- 
tinuare le pensioni già dal Governo accordate a giovani al- 
lievi nelle lettere è nelle arti. 

Neppure a Saragozza cessava di pensare al suo paese — 
nella lettera che scriveva a Bonaparte, tornato dall'Egitto, 
diceva con una franchezza recisa: « Smunto sino all'osso, 
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privo di qualsivoglia indirizz» di pubblica opinione, senza 
credito, senza speranza, non ha più che un solo sentimento 
in cui vegga un legame all'unione, l’odio dei francesi, e l’odio 
ancora più fiero dei loro fautori italiani. Oh! l'Italia per avere 
un giorno di quiete, si darebbe ai turchi; si darebbe al dia- 
volo per avere un giorno di vendetta ; si parla degli eccessi 
dei Russi e degli austriaci, ma si prende in ciò abbaglio. 
Quei barbari, sebbene abbiano lasciato sangue da per tutto, 
saranno dimenticati più presto dei francesi, perocchè chi op- 
prime ed ammazza lentamente provoca meno sdegno di chi 
martoriando avvilisce ed umilia; gli orsi e i lupi si temono 
e fuggono e si odiano gli uomini ». 

« Una funesta esperienza deve aver fatti accorti anche i più 
ostinati che le instituzioni di stufa calda non durano se non 
fino a quando si può sostenere le spese del combustibile, che 
ogni sistema artificiale è costretto a cedere all'efficacia delle 
forze naturali che lentamente lo corrodono; che fabbricare 
senza assodare i fondamenti è un volersi dare il piacere di 
veder la fabbrica crollare prima che sia finita. Quelli che 
credono possibile uno sta.to libero fondato da armi straniere, si 
fanno trastullo delle parole e degli uomini » e profetizzando 
con raro intuito l'avvenire, « io non vedrò il giorno ancor 
remoto in cui il bene della mia patria nascerà spontaneo come 
frutto del suo suolo ». 

In aprile 1801 dopo di aver rifiutato di far parte della Com- 
missione esecutiva di Governo che lasciava rubare e rubava, 
si decise dopo lunga resistenza ad accettare l’invito di Bona- 
parte che lo chiamava a Parigi a preparare i Comizi di Lione 
diretti a mutare l'ordinamento della Cisalpina. Melzi non cre- 
deva all'efficacia delle repubbliche in Italia e faceva consistere 
tutto il suo ideale per intanto in un forte regno dell’Italia 
superiore che si ponesse tra l’Austria e la Francia precor- 
rendo anche in ciò i tempi futuri. 

Forse a Lione se avesse voluto, se avesse insistito, se 
avesse brigato avrebbe potuto riuscir presidente, Saliceti diceva 
« è il primo che sia giunto ad imporre a Bonaparte n, ma 
egli più di tutti credeva al bisogno di avere alla testa del 
paese un uomo che ne garantisse con la sua autorità le sorti. 

Nominato vice-presidente, si trovò in una posizione difficile 
per molte ragioni. Melzi, uno dei due « uomini » che Bona. 
parte diceva di aver conosciuto in Italia, si trovava fornito 
di molte delle doti necessarie a reggere gli Stati — di lucido 
sottile ingegno, di prodigiosa memoria, di spontaneo e facile 
eloquio, lepido e faceto nel conversare, retto di cuore, aveva 
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a compagna una indomabile volontà e una singolare tenacità 
di propositi (Meuzi, Mem., 1, p. 239). La signora di Staél af- 
fermò « non esservi mai stato uomo più distinto neppure in 
Francia pel sapore della conversazione, e nessuno averlo mai 
superato nell’arte di conoscere ed apprezzare tutti quelli che 
sostenevano tina parte sulla scena politica ». 

Coraccini lo dà per uomo di mente acuta e di spirito pe- 
netrante. 

E il Bonfadini ritiene che la linea spiccata del suo carat- 
tere fosse una indipendenza di modi e di parole, un amore 
per la verità e per la giustizia che talvolta si spingeva fino 
all'asprezza. Questa forma della sua indole unita ad una dolo- 
rosa malattia, la podagra, che di buon'ora lo assalse e lo ac- 
compagnò fino alla tomba, e lo mantenne sobrio e frugale, 
contribuiva a creare in Ini una certa morbosa suscettibilità 
ond’era tratto ad essere sovente severissimo giudice della 
condotta degli altri e disposto a scorgere, come avviene per 
molti di coloro che credono e vogliono, in chi non s’accordava 
con lui, intenzioni biasimevoli che non sempre rispondevano al 
vero. Più precisamente Zanolini, lo storico di Aldini col quale 
Melzi si ruppe presto, lo dice di naturasdegnoso, altero, inquieto, 
bilioso, iracondo, impetuoso, e nello sdegno perseverante, in 
ciò d'accordo con Thiers che lo fa passare come natura triste 
e biliosa, tormentato dalla gotta e di temperamento non atto 
a reggere altri offici. Napoleone diceva che mancava de ca- 
ractère. Di tempra robusta « nè di enerzia difettava, ma 
aveva un sentimento modestissimo delle proprie attitudini — 
del resto bella facondia, coltura soda, animo generoso, espe- 
rienza molta di uomini e di cose, larghezza di gentiluomo non 
scompagnata da abitudini di oculatezza, indole da educatore 
più che da reggitore di popoli ». (BonrapINI, La Repubblica 
Cisalpina e il primo regno d'Italia). Dal che la fisonomia 
di Francesco Melzi appar chiara; uomo generoso, illuminato, 
mecenate intelligente, colto, nobilmente ambizioso, aveva in 
cuore l’Italia, principale scopo della sua vita, e in mente una 
tendenza a governo ristretto, adattata alla nascita, all’indole 
scontrosa, el un temperamento poco felice i di cui scatti la 
gotta accresceva — degno ed illustre capo stipite in ogni 
modo per l'onestà dei propositi, per l'altezza delle vedute fon- 
damentali è per la dignità della vita, di quella parte del pa- 
triziato lombardo temperata ma credente nella patria che 
adotterà più tardi il medesimo ordine di idee. 

Certo quando Melzi entrò risolutamente nella vita pub- 
blica, lo salutarono simpatie ed auguri, da Vittorio Alfieri 


Google 


LA LOMBARDIA 191 


che avrebbe esclamato: « Quel contino se la caverà con 
onore », ad Alessandro Verri che nel 1802 diceva: « Egli 
vuole il bene con fermezza, conosce le difficoltà di ottenere 
l'intento, ma ha il coraggio d’affrontarle, sopratutto è raro 
presso di noi specialmente quel carattere forte, inflessibile, 
amante della vera gloria " — e nelle Vicende memorabili 
ammirava « la natura di quell'uomo verace, bramoso del pub- 
blico bene, incorrattibile, nemico dell'orgoglio, ed animoso 
nell'alzare franca la voce contro la violenza — la qual gran- 
dezza d'animo nella comune abbiezione dei vinti, parve no- 
tabile allo stesso vincitore » — mentre Vincenzo Monti incen- 
satore perpetuo del sole che splendeva, nella dedica a lui della 
traduzione del Perseo, scriveva: « Ai lumi di consumata e 
liberale politica aggiunge quelli della sapienza, delle arti e 
del gusto ». 

2. Il governo della Repubblica. — Un decreto del Primo 
Console che fissava la Trebbia come confine tra il Piemonte 
e la Lombardia, vale a dire annetteva implicitamente Parma 
alla Repubblica, arrivava a Milano, narra il De Castro, nel 
gennaio 1802, e sehbene non avesse effetto, serviva d’inco- 
raggiamento a sperare nell’avvenire. 

Un altro decreto di Murat metteva a disposizione del vice- 
presidente 2 milioni e mezzo di beni nazionali ceduti all’ar- 
mata francese pel componimento dei tributi mensili e rimasti 
fino allora invenduti; era il dono di nozze della Repubblica 
Francese. 

Melzi entrava a Milano il 7 febbraio 1802 solennemente e 
festosamente accolto: al presidente del cessante Governo che 
gli rassegnava il potere rispondeva con tuono austero conclu- 
dendo: « Rimettete al tempo imparziale giudice degli uomini 
e delle cose il pronunciare su quelle a cui il vostro nome 
trovasi legato ». Molte difficoltà lo aspettavano; i vecchi e 
numerosi impiegati che si sentivano in pericolo dovevano co- 
atituire una sorda e forte opposizione; Sommariva e tutti 
i suoi, esclusi dal Governo gli si rizzavano contro; i gene- 
rali francesi gli avrebbero seminato la via di triboli e di 
spine per la necessità in cui trovavasi il Governo di tempe- 
rarne le esigenze; Bonaparte; rivolto sempre il pensiero 
sopratutto alla guerra, lo tormentava con imperiose intima. 
zioni; pure Melzi non si sgomentava. — La vice presidenza 
trovava tutto sconvolto, « non si amministrava, non si giu- 
dicava, non si esigeva, non si pagava più n — « non un 
registro, non uno specchio, un elenco degli atti, un indice 
dei documenti, non un bilancio, nian ordine, nessuna unifor- 
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mestre anteriore alla proclamazione della vice-presidenza 
40 erano state le condanne a morte. « Leggi derise, informi, 
informe congerie di statuti, ordini, avvisi, uno scheletro dî 
milizia cittadina racimolata nei trivi e composta di una ple- 
baglia oziosa, lo scarso esercito raggranellato a stento fra gli 
estranei d'ogni paese, uno Stato schiacciato dai tributi, dalle 
prestazioni, dalle concussioni, appalti rovinosi, commissari de- 
spoti nelle provincie = (BovrADINI, La Repubblica Cisalpina. 
Zasorisi, Aldini. Merzi, Mem. e Docum.). 

La nuova Costituzione promulgata il 15 febbraio veniva 
accompagnata da un significante proclama di Melzi; » nè per 
altro erano designati col nome di Repubblica Italiana che per 
reclamare altamente siccome porzione principale della bella 
Italia quella tanta parte che a loro apparteneva nell’onorato 
retaggio della madre comune che non fu seconda in nessun 
genere di gloria ». Nazionali essere gli esempi, le gesta e le 
virtù che resero gli avi maestri e luce del mondo; si alzas- 
sero ad imitarli. E insieme sopprimeva il calendario repub- 
blicano ripristinando l'èri comune, incominciandosi così tosto 
a comprendero che il vice-presidente il quale portava sempre 
a vecchia usanza i capelli attorcigliati dietro la nuca, cioè 
la coda soppressa dai giacobini e amata dai retrivi, in per- 
fetto accordo con l'uomo del 18 brumaio, affermava risoluta- 
mente da un lato le aspirazioni della Repubblica, ma dall’altro 
tendeva a sopprimere tutte quelle novità della rivoluzione 
che avevano urtato gli usi 0 le coscienze. 

Il 6 marzo una gran festa da ballo di 3000 persone presso 
il vice-presidente annunciava ch'erano venuti tempi calmi 
De quali non si vietavano più come sospetti il lusso ed il 
fasto. 

Nello stesso ordine d’idee lavorava il Ministero messo in- 
torno a Melzi dal Primo Console — partigiani dei francesi, 
epperciò opposti al dispotismo austriaco, ma autoritari, sog- 
giogati dalla gloria di Bonaparte e dai suoi lauti stipendi e 
decisi d'instaurare una amministrazione regolare. 

Ferdinando Marescalchi, ministro degli esteri con 120,000 
lire di stipendio, 80,000 per spese del Ministero a Parigi e 
30,000 per spese del Ministero a Milano, 300,000 per spese 
segrete e regali — l'ammobigliamento del suo palazzo aveva 
costato 40,000 franchi — ritenuto generalmente di ingegno 
assai limitato, sebbene Zanolini lo dica non comune — di no- 
bile origine, bei modi e buoni studi, di una onestà senza 
pari, tenero quant'altri mai del bene dell’Italia, « di male 
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opere e di segnalate egualmente incapace » per la sua indole 
pieghevole, che lo condurrà dopo il disastro napoleonico a ser- 
vire i coalizzati, serviva frattanto d’intermediario fra Melzi 
e Bonaparte come una specie di cuscino per attutire gl’im- 
peti che da una parte e dall'altra scoppiavano. 

Villa ministro dell'interno, milanese, accusato di aristo- 
crazia, di alterezza, di lentezza, non era, secondo Melzi, che 
severo e sostenuto, grave, misurato ed imparziale, di carat» 
tere solido ed integro, capace, probo, zelante — nell’insiome, 
si comprende, un funzionario rigido più che un ministro con 
larghe vedute; È 

Spannochi alla giustizia godeva tutta la stima presiden- 
ziale, rispettabile per la sua probità, per principii giusto e 
severo, e per cognizioni distinto, ma senza salute, affievolito, 
stanco; 

Triulzi, ministro della guerra, milanese, gentiluomo, i 
parziale, disinteressato, modesto e ginsto nella sua mediocrità; 

Il sacerdote Stanislao Bovara, milanese, per molti anni 
professore di diritto canonico a Brera, uomo d’ingegno, spe- 
cialista di materie ecclesiastiche, della scuola dei regalisti ; 

Antonio Venèri, di Reggio di Emilia, ministro del tesoro 
che aveva sistemato nel 1785 le finanze del Ducato di Parma, 
integro, zelante, esperto ragioniere, prudente, uomo d'ordine, 
affezionato al Governo; 

Prina finalmente alle finanze, nominato dopo gl'imbarazzi 
creati da una Commissione che aveva per qualche mese di- 
retto il ministero, estremamente attivo, pratico del mecca- 
nismo della finanza, incorrotto, intelligente, ma secco, duro, 
aspro, « nato colle abitudini, le sottigliezze e le andacie del 
finanziere ». 

Ministro di Stato, poi ministro della polizia Diego Guic- 
ciardi, valtellinese, nel 1780 mandato dalla sua patria a 
Vienna per ottenere l'appoggio di quella Corte nella vertenza 
coi Grigioni, accorto, dotato di belle doti amministrative, già 
ministro di polizia nella Cisalpina, ambizioso, di carattere 
pieghevole e facile, cosicchè anch'egli servirà 6 con zelo a 
suo tempo l’Anstria, facile di ripieghi e di espedienti, di poca 
coltura e di molto ingegno, di grande esperienza d'affari, non 
amato da Melzi, che scriveva a Marescalchi, il quale pure 
lo riteneva di spirito e carattere troppo schifiltoso: « voi sa- 
pete quanto triste sia » (Bonraini, La Repubblica Cisal- 
pina), un insieme di uomini quale il Primo Console, mirante 
all’Impero, potea desiderare, devoti almeno fino a che egli 
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fosse potente, galantuomini, sufficientemente intelligenti per 
seguire con fedo le iniziative che venissero dall'alto e per 
non averne di proprie, questo era il governo. 

Laonde Melzi fin dal 13 maggio deplorava, scrivendo al 
Presidente « l'immensa scarsezza di uomini adatti a gover 
nare ». La maggior parte ripugnava ad uscir fuori dal proprio 
paese — pure poterono trovarsi Prefetti « con l'intento di 
‘amalgamare origini diverse » Carlo Verri milanese a Brescia, 
Longo di Brescia a Milano, Carlotti veronese a Bologna, Par- 
ravicini valtellinese a Novara, Gaudenzio Caccia novarese a 
Modena. 

Più facili riuscivano le scelte dei grandi funzionari di se- 
condo ordine — specialmente nelle Direzioni generali del 
Ministero dell'Interno: alle opere pubbliche Paradisi, all’Istru- 
zione Pietro Moscati, Benedetto Bono al dipartimento della 
tutela amministrativa. 

La prima fortuna di Prina fu di trovare molti arretrati; 
come un agricoltore che si sia dato a coltivare campi da 
lungo tempo abbandonati, egli pensò sfruttarli, mandando 
Commissari nei dipartimenti, insistendo tenacemente per rac- 
coglierli. 

Poi una legge facile ed uniforme accrebbe i dazi di confine, 
facendo finire il monopolio dei transiti e gl’inceppamenti del 
traffico, cessò l'imposta personale, i tributi dal 71 '/, °/, cad- 
doro a 48 — la rendita dello Stato salì, cosa nuova dal 1796 
in poi. Prina ebbe le casse piene e i pagamenti agevoli come 
non era avvenuto da un pezzo. Infatti già nel bilancio del 1809, 
senza tener conto del debito di pensioni per circa 13,400,000, 
la spesa superava la rendita di sole lire 4,150,000, coperte 
con 3,300,000 riscosse sugli arretrati, le altre 850,000 con 
un debito fruttifero. Il preventivo del 1803 dava queste cifre 
segno di avviamento ad una finanza ordinata: 


Entrate. 
Imposte dirette — Lire di Milano . . . . 36,000,000 
Imposte indirette. . . . . . . . . . . 30,000,000 
Prodotto dei beni nazionali . . . . . . . 2,500,000 


Totale Entrate 68,500,000 
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Spese. 

Armata francese . . . . . . |, 25,458,750 
Armata italiama . . . . . . . 14,000,000 
Fortificazioni . . . . . . . . 3,900,000 
Costr. ripar. manut. dello Cuseriio; 

alloggio ufficiali, Foro Bonaparte, 

spese costr. dell'Arsenale di Pavia, 

fonderia macchine, rimonta totale 

delle piccole armi, costr. di pontoni 2,000,000 
Strada del Sempione . . . 1,000,000 


Spese militari 46,358,750 


Pensioni pel Clero e relig. 6,500,000 
Rimborso. anîuale per la ‘tasia di 

Comm. . . . +» + + + 1,000,000 
Vedove e riforme . . . . . . 750,000 
Diplomazia . . » + 1,200,000 
Paghe e gratif. per gl'’i ‘impiegati . 8,500,000 
Istruzione pubblica . . 1,000,000 
Casa di forza, prigioni, gios a 

punitiva . . - 13,000,000 
Riparazione di atrado, canali, riviere, 

ponti e spese accessorie . . . 3,000,000 
Polizia generale, spese searele aspete 

straordinarie . . . . + 1,800,000 


Riporto Totale Entrate 68,500,000 


Totale Spese  82,608,750 
Deficit 14,108,750 


Melzi a sua volta vietava ai funzionari del governo di oc- 
cuparsi di monopolii e-di appalti, dava assetto ai Tribunali 
secondo la costituzione, provvedeva all'ordine pubblico man- 
dando una commissione militare nel dipartimento del Reno 
dove da tempo continuava il malandrinaggio, a Bologna spe- 
cialmente dove erano avvenute grassazioni e rapine col pretesto 
del prezzo del vino e dei grani seguite dall’uccisione di De- 
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Sanetis segretario generale di Piofettara; poi per aspra ir- 
ritazione sorta contro i francesi, li faceva uscire dalla città 
anche scontentando Bonaparte. 

3. Lo opposizioni. — 1 Corpi legislativi nominati in pochi 
giorni in fretta da Bonaparte sopra le liste proposte da un'as- 
semblea appartenente a varie regioni non fase, uscenti appena 
da una baraonda nella quale avevano avato predominio più 
che gli accesi, gli uomini senza scrupoli, dovevano per ‘indole 
loro come per l'origine, procurare di allargare i poteri non 
larghi concessi dalla costituzione. La consulta di Stato pre- 
tendeva primeggiare nelle comparse ufficiali e partecipare ad 
ogni atto pubblico del vice-presidente e poichè egli resisteva 
diveniva ostile. La censura prolungava indefinitamente le se- 
dute fissate a 10 giorni. Il Consiglio legislativo ispirato da 
Aldini tendeva all'opposizione. Il Corpo legislativo non potendo 
disentere sentiva il bisogno di farsi valere almeno nel voto. 
Fra gli oratori Salimbeni uomo di scarso ingegno ma irre- 
quieto ed ambizioso, reliquia del partito avanzato della Ci- 
salpîna spiccava. Questo partito per quanto trasenrato dal Primo 
Console viveva ancora ed il suo programma chiaro « fuori i 
francesi e liberazione di tutte le parti d'Italia rette a despo- 
tismo » doveva necessariamente mantenerlo all'opposizione. I 
patriotti non potendo altro si confortavano Jeggendo le prose 
dell’Alfieri e declamandone le poesie divenute accettabili, con- 
tro i francesi. Il partito dei superlativi interpretava in ciò 
fedelmente il sentimento pubblico. Melzi sapeva e scriveva nel 
rapporto 18 maggio, chiedendo la riduzione di quel loro eser- 
cito da 24,000 a 12,000 uomini, che « l’animosité passive 
contre les frangais est absolument universelle » animosità pas- 
siva nei molti, ma attiva nelle sétte che già cospiravano in 
Romagna. Poi in giugno e luglio proponeva a Bonaparte la 
deportazione al di là dell’Atlantico di tutti i rifugiati sparsi 
nei vari Stati italiani cosicchè perfino Bonaparte trovava 
eccessivo il provvedimento, în luglio avvertiva il Primo Con- 
sole che una fazione abbastanza numerosa nel Corpo legis- 
lativo, composta di esagerati, di Veneziani, di membri del- 
l'antica consulta era riuscita a far passare nel regolamento 
interno un articolo che ammetteva il pubblico alle sedute ; 
Melzi chiedeva che Bonaparte lo vietasse. E Melzi sapeva 
altresì che un'altra tendenza difficile a superare perchè na- 
turale in quei primi anni di riunione non confortata dal pen- 
siero di una grande patria cui sacrificare le proprie autonomie, 
e le tradizioni municipali, una tendenza rispondente a secoli 
di separazione e di gelosia aveva forza nello Stato. I dipar- 
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timenti ci offrono, scriveva Melzi a Bonaparte, uno stato morale 
aflliggente, « Quei dell’antica Lombardia recansi in pazienza, 
per effetto dell'abitudine, la dipendenza della centrale; gli 
altri vi ripugnano più o meno; s'ingegnano sottrarvisi in ogni 
modo, tendendo ad assoluto federalismo. L'idea che bisogna 
aceentrar tutto per essere forti non entra nelle teste, giacchè 
nessuno attacca importanza a questa idea della forza nazio- 
nale che è in contrasto con tutte le idea e le abitudini rice- 
vute. L'esercito essendo il grande oggetto della spesa annuale 
è la causa che allontana i più, e può dirsi che per l’esercito 
italiano non v'è altri voti che quei dell’esercito. T'utto il resto 
gli è contrario più o meno apertamente, prova dell’ assenza 
completa di spirito nazionale e il massimo ostacolo a crearlo. 
Nobili, Clero, campagne, popolino della città, salvo poche ecce- 
zioni, non sono per la repubblica se anche non le sono contro. n 
« Il resto che si chiamano patriotti di molte gradazioni e 
fazioni non è per essa, giacchè ognuno la vorrebbe per sè e 
ognuno in maniera diversa... Fra gli elementi discordi, la 
fazione del governo anteriore, cioè quella dei ladri, ha il mi- 
glior giuoco, diffonde le idee più opportune a screditare il 
sistema e seminare l’inquietadine e lo sgomento. Numerosi 
creditori maledicono la Repubblica che non li paga — l’an- 
tico Governo ha partigiani nel Corpo legislativo, si dice che 
le rendite vanno in Francia ». 

Dunque i patriotti e i retrivi, i non lombardi, e la fazione dei 
ladri, nella quale figurava Giuseppe Lechi « avido ed ambi- 
zioso, sempre circondato dalle più cattive teste » lavoravano 
contro il Governo. Per fortuna non andavano d’accordo «non 
vi è unità nei loro disegni; se vi fosse, la repubblica italiana 
mon avrebbe un solo istante di vita ». 

Il peggio era che il Corpo elettorale, pur appartenente alle 
elassi dirigenti, non si mostrava neppur esso animato e pre- 
muroso. 

Convocati i collegi in maggio la prima volta per provve- 
dere alle vacanze del Corpo legislativo, non interveniva che 
la metà degli elettori « l'indifferenza era il sentimento più 
generale e più spiccato » — sebbene i lavori elettorali non 
durassero che 15 giorni i commercianti e i dotti chiedevano 
indennità di viaggio : laonde Melzi scrivendo il 13 e il 18 
maggio, lamentava la cattiva volontà dei funzionari del Go- 
verno, l'indifferenza e la freddezza dei collegi elettorali che 
susurravano non voler ripetere una seconda volta l' opera 
moiosa delle elezioni, la freddezza, il torpore del Corpo legi- 
Slativo « che racchiudeva nel suo seno il germe delle vecchie 
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fazioni e dei nuovi deliri », le suscettibilità della consulta di 
Stato, l'opposizione dei legislatori ai ministri. 

E tutto questo ancora non bastava, imperocchè Sommariva 
e compagni avevano entratura per le passate mangerie con 
Pétiet e col comandante supremo dell'esercito in Italia Murat 
nientemeno che cognato del Primo Console — 6 con Murat 
Giuseppe Bonaparte e Giuseppina Beauharnais, tutta la fa- 
miglia del padrone. Melzi resisteva: offriva ad ogni tratto 
o la sna dimissione, appena credeva intravedere di non es- 
sere abbastanza sostenuto. Ma Marescalchi lo scongiurava di 
non scrivere troppo reciso di dimissioni, di lodare Bonaparte, 
di rimettersi in lui — la intimazione che se la Repubblica 
non marciava di buon grado si sarebbe fatta andare per forza, 
o annettendola alla Francia, o dandola a stranieri, gli era 
stata fatta più volte. La Repubblica non aveva che Bonaparte 
e memici in casa, Murat che Marescalchi consigliava placare 
a denari, Sommariva, Pétiet, Visconti, tutti i malcontenti dei 
vecchi Governi. 

« La volontà di quest'uomo, seriveva Marescalchi a Melzi 
il 26 dicembre 1802 è divenuta il codice diplomatico di tutta 
l'Europa. È fatto che il resistervi non porta che a peggiori 
conseguenze n, 

Ma Melzi scriveva a Marescalchi il 18 settembre 1803: il 
peggior dei servigi che possa rendersi ad un uomo posto in 
altissimo grado si è quello di temerlo troppo perchè allora 
succede che non si osa più dirgli la verità pel vile timore di 
essere malaccolti n (Menzi, Mem. Docum. 1, p. 588, 593). 

4. IL Corpo legislativo. — Tuttavia non tutti i membri 
del Consiglio e del Corpo legislativo mostravansi nemici al 
Governo, nè in esso mancava il desiderio di collaborare alla 
migliore utilità del paese. 

Il Consiglio divisosi in 5 sezioni si era occupato tosto delle 
scuole e della milizia. 

Una delle prime questioni agitate nella Consulta era stata 
se si dovesse rinunciare alla lingua patria per adottare negli 
atti pubblici la francese, per cui Foscolo scrisse : 


Ondo più che di tua divisa vesto 
Sia il vincitor di tua barbarie altero 


ma avea trionfato il buon senso, 

Prina, Strigelli, Vaccari, Valeriani, Rocco Marliani e Carlo 
Verri, amici del Governo, como i più influenti del Corpo le- 
gislativo se lo raggruppavano intorno. 
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Il Corpo legislativo restò adunato tre mesi, ordinò i tribu- 
nali, organizzò le amministrazioni coi prefetti, i Consigli di- 
partimentali e generali per rivedere i conti e provvedere alle 
apese e i Consigli comunali. La legge del 24 luglio 1802 
(Bollettino delle leggi della Repubblica Italiana, N.54), di- 
sponeva che al di sopra dei Comuni vi fossero i Consigli ge: 
nerali e le amministrazioni dipartimentali. I Comuni si divi- 
devano in tre classi, più di 10 mila, più di 3 mila, meno di 
3 mila, amministrati da municipalità di vari membri. I Con- 
sigli comunali erano costituiti da 40 o 30 capi di famiglia, 
metà tolti fra i possidenti. Alle spese provvedevasi colla tassa 
personale in non più di lire 3,50 su ogni maschio dai 14 ai 
60 anni, le spese eccedenti coprivansi con la fondiaria, 

I Consigli comunali formavano la dupla pei membri dei 
Consigli generali. Eravi un distretto con un Consiglio eletto 
dai Comuni. I Prefetti in caso di inobbedienza e malversazione 
potevano sospendere le municipalità. 

Il Corpo legislativo regolò la pubblica istruzione in nazio 
nale, dipartimentale e comunale ; due Università: Pavia e Bo- 
logna; i licei a carico dei dipartimenti; i ginnasi a carico 
dello Stato, gli uni e gli altri con studi scientifico-letterari 
assegnando 666,000 lire per spese d'istruzione. A Modena si 
istituì un collegio nazionale ed una scuola di veterinaria; due 
Accademie di belle arti, una a Milano, l'altra a Bologna, una 
scuola di metallurgia nel Bresciano, una di idraulica nel Fer- 
rarese, una di scultura a Carrara, Società agrarie ed indu- 
striali, Scuola elementare in ogni Comune, alla sommità l'I- 
stituto Nazionale a Bologna con 30 membri eletti dal presidente 
e 30 proposti in lista in doppio da essi, ogni membro con 
stipendio di lire 1500 annue milanesi. Doveva raccogliere le 
scoperte, perfezionare le arti e le scienze, elaborare le terne 
per la nomina dei professori di Università, delle accademie di 
Belle Arti, e delle scuole speciali, Ne fecero parte per nomina 
del presidente Fantoni, Arrighi, Brugnatelli, Monti, Oriani, 
Canterzani, Volta, Savioli, Mondini, Cassiani, Scarpa, Moscati, 
Saladini, Isimbardi, Dandolo, Longhi, Morcelli, Bettinelli, 
Soave, Bianchini, l'architetto Cagnola, Canova. L’anno se- 
guente vennero aggiunti Bonaparte, Melzi, Aldini, il pittore 
Giuseppe Bossi, De-Cesaris, Testa e Piazzi. Non vi apparten- 
nero Romagnosi, Gioja, Giordani, Rasori e Foscolo. 

Il Corpo legislativo prese cura dell'esercito che confermò 
in 22,000 uomini — ammise la coscrizione di 12,000 all’anno 
dai 90 ai 95 anni con servizio per 4 anni, in tompo di guerra 
illimitato, che doveva dare in 5 anni altri 60,/ 000 uomini, 
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40,000 di riserva. — Nel 1803 si potevi È avere 13,500 co- 
soritti sotto le bandiere. 

Riordinò la guardia nazionale dai 18 ai 50 anni: assegnò 
al governo 3 milioni pei creditori da prendersi, parto con una 
nuova tassa fondiaria, parte con vendita di beni nazionali. 

5. L'incidente Ceroni.— La posizione di Melzi non doveva 
sembrargli piacevole. Gli ordini sempre più assoluti ed i rim- 
proveri di Bonaparte da un lato, le pretese dei generali francesi 
dall'altro — il generale Dnguenet per esempio partecipava 
al contrabbando e mon era punito da Murat che coll’ espul- 
sione — il generale Pétit aveva indebitamente consegnato ad 
una società di fornitori un lotto di beni nazionali che Melzi 
potè ritogliere. Miollis negava partecipare alle cerimonie del 
culto. Murat volava palazzo e 30,000 lire per spese secreta 
che Charpentier pretendeva al mese, Chasseloup voleva 400,000 
lire al mese per fortificazioni e molti milioni per lavori arre- 
trati... non cominciati (BonraDini, p. 615. De-Castro, p. 147) 
— le rivalità fra le truppe italiane e francesi, le opposizioni 
del Corpo legislativo, l’antipatia vivissima del paese controi 
francesi, la sorda resistenza di Bologna costituivano difficoltà 
tali da impensierire anche Bonaparte. E continuava la man- 
canza di uomini adatti: nella lettera 14 marzo 1803 Melzi 
accenna gi possibili candidati per l'ufficio di ministro dell’in- 
terno, vacante per un colpo d’apoplessia di Villa « Vismara, 
segretario generale ha talenti e conoscenze, ma piuttosto let- 
terarie che amministrative ed è un ex-prete. Aldini il più 
capace di tutti non ama il lavoro è deve attendere ad affari 
suoi anche troppi, Birago ha cognizioni e talento ma perso- 
nale aspro, insopportabile quando comanda; Felici ha salute 
debole e non sembra portato verso quella carriera; Lamber- 
tenghi ha umore ineguale, suscettibilità estrema, carattere 
ombroso che si sfoga coi subalterni n. Dei prefetti quale è 
vecchio, quale non vuol muoversi; altri è di fode dubbia; 
Semenzari a Bologna, già patriota, è riuscito ma là occorre: 
Tsolani è distinto per talenti e cognizioni, ma ha già rifiutato 
il posto al Consiglio legislativo. 

Pure Melzi tien duro. Cerca di frenare le prepotenze € e 
lo sciupio dei generali francesi « la debolezza del Governo, 
esclama, passa ogni imaginazione — sarebbe irrevocabile de- 
stino di questo paese di non essere mai nulla? » accarezza 
Bonaparte , lo loda, lo obbedisce, lo incensa, anche quando 
questi gli ordina di relegare la signora Fossati e gli amici 
di lei, centro di opposizione, nelle loro terre tenendoli per 3 0 
4 mesi a 10 leghe dalla capitale, non chiede se non che la 
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povera Repubblica possa respirare — sopporta che il sospettoso 
Primo Console nel febbraio 1803 gli scriva: « perchè si evo- 
cano dai generali italiani le memorie deî Scipioni e di Zama 
che in Francia fanno pensare ai Vespri Siciliani? e perchè nei 
teatri si rappresentano cospirazioni che hanno per catastrofe 
un assassinio? Perchè si lagnano del mantenimento delle truppe 
francesi quando la riunione del Novareso supera tutte le 
spese che si fossero potute fare? » ma poi la lettera chinde 
« perchè non si puniscono Cicognara e Teulié? » 

Aveva avuto luogo un delitto! Come si tardava a repri- 
merlo? Melzi non avrebbe avuto intenzione di accorgersene 
— egli pensava che non valeva la pena di occuparseno; « il 
mio sistema fu ed è di considerare come impeti di passione 
ed accessi di pazzia tutte quelle manifestazioni che non rie- 
scono a fatti e ad atti onde possa essere messa a repentaglio 
la sicurezza e quiete dello Stato e di lasciarne la cura alla 
ragione ed al tempo, essendo io persuaso che le passioni si 
calmeranno e si raddrizzeranno le opinioni man mano che iîl 
Governo si accrediterà e farà sentire la sua. azione benefica 
salle masse n, 

Un capitano dell'esercito italiano aveva stampato col nome 
di Timone Cimbro alcuni sciolti diretti a Cicognara che ave- 
vano per epigrafe: © 

Oh! d'ogni vizio fetida sentina 
Dormi Italia briaca e non ti posa, 
Ch'ora di questa gente, ora di quella 
Che già serva ti fu, sei fatta ancella 
e in un dialogo diceva: 
Perchè indivisa? Ma tremendo il grido 
De'tuoi popoli ascolto; ah! non lontana 


È l'ora in cui libere leggi e degne, 
Di te darai da curul seggio ai tronì, 


Erano versi brutti contro il dominio straniero, imprecazioni 
«lassiche contro i dominatori, allusioni alla repubblica, ricordi 
di Campoformio, rimproveri all'Italia per la sua infingardag- 
gine, alla Francia per la sua servitù. Melzi non intendeva te- 
nerne conto; la cricca francese si giovò della sua remissione 
per denunciare il gran fatto a Parigi. Cicognara aveva accet 
tato la dedica, Teulié l’avera lodata, Magenta, prefetto del 
Basso Po, ricevendone una copia, aveva risposto con una let- 
tera di elogio. 

Convien leggere l’Iistoire politique et militaire du prince 
Eugène Napoléon pubblicata dopo la caduta del regno dal 
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generale Vaudoneourt, per rendersi conto della diffidenza e 
gelosia în cui vivevano i francesi anche i migliori a Milano. 
« Melzi imbevuto, scrive Vandoncourt, delle idee e de’ voti 
che hanno dominato in Italia da Papa Giulio II fino ai car- 
bonari dei nostri giorni, si vedeva con dispiacere obbligato 
a seguire una politica che gli sembrava poco opportuna al 
suo paese. Più proprio agli intrighi che ai concetti di un'alta 
politica, pieno di vanità e di ambizione era inadatto a man- 
tenere l'equilibrio tra i partiti che si urtavano intorno a lui; 
si cospirò nel 1802 e nel 1803 per cacciare i francesi d'Italia; 
qualche funzionario della Repubblica Italiana fu punito colla 
destituzione (affare Cicognara); ma Melzi, Pino, i generali 
Polfranceschi e Salimbeni e gli altri capi della congiura che 
s'erano tenuti un po' meglio in disparte, sfuggirono alle ri- 
cerche!!! » Se i migliori dei francesi non comprendevano le 
tendenze e le divisioni dei vari partiti, i peggiori tanto più 
soffiavano nel fuoco. — Murat, Sommariva, Giuseppe Lechi, 
Giuseppe Bonaparte profittarono dell'occasione, denunciarono 
a Parigi i diversi colpevoli e la condiscendenza del vice-pre- 
sidente, tentando di dargli un colpo decisivo con sospetti di 
complicità. Murat senza avvertire Melzi sequestrava le carte: 
di Ceroni e le spediva a Parigi: Bonaparte impetuoso, alla 
notizia gettava addosso a Marescalchi un tizzone acceso, ordi- 
nava l’arresto dell’ufiiciale « autore dell’infame satira », di 
Cicognara e di Teulié e il loro giudizio. — Melzi come al 
solito offriva il 21 marzo 1803 la sua dimissione che non 
veniva accettata — Cicognara e Teulié rinviati alla Consulta 
di Stato, la quale, giudici Carrara, Fenaroli, Paradisi, Luosi, 
Moscati e Guicciardi, con sentenza 11 aprile giudicava i versi 
del Ceroni sediziosi el ingiuriosi alla nazione francese e ad 
altri governi amici, colpevoli Cicognara e Teulié al maggior 
segno per aver conosciuto lo scritto senza denunciarlo, Ma- 
genta in minor grado per averlo lodato — condannava Ceroni 
alla relegazione per tre anni, Teulié alla privazione del grado 
e alla relegazione a piacere del Governo. La sentenza provocò 
naturalmente un gran rumore più che altro perchè metteva 
alla luce di quale indipendenza godessero i legislatori, i più 
cospicui nomini di una Repubblica. Poco dopo Bonaparte più 
calmo o meglio informato reintegrava tutti i condannati nei 
loro uffici. Allora cadde intieramente il pallone gonfiato dai: 
nemici di Melzi, ma lasciando memoria sgradita della giu- 
stizia di Bonaparte e della compiacenza dei giudici, 
Cicognara nelle Memorie narra che quando Murat conse- 
gnava le carte di Ceroni, qualcuno nelle sue stanze ripeteva il 
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sonetto di Filicaia sull'Italia. — Murat fattosi dire il nome 
dell'autore, ne avrebbe ordinato l'immediato arresto. Ma Gino 
Capponi nei Ricordi attribuisce lo stesso fatto a Murat a 
Pirenze. In ogni modo di certo il momento voleva che l’Italia 
non fosse nelle tenerezze dei generali francesi. 

6. La Repubblica si rassoda. Zanolini crede che dopo 
l'affare Ceroni, Melzi divenisse più inquieto di prima. Eppure 
non gli mancavano conforti. 

A furia di raccomandazioni di Bonaparte che tanto poco 
voleva dar soddisfazione ai di lui nemici da offrirgli la mano 
della sorella Paolina vedova del generale Leclerc, che egli 
rieusava per la salute e per le parche © modeste consustadini, 
e con qualche cortesia da sua parte, riusciva a tranquillare 
un po” Murat, 

E in luglio aveva occasione di accorgersi — ricevuto da 
grandi applausi in teatro nel giorno dedicato a Bonaparte, 
mentre veniva accolta in silenzio un’allegoria al Primo Console 
con dispetto dei francesi i quali notavano la differenza — come 
l'opinione pubblica più che mantanersi cresceva in suo favore. 

« Dl partito dei patriotti si rilegherebbe alla Francia, scri- 
veva a Marescalchi, ma ciò solo colla speranza della rivolu- 
zione di Napoli e di Roma ». Non era questo lo stesso ordine 
di idee per quanto più ardito che egli stesso accennava scri- 
vendo « che il nuovo Stato poteva in certo modo farsi centro 
e fomite a quella unità che ogni giorno deve mettere più pro- 
fonde radici nell'animo degli italiani? » 

Egli continuava tuttavia a comprendere le difficoltà del 
Governo; il Litta, la cui opera gli veniva raccomandata dal 
Primo Console, non aveva potuto molto sulla sua classe « avendo 
a fare coll'orgoglio e l'ignoranza n — « în ragione di humero 
prepondera da noi la classe di quelli che non bramane altro 
che lo scioglimento della Repubblica unicamente perchè rim- 
piangono l'antico stato sia per odio dell'influenza dei fran- 
cesi a cui il muovo li lega, sia per amore delle distinzioni che 
il passato gli accordava ». E poi aveva il pensiero delle Ro- 
magne « quel paese nè ama il sistema nè crede di rimanere 
italiano ». « Nel Rubicone non si ama punto il Governo e si 
sospira il Papa, perchè i preti e i frati vi hanno la massima 
influenza, e perchè i nobili ricchi e potenti temono di perdere 
il monopolio esclusivo di tutta la provincia che vi esercita- 
vano, e sostengono tuttora per prevalenza di mezzi n — 
« Nelle Legazioni i preti riuniscono alla più profonda igno- 
ranza, una tal massa di orgoglio e di audacia che fa vergogna 
all'Italia » — « quei paesi sono nemici costanti di tutto ciò 
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«che non sia il loro governo municipale e che io Migiatto 
dopo ciò impossibile di condurre all'unità ». 

Alla questione religiosa in ogni modo bisognava provvedere 
per tutto lo Stato in modo che la tranquillità almeno mate 
riale dei credenti, ottenuta colla Costituzione, si raffermasse. 
Melzi che, secondo narra Cantù, Confalonieri trovò nei suoi 
ultimi anni leggendo l’Imitazione di Cristo, era senza dubbio 
cattolice, ma della scuola che voleva la supremazia dello 
Stato. Nel Clero non poteva fidare, specialmente nel basso, 
“anche se l’alto con doni e pensioni pareva conquistato, se esso 
nulla poteva sperare da un regime che applicava la riforma 
civile e gli strappava i beni, fonte principale della sua po- 
tenza, ma Melzi come Bonaparte non negava importanza alla 
quiete delle coscienze. D'altronde il Primo Console aveva 
aperta la via col concordato franceso — doveva Melzi seguirlo 
ol concordato italiano. Epperciò sebbene le assemblee legisla- 
tive lo vedessero malvolentieri, sebbene Moscati ed altri della 
Consulta, discepoli della scuola volteriana sostenessero opi- 
nioni punto benigne a Roma ed al Clero, nel settembre 1803 
il cardinale Caprara, quegli di cui il barone Thugut avova 
scritto il 7 ottobre 1797 a Colloredo, « ne son certo, non è 
nemmeno cristiano » e Marescalchi colla collaborazione del 
ministro Bovara e di Gaetano Giudici, segretario generale, 
tutti e due preti milanesi, firmavano a Parigi il concordato 
per la Repulblica Italiana quasi eguale a quello della Francia, 
I parroci giuravano obbedienza e fedeltà al governo della 
repubblica ed inoltre assumevano quest’impegno « manifesterò 
al Governo ciò che io sappia trattarsi nella mia diocesi e 
altrove in pregiudizio allo Stato »; ma poi non potendosi 
abrogare le riforme civili disciplinate nel Codice francese, nè 
ammettere il matrimonio senza lasanzione dello Stato nè soppri- 
mere il divorzio, sotto pena di ridare alla Chiesa facoltà di 
ordine civile che la ponevano sopra lo Stato, così Melzi imi- 
tando anche in ciò l'esempio del Primo Console aggiungeva 
a sua volta al concordato 19 articoli addizionali, per tempe- 
rare le concessioni — limitava la facoltà della vestizione ai 
soli ordini dediti all'educazione ed alla cura degli infermi con 
permesso del Governo, escludeva dalla libera comunicazione 
colla Santa Sede le cause iu via contenziosa e gli oggetti 
di competenza della sovranità territoriale, ordinava il placet 
per le Bolle, i brevi, i rescritti di Roma, riservava al Go- 
verno d'intervenire per le punizioni canoniche. Deplorava il 
Pontefice le aggiunte — infine concedeva che rimanesse im- 
mutabile la proprietà nei compratori di beni nazionali — e 
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lo Stato nel 1805 assegnava un fondo di 10 milioni di beni 
nazionali per dotazioni ecclesiastiche. Con questo e con lo 
concessioni della Costituzione e del Concordato un modus vi- 
vendi’ che toglieva le vivacità della lotta religiosa s'era trovato. 

Il 27 settembre Melzi decretava la consegna di un esem- 
piare di ogni pubblicazione alla revisione con diritto a questa 
di sospensione (Bollettino Leggi 1803, n. 75) con che la li- 
tbertà della stampa veniva definitivamente sepolta, con inter- 
pretazione fedele del pensiero di Bonaparte che mantenne 
sempre per la stampa antipatia vivissima. 

Il 20 ottobre il Corpo legislativo nnovamenta adunatosi 
adottava l'uniformità dei pesi e misure che Melzi attuava in 
mezzo a grandi difficoltà, sopprimendo le 300 specie di misure 
esistenti. 

Per la guerra con l'Inghilterra nel novembre 1803, il Corpo 
legislativo aveva votato 4 milioni di lire milanesi per la costru- 
zione di due fregate e dodici scialuppe cannoniere. Una divi- 
sione di 5000 soldati andava con Giuseppe Lechi a Napoli, 
e tina divisione di 5600 con Pino, poi con Teulié al campo 
di Boulogne — Fiorella rimaneva colla terza divisione nelle 
piazze — la quarta si andava formando. Teodoro Lechi con 
un battaglione di 500 granatieri veterani andava a Parigi; 
Alessandro Triulzi morto a 32 anni nel 1805, aveva il co- 
mando delle truppe italiane lungo l'Oceano. 

Il Governo provvide alla liquidazione del debito pubblico 
constatato in 216,882,588 lire, alla sua regolarizzazione in 
cartelle di consolidato 3 '/, °/, per la metà di ogni credito 
liquidato, così riducendolo dal 50 °/, e in rescrizioni senza 
interessi ammesse nei pagamenti dei beni nazionali e che si 
vendettero al tasso da 15 a 25 %/,. 

Melzi anche in occasione della nuova convocazione del Corpo 
legislativo continuava le sue lamentanze sulla opposizione ai 
ministri, sulla mancanza di segreto « le carte ad esso comu- 
nicate si leggevano pei caffè ed infedelmente n; Melzi diceva 
«he il Corpo legislativo si componeva della feccia dell'antica 
Consulta e costava 500,000 lire. Dal Fiume, Salimbeni, Aldini 
e Sommariva guidavano gli avversari, Aldini e Sommariva 
vivevano insieme, avevano pranzi; contro Aldini, pieno di 
debiti, nessun avvocato voleva agire, Salimbeni chiamava 
in pubblico « infame » il Governo, ma non si trovavano per- 
sone che volessero attestarlo in giudizio — Lechi parlava di 
sostenere a tutto potere la riunione dell’Italia. L'elezione alla 
Presidenza di Poggiolini, medico inetto e sparlatore seredita-- 
tissimo, che per farsi nominare aveva strisciato nelle antica- 
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mere, lo esasperava. Come Bonaparte nel 1804 aveva scritto 
a Cambacérès « voglio si possa tagliar la lingua a un avvocato 
che se ne serva contro il Governo n, così Melzi che nel 1802 
nel decreto di licenziamento di Gioja dalla carica di storio- 
grafo come colpevole di aver pubblicato senza autorizzazione 
il libro « Teoria civile e penale del divorzio », aveva lasciato 
scrivere « Gioja è un forestiere », ora non voleva il pubblico 
alle sedute del Corpo legislativo, non voleva che le leggi fos- 
sero conosciute prima della presentazione. D'altronde egli ri 
teneva che i Comizi di Lione fossero stati « una precipitata 
indigestione » e si irritava pure di non venir sostenuto con 
vigore dal Primo Console, diguisachè nell'ottobre 1803 aveva 
scritto a Marescalchi. « Vi avverto che abbenchè io sia indiffe- 
rente al dettaglio della cosa, per il momento non posso esserlo 
alla massima, e non dubito che il Console che sempre mi scrisse 
di far valere Ja mia autorità, vorrà in nulla diminuire la forza 
delle prese determinazioni. Vi prevengo però che in un punto 
solo che venisse diminuito io non sono per tollerarlo in conto 
alcuno e sappiatelo in modo da rispondere con franchezza in 
nome mio, se non avete il coraggio di dirlo in nome vostro, 
e si ritenga che qualunque determinazione venisse presa in 
controsenso, il giorno seguente io non resto al posto, perchè 
non intendo di essere sacrificato qui per i capricci, le strava- 
ganze e le contraddizioni di nessuno. È molto che io dia la 
mia vita, la mia salute e tutto a questo ordine bizzarro e 
strano di cose che al mio occhio non ha il senso comune; ma 
a mia giustificazione dirovvi che nel darglielo consento ad 
una immensa latitudine allo speranze possibili ». 

Le sue speranze spesso venivano deluse come nella questione 
di Parma. Nel 1802 alla morte di quel Duca, Bonaparte aveva 
scritto a Melzi : « penso che questo paese arrotonderebbe molto 
la Repubblica Italiana; gli avvenimenti attuali si legano a tante 
considerazioni che non prevedo ancora il partito definitivo che 
verrà preso n. A Lione Bonaparte aveva data parola a Melzi 
che Parma sarebbe annessa alla Repubblica, e sebbene il de- 
creto che la annetteva nel principio del 1802 non avesse avuto 
seguito, Melzi insisteva perchè quello Stato venisse unito. 
Offriva per conseguirlo 30,000,000. E nel 5 novembre 1803 
scriveva a Marescalchi: « l'aggregazione degli Stati di Parma 
@ Piacenza al nostro territorio è per la natura delle cose più 
urgente », al che Bonaparte rispondeva: Parma e Piacenza 
convengono alla Repubblica Italiana, ma u Parma e Piacenza 
sono l'oggetto di un negoziato che ‘fissa già l'attenzione di 
tutta Europa n. Melzi gli proponeva, di snembrare talune 
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dello provincie pontificie: « permettez moi de vous supplier 
decaminer un moment si ces États ne pourraient pas nous 
fre donnés par la voie d'un échange ». E al Marescalchi: 
«io ti dico invero che se anche Parma ci mancasse non si 
trederà più a nessuna delle parole del Console, e ormai sono 
qusi io il solo che ci creda ». 

Ma Parma non venne data nè alla Repubblica Italiana, nè 
alli Ligure, « badate ai Liguri che sono nostri capitali nemici r 
aveva scritto Melzi a Pancaldi nel 1800 — essi pure si affan- 
navano a volerla — e rimase invece a disposizione della Francia. 

Aldini e Melzi volevano tutti due far risorgere l’Italia. Ma 
tone a Palermo più tardi Castelnuovo e di Belmonte, così a 
Milano due italiani cospicui, pei loro servigi passati e per 
l'ingegno posti in grado di guidare la cosa pubblica, non riu- 
scivano ad andar d'accordo. Il demone dell'io li invadeva in 
tal modo da non considerare il male che le loro discordie, le 
lor gare, le loro gelosie prodacevano alla patria. Melzi accu- 
sava Aldini in lettera a Marescalchi del dicembre 1803 e del 
gennaio 1804, di aver largito denaro nelle turbolenze del 1803 
a Bologna, di avere sparlato del Primo Console, d'aver detto 
che non v'era da sperar bene dalla repubblica finchè stava 
nelle di Ini mani, di essersi legato a Salimbeni e a Dal Fiume, 
i quali eccitavano Murat contro di lui; infine nel 1804 Aldini 
reniva sospeso dall'ufficio di consigliere legislativo sotto pre- 
testo di assenze non giustificate; il pettegolezzo cresceva, ma 
Melzi irionfava: 

Impossibile invece riusciva togliere lo spese pei francesi, 
diminuire i sacrifici dello Stato per una esistenza sempre in- 
certa — in agosto 1804 avendo Melzi scritto a Bonaparte 
che l’Italia non aveva conosciuto fino allora i benefici del do- 
minio francese se non per l'accrescimento d'imposte, Bonaparte 
rispondeva il 28 a Marescalchi: « Melzi aveva un attacco di 
gotta allorchè mi scrisse ciò. È mal conoscere il genere umano 
e lo spirito delle nazioni anche le più vili e le più depravate 
se si crede ch'esse possano conero la loro esistenza poli- 
tica secondo il più o meno d'impost 

In ogni modo l’ultimo bilancio Ln Repubblica italiana pa- 
reggiavasi in 90,000,000 di lire milanesi, 52 per la guerra, 
di cui 4 per fortificazioni ed artiglieria, 22 '/, per l’esercito 
nazionale, 25 '/, pel mantenimento dell'esercito francese. E si 
istituiva la moneta nazionale simile a quella di Francia. 

7. In confronto di prima. — In confronto al dominio spa- 
gnolo, al dominio austriaco e al periodo della Cisalpina, la 
Repubblica Italiana faceva respirare i suoi popoli. 
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Melzi aveva dovuto provvedere alla organizzazione di tutto, 
« ministri da nominare, impiegati da depurare, uffici da pian- 
tare », su ‘questo non v'è dubbio. 

« Sussidiò scuole, provvide al censo, alle carceri, alla tra» 
scurata arginatura dei fiumi, protesso artisti e letterati; a 
Milano fece lavori per completare il Duomo ; nominò professore 
il Soave, esule e ramingo; forni di sussidi la società pei 
classici italiani, affidò al Valeriani una cattedra di economia, 
al d'Adda una di diplomatica a Brera, una di lingua greca 
al Morali, una di storia al Salfi, una di eloquenza all’Anelli, 
diede sussidi a giovani artisti per recarsi a Roma; aprì pub 
blica mostra di arti a Brera; chiamò da Roma Raffaelli, mae: 
stro di mosaico; favorì l'arte dell’ ‘orafo e quella dei troni ed 
il Carnevali pel lavoro dell’ac io ; diede mano a proprie spese 
ad una splendida edizione di libri sul fabbricare e fortificare 
di Francesco Macchi, bolognese del 500, a cui si crede abbia 
attinto il Vauban, assegnandovi 100,000 franchi del proprio. 
Una banca nazionale di sconto fu creata; l'innesto vaccino inco- 
raggiato, istituito un magistrato di sanità; Vincenzo Dandolo 
pubblicava l'Enologia e faceva venire i merini di Spagna — si 
trovava la torba; Milano divenuta capitale, e un po” per volta 
superando le antipatie delle città rivali abbellivasi e godeva n. 
« Un certo sentimento dell’essere e del vivere da sè nasceva 
e si propagava negli animi che col tempo avrebbe potuto frut- 
tare n. I lombardi, conferma il Peechio nella Vifa di Foseolo, 
con davanti un avvenire d'una apparenza libera e gloriosa, 
piena di speranze e d'illusioni si abbandonavano al godimento 
e alla gioia. Teatri, feste, concerti, danze, giuochi, galanterie 
erano i passatempi della vita. In tutta la storia lombarda non 
vi è un'epoca così felice come i fugaci tre anni che durò la 
nazionale amministrazione di Melzi. 

Nè è esatto che tutta la letteratura riuscisse esagerata e 
cortigiana. Bonaparte già in alto attirava gl'ingenui e i biso- 
gnosi, ma Monti, Foscolo, Giordani, Melchiorre Gioia, Custodi, 
‘Romagnosi, una pleiade di scrittori vivevano. — Foscolo scri» 
veva il Jacopo Ortis, Monti faceva scintillare il pensiero del- 
l’Italia nelle odi e la dignità delle lettere nella prolusione 
alla cattedra di eloquenza, Custodi redigeva le vite degli eco- 
nomisti italiani nella sua raccolta. 

Epperciò questo rimase nella storia e nella memoria dei 
lombardi come un lampo che avesse rotto la densa tenebra 
del passato, promessa di più luminoso e stabile avvenire. 

8. Da Repubblica a Regno. — Frattanto Bonaparte arri- 
‘vava finalmente alla meta desiata — al trono. Giuseppe Lat- 
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tanzi avendolo intravveduto ed annunciato troppo presto, ve- 
niva mandato all’ospitale dei pazzi. 

Prima che il Senato di Francia invocasse l'impero, il gene- 
rale Pino aveva proposto allo Stato maggiore dell’ esercito 
italiano, di far proclamare Bonaparte re d’Italia. Teulié, re- 
catosi a Parigi, aveva saputo che non era ancora tempo. 

Cambacérès e Marescalchi trattavano con Melzi. Un muta- 
mento diveniva indispensabile; l'Imperatore non poteva rima- 
nere presidente di una Repubblica. Melzi accettava a re un 
fratello di Bonaparte, escluso Luciano, purchè cessasse il sus- 
sidio dei 22 milioni ai francesi e gl’impiegati fossero totti 
italiani; Napoleone voleva una cosa e l’altra. Offerta dal fra- 
tello la corona a Giuseppe, questi, perchè voleva l'unione del 
Piemonte e il ritiro delle truppe francesi — la indipendenza 
di fatto — la rifiutava, sebbene Napoleone lo avesse annun- 
ciato alle Corti d'Austria e di Russia. 

Luigi pure rifiutava la corona d'Italia pel figlio, e quanto 
asì, accettava condizionatamente, voleva, dicono, condurre mo- 
glie e figlinoli, da cui una scena violenta tra fratelli. 

Finalmente Napoleone decise, come forse aveva già prestabi- 
lito, di far re se stesso, e în dicembre 1804 chiamava Melzi ei 
principali della Repubblica ad assistere alla sna incoronazione 
per « liberamente significare come in pratica riuscisse la Costi- 
tuzione italiana », e giunti, li pregò di formare un piano per 
la sorte futura, un piano che stabilisse maggior concentrazione 
necessaria per uno Stato composto di altri più piccoli, che 
sentivano ancora la influenza delle antiche divisioni politiche 
e.con un supremo potere perpetuo, 

Rappresentavano la Repubblica a Parigi, oltre a Melzi, i 
membri della Consulta di Stato: Marescalchi di Bologna, Ca- 
prara di Bologna, Paradisi di Reggio, Fenaroli di Brescia, 
Costabili di Ferrara, Luosi di Mirandola, Guicciardi di Son- 
drio; del Consiglio legislativo: Carlotti di Verona, e Dom- 
browski, polacco; del Corpo legislativo: Rangoni di Ferrara, 
e Caleppio di Bergamo; del Collegio elettorale dei possidenti : 
Litta di Milano, Fè di Brescia, Alessandri di Bergamo; del 
Collegio dei dotti: Salimbeni di Verona ed Appiani di Milana; 
del Cellogio dei commercianti: Bossi e Giulini di Milano; 
deputati dei Corpi costituiti; Negri di Milano, Soprausi di 
Milano, Valdrighi di Modena. Ebfero luogo parecchie sedute 
e discussioni; tra Cambacérès, Melzi e la Consulta si stabiliva 
la nuova Costituzione, 

Melzi chiedeva queste basi: 1° la conservazione della reli- 
gione cattolica; 2° l'integrità del territorio; 3° l'indipendenza 

14 — Trvaroni, Slorio eritica — Vol. ILL 
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polis 4° il mantenimento della libertà civile, dell'agna 
glianza dei diritti, dell'abolizione della fendalità e della irre- 
vocabilità delle vendite dei beni nazionali; 5° il sistema rap- 
presentativo nazionale e l'indipendenza del potere giudiziario, 
6° l'abilitazione dei soli nazionali alle dignità od impieghi 
dello Stato (Discorso Melzi per la trasformazione, Meuzi, 
Docum. 11, p. 524). Ottenne quello che potè. 

Il 15 marzo 1805 i deputati italiani deliberavano « essere 
giunto il momento di dare l’ultima mano alle istituzioni delle 
quali a Lione farono gettate le basi n, dichiarando « il Governo 
della Repubblica monarchico ed ereditario con re Napoleone ». 
Questa deliberazione redatta sotto forma di statuto costita- 
zionale il 17 marzo, poneva le seguenti basi organiche: 

Che il Regno d'Italia fosse ereditario secondo la discendenza 
diretta e legittima, naturale o adottiva, di maschio in maschio, 
con esclusione delle donne e dei loro discendenti ; 

Che il diritto di adozione non potesse venir esercitato se 
non in favore d'un cittadino del Regno d'Italia o dell'Impero 
francese ; 

Che la Corona d’Italia non potesse essere riunita a quella 
di Francia che sulla testa di Napoleone solo; 

Che il re Napoleone avrebbe il diritto di nominare in vita 
un successore, ma solo quando l'integrità e l'indipendenza del 
regno fossero assicurate con la pace eontinentale; 

Che il re Napoleone sarebbe pregato di recarsi a Milano 
per esservi coronato © per dare alla Nazione una Costituzione 
che garantisse: 

1° la religione alia; 2° la inviolabilità del territorio 
e la sua integrità; 3° l’irrevocabilità della vendita dei beni 
nazionali; 4° le imposte per legge; 5° l'ammissione esclusiva 
dei nazionali agli impieghi dello Stato. 

Il 17 marzo in seduta solenne alle Tuileries i deputati reca- 
vano la deliberazione a Napoleone, dicendo Melzi in un poco 
felice discorso « la costituzione la quale aveva tutti gli attri- 
buti di provvisoria non fa che un'opera di circostanza, un 
sistema costituzionalmente troppo debole per corrispondere alle 
viste di durata e di conservazione. L’urgente necessità di 
cambiarlo, tanto è dimostrata alla riflessione, tanto è natural- 
mente sentita ».,, e chiudeva; — « Voi voleste- che la Repub- 
blica Italiana esistesse ed ha esistito; vogliate ora che la 
monarchia sia felico e lo sarà ». — Napoleone rispondeva che 
egli aveva sempre voluto indipendente e libera la nazione îta- 
liana, accettava la Corona « fino a che lo esigeranno i vostri 
interessi, per collocarla poi sopra una testa più giovane ». E 
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al Senato francese diceva che avera accettato la Corona di 
ferro degli antichi Re Longobardi per « srugginirla », per 
consolidarla, ma per rimetterlo poi ad uno dei figli legittimi, 
naturali od adottivi, 
Così moriva la Repubblica Italiana per volontà di Bonaparte 
e colla cooperazione dei principali suoi rappresentanti che si 
sostituivano ai Collegi elettorali, ai quali in base alla Costitu- 
zione spettava decidere. Sperare che la Nazione fosse consul- 
tata da Bonaparte sarebbe stato come lusingarsi che egli avesse 
potuto concedere un regime liberale. Nè ciò era « un vituperio », 
sibbene logica conseguenza delle cose e necessità dell'ambiente. 
Bonaparte aveva creato la Cisalpina, i francesi avevano sparso 
8 fiotti il loro sangue in Italia, Nè l’Italia s'era levata pode- 
rosamente ad aiutarli. Viveva a stento, anemica, in mezzo ad 
ostilità d'ogni genere. Sola non avrebbe durato un giorno. 
Dunque comandava Bonaparte, ed era molto che le rima- 
nesse almeno la riforma civile ed una speranza. Egli faceva 
balenare dinanzi a quella parte di aderenti italiani non disposti 
a vendersi per stipendi ed appannaggi il miraggio della indi- 
pendenza — come i viaggiatori del deserto gl’italiani lascia- 
vansi affascinare, e l’astuto avventuriero giovavasi in proprio 
vantaggio della loro ingenuità come della loro impotenza. 


Caerroo VII. 
Il Regno d’Italia. 


n 1. — L'incoronazione. 

Il 22 marzo 1805 un decreto reale fissava l'incoronazione 
a Milano — un secondo decreto convocava il Corpo legisla- 
tivo e i Collegi elettorali. Un altro decreto 28 marzo pro- 
mulgava il secondo « Statuto Costituzionale » che stabiliva 
il numero, la qualità e le dotazioni dei grandi ufficiali del 
re, un gran ciambellano, un grande scudiere, un gran mag- 
giordomo con 36,000 lire di rendita in beni nazionali; quattro 
marescialli, che non vennero mai, dovevano nominarsi dopo 
un quinquennio — l'Imperatore riservavasi la nomina degli 
ufficiali dell’esercito. 

Il 31 marzo la proclamazione del Regno d’Italia non sol- 
levava entusiasmi. 
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Nell'aprile Napoleone veniva in gran solennità, prima ® 
Torino, poi a Pavia ed a Milano. Lo aveva preceduto Ma 
rescalchi per disporre la cerimonia dell'incoronazione e ri- 
scaldare gli animi, il quale scriveva, che « trovava chiuse 
lo porte dei gran signori » — molti ostacoli e « gli spiriti 
preoccupati da prevenzioni funeste e ridicole ». Non senza 
fatica gli riusciva di ordinare una guardia d'onore a cavallo 


e dovettero raccogliere per completare il numero, borghesi e 
forestieri. 


Una memoria della Consulta diceva in data 15 aprile: — 

« în genere i dipartimenti, e vieppiù la città di Milano verso 
il nuovo ordine di cose non mostrano che apatia profonda, 
« colla differenza che i dipartimenti potrebbero essere scossi e 
riscaldati col minimo vantaggio che loro si proponesse, mentre 
Milano, i cui abitanti sono dabbene ma alquanto Merti ed 
hanno prevenzioni cattive più che altrove, è sompre difficile 
a muovere ed eccitare n. Non si poteva riconoscere più chia- 
ramente che il nuovo regime non incontrava. I giacobini fre- 
mevano vedendo abbattuti gli ultimi alberi della libertà ri- 
spettati da Melzi — si sparlava del re e del nuovo regno; 


circolavano voti © scritti repubblicani, fra cui il sonetto at- 
tribuito al Ceroni: 


Che più? fra noi seder dee un Gallo in trono! 
Ahi! se cangiar tiranno è libertade, 
O terra ingoia il donatore e il dono, 


epperciò la polizia si poneva ad aiutare Marescalchi nel pre- 
parare le debite entusiastiche accoglienze al nuovo sovrano 
arrestando più che venti persone e poi altre, tenute in car- 
cere per tutto il tempo che l’imperatore rimaneva, fra le 
quali il chimico Sangiorgio, avanzato impenitente, il repub- 
blicano Berini incisore in pietre dure, che incaricato di lavo. 
rare in una gemma l’immagine di Napoleone, lasciava nel 
collo una macchia che pareva sangue, e îl mosaicista Raf 
faelli e i professori di Brera, Salfi e Valeriani « noti per 
le loro opinioni anti-napoleoniche ». 

Provato coll’annessione del Piemonte alla Francia che Na- 
poleone non voleva uno Stato forte in Italia, ormai perduta 
ogni speranza di libertà col regime imperiale, gl’italiani în- 
telligenti di fronte alla soffocazione della Repubblica, poichè 
dagli Austriaci e dai retrivi nulla potevasi sperare e poco 
da Napoleone deciso a mantenersi padrone, non avrebbero 
avuto, poichè l'esperienza toglieva dubbi e distruggeva spe 
ranze, che una sola via a seguire: creare il vnoto intorno 
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al nuovo regime, abbandonarlo a se stesso in attesa degli 
avvenimenti, pederoso mezzo di resistenza passiva, se appli- 
cato dalla maggioranza di un paese. 

Ma vi era la gloria di Napoleone e l'abilità sua nel non- 
disperarli del tutto colla promessa di tener egli solo le due 
Corone, caparra di futura indipendenza, e vi erano le dota- 
zioni, 

Napoleone arrivando a Milano il 9 maggio in una car- 
rozza ad otto cavalli, veniva accolto calorosamente. 

I 10 nominava Melzi gran cancelliere, l'arcivescovo Codron- 
chigrande elemosiniere, Antonio Litta gran ciambellano, Ca- 
prara grande scudiere, Fenaroli gran maggiordomo; a mini- 
stri: Luosi, scienziato grave, di modi gentili e amante del 
lusso, al quale Napoleone pagò i debiti, alla giustizia; Fe- 
lici all'interno, Bovara al culto, Prina alle finanze, Antonio 
Venèri al tesoro, Pino alla guerra e marina, Testi giurista 
agli esteri Marescalchi rimanendo a Parigi, Aldini segre- 
tario di Stato: presso di lui a Parigi; segretari generali: 
Guicciardi all’interno, Moscati per la pubblica istruzione, 
Paradisi creduto capo del partito moderato che si chiamava 
gesuîtico, alle acque, strade e finanze, Barbò al censo ed alle 
contribuzioni indirette, Lambertenghi allo dogane, Pensa alla 
liquidazione del debito pubblico, tutto il personale che la Re- 
pubblica aveva disposto al Regno. 

Napoleone imperatore non era più, constatano gli storici, 
il generale modesto e riservato, dalle apparenze austere, dal 
linguaggio sentenzioso e laconico; ora egli si mostrava sempre 
imperioso, intemperante, inquieto, eccessivo, esponendo con 
volubilità estrema nel gesto e nella parola, trinciando, come 
afferma Botta, con imperturbabile sicurezza sulle questioni che 
meno conosceva, dogmatizzando sulla medicina, la pittura, la 
musica, sfoggiando un fasto di cattivo genere in mezzo a qual- 
che brusco ritorno alla semplicità; vero personaggio da teatro 
mirante continuamente all'effetto. 

Infatti nei saluti dell'ingresso rispondeva secco a Melzi, 
diceva che tutto era disordine nello Stato, ma che egli avrebbe 
provveduto, negava fede alle asserzioni di Prina, al Bovara 
che non sapeva dirgli il valore dei beni nazionali invenduti, 
rispondeva: « Siete prete », ea Cicognara raccomandava di 
non ascoltare i cattivi consigli della moglie, alle guardie 
d'onore rimproverava il molle costume della gioventù, mas: 
sime dei nobili, di vivere oziosi nei caffè e nei circoli, agli 
inviati d' Etruria Corsini e Fossombroni che lo salutavano a 
nome della Reggente e reclamavano contro le tasse, « la 
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vostra regina, diceva, è troppo giovane ed il tinistro troppo 
vecchio per governare a dovere r; a quello di Lucca: « sa- 
rete meglio governati da un principe francese »; al rappre- 
sentante della Repubblica ligure: « mi era accorto essere 
Impossibile che i Genovesi facessero cosa degna dei loro 
padri ». 

La domenica 26 maggio aveva luogo l'incoronazione — 
quello splendido lungo corteggio di generali brillanti con 
immenso codazzo di ufficiali a cavallo; quel glorioso impera- 
tore con manto reale a strascico portato da due scudieri, con 
due corone in capo, lo scettro nella destra, la mano di giu- 
stizia nella sinistra, e quella sua esclamazione nel porsi in 
capo la corona in duomo: « Dio me la diede, guai a chi la 
tocca » — tutto quello spettacolo sfarzoso da palco scenico, 
provocava finalmente l’entusiasmo della moltitudine, per coì- 
pire la quale era disposto, e che costava... due milioni e 
MEZZO. 

I personaggi ufficiali in attesa di posizioni, i poeti in aspet- 
tativa di doni, i letterati bisognosi di pane prorompevano în 
frenetiche ammirazioni. Monti cantava la incoronazione in 
una Visione; Aldini, quale presidente del Collegio elettorale 
dei possidenti, dirigeva all'Imperatore un discorso nel quale 
accennava alla volontà della Nazione che lo aveva eletto, lo 
ringraziava della libertà civile garantita, dell’Italia rifatta, 
dell'unione dell'Impero colla libertà e lo assicurava « del- 
l’amore dei popoli ». Oriani, presidente deì dotti, prote- 
stava quei sentimenti d’amore, di ammirazione, di eferna ri- 
conoscenza che ciascun elettore professa pel fondatore e padre 
della patria italiana n. — Napoleone però, convien rendergli 
questa giustizia, apprezzando al giusto valore codeste escla- 
mazioni rettoriche del volgo dotto e patrizio, sempre pronto 
a servire, che in compenso delle gonfie adulazioni voleva 
stipendi, el elargendoli con magnificenza imperiale, pur in- 
travvedeva che nel giorno del pericolo codesto volgo si sa- 
rebbe prosternato al più forte. 

Il 5 giugno veniva pubblicato « un terzo Statuto Costi- 
tuzionale » che stabiliva i beni della Corona in sei milioni 
di lire milanesi « per provvedere allo splendore del trono », 
due milioni perla guardia reale. « Durante il tempo in cui 
Napoleone conservasse la Corona d'Italia potesse farsi rap- 
presentare da un vicerè "n — mantenuti i Collegi elettorali 
per la nomina dei membri del Corpo legislativo, e per la 
presentazione dei candidati ai Consigli generali, e pei giu- 
dici di pace; istituiva un Consiglio di Stato composto dai 
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Consigli dei consultori, del legislativo e degli uditori; il 
Consiglio dei consultori di otto membri; sopprimeva la a lui 
indigesta camera degli oratori nel Corpo legislativo, sosti- 
tuita da una Commissione cui spettava la revisione del bi- 
lancio, la coscrizione, l'alienazione dei beni nazionali, le mo- 
dificazioni si contributi e alla legislazione. Promulgava il 
Codice Napoleone pel 1° gennaio (1806). Istituiva l’Ordine 
della Corona di ferro col nastro ranciato a lembi verdi; i 
cavalieri con 300 lire, i commendatori con 700, i dignitari 
con 3000 (BoZlett. Leggi, 1805, n, 38). 

Il 7 Napoleone inaugurava il Corpo legislativo pronun- 
ciando un discorso in italiano nel quale spiccava l’Zo cesareo 
più volte ripetuto. Diceva ciò che aveva stabilito negli sta- 
tati, affermava quasi in risposta alla principale obbiezione 
rivolta al suo regime « il mio popolo d’Italia è fra tutti il 
meno gravato » € sopratutto ripicchiava il suo punto fermo 
del 1796, « le armi +; « Spero che i miei popoli d’Italia 
occaperanno il posto che ho loro assegnato nel mio pensiero, 
ma non lo raggiungeranno se non si persuadono che la forza 
delle armi è il fondamentale sostegno degli Stati. È tempo 
che codesta nostra gioventù, la quale. anneghittisce negli ozi 
delle grandi città, cessi di paventare le fatiche della guerra, 
ipericoli delle battaglie e pongasi una volta in condizione 
da far rispettare la patria se vuole che la patria sia rispet- 
tata n. Aveva bisogno di carne da cannone e la patria gli 
serviva da richiamo e diceva: « nei seminari si allevano preti, 
ora ci vogliono soldati +. 

Con decreto stessa data, 7 giugno, Eugenio Beauharnais 
veniva nominato vicerè d’Italia e giurando prometteva di ab- 
bandonare le suo funzioni nel momento stesso che il re glielo 
avesse ad imporre. 

In tal modo Melzi veniva lasciato da parte. Napoleone 
sentiva l'utilità di avere un vicerè devotissimo, e per quanto 
Melzi fosse devoto, non lo poteva essere come un figlinolo 
— egli voleva uno strumento cieco, obbediente, passivo, nè 
poteva ricercarlo meglio che in Beauharnais il quale aveva 
24 anni, gli doveva tutto, era suo. Nè certo è improbabile 
che Melzi il quale, come affermano parecchi dei contempo- 
ranei, s'era forse lusingato legittimamente di rimanere anche 
col Regno alla direzione suprema degli affari, rimanesse of- 
feso e malcontento. Fatto è che Melzi o per questo o per la 
nomina di Aldini, faceva annunciare nel foglio ufficiale che 
partiva da Milano in causa della gotta, per il che Napoleone 
gli scriveva il 28 giugno: « non so concepire come un uomo 
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della vostra prudenza possa metterne sì poca nelle sue rela- 
zioni più importanti r. Allontanato Melzi, trionfava Aldini 
eletto dai Collegi elettorali alla censura che doveva prov: 
vedere allo elezioni definitive, o la Censura lo nominava pre- 
sidente, Aldini che otteneva per Bologna il decreto d'immis- 
sione del Reno nel Po, e l'assunzione da parte dello Stato 
d’un debito di L. 17,113,152 16 della provincia di Bologna 
(Zanoni, Aldini e suoi tempi). 

Napoleone nominò una Commissione pel Codice penale e di 
procedura penale, sistemò l'esercito, poi visitò varie città, 
Brescia, Mantova, Modena, dovanque emanando decreti per 
lavori, un canale di navigazione da Brescia all'Oglio, il ri- 
stauro dell'Arena a Verona, la navigabilità del Mincio dal 
Lago di Garda fino al Po, il pareggiamento della Università 
di Bologna a quella di Pavia, una strada da Reggio alla 
Spezia, il ristabilimento del canale da Reggio al Po, istituì 
arsenali militari a Pavia, a Modena, a Bologna, — molta 
parte dei quali decreti ebbero esecuzione (CoracciNI, Storia 
dell'amministrazione del Regno d'Italia). 

Durante il viaggio fioccavano le istruzioni al vicerè sulle 
finanze, sulle Università di Pavia e di Bologna, dove intro- 
dusse l'esercizio militare e un migliaio di opere francesi « che 
possano infrancesare gli alunni », sull'allargamento dei giar- 
dini a Milano, sui riguardi da usare a Melzi, sulle economie 
da fare in vari rami, sull’organizzazione delle diocesi, sni 
reclami dei Gonzaga di Mantova per confische di beni feudali, 
sui miglioramenti materiali — bonifiche, scoli, rinsanicamenti 
— per indirizzare menti a propositi ed opere utili, per creare 
soldati, al che « non credo capace alenno dei generali ita- 
liani », per chiamare alle armi i giovani dello principali fa- 
miglie onde « produrre una rivoluzione nei costumi presenti n, 
per tenere la stampa in riga con una via di mezzo tra la li 
bertà e la censura. A. Brescia « non erano spenti gli spiriti 
repubblicani; wi fu chi pensava ad ucciderlo, ed ardito mi- 
ravalo in viso temendo coperta la testa in mezzo alla servi- 
lità dei più » (CoccHetTI, Storia di Brescia, p. 167), ma 
l'Imperatore usciva incolume da questa Italia, ch'egli aveva 
un’altra volta mistificata. 


®R. — Eugenio Beauharnais. 


Il vicerè d’Italia nato a Parigi nel 1781 dal visconte 
Alessandro deputato della nobiltà alla Costituente francese 
suppliziato dal Terrore nel 1794, apprendista falegname do- 
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Maggiore di Hoche aveva allora avuto occasione di conoscere 
Bonaparte comandante a Parigi, forse nel recarsi da lui a 
chiedergli la spada del padre che stava in un deposito d'armi. 
Quella nobile richiesta del giovanetto fu il caso, secondo 
Vaudoncourt, che avvicinò Bonaparte a Giuseppina madre 
di Eugenio, buona, dolce, graziosa ed amena parlatrice e 
condusse al loro matrimonio 18 marzo 1796, alcuni giorni 
soltanto prima della campagna d’Italia. Il figliastro del ge- 
nerale in capo, sottotenente nel 1797, a 16 anni mandato a 
Corfù s'era trovato nel ritorno a Roma durante l'uccisione 
del generale Duphot. Nel 1798 aveva accompagnato il pa- 
drigno come aiutante di campo in Egitto e ferito all'asse- 
dio di San Giovanni d’Acri, era divenuto luogotenente. Tor- 
nato in Francia, nel 1799 ‘con Bonaparte aveva preso parte 
alla campa.gna d'Italia; nel 1800 come capitano a 19 anni, 
comandante i cacciatori a cavallo della guardia consolare, 
per una carica dei suoi cacciatori nominato capo-battaglione 
sul campo di Marengo; nel 1802 colonnello, nel 1804 gene 
rale di brigata e principe francese, nel febbraio 1805 arci- 
cancelliere di Stato dell'Impero — rapidamente salito insieme 
al padre, ora si trovava a 24 anni il 7 giugno 1805 vicerè 
d'Italia. 

Evidentemente il giovane valoroso e brillante ufficiale ora 
collocato dalla fortuna a reggere quasi un trono, non poteva 
portarvi che le qualità d'un soldato che non aveva avuto 
tempo durante la vita breve e agitata di formarsi una col- 
tura. Tutta la conoscenza delle sue lingue si riduceva al 
francese ed all'italiano, se anche nel 1809, dopo di avere 
sposato una tedesca, lo scriveva « di lingua tedesea non mi 
riesce d'imparare tre o quattro frasi per quanto mi torturi il 
cervello. D'altra parto benchè mi trovi in mezzo ni fieri 6 
superbi ungheresi, non ho alcuna smania di parlarne l’idioma » 
mostrando perfino di ignorare che gli ungheresi non parlano 
tedesco. 

Il giovane ufficiale bello e grazioso e francese, non poteva 
non portare sul trono la passione delle pompe e l'amore per 
le donne, come vi portava quella per la caccia. L'intimità 
cl padre, l’esperienza dei campi, il trovarsi presto dal 1799 
in poi frammezzo ‘agli uomini più eminenti del secolo, gettato 
nell'alta lotta civile, aveva dovuto svolgere le sue facoltà in- 
vellettuali. Infatti dotato, secondo Foscolo, di forte sensu co- 
mune che gli faceva cogliere il nodo delle questioni, e secondo 
Romagnosi, di colpo d'occhio, prudente nei primi anni, gen- 
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tile nei circoli, perspicace, ordinato ed economo, attivo negli 
affari, pieno di tatto nel condurli, semplice e modesto nel do- 
mandar schiarimenti, mei primi tempi piacque. Una volta, 
narrano, assistendo al Consiglio di Stato, inteso l’awviso dei 
diversi, sclamasse: « Ma qui tutti mi parlano delle conve- 
nienze, nessuno della giustizia ». Laonde Coraccini nella 
Storia dell'amministrazione del Regno d'Italia può affermare 
che Eugenio univa a molta bravura personale, rettitudine di 
cuore e giustezza di mente, desiderio del bene, e si mostrava 
più sazio che ebbro della sua grandezza. 

Ma doveva in pari tempo e presto riuscir facile il com- 
prendere ciò cho Napoleone pensava di lui giudicandolo come 
generale « non gran genio » il che Marmont suo nemico 
traduceva così « di talenti poco estesi n, vale a dire che 
Eugenio era dotato di mente limitata e di indole incerta « di 
cuore perplesso a chi non sapeva incalzarlò, amorevole, non 
però liberale nè confidente » come avvertì Foscolo, poco ma- 
gnifico se non în cose che potevano fruttare o rivendersi a. 
un tratto e prontissimo a sentirsi predominare dalle menti e 
dalle anime superiori alla sua (Prose politiche. Intorno alla 
fine del Regno d'Italia); nato a regnare in tempi tranquilli 
« non così robusto, conferma Romagnosi, da non lasciarsi 
straviare dai cattivi consigli, nè abbagliare dalla gloria mi- 
litare » — senza quelle attitudini straordinarie eccezionali 
che i tempi richiedevano — uomo mediocre, di quegli ingegni 
non vigorosi « cui giova soccorrere con imagini il proprio 
raziocinio, e che non si staccano facilmente da una idea per 
ciò solo che riesce troppo arduo surrogarne un'altra » (Sfudi 
intorno la storia di Lombardia negli ultimi trenta anni). 

Ora, con tale un insieme di attitudini e doti sarebbe stato 
necessario lo avessero circondato uomini coraggiosi e risoluti, 
non tanto in armi quanto in governo, che il tempo non dava. 
— Eugenio invece, in cui preponderava il soldato, sebbene 
nei funzionari superiori trovasse ingegni aperti e colti e be- 
nevoli, cadde naturalmente nelle mani o di sventati aiutanti 
di campo, o più che tutto di pochi francesi di cui lo aveva 
circondato Napoleone, verso i quali si sentiva tratto necessa- 
riamente come francese a fidare, e che ‘in breve furono essi 
i padroni di lui e del Governo. 

Stefano Méjean di Montpellier fungeva come segretario agli 
ordini, poi consigliere di Stato e membro del Consiglio dei 
dotti, un uomo che aveva grazia, facilità e disinvoltura, secondo 
il Coraccini, abilissimo agli affari, obbligante, propenso al 
bene, il di cui genere di abilità consisteva nel-trar partito 
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dagli altrui pensieri ponendoli giudiziosamente in opera, ma 
non conoscendo gli uomini, facile ad illudersi e mancante del 
coraggio per ascoltare e per dire la verità — fornito di co- 
gnizioni superficiali; altri dicono: vano, adulatore, dedito ai- 
piaceri, fiducioso solo nei francesi crapuloni, inetti e viziosi 
che no formavano il gabinetto; — poi il colonnello d’An- 
thonard, primo aiutante di campo, valenteufficiale di artiglieria, 
ma brusco, aspro, sprezzante, che presto si attirò l’antipatia 
dei generali italiani, sebbene Zanoli affermi esagerato ciò che 
sî disse della di lui influenza; uno, quasi ministro non uf: 
ficiale dell’ifterno, l’altro della guerra — tutti e due i mali 
genii del vicerè, perchè si credette che egli acconsentisse ad 
essi ogni cosa « ad essi doversi ricorrere ed ottenersi se 
beltà e compiaconza fossero interditrici ». Poi vi farono il giu- 
reconsulto Abrial, il generale di gendarmeria Radet, Lagarde 
pel governo della polizia, Bertin a Venezia all'’amministrazione 
della flotta, Caffarelli ministro della guerra dopo Pino, Hennin 
tesoriere della Corona, Dupont divenuto direttore delle poste 
a Venezia, La Folie nell’amministrazione delle prefetture, il 
segretario particolare Darnay, poi nominato direttore generale 
delle poste, ritenuto responsabile della violazione del segreto 
delle lettere, ed altri ancora senza contare gli ufficiali su- 
periori ed inferiori nell’esercito italiano. 

Ma più di tutto nuoceva al principe — mentre la sua ele- 
zione aveva trovato solo ostili gli intimi di Melzi — l'opi« 
nîone che egli fosse un servilissimo e semplice esecutore degli 
ordini dell’imperatore. Questi gli aveva lasciato in data 7 
giugno delle istruzioni, parte savie.ed utili, parte ispirate 
alla diffidenza che Napoleone francese sentiva per gl'italiani 
« attorniatevi a preferenza dei giovani del paese, chè i vecchi 
non sono buoni a nulla » « fate dimenticare di essere fran- 
cese amando gl'italiani e preferendoli in ogni circostanza » 
« parlate il meno possibile perchè non abbastanza istruito 
per sostenere una discussione » « coltivate la loro lingna, 
di essi componete la vostra principale società » ma poi « i 
miei sudditi d'Italia sono naturalmente più dissimulatori dei 
cittadini della Francia ».« Voi non avete che un mezzo di 
conservare la loro stima, ed è di non ‘accordare la vostra 
confidenza intera a nessuno. Quando avrete parlato secondo 
il vostro cuore e senza necessità, dite a voi stesso che avete 
commesso un errore per non più ricadervi. Mostrate per la 
nazione che governate una stima che conviene manifestare 
tanto più quanto più scoprirete motivi per meno stimarla. 
Verrà tempo in cui riconoscerete che vi ha poca differenza 
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fra un popolo e un altro ». « Bologna e Brescia, comuni- 
cava Napoleone ad Eugenio nel 1805, sono le città più im- 
portanti, energiche e meritevoli del regno » e di Milano 
« essa è la sola città del mondo che abbia tanto guadagnato 
in sì breve tempo e con sì scarsi sacrifici ». 

Tutti dovevano obbedirgli, gli italiani come Eugenio « mi 
si presenta un conto di 500,000 franchi, per la vostra casa: 
somma enorme. Ciò non mi va — vi avrei creduto meglio 

* regolato » — e un'altra volta « Dove avete pescato l'idea degli 
8000 spagnuoli? tutto ciò palesa una testa giovane n — e 
ancora « non so abbastanza esprimere la mia disapprovazione 
pei vostri arbitri in materie che io aveva riservato a me r. 

Napoleone comandava da Parigi — ordinava tutto anche 
le cose minime — perfino le disposizioni degli appartamenzi 
nel palazzo reale di Milano — si occupava di tener in car- 
cere individui, come di lavori di porti e di carte topografiche 
(Camnò, Cronist., 1, p. 436-505). 

Eugenio cercava di mettersi all'unisono col padre — il 
91 giugno 1805 per esempio gli scriveva; « Prego V.M. a 
pazientare se non vegga adempiuti î suoi comandi così bene 
£ tosto come bramerebbe, perchè in questo paese e a questa 
gente bisogna dar tempo e melto per riuscire ad ottenere 
qualcosa, e quando a taluno si commetta di apparecchiare 
più decreti in un sol giorno, si corre rischio di fargli dare 
wolta al cervello »; lamentava che a Milano nessuno volesse 
far parte della guardia nazionale « nel battaglione attivo vi 
sono soli quattro milanesi ». 

La sua consegna, la sua missione consisteva nell’obbedire, 
nel seguire, nell'interpretare la volontà del Signore e padrone 
— in fondo anche davanti a lui Napoleone faceva balenare 
il miraggio -— era la corona d’Italia che bisognava meritare 
a forza di compiacenza, di devozione, di fedeltà — ed Eu- 
genio pur negli imbarazzi e nelle esigenze del nuovo Stato, 
non dimentica mai il zuccherino — come sentiva la frusta 
“qualche volta mostratagli nella minaccia di mandarlo a spasso. 


3. — L'organizzazione. 


Il regno obbediva ai così detti statuti costituzionali, sem- 
plici decreti che l’imperatore emanava e non potevano venire 
discussi nè modificati da alcuna autorità. 

In testa dell'edificio stava-il Re o meglio l'Imperatore il 
“quale nel decreto che aveva nominato vicerè Eugenio gli aveva 
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accordato le attribuzioni di presiedere il Consiglio di stato, 
di comandare le truppe e le guardie nazionali e il diritto di 
sospendere gli ufficiali, riservando a sè solo la facoltà di con: 
vocare ed aggiornare il Corpo legislativo, di convocare i 
collegi elettorali, le deliberazioni sui lavori pubblici e sui 
crediti da aprirsi ai ministri, come la nomina di tutti gli uf- 
ficiali fino al tenente e di tutti i funzionari fino al sotte: 
prefetto. 

Tutto il resto diveniva secondario, imperocchè Napoleone 
aveva creato quella forma di governo che fu poi detta del 
despotismo illuminato, la rivoluzione imperniata in un uomo 
di genio, in forza della quale egli si giovava dell’ autorità 
e dei lumi di tutti gli uomini intelligenti, ma comandava solo. 

Il Re oltre ai 6 milioni di appannaggio si risesvava il 
godimento dei beni mobili acquistati per conquista o trattati 
e degli immobili provenienti da donazioni, successioni ed acqui. 
sti, Egli dichiarava proprietà della. Corona i palazzi reali di 
Milano, Venezia, Modena, Mantova, i boschi del Ticino, le vali 
prossime al fiume a destra e a sinistra ristabilendovi le caccie 
riservate, i territori circondanti il parco di Monza, comprati 
per forza dal cardinal Durini che rifiutava Mirabello e Mira- 
bellino. Egli assegnava al vicerè l’appannaggio di un milione 
di rendita in tanti beni demaniali. — Egli rimetteva in piedi 
una corte sfarzosa ad uso antico regime, composta dal grande 
elemosiniere, da due elemosinieri vescovi, da altri 4 ordinari; 
da un predicatore, da un maestro delle cerimonia e da 4 cap: 
pellani, da un vicario generale e da un segretario, da un 
gran maggiordomo maggiore, da due prefetti di palazzo, da 
un governatore del palazzo di Milano, da un aiutante del pa- 
lazzo di Monza, da due marescialli degli alloggi, da un mae- 

' stro delle cerimonie, da un capo degli araldi d'arme e da 
due araldi, da ventotto ciambellani, e dodici scudieri con a 
capo il gran ciambellano ed il grande scudiere, da sedici paggi 
soggetti ad un governatore, ad un sottogovernatore, e ad uno 
degli elemosinieri ordinari, da nove precettori dei paggi, da 
‘un intendente generale per i beni della Corona, da un am- 
ministratore, un tesoriere, un cassiere, da quattro architetti 
dei palazzi, da due medici e due chirurghi ordinari, un primo 
medico, un primo chirurgo, un medico consulente, un primo 
farmacista, da scelti musici per ricreare principi 6 cortigiani; 
da altri due elemosinieri, e dopo il matrimonio, in servizio 
della regina da 4 ciambellani, 4 scudieri, un cavaliere d’onore; 
ventiquattro dame, da quella principale d’atour per l'etichetta; 
da una guardia d’onore costituita da guardie di veliti, da 
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guardie di grossa ordinanza în 5 compagnie di cento uomini 
ciascuna, 60 a cavallo e 40 a piedi sfarzosamente divisati, 
da veliti sommanti a tre battaglioni, da die squadroni di 
dragoni, da un drappello di artiglieria leggera, con attiragli, 
e da una guardia di gendarmi. 

Egli, l'Imperatore e Re, si compiaceva però di accordare ai 
sudditi la partecipazione nominale al governo per distinguerlo 
dal dispotismo antico, per circondarsi di apparenze popolari, 
per persuadere il popolo ch'egli non ne era che l'espressione 
e la forza. Base fondamentale nel Regno come nella repub- 
blica rimanevano i collegi elettorali nominati a vita dai cit- 
tadini, col mandato di formare le liste per dipartimento dei 
candidati al Corpo legislativo, ai consigli dipartimentali e al- 
l'ufficio di giudice di pace: quando il presidente aveva scelto 
l’elettore, îl suo compito era finito; quello dell’elettore consi- 
steva nell'indicar candidati; costituzione imperiale. 

Per appartenere al collegio dei possidenti, occorreva una 
rendita di non meno di 6000 lire e perchè su 36,000 abitanti 
se ne eleggeva uno, riuscivano circa 495 per dipartimento: 
329 quello dei dotti, 350 quello dei commercianti. 

Il Governo ne nominava i presidenti che ricevevano a casa 
le schede delle votazioni senza controllo. 

Il Corpo legislativo, uscito da così fatta elezione doveva 
esaminare il bilancio, la coscrizione, la vendita dei beni na- 
zionali, il sistema monetario, le imposte, lo modificazioni alle 
leggi civili, criminali e commerciali, costando per spese ed 
indennità 300,000 lire. 

Il Consiglio di Stato nominato dal Re serviva di perno del- 
l'amministrazione — diviso ‘in tre sezioni, di legislazione , 
dell’interno e finanze, della guerra e marina, doveva approvare 
gli atti più importanti di tutti i ministeri. 

Ogni dipartimento, costituito presso a poco come le attuali 
provincie, aveva un prefetto assistito da un consiglio di Pre- 
fettura, ed nn intendente di finanza, una direzione delle poste, 
un consiglio dipartimentale: ogni distretto un sotto-prefetto — 
capo-luogo di cantone diveniva il paese con maggior popola- 
zione di vari Comuni rurali. 

Con decreti del 28 giugno 1805 costituivansi con burocra- 
tica semplicità i servizi pubblici in sei amministrazioni generali, 
poste, sali, tabacchi, polvere e diritti di consumo, lotto, dogane, 
demanio e diritti riuniti, censo ed imposte dirette, cui si uni- 
‘vano il catasto, i trasporti censnari, i ruoli della fondiaria e 
personali. 

Il ministro del tesoro curava il versamento delle imposte 
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nella Cassa generale, non ne poteva disporre che in forza di 
mandati sottoscritti dai singoli ministri, giusta il bilancio, 
approvato dal Re; la Corte dei conti verificava la regolarità 
dello spese e più tardi ne riferiva al Senato. — Il ministero 
dell'interno aveva una segreteria genetale e due divisioni spez- 
zate in sezioni ; direzioni generali la polizia, la pubblica 
istruzione, lo acque e strade e le amministrazioni dei Comuni. 

Ogni intendenza di finanza amministrava dogana, sale, 
tabacchi, polveri, nitri, dazio consumo, bollo, pedaggi, diritti 
d’irrigazione, registro, ipoteche — una direzione del Demanio 
e diritti uniti, provvedeva ai beni dello Stato, ai crediti, ai 
boschi facendo capo alle rispettive direzioni generali a Milano. 
Eranvi speciali uffici di registro e conservazioni di ipoteche. 

Il Monte Napoleone amministrava il debito pubblico, 

Con la stessa cesarea semplicità erasi organizzata la parte 
amministrativa. 

Il Ro nominava i podestà, i savi, le municipalità, i consi- 
gli di distretto e di dipartimento — i Comuni di prima classe, 
godendo il vantaggio di essere forniti di un podestà, 6 savi 
€ un consiglio di 40 membri; quelli di seconda di un podestà, 
4 savi ed un consiglio di 30 membri; quelli di terza, di un 
sindaco assistito da due soli anziani è da un consiglio di 15 
membri, adunandosi i consigli due volte l'anno per esaminare 
il preventivo e il consuntivo — sistema amministrativo che 
spogliava la Lombardia della elezione delle rappresentanze 
comunali, da Maria Teresa accordata ai contribuenti, e soltanto 
accordava ai Comuni la tenuta dei registri dello Stato civile. 

Il Codice Napoleone, applicato nel 1° gennaio 1806, sanciva 
il matrimonio civile ed il divorzio con dispiacere della chiesa, 
ammetteva la comunione di beni fra coniugi, accordava la 
disposizione della legittima per un solo quarto se i figli erano 
tre o più, per un terzo se due, per la metà se uno solo — 
istituiva i consigli di famiglia pei minorenni, attribuiva l’ere- 
dità all’erede senza cognizione di giudice, ordinando con norme 
certe i rapporti civili e mantenendo l'abolizione doi maggio- 
raschi e fidecomessi riusciva uno dei maggiori benefici del 
nuovo regime. p 

Per l’applicazione del Codice e del regolamento organico 
sulla procedura, ricopiavasi l'organismo francese — giudici 
di pace, specie di conciliatori e pretori insieme con competenza 
fino a 10 giorni di carcere e L. 50 di multa; tribunali di 
prima istanza, corti di giustizia, inappellabili le sentenze al di 
sotto di L. 1200, 4 Corti d'appello a Milano, Brescia, Bologna, 
Ancona; una Corte di cassazione a Milano. 
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Abolito il magistrato di revisione della stampa, decretata 
la responsabilità degli autori e degli stampatori, era stato 
creato il 17 luglio 1806 un ufficio della libertà della stampa... 
per non permetterla. La polizia si migliorava, severa senza 
essero molesta nè vessatoria, afferma il Mutinelli (Storia del 
Regno d'Italia), meravigliosamente assecondata da numerosi 
gendarmi , non investigava le opinioni e meno ancora le co- 
scienze. 

Nel campo dell’istruzione manifestavasi ancor più notevole 
che negli altri la buona volontà del Governo. L'Austria l’aveva 
grandemente trascurata; la Cisalpina distratta da altre cure 
ne aveva potuto gettare appena l'ossatura. Il Regno determinò 
un ordinamento conforme a quello della Repubblica completo 
e rispondente alle necessità dei nuovi tempi. L'istruzione era 
obbligatoria e laica. Si divideva in sublime, media, elementare, 
a spese della nazione le Università, le Accademie artistiche e 
le scuole speciali; dei dipartimenti i licei; dei Comuni, i 
ginnasi e le scuole elementari. 

Doveva aversi scuola di metallurgia nel Novarese, e nel 
Bresciano, di idrostatica a Ferrara, di scultura a Carrara, 
di veterinaria a Modena; in ogni dipartimento società d’a- 
gricoltura e d’arti meccaniche. 

Nei ginnasi e licei l'istruzione ordinavasi da per tutto iden- 
tica; nel 1° e 2° anno calligrafia, grammatica latina, italiana, 
francese ed aritmetica inferiore; nel 3° umane lettere ed 
aritmetica, nel 4° retorica, elementi di storia e geografia e 
principii del disegno. Allora passavasi ai licei, dove il primo 
anno s'insegnavano istitazioni di logica e morale, storia, geo- 
grafia, principi di belle arti, di disegno, di matematica. Nel 
secondo, per quelli che avviavansi alle scienze naturali ag- 
giuagevasi disegno, elementi di fisica e di chimica, storia 
naturale. Agli antichi esercizi di pietà che nel secolo deci- 
mottavo sottraevano una gran parte del tempo utile degli 
scolari, sostituivansi gli esercizi militari due giorni per set- 
timana, volendosi formare delle senole un semenzaio di sol- 
dati « col deplorevole regresso, dice Cesare Cantà, di tutte 
le epoche di rivoluzione ». 

Rimasero le Accademie di Belle Arti — si ebbe una stam- 
peria reale, una scuola di veterinaria, di equitazione, una 
centrale di acque e strade, una di sordo-muti, un’ Accademia 
agraria, collegi di fanciulle governativi — non uno dei quali 
prima esisteva essendo fino allora l'educazione della donna 
esclusivamente affidata alle monache — a Milano, a Bologna, 
poi a Verona con 200 allieve e alcuni posti gratuiti, con 
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insegnamento di religione, morale, storia, disegno, ricamo. 
Un conservatorio di musica si mantenne a Milano, All Uni- 
versità, continua il Cantù, insegnavano Volta, Tamburini, 
Scarpa, Spedalieri, Brugnatelli, Spallanzani — di passaggio 
Rasori, Monti, Foscolo. Gli studenti universitari, raccolti ii 
battaglioni, dovevano essi pure attendere agli esercizi militari. 

Il regime portava armi, ma in pari tempo non temeva l'i. 
struzione, preferendo le scienze esatte, contrapposto al secolo 
xvur. Un decreto del 1805 ordinava la soppressione o la riu- 
nione di un gran numero di conventi. Napoleone ordinava si 
versasse al demanio la rendita delle case soppresse, sopra 
essa prelevando 5 milioni pel compimento della facciata del 
Duomo di Milano, per il quale dal 1806 al 1810 si spesero 
L. 3,445,754 28; però il clero regolare e i capitoli vennero 
sussidiati, reintegrate le rendite dei seminari, fissati assegni 
alle fabbriche delle cattedrali — ristretto il numero delle par. 
rocchie, limitato il numero dei seminaristi da esentarsi dalla 
‘coscrizione. 

Tutto era ordinato, disciplinato come in uno Stato regolare, 
— il tipo del Regio essendo l'Impero francese — una testa 
e molte braccia senza volontà, una mente e molti strumenti, 
un momo obbedito, con accentramento arinonico ma assoluto. 


4. — Il personale. 


Il personale intorno al Regno proveniva direttamente dalla 
Repubblica, nessuno avendo potuto credere che Repubblica e 
Regno fossero due cose diverse, poichè uno solo con l’una e 
con l’altra rimaneva il padrone. 

D'altronde l’esperienza di tanti anni di inutili declamazioni, 
la munificenza del capo che pagava largamente i debiti dei 
fedeli, a Caprara come a Luosi, ad Aldini come a Méjéan e a 
tanti altri, insieme al fondo dell’indole degli italiani così for» 
mata da una serie di cambiamenti a cui avevano dovuto as- 
sistere passivamente, doveva produrre una specie di scetti- 
cismo ‘în forza del quale coloro stessi che avevano più calda- 
mente invocato libertà ed eguaglianza, adagiavansi indifferenti 
e soddisfatti all’ombra del gran trono imperiale. 

La corte del vicerò si costituiva prima di tutto dei grandi 
‘ufficiali della Corona con una commenda di annui franchi 28,000 
per ciascuno, oltre un assegno in ragione delle loro funzioni 
di palazzo, e oltre gli onorari di senatore e consigliere di Stato. 
Erano grandi ufficiali il Patriarca di Venezia conte Bonsignori, 
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l'arcivescovo di Bologna conte Carlo Opizzoni, l'arcivescovo 
di Ferrara conte Paolo Fava, l'arcivescovo di Milano — in- 
fine quelli sui quali un contemporaneo lasciò le informazioni 
raccolte da Cesare Cantù e da De-Castro : il gran ciambellano 
Litta, notissimo por le sue bizzarrie o la sua gravità affet- 
tata, ma sempre stimato pel suo carattere; il gran scudiere 
Caprara, bolognese, vecchio ma che credeva di conservare 
tutto l'ardore e i gusti della gioventù e dava presa sovente 
ai motteggi dei cortigiani, il gran maggiordomo Fenaroli, 
freddo, meticoloso, circospetto ed inconcludente, ma caro a 
Napoleone; il governatore del palazzo Fontanelli, modenese, 
valoroso ed accorto, militare di bellissimo aspetto e distintis- 
simo nei suoi modi che aveva conosciuto Eugenio nell’isole 
Jonie; il grande elemosiniere Codronchi, di molta perspicacia 
e virtà ma ossequiente e compiacente; Costabili Containi e 
Corradini sembravano bene accetti. Fra i ciambellani il conte 
Fagnani di antica famiglia patrizia, che aveva stampato i 
suoi viaggi, il quale non aveva rinunciato alla ruggine se- 
creta contro la dominazione francese, il conte Armaroli av- 
verso alla dominante. Fra i generali il conte Domenico Pino, 
avido d’impieghi e di onori, splendido oltre misura, il Lechi 
seniore, nuovo Verre, depredatore in Catalogna ; tra gli uomini 
colti Paradisi anfitrione d’una gran parte di letterati, eccet- 
tuato Foscolo. Da lui si ralunavano Lamberti Luigi, Rossi 
Luigi, Monti, Guillon, Mustoxidi, Lampredi, una consorteria 
che aveva per divisa « fuori di noi nessuno è sapiente » 
così che avendo Lampredi pubblicato qualche critica di uno 
seritto del cav. Compagnoni veniva chiamato alla polizia « ove 
gli si prescriveva di non farsi lecito di censurare i componimenti 
dei pubblici funzionari. » (Cantù, Cronistoria, 1, p. 429. DE 
Castro, La caduta del Regno d' Italia, p. 325). 

Poi Cicogna, Triulzi, Borromeo, Bentivoglio, Frangipane, 
Visconti, Montecuccoli, e dopo l'annessione del Veneto, Mo- 
cenigo, Michiel, Gradenigo, Martinengo, e fra le dame d'o- 
nore della vice-regina , la bavarese Wurmbs, donna senza 
coltura, pedante e rozza, nobilitata col titolo di baronessa, 
(Biografia degl’ italiani viventi) dama d'atours, la du- 
chessa Litta dama d'onore; dame di palazzo: la Porro, l'Er- 
colani, Parravicini, Visconti, Gambarana, Sandizell, Mocenigo, 
Michiel, Gradenigo, Thiene, Valvasone, Confalonieri, Triulzi, 
Trotti, Montecuccoli, Nava — onorario, le signore Verri, 
Busca, Bentivoglio, Calini, Malvezzi, Galli — aristocrazia 
maschile e femminile appartenente a tutte le più cospicue 
città del Regno, ringalluzzita d’aver potuto ancora una volta 


Google u 


LA LOMBARDIA 227 


splendere attorno ad una Corte per quanto di natura militare 
e mista di elementi non blasonati. 

Il Consiglio di Stato veniva costituito da Bossi, Pedraz- 
zini, Luini, Riva, Sopransi, Nani, Valdrighi, Cassoni, Pensa, 
Barbò, Mosca, Bovara, Aldini, Fontanelli, Polfranceschi, 
Danna, Compagnoni — cisalpini e repubblicani divenuti mo- 
narchici sommessi, con stipendi da 6 a 15,000 lire. 

I ministri pagati con 50,000 lire l’anno, come avviene nei 
Regni di re lontano, disse Foscolo, governavano potenti 
— tatti erano nati italiani € alcuni ’comeché nominati fo- 
restieri in Milano — nella ino « di evirati cantori al- 
lettatrice » — erano pure italiani di mente e di petto. 
Imperocchè sommessi ed umili davanti all'Imperatore certo 
però una parte di tali uomini onestamente credeva ancora 
che il Regno potesse giovare alla patria, rassodarla, miglio» 
rarla ed anche, la lusînga non era perduta, allargaria. 

Melzi, Aldini come Monti e Foscolo nei momenti più critici 
non smettevano mai di pensare e di raccomandare l'Italia; 
‘al Ministero dell'interno sedeva Felici, uomo cauto, che Eu- 
genio diceva « testa troppo piccola » più tardi sostituito dal 
marchese Arborio Gattinara di Breme, ricco piemontese, già 
ministro di Vittorio Amedeo a Napoli e a Vienna, di cui Eu- 
genio in principio vantava la capacità, i savi concetti e la 
spassionatezza, ma che poi aecusò di aver arraffato l'’ammi- 
mistrazione, ed ebbe a sua volta in successore Luigi Vaccari, 
modenese, già causidico, impiegato nel censimento, procura» 
tore del fisco, nel 1796 in tutte le cariche della rivoluzione, 
membro della Consulta che Foscolo, a cui fu benevolo, giu- 
dicò « nomo d'animo nobile, fermo e retto, ma che per sua 
sventura fatto ministro non potè a meno di aver alla sua 
tavola lettérati cortigiani ai quali fece molti benefizi e li 
trovò immemori ed ingrati », lavoratore infaticabile e zelante, 
ordinato e risoluto nelle azioni, contegnoso e forse di aspri 
ed alteri modi —- pronto e disinvolto, dice Lodovico Borellini 
nell’Elogio di Valdrighi, tutto teneva sotto la mano rispet- 
tando la libertà dei Corpi municipali, con una libertà di fatto 
di gran lunga superiore alla strettezza delle leggi. Da lui 
passavano i sindaci prima di qualsiasi funzionario, « Subiva 
te leggi imposte dai francesi, le raddolciva, le rendeva meno 
ripugnanti ai costumi italici » — « momo senza viste, secondo 
Coraccini, probo e metodico, il quale non conosceva che le 
linee rette, d'indole brusca, di tuono decisivo ed altero, vinto 
dalla fatalità del Governo straniero a fare una politica mi- 
serabile ad onta di ogni buona volontà n. 
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Spannoechi ministro di giustizia, narrano venisse licenziato 
nel 1809 perchè all'osservazione di Napoleone che si spendeva 
troppo nella giustizia, egli avrebbe avuto l'ingenuità di re- 
plicare: « Spende ben più il ministro della guerra », strap- 
pando all'Imperatore un « imbecille n e il congedo, per cui 
veniva surrogato da Luosi, « attivo nella rivoluzione, mini- 
stro nella Cisalpina, amanto di vesti eleganti e di mobili 
ricchi »; d'una magnificenza conforme allo splendore carne- 
valesco di quel Regno, dice Cantù. « fastoso nei pranzi e 
nelle feste, pur di mente elevata, colto giureconsulto, di modi 
gentili e che ordinò una magistratura abile, onesta e sa- 
piente ». 

Bovara continuava a reggere il culto, Marescalchi gli 
esteri a Parigi, Carlo Testi modenese, giurista ed erudito li 
dirigeva a Milano, Pino alla guerra, poi Caffarelli, Venèri 
al tesoro, nel 1809 sostituito da Birago grato a Melzi, indi 
tornato ministro, Prina alle finanze, uomo abile che sapeva 
stupendamente maneggiare le cifre e conosceva a fondo i 
meccanismi di un bilancio, fecondo in espedienti finanziari, 
autore delle famose relazioni apologetiche a Napoleone « nelle 
quali, entrando nelle vedute dell'Imperatore, non esponeva 
abbellendolo se non ciò che poteva far piacere: — tutto an- 
dava in ordine nel migliore dei mondi possibili e le popola- 
zioni erano beate ». 

Come collaboratori secondari uomini intelligenti, compe- 
tenti el esperti accrescevano il prestigio e l'autorità del 
Governo. Moscati uno dei migliori medici d'Europa, secondo 
Napoleone, il quale infatti curò l'Imperatore e l'arciduca 
Carlo, dotto nelle scienze morali e politiche, rotto all'am- 
ministrazione nelle prove della Cisalpina e della Repubblica 
dirigeva la pubblica istruzione, poi sostituito da Giovanni 
Scopoli, Paradisi per le acque e strade, poi sostituito da An- 
tonio Cossoni, Benedetto Bono zelante ed attivo alla dire- 
zione dei Comuni, Barbò alle amministrazioni dirette e al 
censo, Lambertenghi alle dogane, Pensa alla liquidazione del 
debito pubblico, tutti con buoni stipendi; i prefetti da 15 a 
20,000 lire l’anno. 

Il Regno adoperando il personale della Repubblica ne in- 
grandì gli uomini, li affogò di cariche e di stipendi, rima- 
nendo quasi sempre nella cerchia di quelle persone che prima 
avevano aderito al nuovo regime, nominandoli commendatori, 
conti, senatori, presidenti, senza crearne di nuove, allargando 
le sue conquiste più che altro nel campo del patriziato. 

Negli ultimi anni Veneri, Vaccari , Valdrighi giurisperito 
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profondo, tutti emiliani, e Paradisi divenuto ministro, otte- 
mevano coi loro circoli frequentati da quanti avevano bisogno 
del Governo, una specie di monopolio nella direzione della 
letteratura del Regno — poichè in quei brillanti ed ameni 
ritrovi usciva la riprovazione o l’esaltamento di ogni opera 
d'arte. 

Paradisi di Reggio, uno dei primi usciti in aiuto dei Fran: 
cesi con 2000 cittadini armati, scrittore 6 matematico per 
quanto Foscolo dica: « uom più di tutti astuto, che spre- 
gievole essendo con molta arte soleva spregiare quanti lo 
circondavano; sì spacciò dotto, dandosi per matematico tra 
i poeti e poeta fra i matematici, ma non fece nulla, se non 
che era necessario a Bonaparte per rendere spregievoli i 
dotti n — in ogni modo ricco, cortese, affabile divenne il 
centro della letteratura ufficiosa — il convegno di quanti 
venivano ammessi nelle auliche grazie, costituendo in tal 
modo una dittatura intellettuale di emiliani sgradita ai Mi- 
lanesi ed agli esclusi, creando diffidenze ed antipatie che eb- 
bero un seguito nel 1814 nell’isolamento in cui si trovarono 
nel giorno della crisi, 

Completava l’alto personale Diego Guicciardi, zelante diret- 
tore generale della polizia, sostituito poi da Mosca più 
conciliante, e infine da Giacomo Luini prima caldo repubbli- 
cano, poi devotissimo realista — Diego Guiceiardi il futuro 
vice-presidente del Governo sotto l’Austria. 

Il Consiglio legislativo si costituiva del conte Stefano 
Bernardi presidente, conte Maestri Giovanni, barone Bazzeita 
Giovanni, D'Adda Febo, conte Giacomo Luini, Pedrazzini 
Michele, conte Parravicini Raffaele, Bargnani Cesare, conte 
Méjean Stefano, conte Scopoli Giovanni, Colle Francesco, 
conte Cossoni Antonio, conte Bossi Luigi, Guastavillani G. B., 
conte Giovio Lodovico, Sanfermo Rocco generale, conte Pietro 
Polfranceschi, conte Tommaso Gallino, conte Antonio Stri- 
gelli, barone Luigi Quirini, Agnechi Alessandro. 

Il Consiglio .degli uditori aveva a presidente il barone 
Giuseppe Pallavicini, a membri Riva Cristoforo, Luigi So- 
pransi, Federico Fagnani, Luigi Valdrighi, Tommaso Nani, 
Brebbia Giuseppe, Aldini Giovanni, conte Francesco Barbò, 
Compagnoni Giuseppe, Brunetti Vincenzo, barone Caceia 
Gaudenzio Maria, Pietro Custodi, Giuseppe Tornielli, Giu- 
seppe Casati, Giovanni Buzzi, Borghi Carlo Jacopo, Re An- 
tonio, conte D’Allegre Paolo Lamberto vescovo di Pavia, 
barone Ronna Tommaso vescovo di Crema, barone Antonio 
Smancini, barone Francesco Galvagna. 
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Erano assistenti al Consiglio di Stato: Bianchi Giulio Cesare, 
Minonzi Ferdinando, Marinoni Giorgio, Beccaria Giacomo, 
Pellegrini Costanzo, Cesati Massimiliano, Goffredo Giuseppe, 
Borgazzi Giovanni, Calcagnini Francesco, Castellani Marco, 
Serbelloni G. B., Caleppio Giulio, Ghirlanda Girolamo, Rusca 
Luigi, Padulli Giulio, Frapolli Cesare, Rovida Alberico , 
Pecchio Giuseppe, Belgioioso Antonio, Monticelli G. B., Vi- 
sconti Stefano, Arsio Emanuele, Tasca Antonio, Gaddi In- 
nocenzo, Perabò Antonio, Tornielli Girolamo, Ermes Visconti, 
Terzaghi Alberto, Erba Odescalchi Alessandro, De Brème 
Venceslao, Medici Gastano di Melegnano, Foà Francesco, 
Monari Biagio, Perolari Malmignati, Brunetti Lazzaro, Ben- 
zoni Vittore, Dragoni Antonio, Benzoni Marsilio, De Cristo 
foris G. B., Brivio Luigi, Calderara Carlo, Franchetti Gae- 
tano, Radaelli Pompeo, Mantegazza, Maraviglia Luigi. 

La Corte di cassazione ebbe primo presidente il conte 
Carlo Antonio Pedroli e il barone Antonio Negri — giudici: 
De-Lorenzi, Tonni, Sopransi Fedele, Pizzotti, Villata, So- 
pransi Luigi, Bazzetta Giov., Repossi, Ragazzi, Pelegati, 
Condulmer, Predabissi, Cisotti G. B., Scacca-Barozzi, Anna, 
Luini — procuratore generale Valdrighi. i 

«Primo presidente della Corte dei conti fu De-Bernardi 
Stefano — presidente Sabatti barone Antonio. 

Per il vicerè eravi nna segreteria di Stato retta da Stri. 
gelli, e prima da Vaccari. 

Solo negli ultimi giorni Melzi, rimasto nella penombra, 
consultato, riverito, ma poco adoperato, scosso dalla neces. 
sità di salvare lo Stato dal disastro, tornava alla testa troppo 
tardi di questi uomini cui era mancato per divenire grande 
mente utili alla patria la esistenza di un Governo veramente 
nazionale. 


8. — Napoleone si sdegna. 


Il Corpo legislativo discutendo il 18 luglio 1805 la legge 
generale di finanze, stabiliva il bilancio 1805-1806 in 100 
milioni di lire milanesi pari a franchi 75,751,855 22. Isti 
tuito il Monte Napoleone dopo la consolidazione ed ammor- 
tizzazione del debito pubblico s'iscrivevano a dobito dello 
Stato 1,700,000 lire d'interessi all'anno, Una tassa di guerra 
di 6 milioni veniva imposta per l’approvigionamento delle 
piazzo forti e per una requisizione delle armi, una sovvenzione 
straordinaria di 15 milioni per spese imprevedute per for- 
tezze e pei magazzini dell'esercito francese. Le spese nel 
bilancio consistevano nel debito pubblico, pensioni civili ed 
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ecclesiastiche, lista civile, guardia reale, i diversi Ministeri, 
il fondo di riserva di 12 milioni che aumentò fino al 1812, 
25 milioni per l'armata francese. Coprivano le spese la pre- 
dialo o imposta territoriale, i diritti di licenza, le tasse sul 
ricupero o incasso di crediti d'ogni specie, la vendita di fondi 
demaniali, il prodotto della carta bollata e del registro, il 
bollo delle carte da giuoco, le tasse amministrative e giudi- 
ziarie, i diritti di navigazione e di passaggio sui ponti, le 
licenze per la caccia e la pesca, i diritti sulla vendita dei 
tabacchi, le concessioni per lo stabilimento dello diligenze e 
messaggerie, le pene incorse dai mastri di posta, i porti 
delle lettere, i diritti di liberazione. 

Ogni anno il bilancio crebbe — nel 1898 era già di 114 
milioni; nel 1811 la fondiaria rendeva 51 milioni 1/2 oltre 
il 4 070 di dipartimentale e 10 di comunale; il dazio con- 
sumo che nel 1805 fruttava 8 milioni, nel 1808 ne dava 15 
pei Comuni murati e 7 per gli aperti; nel 1812 la fondiaria 
saliva a 70 milioni di cui 51 all’erario, il resto per sovra- 
imposte, Negli ultimi anni elevossi a 144 milioni e si ricorse 
alle anticipazioni esperimentandosi nel 1811 l'imposta pro- 
graessiva. (Cantù, Cronistoria, 1, p.446). AI che, ed alle la- 
gnanze sulle gravi imposte, Vaudoncourt obbietta « la Francia 
con 30 milioni di popolazione dava 900 milioni — il Regno 
ne aveva 6 — a questa stregua il Regno ne avrebbe do- 
vato pagare più di 160; ancora i pesi pubblici sarebbero 
stati moderati ». 

In ogni modo il Corpo legislativo del 1805 aveva votato 
ciò che gli era stato chiesto — ma poi nello stesso mese 
di luglio davanti ad un progetto di legge sul registro che 
colpiva ogni trapasso di proprietà senza deduzioni di debiti 
e pesi e faceva pagare il 2 per cento nelle credità anche 
fra discendenti diretti, il Corpo legislativo che non si cre- 
deva una Camera di registrazione, osò modificare il progetto 
esentando le successioni in linea diretta. 

Un tale atto modestissimo di indipendenza bastò perchè 
l'Imperatore prorogasse la sessione e scrivesse al Vicerà: 
« Mal giudicaste gl'Italiani sieno come i fanciulli; è malignità. 
Non lasciateli dimenticare che io sono padrone di far quello 
che voglio — questo è necessario per tutti, ma più per gli 
Italiani che non obbedirebbero se non alla voce d'un pa- 
drone. Essi vi stimeranno solo in proporzione del timore e 
vi temeranno se si persuadono che conoscete il loro carat- 
tere doppio e simulato. La vostra divisa è semplicissima: 
l'Imperatore vuol così — ed essi ben sanno che io non muto 
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voleri. Voi foste il primo che mi faceste aver torto contro 
trenta o quaranta polissons n. 

Il Corpo legislativo non aveva bisogno di questa resistenza 
per non piacere all'Imperatore e al Vicerè, il quale il 1° agosto 
gli scriveva: « Niuno fra i membri esercita notabile influenza, 
come del resto non v'ha alcuno che possa adoperarsi con suc- 
cesso a pro del Governo. Le idee che prevalgono nel Corpo 
legislativo sono le più meschine di consorteria, d'insulse vanità, 
di brama di popolarità e simili, idee insomma proprie d’indi» 
vidui che chiamati ed eletti in quell’assemblea senza diretta 
intromissione governativa si tengono in pregio di far opposi- 
zione al Governo e reputano propria missione quella di padro- 
neggiarlo anzichè servirlo ». 

Alla nuova sessione il Corpo legislativo di fronte a cosiffatte 
intenzioni cedette è presentò le sie umili sense; ma poichè 
una volta non aveva voluto limitarsi a far da sabbia ai voleri 
imperiali, l'Imperatore aveva deciso « finchè io regni in Italia 
non lo convocherò mai più »; e difatti nel 1806 egli cancellò 
semplicemente dal bilancio la somma assegnata al Corpo logis- 
lativo e non se ne parlò più. 

La tassa ritenuta onerosa fruttò più di 8 milioni all'anno 
e Napoleone scriveva il 6 agosto ad Eugenio: « mi persuado 
che il ministro delle finanze sia l’unico uomo di buon senso 
e di carattere ». 

Tutti dovevano obbedire, gl'italiani come Eugenio. Duroe gli 
scriveva il 31 luglio 1805 a nome dell'Imperatore: « Sua 
Maestà & malissimo contenta di voi, perchè trascendete le 
vostre facoltà ed operate ciò che alla Maestà sua soltanto 
compete; anche un ministro vi dica: la tal cosa preme, il 
regno è in pericolo, Milano è in fiamme, o qualche altro di 
simile, rispondetegli: non ho facoltà e devo attendere gli ordini 
del Re. Quando per alcun oggetto di vostra competenza chie- 
dete il parere di S. M. bisogna lo attendiate prima di decidere, 
se anche si trattasse di far deliberare l'arredo della vostra 
camera, e se Milano andasse a fuoco e fiamme e domandaste 
provvedimenti per estinguerle, sarebbe da lasciare che bru- 
ciasse, ma attendere gli ordini. 

« Gr'Italiani sono intriganti ed astuti; guardatevene ». 


6. — La campagna del 1805. 
Non erano trascorsi cinque mesi dalla proclamazione del 


Regno e già esso trovavasi implicato nella guerra contro la 
coalizione austro-russo-inglese, ma nessun interesse proprio ve 
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io spingeva — Napoleone faceva la guerra, divorato dalla 
sfrenata passione di potenza, bisognava seguirlo. 

Prima che ordine venisse da Parigi, la corrispondenza fra 
l'Imperatore ed il Vicerò aveva continuato nel medesimo tuono 
<on cui era principiata. Napoleone osservava che Melzi aveva 
dato posto a molti vecchi impiegati che erano troppi e non 
lavoravano, che aveva occupato napoletani e veneziani e riu» 
sciva preferibile impiegare francesi. Eugenio procurando di 
sorvegliare lo spese senza urtare, Napoleone che già vedeva 
la prossimità della guerra raccomandava denaro, vettovaglie, 
marmitte, scarpe « sieno però vere scarpe e non robe di car- 
‘tone come si usa in Italia », e prevedendo il peggio: « sar 
ranno tenuti a seguirvi i miei grandi ufficiali e le persone 
addette alla mia casa, altrimenti al mio ritorno li farò fuci. 
lare come traditori ». 

L’annessione di Genova alla Francia, la concessione di Lucca 
«@ Baciocchi, nuova delusione per chi aveva fede nella buona 
‘volontà dell'Imperatore d’ingrandire l’Italia, determinavano la 
guerra. Eugenio sperava il comando dell'esercito d’Italia, ma 
Imperatore deve averlo creduto troppo giovane. D'altronde 
questa volta, poichè egli conduceva l'esercito in Germania, la 
campagna l'Italia passava in seconda linea. L'Imperatore pen- 
sava di piombare rapido sulla Baviera colle sue truppe lun- 
gamente raccolte sulle coste dell'oceano, e di cogliere alle 
spalle gli austriaci prima che in Italia avessero fatto grandi 
progressi. 

Fatto è che l'esercito francese nella penisola non veniva 
contentrato che tardi. Jourdan non disponeva se non di circa 
35,000 uomini, oltre a 30,000 nelle guarnigioni e depositi 
mentre Ciouvion di Saint Cyr con tre divisioni sgombrava il 

. napoletano in seguito al traitato di neutralità con Ferdinando. 

L'arciduea Carlo invece comandava da 80 e più mille com- 
battenti assicurato il fianco in Tirolo dall’arciduca Giovanni, 

L'11 settembre arrivava Massena sostituito a Jourdan nel 
comando dell'esercito come più ardito e più pratico del teatro 
della guerra, e come quello dei generali francesi che potesse 
più degnamente far fronte all’arciduca Carlo, e subito comin- 
<iavano differenze con Eagenio per le requisizioni che Massena 
non aveva uso nè di regolare nè di risparmiare: dei soldati 
italiani la Guardia Reale, i granatieri con Teodoro Lechi, i 
«cacciatori con Corradini, i dragoni con Viani, l'artiglieria a 
«<avallo con Ralpi e Pecchio, quella di campo con Champigny, 
« i generali italiani hanno ancora bisogno d'imparare r diceva 
Napoleone, — sèguivano l'Imperatore. Il Bollettino 37 sulla 
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battaglia d’Austerlitz annunciava: « i cannonieri italiani si 
sono coperti di gloria; la guardia reale marciò sempre con la 
guardia imperiale »; i granatieri invece del 2° reggimento 
di linea, dragoni Napoleone, seguivano Massena e Saint-Cyr. 

L'arciduca Carlo in luogo di spingere le ostilità, forse pre- 
vedendo il pericolo, e temendo di venire tagliato fuori se egli 
respingeva Massena ed impedendogli la congiunzione con Saint- 
Cyr si cacciava troppo innanzi in Italia, il 2 ottobre otteneva 
un armistizio di 15 giorni. Il 18 Massena tentava il passaggio 
dell'Adige a Verona e lo eseguiva prendendo Veronetta ad 
Albaredo e Pontepolo il 29. Vi furono combattimenti a San Mi- 
chele e a San Martino; il 30, trincieratosi fortemente l’Arci- 
duca sulle alture di Caldiero alle posizioni fortificate di Cologna, 
ributtava Massena — il 31 alla Chiavica del Cristo combat- 
teva Bellegarde, e l’uno e l'altro dei due generali esagerava 
le perdite avversarie, Massena annunciando di aver fatto 5000 
prigionieri, d'aver ucciso un gran numero di nomini e di averne 
perduto solo 2000, l'Arciduca confessando perduti dei suoi 5272 
€ facendo ascendere ad 8000 le perdite francesi. 

La gendarmeria italiana, i dragoni Napoleone e Regina 
meritavano gli elogi di Charpentier — sangue inutile — îl 17 
Napoleone colla vittoria di Ulma decideva l’Arciduca alla 
ritirata. 

Frattanto anglo-russi, napoletani e albanesi minacciavano 
le spalle del Regno, Fugenio impaziente di agire mandava 
nei dipartimenti i consiglieri di Stato Giovio e Guastavillani, 
e raccoglieva in novembre a Bologna e a Modena tutte le 
guardie nazionali disponibili, 15,000 uomini, e si lodava dei 
giovani di Parma e Piacenza che accorrevano alle armi, mentre 
nel dicembre scriveva. di Milano: « la vostra città di Milano 
non va esente dalla malattia di torpore che pare indigena , 
nelle capitali. Nominai indarno un Consigliere di Stato per 
organizzare le guardie municipali dell’Olona e indarno racco- 
mandai alle autorità locali di gareggiare di zelo coi regi fun- 
zionari. Milano non vi darà guardie nazionali. Ha fornito è 
vero un battaglione attivo, ma bisogna confessare che in questo 
si contano quattro soli milanesi. Questo è un gran male, ma 
eccovene uno più grande. Essendosi cercato organizzare nn bat- 
taglione di riserva non si trovò gente ». In dicembre però an- 
che le guardie nazionali raccolte a campo diminuivano — non 
ne aveva più di 11,000 e calcolava di poterne disporre solo 
8000 sull'Adige « perchè se la svignavano con graude facilità n. 

Per fortuna l'Imperatore non ebbe bisogno di così fatto rin- 
forzo, imperocchè il corpo di Rohan con 10,000 uomini giunto 
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a Bassano dal Voralberg dovette cedere l’armi a Camposan- 
piero e a Castelfranco il 25 novembre a Saint-Cyr, combat: 
tendo la divisione Lechi reduce da Napoli, e il 2 dicembre 
la battaglia d'Austerlitz finiva la guerra ed otteneva la pace 
di Presburgo del 26 dicembre. Una deputazione di 10 notabili, 
d'ordine d'Eugenio, cioè Caprara, Luosi, Strigelli, Battaglia, 
Lamberti, Moscati, Carlotti, Zanca, Balabio, si recò a Vienna 
per complimentare Napoleone delle sue vittorie. 

Durante la campagna, in dicembre, prima che fosse nota 
la battaglia d’Austerlitz, Castel San Giovauni, Borgo San Don- 
nino, Fiorenzuola si sollevavano allargandosi l'agitazione fino 
a Bobbio e presso Pontremoli. Napoleone ordinava si repri- 
messe severamente, si bruciasse un villaggio, un prete si fuci. 
lasse, 3 o 400 si condannassero alla galera. E poichè a Cre- 
spino in Polesine, fatto che Botta pone nel 1809, eravi stata 
rivolta con disarmo delle guardie nazionali ed invito agli au- 
striaci, Napoleone escluso con decreto gli abitanti di Crespino 
dai diritti civili, li colpì di doppia imposta, ordinò che fossero 
puniti col bastone nei casi in cui per gli altri italiani era 
stabilito il carcere, ordinò l'apposizione di una lapide di marmo 
sopra la facciata della casa comunale con la iscrizione: « Napo: 
leone, Imperatore dei francesi e Re d'Italia — ha decretato 
-— gli abitanti di Crespino non sono cittadini italiani ». Non 
bastarono scongiuri e suppliche per placare l'Imperatore che 
voleva dare un esempio — ci volle la fucilazione di uno perchè 
egli revocasse il decreto. 

In occasione di questa campagna, avendo il generale Mas: 
sena proceduto a requisizioni d'ogni genere sulle città e sui 
privati nel Veneto, spogliati e aaccheggiati i magazzini del. 
Austria, l'Imperatore sopra denuncia di Eugenio, destituiva 
il generale Polignac e il pagatore generale Menye, ordinava 
a titolo di risarcimento il sequestro di fondi di Massena presso 
la Banca Bignami e Vassalli per due milioni e mezzo — nella 
quale occasione il generale Lamarque, incaricato di chiedere 
a Massena le ricevute dei fondi rilasciategli dalla casa Bignami 
e Vassalli, sentì dirsi da Massena, secondo égli narra nelle 
Memorie: « Per Dio, cosa erede costui che noi si combatta per 
la sua gloria, da Romolo in poi non vi fa generale che versando 
il suo sangue non volesse compensarsene con denaro, Che crede 
l’Imperatoro che noi perigliamo la vita per assodare lui sul 
trono e dare un regno a questo fottuto Vicerè? » risposta che 
esprimeva nettamente una delle conseguenze del regime impe. 
riale, il quale essendo tutto personale non poteva non permettere 
licenze a coloro che combattendo per esso lo tenevano in piedi. 
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"7. — La annessione del Veneto. 


Occupato il Veneto, Eugenio si recava ir dicembre a Pa- 
dova per sistemare l'esercito ed organizzare l'amministrazione. 
Mentre visi trovava, riceveva dall'Imperatore la notizia: « sono 
arrivato a Monaco, ho combinato il vostro matrimonio colla 
principessa Augusta », che Eugenio non conosceva, e quattro 
giorni dopo: « partite subito ». Ed Eugenio partiva il 10 gen 
naio 1806. La principessa Augusta Amalia di Baviera, fidan- 
zata al principe Carlo di Baden che amava, scrivendo al padre 
chiamava il matrimonio « la sua sventura ». Ma Napoleone 
nel trattato di Presburgo aveva fatto dare il Tirolo al di lei 
padre, il re Massimiliano — che ormai per aver aderito alla 
Francia aveva bisogno di venir difesa — e Napoleone voleva 
il matrimonio. In tale occasione il principe Eugenio veniva 
nominato principe di Venezia e governatore delle provineie 
venete. Il 14 febbraio si celebravano le nozze — ed Eugenio 

‘ partiva colla sposa per Venezia e per Milano. La vice-regina 

presentavasi graziosa, dolce, modesta, « bellissima fra le gio- 
vani, dice Foscolo, e d'indole angelica », — gli sposi che si 
credeva recassero nel canestro di nozze il Veneto vennero 
ricevuti con festa. 

Intanto fioccavano gl'indirizzi gonfi ed adulatori ad Eugenio 
di Comuni ed autorità, per cui Napoleone gli scriveva il 4 feb- 
braio: « gl’indirizzi che vi fanno gl'’italiani sono sconvenienti, 
Essi non pesano le espressioni, mentre dovrebbero essere più 
ponderate. Rimedio, il non mandarli più a stampa. Obbedite 
& questa regola ». 

Neppure l'annessione del Veneto era sicura — tutto dipen- 
deva dall'Imperatore, Il Piemonte, Parma, Genova avevano 
subìto sorte diversa, ed egli scriveva: « Il ne faut jamais 
parler de la réunion du pays de Venise au royaume d'Italie » 
{Correspondence, x11, n. 9782); invece il 30 marzo firmava 
il decreto di unione del Veneto al Regno, riparazione di Cam- 
poformio. Nel 1797 non aveva potuto negare il Veneto al- 
l’Austria; ora che era divenuto l'arbitro delle sorti d'Europa, 
alla prima occasione esaudiva il voto degli unionisti, rinfer- 
vorava le speranze degli italiani. 

Accompagnava invero il decreto con la istituzione di dodici 
ducati conferiti al maresciallo Soult col titolo di Dalmazia, al 
maresciallo Bessières d'Istria, al generale Duroc del Friuli, al 
ministro Champagny del Cadore, al maresciallo Victor di Bel- 
luno, al maresciallo Moncey di Conegliano, al maresciallo 
Mortier di Treviso, al generale Clarke di Feltre, al ministro 
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| Maret di Bassano, al generale Conlaincourt di Vicenza, al 
} generale Arrighi di Padova, al generale Savary di Rovigo, 
‘ infavore dei quali si riservavano 30 milioni di beni nazio- 
nali, specialmente dell'ordine di Malta, nel Veneto, il quin- 
divesimo delle rendite della regione, feudalismo militare che 
ricordava le invasioni barbariche, ed aggiungeva ad Eugenio 
« Vi proibisco di lasciar sperare che qualche italiano o ve- 
neziano possa venir numinato a nessun ducato #. Anzi quando 
Eugenio lo avvertiva che si mormorava della sua istituzione, 
eglireplicava : « Costà si vorrebbe l'impossibile; pagare poche 
contribuzioni, avere poco esercito ed essere ad un tempo una 
gran nazione... I miei popoli d’Italia mi conoscono spero quanto 
basta per non dimenticare che ne sa di più il mio dito mi- 
gnolo che non tutte lu loro teste riunite ». Ma poi un mese 
| doro, Zanolini crede per interposizione di Aldini, il decreto 
| veniva modificato; fa assegnato ai duchi una rendita fissa di 
i di60 e 100,000 lire invece dei beni nazionali, assegnati come 
fondo tanti beni del Monte; il quindicesimo poichè il Veneto 
rendeva 20 milioni, sarebbe stato di 1,333,000 franchi, fissa- 
tine ai feudatari 800 mille, si risparmiava all’erario mezzo 
milione all’anno. Il contributo per l’armata francese sarebbe 
di 5 milioni all'anno. Nello stesso decreto che univa il Veneto 
al regno, Napoleone cedeva tutto il materiale di guerra, di 
terra e di mare del Veneto e delle altre piazze dello Stato 
mediante una rendita di annui franchi 469,511 11 a favore 
dell'ordine della Legion d'onore. 

Insieme si sarebbe voluto combinare un baratto assegnando 
Guastalla a Paolina Borghese come si era assegnata Massa, 
Carrara e la Garfagnana ad Elisa, ma Aldini dopo un vivace 
colloquio alla Malmaison otteneva che Guastalla fosse unita 
al regno mediante pagamento a Paolina di 6,000,000 di lire 
milanesi, pari a 4 milioni 105 mille franchi, pagabili in tre anni. 

In tal modo il Regno veniva ad avere 5,900,000 abitanti. 


8. — La rivolta del parroco Passerini. 


Ingrandito lo Stato, in corso d’attuazione le leggi orga» 
niche del 1805, mel 1806 applicate anche nel Veneto, finita 
la guerra, succedeva un periodo di quiete, 

Un decreto del 17 luglio sopprimeva la censura preventiva 
istituita da Melzi e stabiliva una Commissione di sorveglianza 
di tro membri per esaminare lo pubblicazioni ed orentusimente 
deferirle ai tribunali. 
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Gioia veniva bandito per la presentazione del suo opuscolo, 
Il povero diavolo, in cui metteva in ridicolo i ministri e spe- 
cialmente quello dell'interno, Di Bréme. 

Milano andava assumendo un nuovo aspetto, rileva il Co- 
razzini, l'Arena, strade regolari e spaziose, botteghe eleganti, 
ameni passeggi, edifici particolari, alcune porte restaurate 0 
nuovamente compiute — certo il regno curava con larghezza 
gli interessi materiali, adottava un sistema di fasto e di mu- 
nificenza che colpisce le moltitudini e le persuade della po- 
tenza del dominio. 

Nel 1806 i Savi di Bologna dimettevansi per l’introduzione 
del divorzio e si pubblicavano alconi libelli contro le leggi; 
Napoleone domandava se fossero matti, e i Savi si affrotta- 
vano a ritirare le dimissioni ed a scusarsi. 

Nello stesso anno l'Imperatore incontrava una nuova guerra; 
questa volta contro la Prussia ela Russia; vi partecipava una 
divisione italiana retta da T'eulié, che poi andò all'assedio della 
fortezza di Colberg, un'altra divisione con Pino nella Pomerania 
svedese. La guerra era lontana — la fortuna dell'Imperatore 
robusta — il regno non ne dubitava — le vittorie di Jena, 
di Eylau, e di Friedland rassicurarono, viemaggiormente coro- 
nate dalla pace di Tilsitt nel 1807. 

Strano contrasto! nel pieno falgore delle glorie napoleoniche 
un modesto oscuro parroco di montagna si accingeva a ten- 
tare la rovina dell'invincibile. Bartolomeo Passerini enrato 
di Ramponio, paesello di 400 abitanti in Val d'Intelvi, pro- 
gettava nell'ottobre 1806 di partire da Cesano e Schignano 
nella valle, raccogliere a suono di campana a martello intorno 
a sè gli alpigiani, calare su Como, impadronirsi dei cannoni 
a Pavia, rovesciare a Milano, sguernito di truppe, l'ordine 
costituito, rialzare la Cisalpina, rendersi insino a Roma, dice 
Cantù nella Storia della città e diocesi di Como (n, p.457-58) 
per rimettere nelle mani del pontefice lo scettro e l'incen- 
sorio. E come meditava, faceva — il 28 ottobre i curati 
Magnaghi e Passerini, il di lui cognato Bartolomeo Mulciani 
con una trentina della Valle d'Intelvi, muratori, fabbri, cal- 
zolai, carbonari si mossero. Arrestati prima che sbucassero 
dalla valle e processati, Borghi difensore di Passerini e Ma- 
rocco difensore di Mulciani mirarono a farli passare per teste 
sventate. Ma Passerini calmo e serio proclamava che aveva 
durante il triennio difesa per iscritto la monarchia, essersi 
convertito alla libertà, ora vedeva tradita l'Italia dall'Impe- 
ratore che aveva violato i suoi giuramenti e il concordato 
col Papa, diceva dei mali che l’Italia aveva dagli stranieri 
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— rimproverava i giudici che avevano giurato odio eterno 
ai re, essi che sentenziavano in nome di un re. Passerini e 
Mulciani condannati a morte, subivano la fucilazione intrepidi 
u colla fermezza di chi si crede martire della causa più giusta ». 
Interpretava il povero curato della Val d'Intelvi gli sdegni 
dei repubblicani e dei cattolici, due partiti calpestati dall'Im- 
peratore, ma mentre egli osava tentar di abbattere Napoleone 
nel colmo della fortuna, più prudenti gli altri attendevano 
passivi che giungesse l’ora in eni cominciasse a sgretolarsi 
il piedestallo di creta del gigante. 


‘©. — Il Regno tranquillo. 


Con decreto di Eugenio del dicembre 1806, conseguenza delle 
vittorie germaniche, veniva ordinata l'applicazione del blocco 
continentale, il sequestro delle mereanzie inglesi © l'arresto 
degli inglesi nello Stato. 

Nel 18 dicembre veniva determinata la circoscrizione dei 
quattro Tribunali d'appello, 

Con decreti del 1807 le spese venivano fissate in lire mi- 
lanesi 114,230,000, venivano posti în vendita beni del demanio, 
‘ordinato un catasto generale con misura unica, soppresse tutte 
le confraternite e congregazioni religiose ad eccezione di quella 
del sacramento, fissato un sistema generale di amministrazione 
della pubblica beneficenza afidandone la direzione al ministro 
pal culto, approvato il Codice di procedura penale, istituita 
la scuola centrale dei ponti e strade, la scuola per i sordo- 
muti, creati 8 licei, il Conservatorio di musica di Milano, 
‘una commissione di abbellimento per Milano e Venezia; gli 
emigrati invitati a ritornare sotto pena dell'inabilitazione a 
succedere e della confisca dei beni. 

Per la pace di Tilsitt alcuni ministri ed il Patriarca di 
Venezia Gamboni recavansi a Parigi per supplicare il glorioso 
a visitare ancora una volta il suo regno, ed egli in ottobre 
si compiaceva di aderire, e l'11 novembre scriveva ad Eugenio: 
« la Toscana vi appartiene. È mia intenzione unirla al Regno 
d'Italia » (Corresp. xvi, n. 10346) e il 2 novembre arrivava 
@ Milano dove veniva accolto con festa ma senza quel calore 
che tante vittorie avrebbero dovuto provocare. L'accrescimento 
delle imposte, la coscrizione, il blocco continentale e la com- 
pressione del regime assoluto servivano di doccia agli antichi 
entusiasmi. 

Già si notava in lui il tuono sempre più reciso, una su- 
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faceva dare dell'imbecille e congedare un ministro per una 
risposta imprudente. Poi visitato il Veneto ed accordato con 
decreto del 14 dicembre 1807 il titolo di Principessa di Bo- 
logna alla figlia primogenita del Vicerè, dotandola del ducato 
di Galliera composto del palazzo di Bologna distaccato dalla 
lista civile, oltre ai beni stabili del valore di fr. 1,576,350 76 
stati venduti da Antonio Aldini,"comprati coi fondi della lista 
civile, il 20 decembre presiedeva a Milano alla seduta reale 
dei collegi elettorali, ai quali diceva: « Di ritorno fra voi dopo 
tre anni di assenza mi compiaccio di osservare i progressi 
fatti da questi popoli. Ma quante cose restano a farsi per 
cancellare la colpa dei nostri padri, e rendervi degni dei destini 
che vi preparo. Le divisioni intestine dei nostri antenati ei! 
loro miserabile egoismo di città affrettarono la perdita di tutti 
i nostri diritti. La patria fu diseredata del suo grado, della 
sua dignità, essa che nei secoli più remoti aveva portato così 
lontano l'onore delle sue armi e lo splendore delle sue virtù, 
Italiani, molto ho fatto per voi, farò ancora di più n. (Gior- 
nale Italiano 1807, n. 353). — Nella stessa seduta venivano 
presentati cinque progetti organici, uno che dava ad Eugenio 
il titolo di principe di Venezia, il secondo che portava a 18 
membri la Sezione legislativa del Consiglio di Stato, e a 20, 
con 12 assistenti, il Consiglio degli auditori; il terzo che 
accresceva il numero dei cavalieri della Corona di ferro ed 
aggiungeva alle dotazioni 200,000 franchi pei dominii a si- 
nistra dell'Adige, il quarto che dava alla bambina di Eugenio 
il titolo di principessa di Bologna, la città di cui già nel 1805 
aveva scritto: « Brescia. e Bologna sono mie di cuore », il 
quinto nominava Melzi duca di Lodi, con.una dotazione in 
beni, a titolo di appannaggio, di 200,000 lire di rendita « do- 
tazione che Melzi ritirato spesso alla Taverna sul lago di 
Como, sua comoda ma modesta dimora, invano cercò di evi- 
tare pregandolo vivamente di risparmiargli quel dono che 
Napoleone gli impose per meglio intanarlo », dice il Botta. 

Il 21 poneva in fretta la prima pietra dell'Arco del Trionfo. 

Il 24 dicembre ripartiva, dopo aver confermati ed ampliati 
i decreti da Berlino sul blocco continentale, la nuova idea 
fissa del dominatore d'Europa che credeva possibile, riftutan- 
dole i porti, rovinare l'Inghilterra padrona dei mari del mondo, 
decreto in forza dei quali non solo ogni inglese doveva essere 
prigioniero, ma era di buona presa qualunque loro nave, merce, 
proprietà magazzino colto in paese occnpato, respinto ogni 
bastimento proveniente da porti britannici, non rispettata la 
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bandiera neutra e che avesse subito visita inglese, dieci anni 
di lavori forzati ai contravventori di tali prescrizioni, ma 
permessa l'introduzione di merci proibite a chi pagava il 
50 per °/, da cui frodi, processi, spionaggi, commercio rovi- 
nato; bruciavansi anche a Milano balle di merci inglesi, cre- 
sceva il prezzo dei coloniali, la biancheria di tela dî cotone 
compravasi a 10 franchi al metro, nuovo fattore di malcon- 
tento. 

Già i trattati di commercio del Regno coll’Impero esclu- 
devano i ferri e gli acciai dal territorio soggetto alla Fran- 
cia; le saie, i pannilani, le berrette, tessuti di seta, d’oro, 
d'argento, i velluti, i damaschi che Venezia spediva in Le- 
vante cessavano per la potente concorrenza dei francesi. 

Come compenso l'Impero offriva gli allori militari agli ita- 
liani battutisi per la sua gloria — la divisione Pino reduce 
dalla Pomerania nel febbraio 1808 veniva accolta per tutto 
il Regno in trionfo. 

Poi il 20 febbraio 1808, col vi Statuto costituzionale, l'Im- 
peratore regolava l'istituzione del Senato che in Francia gli 
rendeva l'ottimo servigio di essere sempre del suo avviso. 
Ogni senatore doveva avere 24,000 lire di dotazione, due 
pretori 36,000, il presidente 48,000. Il Senato doveva com- 
porsi dei principi della famiglia reale, dei grandi ufficiali 
della Corona, del Patriarca di Venezia, degli arcivescovi di 
Milano, Bologna, Ravenna, Ferrara e di tanti benemeriti cit- 
tadini, in ragione di 8 per ogni milione di abitanti, due per 
dipartimento, uno nominato direttamente dal Re, l’altro dal 
Re sopra triplice lista dei collegi elettorali. 

L'Imperatore non lesinava il denaro ai fedeli, egli che or- 
dinava si pagassero ad Aldini a titolo di prestito 300,000 
lire sul bilancio del Regno del 1808, salito a 120 milioni di 
lire milanesi, e non risparmiava neppure ogni cosa pel mi- 
glioramento materiale. 

Il 3 febbraio si era regolata la coltivazione delle risaie 
prescrivendone la distanza dai centri abitati; si spingeva la 
istituzione dei depositi di mendicità; si provvedeva con de- 
creto 29 marzo alla vendita dei beni ecclesiastici col paga- 
mento per ‘/, in rescrizioni ed '/, in denaro. 

Con decreto 2 aprile Napolsone che da qualche tempo per 
la lotta col Pontefice aveva fatto occupare le Marche dal 
generale Lemarrois, il quale vi incassava una parto dello 
imposte, le annettova senz'altro al Regno accrescendolo in tal 
modo delle provincie di Urbino, Ancona, Macerata e Came- 
rino, con 700,000 abitanti, di guisa che la popolazione to- 
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tale arrivò a 6,600,000, un terzo di tutta Italia. Napoli era 
passato prima a Giuseppe, poi a Murat, la Toscana promessa 
al Regno era sfuggita — ora solo perchè all'Imperatore pia- 
ceva di usar la violenza contro al Pontefice, veniva questa 
panta che dava allo Stato una lunghezza dalle Alpi al Tronto 
sproporzionata alla sua larghezza. 

Eugenio mandava nelle Marche i consiglieri di Stato Verri 
e Luini sotto la presidenza di Lemarrois, i quali vi pubbli. 
cavano le leggi del Regno, gravi per la novità della coscri- 
zione e delle nuove imposte. E poichè si approfittava di ciò 
per eccitare agitazioni, Eugenio dopo aver visitato le nuove 
provincie, rispondeva in un proclama che la coscrizione si 
eseguiva da per tutto, e che le nuove imposte erano meno 
numerose, vessatorie e pesanti delle antecedenti. I prelati, 
vescovi e cardinali del Regno, venivano richiamati da Roma 
sotto comminatoria del sequestro e della confisca dei beni — 
ma Eugenio trovava temperamenti nella questione del pre- 
scritto giuramento dei vescovi, accordando facoltà di aggiun- 
gere dichiarazioni e riserve, e ottenendo in tal modo contro 
il volere di Pio VII il giuramento del vescovo d'Urbino. 
Anche l’amministrazione dei sacramenti negata a chi accet- 
tava impieghi inveleniva il conflitto che l'Imperatore poi tentò 
soffocare con l'arresto del Pontefice. 

Frattanto Engenio ordinava la costruzione delle strade da 
Pesaro ad Urbino, e da Sinigaglia ad Ancona, la conferma 
del porto franco ad Ancona e Sinigaglia e della fiera a Si- 
nigaglia, la istituzione di licei a Fermo, Macerata ed Urbino, 

Eugenio nel 1808 pubblicava nel Regno il Codice di com- 
mercio francese, fondava una Borsa di commercio a Milano, 
un Tribunale di commercio a Modena, un Consiglio delle mi- 
niere al ministero dell'interno, una scuola per le levatrici ed 
una casa di educazione per le fanciulle con 12 piazze gra- 
tuite a Milano e 17 sindacati marittimi. 

I collegi elettorali aprivano la loro Sessione il 1° settem- 
bre, e il 14 ottobre veniva pubblicato il vir Statuto costi- 
tuzionale che organizzava i titoli e i maggioraschi come in 
Francia. I presidenti per tre volte dei Collegi elettorali por- 
tassero il titolo di duca, trasmissibile ad nn figlio pel quale 
avessero costituito un maggiorasco di 200,000 lire di rendita, 
i ministri, senatori, consiglieri di Stato avessero il titolo di 
conte pure trasmissibile ai figli con maggiorasco di 30,000 
lire; baroni i presidenti dei collegi dipartimentali e dei tribu- 
mali superiori, i vescovi, i podestà — ereditabile anche il ti- 
tolo di cavaliere della Corona di Ferro con maggiorasco di 
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3000 lire; e lo > Statuto chiudeva: « Proibiamo a tutti i no- 
stri sudditi d’arrogarsi titolo, qualificazioni che io non avessi 
loro conferito n. Il generale Bonaparte con la legge del 6 
termidoro anno v aveva distrutto la vecchia feudalità, l'Im- 
peratore ora ne istituiva una nuova, ma voleva che emanasse 
da Ini solo, che fosse costituita da devoti suoi, negando di 
riconoscere la nobiltà antica, quella che non credeva aver hi- 
sogno dei suoi decreti per sussistere. 

Il 19 gennaio 1809 l'Imperatore nominava i membri del 
Senato. Aveva avuto informazioni da Melzi sulle liste dei 
candidati, curiose ed istruttive per conoscere taluni principali 
uomini del Regno, se si tenga conto delle antipatie che Mel 
acrimonioso avera sempre manifestato pei vecchi giacobini e 
pei massoni; 

« Adige — Polfranceschi, generale: cognizioni mal di- 
sposte; poco stimato pel carattere, punto come militare. Por- 
tato dalla Massoneria; 

Alto Po — Smancini: generalmente sprezzato pel carattere 
e detestato per la condotta anteriore, sostenuto dal partito 
che calcola sulla sua destrezza e sulla fronte che non arros- 
sisce; 

Vidoni: uomo d'onore, bravo gentiluomo, molto stimato in 
paese per le qualità morali; 

Basso Po — Monti (Vincenzo): dovrebbesi arrossire se si 
dovesse sedere in Senato con costui; 

Rangoni Giuseppe: servi sempre lo Stato e conservò repu- 
tazione di onesto uomo e istrutto, ma sempre di condotta 
prudente; 

Brenta — Cesarotti: stimabile come momo, distinto come 
poeta; ma queste qualità non pare giustificherebbero la sua 
scelta; 

Lazio — Volta: onesto e prudente nomo, reputato come dotto: 
mon vuole oceuparsi che dell'educazione dei suoi figlioli ; 

Odescalchi Tommaso: stimabilissimo e stimatissimo nel suo 
dipartimento, capace ma timido all'eccesso e repugnante da 
quanto il mettesse in evidenza; 

Olona — Isimbaldi : portato dal partito della Massoneria. È 
stimato per talenti e cognizioni; la sua condotta pubblica 
non fa mai appuntata, né le sue aderenze Carattere debole, 
fu sempre menato, e talvolta malmenato dai subalterni; 

Ballabio Pietro: poco stimato e il collegio si vergognò di 
questa proposta sorpresa dall'intrigo più basso e sfacciato; 

Castiglioni Luigi: il suo Viaggio in America gli diede bel 
posto fra i botanici; l'opinione pubblica gli si manifestò fa- 
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vorevole in tutte le occasioni. Fu in molte Commissioni gra- 
tuite. Ultimamente direttore della Stamperia Eealo e del vi 
vaio di Monza; 

Taverna Giuseppe: talento, cognizioni, probità perfetta, 
Servi in varie magistrature. Ultimamente presidente del Corpo 
legislativo, sempre circondato dalla stima che tocca alle ono- 
revoli qualità; 

Adda — De Simoni Alberto: nullo affatto per la sordità e 
l’età e ridicolo per le sue forme; 

Peregalli: sensato, lavoratore, destro; dipende affatto da 
Guicciardi ; 

Lertoli Cesare: pochi mezzi, niuna considerazione; 

Crostolo — Lamberti: generalmente stimato per sollecitu- 
dine, zelante del servizio, ma indebolito dall'impressione lascia- 
tagli dagli avvenimenti per cui passò; 

Mincio — Cavriani: uno dei prefetti buoni, ingegno colto, 
capacità pel lavoro, estremamente attaccato alla vita domestica; 

‘Rubicone — Felici: consigliere di Stato; mediocre sotto tutti 
gli aspetti; 

Serio — Caleppio Pietro: uno dei primi rivoluzionari di Ber- 
gamo; poi ministro in Spagna, poi ministro degli affari esteri, 
senza effetto per le evenienze, mediocre di mezzi, malissimo 
contornato; Alessandri, ciambellano: antico direttore, non ha 
più che poco avanzo di considerazioni fra i patriotti. Ritiratosi, 
malgrado un estremo riserbo, non meritò ne il bene nè il male 
che se ne disse. Mediocre buon senso, carattere debole ma 
onesto » 

Il Senato riusciva dopo ciò così composto: 

Re, Vicerò, Re Giuseppe, Re Luigi, Re Girolamo, Melzi, 
Codronchi arcivescovo, duca Antonio Litta, conte Giuseppe 
Fenaroli, conte Carlo Caprara, fanzionari di Corte, l’arcive- 
scovo Fava, il patriarca Bonsignori, il conte Arborio di Brème, 
presidente ordinario, Lamberti e Mengotti, segretari, Diego 
Gaicciardî, cancelliere, Giuseppe Costabili, tesoriere; Moscati 
e Carlotti, pretori; Paradisi, Ginstinian Leonardo, Massari, 
Vidoni, Polcastro, Luigi Castiglioni, Bologna Sebastiano, Longo 
Lucrezio, Alessandri, Felici, Volta, Cavriani, Seresina, Testi, 
Peregalli, Frangipani, Thiene, Barisan, Bruti, Camerata, 
Sgariglia, Armaroli — tutti nominati nel febbraio 1809 — 
nell'ottobre i ministri Venèri, Bovara, Prina, l'arcivescovo 
Berioli di Urbino, Portula vescovo di Novara, Serbelloni 
Marco, Mocenigo Alvise, Martinengo, Condulmer Tommaso, 


Oriani, Stratico, Dandolo, generale Fiorella, Lambertenghi, 
Verri Carlo — nel 1810 Luosi e De Moll. 
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Il 10 aprile Eugenio inangurava il Senato dicendo: « Grazie 
alle armi dell'Imperatore Napoleone non .vi sono più Lom- 
bardi, Veneziani, Bolognesi — una nazione si ha finalmente, 
una nazione italiana n — imperocchè senza dubbio per Eu- 
genio i piemontesi, i liguri, i to$cani, i napoletani non ap- 
partenevano all'Italia. 

Il Vicerè si trovava innegabilmente in una posizione dif- 
ficile — doveva obbedire agli ordini spesso duri dell'Impera- 
tore, il quale lo rampognava talvolta aspramente, ora accu- 
sandolo di disobbedienza, ora di eccesso di zelo, senza mai 
una parola d'affetto per lui — egli bisognava pure tentasse 
dall’altra parto di non disgustaro troppo il paese, nel bivio ri- 
spondeva mite, quieto, ossequioso, giustificandosi senza mai 
una parola d’impazienza — e sopratutto eseguendo fedelmente 
le istruzioni. 

Poi le sue tendenze personali, la confidenza nel segretario 
© negli siutanti, la passione della caccia, il tuono più asciutto 
man mano che cresceva d'autorità, le decisioni impetuose per 
prima impressione, la scarsezza di contatti cal pubblico, la 
fede soverchia nei ministri alternata da eccessiva difiidenza 
e sopratutto l’opinione fondata ch'egli fosse un esecutore ma- 
teriale degli ordini dell'Imperatore, gli andavano man mano 
alienando gli animi dapprima per lui simpatizzanti. 

Se il clero s'era riconciliato per un istante col restaura 
tore della religione, una porzione della vecchia nobiltà arcigna 
rimaneva in disparte — le campagne quiete ma non soddisfe 
della leva — una porzione di classe dirigento continuava a 
vagheggiare senza saper come realizzarlo îl sogno di una 
patria senza stranieri, infine ogni regime non potendo saziare 
tutti gl'interessi e le brame, gli offesi e i trascurati pronti 
all'abbandono, 


10. — La campagna del 1809. 


D'un tratto una nuova guerra sorgeva non prevista da Napo- 
leone, il quale non aveva ordinato in Italia nessun movimento 
di concentrazione di forze nella opinione che l’indomabile Au- 
stria fosse sazia di sconfitte. Ora allorquando la guerra di» 
venne inevitabile era troppo tardi per preparare un attacco 
vigoroso offensivo; e mentre Napoleone assumeva il comando 
in Germania contro l'Arciduca Carlo, Eugenio avrebbe do- 
vuto pensare solo a difendersi concentrando tutte le sue forze 
sull’Adige non superiori a 63,000 uomini dispersi e 6000 ca- 
valli, molto più che l’esercito austriaco con l'Arciduca Gio- 
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fanti e 6000 cavalli, 106,700 con 6800 cavalli secondo Vau- 
doneourt, si avanzava compatto in aprile fra Laybach e Tarvis 
diretto verso i confini del Veneto. 

Eugenio invece tutto lieto di aver avuto per la-prima volta 
dall'Imperatore il comando dell'esercito d’Italia, correva ad 
Udine. Era pure la prima volta che molta parte dell'esercito 
italiano, meno le divisioni Pino e Lechi che trovavansi in 
spagna, composto dalla divisione Severoli con le brigate Bon- 
fanti e Peyri, dalla divisione Fontanelli con le brigate Jul- 
hien e Bertoletti e dalla Guardia Reale con Lechi e Viani, 
24,000 uomini in tutto con 3600 cavalli e 32 cannoni, si 
trovava unito contro il nemico, sebbene tutti i comandanti 
superiori fossero francesi, Sorbier e Broussier, Seras piemon- 
tese, capo di Stato Maggiore Charpentier. 

La guerra comineiava a colpi di proclami. L'Areiduea Gio- 
vanni il 18 marzo stampava agli Italiani: « Ascoltate la ve- 
rità e la ragione. Esse vi dicono che voi siete gli schiavi 
della Francia, che voi spargete per essa il vostro sangue e 
il vostro denaro; il Regno d'Italia non è che un sogno, un 
nome vano. La coscrizione, i pesi, le oppressioni di ogni spe- 
cie, la nullità della vostra esistenza politica, ecco dei fatti. 
— Se l'Imperatore Francesco spedisce un esercito impenente 
in Italia non è per vana ambizione, ma per difendere se stesso. 
Iddio protegge i virtuosi sforzi dell'Imperatore e dei suoi po- 
tenti alleati, l’Italia tornerà felice e rispettata in Europa, il 
Capo della religione riacquisterà la libertà ed i suoi Stati; 
una costituzione fondata sulla natura e sulla vera politica 
renderà il suolo italiano fortunato ed inaccessibile a qualunque 
forza straniera; Francesco vi promette una esistenza felice 
ed onorevole, e l'Europa sa che la parola di Francesco è 
sacra ed immutabile quanto sincera. Svegliatevi dunque, Ita- 
liani, alzatevi! di qualunque partito siate stati o siate, nulla 
temete, purchè siate Italiani. Noi non veniamo per inquisire, 
per punire ma per soccorrervi; vorreste voi restare nello 
stato abbietto in cui siete? la verità, la ragione vi dicono 
che un’occasione così favorevole di scuotere il giogo esteso 
su tutta Italia non si presenterà mai più; esse vi dicono che 
se voi non le ascoltate, correte il rischio, qualunque sia per 
essere l’armata vittoriosa, di non rimanere altro che un popolo 
conquistato, un popolo senza nome e senza diritti; che se al 
contrario vi unite strettamente ai vostri liberatori, se voi 
sieto vittoriosi con essi, l'Italia rimane, essa riprende posto 
tra le grandi nazioni del mondo e può divenire qual fu la 


Google nivenieh i 


LA LOMBARDIA 247 
prima, Italiani! Una sorte migliore è nelle vostre mani. In 
quelle mani che portarono i lumi in tutte le parti del mondo, 
ridonarono all'Europa caduta mella barbarie, le scienze, le 
arti ed i costumi. Milanesi, Toscani, Veneziani, Piemontesi, 
e voi popoli dell'intera Italia; richiamato bene a memoria il 
tempo della vostra antica esistenza ». 

Eugenio diceva: « Soldati d’Italia! I giorno della gloria 
è sorto anche per voi; disciplina, confidenza, ognuno di voi 
faccia il suo dovere e coll'aiuto di Dio meriteremo l’appro- 
vazione di Napoleone ». 

L'Austria questa volta pareva sperasse in un movimento ge- 
nerale a sno favore — se Italia sentivasi stanca del regime 
francese ormai dovunque sperimentato, questo era il momento 
di alzarsi aiutati da un forte esercito austriaco — patrizi ita- 
liani facevano parte del seguito dell'Arciduca Giovanni, e già 
prima della guerra il barone di Hormayer si incaricava di 
sommuovere il Tirolo, il maggiore Saint-Ambroîse, il colon- 
nello piemontese Laiour, il genovese marchese Assereto an- 
davano a Palermo e in Sardegna per combinare uno sbarco 
d'inglesi, è per agitare il Napoletano e lo Romagne, Rodolfo 
Parravicini e Corrado Juvalta per far insorgere la Valtel- 
lina, in Dalmazia il colonnello Maccarelli, il maggiore Da. 
bovie, un Dorotic generale dei Francescani. Già del Regno 
trovavansi al servizio di Russia l'ammiraglio Litta, il mo- 
denese generale Paolucci, e in Austria il marchese Filippo 
Ghislieri, che era stato arrestato a Bologna in forza della 
legge che puniva di confisca e di morte ogni italiano il quale 
non avesse abbandonato il servizio straniero. 

Mentre codesti emissari attendevano alle loro mene, Eu- 
genio trovatosi in Friuli con due sole divisioni, dopo un aspro 
scontro al ponte di Dignano difeso da Broussier, si accinse 
a ritirarsi dietro il Tagliamento, poi sulla Livenza, dove le 
divisioni divennero quattro, in aspettativa della divisione La- 
marque, che doveva ancora venire dal Veronese e delle due 

i dragoni. La campagna si apriva male; in Tirolo Julhien 
nella valle di Non e di Passeyer doveva ritirarsi e Chasteler 
respîngeva Fontane a Mori è a Torbole. 

Il 15 aprile i francesi a Pordenone erano stati respinti. 
Eugenio decise un nuovo attacco. Pel 16 egli disponeva, se- 
condo lo storico della campagna Pellet, di 37,000 uomini, gli 
austriaci, secondo gli uni, di 35,000, secondo altri di 49,000 
uomini. Si combattè sei ore tra Fontana Fredda e Porcia la 
battaglia detta di Sacile o della Livenza; l’ala destra com- 
posta in gran parte d'italiani con Seras e Severoli, prese e 
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riprese più volte Polsi e Porcia assalite dalla divisione Se- 
veroli il cui capo ferito veniva sostituito da Bonfanti, facendo 
prodigi il 1° reggimento di fanti, Grénier e Barbou nel mezzo, 
Broussier a sinistra, con la cavalleria di Sahuc e parte della 
guardia italiana in riserva — ma poi sia perchè Seras non 
avesse attaccato Porcia in massa, sia perchè secondo l'avviso dî 
Vaudoncourt, Barbou e Broussier fossero molli e mostrassero 
cattiva volontà, sia perchè in quella pianura la più nume- 
rosa cavalleria anstriaca, sebbene il colonnello Gitlenga avesse 
bene caricato colla guardia italiana, riuscisso decisiva, mi- 
nacciata ai fianchi la sinistra, il Vicerè ordinò la ritirata, 
che divenne disastrosa allorquando « al ponte di Brugnera 
il generale Barbou pensò sacrificare la divisione italiana ri- 
masta l’ultima sul campo di battaglia facendo tagliare il solo 
passaggio che lo rimaneva e bisognò impiegare la forza per 
cacciame i zappatori ». (VAuponcourt, Hist. polit. et milit. 
du Prince Eugène, 1, p. 159 e seg). 

Le perdite vennero calcolate come sempre in misura di- . 
versa; Eugenio cominciò a confessarne 2000 per arrivare a 
4000 nel Bollettino Ufficiale; gli anstriaci lo dissero di 8900 
— dichiarando di aver perduto essi 3600 nomini, d'aver fatto 
4666 prigionieri e di aver preso 12 cannoni, fino a Corae- 
cini che le elevò alla evidentemente esagerata cifra di 12,000. 
In ogni modo l’esercito franco-italiano in grande disordine 
dovette ritirarsi fino all'Adige. « Il nemico non seppe appro- 
fittare della vittoria, scriveva Eugenio il 18 aprile alla mo- 
glie, ed io invece. profitto della sna insensatezza per radu- 
naro l'esercito ». È ammesso che se l’Arciduca Giovanni in- 
vece di lasciar riposare i suoi giungendo solo il 22 a Tre- 
viso, il 23 a Castelfranco, il 24 a Cittadella, avesse inseguito 
risolutamente Eugenio, questi sarebbe stato annientato. Un 
gran panico si diffondeva a Milano dove la Viceregina, che 
secondo Vaudoncourt, a forza di fermezza salvava la posi- 
sizione dai torbidi che voleva causare il partito Melzi! stava 
per ritirarsi ed ove migliaia di passaporti erano stati chiesti : 
un po’ di ardire negli austriaci e avrebbero potuto arrivare 
Jontano. 

Fra italiani o francesi la fusione mancava a Sacile come 
da per tutto; perchè nelle carte del conte Goes arrestato a 
Padova nella ritirata di Eugenio nulla si trovava d’impor- 
tante, Vaudoncourt avverte che Goes ebbe tempo di distrug- 
gerle, e così « sfuggivano i capi della rivoluzione di Milano 
che nel 1814 sotto la direzione dell'Austria organizzarono 
l'assassinio del ministro Prina! » 
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Frattanto Napoleone strapazzava senza riguardi il Vicerè, 
perchè dopo Sacile non gliene mandava i particolari, e il 30 
aprile gli scriveva: « Ben si può perdere nna battaglia, ma 
non mai dimenticare a tal segno le convenienze e i propri 
doveri . . . Avete perduto la testa? » e în altra lettera lo 
stesso giorno « vedo con dispiacere che voi non avete nè 
abitudine nè attitudine di guerra. La guerra è un giuoco 
serio, nel quale si può compromettere la propria riputazione 
e la sorte del proprio paese. Chi abbia coscienza, deve sen- 
tire e comprendere se è nato per tale mestiere . . . .. Io 80 
che in Italia voi ostentate disprezzo per Massena, ma se io 
avessi mandato lui, non sarebbe accaduto quello che accadde. 
Massena ha talenti militari, dinanzi ai quali bisogna far atto 
di riverenza dimenticando i suoi difetti, perchè tutti ne hanno. 
Dandovi il comando dell'esercito, errai, avrei dovuto mandare 
costà Massena 6 a voi affidare la cavalleria sotto i suoi ordini ». 
Ed aggiungeva, che se le circostanze divenissero più grari, 
e se il nemico non si fosse ritirato, scrivesse al Re di Na- 
poli di recarsi all'esercito. « Reputo vi teniate a merito e 
gloria servire sotto chi è più anziano di voi »: aspra ferita 
all’amor proprio di Eugenio. E poi voleva che non si esitasse 
davanti alle agitazioni e ai tradimenti, « Mi si denuncia che 
il vescovo di Udine siasi mal comportato ; se così è, fucilarlo. 
È tempo di dare una lezione a codesti preti, e in sul primo 
momento della rioccupazione tutto è permesso, Ciò si esegulsca 
entro le 24 ore dall’arrivo della presente mia e sarà utile 
esempio. Se Trieste cade in vostro potere, imponete 50 mi- 
lioni di contribuzione e fate arrestare 40 notabili cittadini 
per garanzia del pagamento; troppe volte perdonai a quella 
città n. 

Ma neppure dopo Sacile, neppure dopo la marcia in avanti 
dell'esercito austriaco il paese si sollevava — qualche banda 
‘sorgeva in maggio lungo le Alpi dalla Valtellina al Cadore, 
a Vicenza arrivavano sotto le mura, a Schio saccheggiavano 
la casa dei Bologna devota ai francesi, turbe occupavano Cre- 
spino, Adria e Rovigo saccheggiate, nei dipartimenti dell'Adda 
e del Serio per l’ordinata anticipazione dell'imposta del 1809, 
e nei dipartimenti del Reno e del basso Po per la tassa di 
macina sui mulini e le farine allora introdotte, scoppiavano 
rivolte ed agitazioni timultuose, Ferrara veniva bloccata, 
‘movimento slegato, incomposto, non condotto da nessun uomo 
di grido, spontaneo impulso delle popolazioni delle campagne, 
@alle quali se erano cessati i danni delle depredazioni del 1797, 
il nuovo regime non aveva portato che la leva; però solo in 
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Valtellina sorgeva una vera insurrezione, fuggivano le au- 
torità, si aprivano le prigioni, ma finanzieri, gendarmi e 
guardie di finanza bastavano a reprimerla, con attacchi simul- 
tanei in giugno — a Bologna i cittadini respingevano le turbe 
che volevano assalirla e severi giudizi di commissioni mi- 
litari, l’arresto di qualche centinaio di cittadini, la minaccia 
della forea finivano il tentativo, le popolazioni continnando 
nell’antico sistema da secoli adottato di non pronunciarsi ri- 
solutamente nè per gli uni, nè per gli altri. 

Eugenio non facilava nessun vescovo, e mentre l’Arciduca 
procedeva lentamente, egli riordinava a Caldiero l’esercito, 
operando quel concentramento che avrebbe dovuto aver luogo 
prima della campagna. Invano gli austriaci tentavano una 
sorpresa a Marghera non ancora compiuta, dove il 1° di linea 
li respingeva il 23 aprile; Caffarelli aveva l’incarico di di- 
fendere Venezia. 

AI campo di Eugenio arrivava Macdonald, consigliere au- 
torevole 0 i comandi venivano assunti da lui, da Baraguay 
d'Hilliers e da Grenier, Vignolle capo di Stato Maggiore in- 
vece di Charpentier. In pochi giorni il Vicerè rinseiva a rac- 
cogliere intorno a sè 47,000 fanti e 10,000 cavalli senza le 
guarnigioni, una forza sufficiente per riprendere la campagna. 
A Gazzan presso il monte Bastia il 29 aprile,-e ad Illasi 
ove il generale Sorbier cadeva mortalmente ferito, Bonfanti, 
Lechi e Porro venivano battati, gl’italiani perdevano 4000 
uomini, dei quali 268 della Guardia, dopo una difesa che 
faceva dire a Pelet, « la Guardia italiana ha opposto una re- 
sistenza degna dell'immortale Guardia imperiale cui Napoleone 
l'aveva associata ». 

Frattanto Napoleone aveva fulminato l’Arciduca Carlo in 
Baviera, e l'Arciduca Giovanni, ricevendo l'ordine di ritirarsi 
per accorrere alla salvezza dell'Impero, il 2 maggio ripassava 
il Brenta inseguito da Eugenio pronto ad offenderlo. La di- 
visione Rusca dal Tirolo penetrata a Bassano faceva abban- 
donare all’Arciduca, che stava a Castelfranco, il progetto di 
ritirarsi pel Tirolo. 

L’'8 maggio « un caldo affare n condotto da Macdonald al 
passaggio del Piave dove gli austriaci avevano rotto il ponte 
della Priula presso Conegliano, specialmente al Molino della 
Capanna preso alla baionetta, con la perdita di 2500 an- 
striacî, l'11 un combattimento di Fontanelli a S. Daniele 
nel quale l'Arciduca Giovanni perdeva un migliaio d’uomini 
e ©n migliaio di prigionieri, provavano che le parti si equi- 
libravano; imperciocchè l’Arciduca riusciva a passare a Ven- 
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zone è ritirarsi per la valle del Fella a Tarwis mentre Fon: 
tanelli al Predil e a Malborghetto il 16 e 17 superava i 
trincieramenti e i gioghi con tale uno slancio da ottenere, 
secondo Vaudoncourt, che Eugenio esclamasse; « Voyez mes 
italiens; si je n’avais eu que eux à Sacile je n'y aurai pas 
subi l’umiliation d'une défaite ». 

L'Arciduca per Villach e Klagenfurt si salvava a Gratz 
con 19,100 nomini. Il Vicerè con impetuosa sollecitudine rom. 
peva il 25 Jellacich a S. Michele presso Leoben facendogli 
perdere sopra 8 a 10 mila, 400 morti, 1200 feriti, 4272 pri. 
gionieri, perdendo egli 20) morti e 400 feriti e riuscendo a 
sua volta a riunirsi il 26 sul Simmering all’armata impe: 
riale. 

Ora Eugenio disponeva di 39,500 uomini, fra cui le divisioni 
Rasca e Severoli e le guardie con Fontanelli, l'Arciduca di 
47,000 con altri 10,300 di Schmidt in viaggio. 

Napoleone il 27 maggio dirigeva uno dei soliti proclami 
all'esercito italiano: « avete gloriosamente ragginnto lo scopo 
che vi aveva prefisso ». 

In questo momento Eugenio entrava nell'orbita e agli or- 
dini diretti dell'Imperatore, il 27 maggio era a Vienna, poi 
riceveva l’incarico di continuare ad inseguire l'Arciduca Gio- 
vanni in Ungheria; il 10 giugno Rusca respingeva Chasteler 
a Klagenfurt, decidendosi il duello fra i due giovani capi a 
Raab il 14 giugno. A Raab combattevano da 32 a 36,000 
franco-italiani con la divisione Severoli, alla sinistra Zucchi 
col le di linea forzando il ponte con Severoli e Bonfanti, i 
dragoni, la Guardia Reale con Fontanelli in riserva, contro 
37 a 40,000 austriaci. La casa del Vicerè, i ciambellani Ci- 
cogna, di Brème, Sartirana, gli scudieri Cavalletti, Alemagna, 
Ciani e Bellisomi si battevano bene come gli altri, a questo 
avendo ridotto il regime napoleonico, a far battere anche i 
ciambellani. 

Così a Raab moriva il sottotenente Carlo Medici di Mari- 
gnano di cospicua famiglia milanese, Bonfanti veniva promosso 
a generale di divisione, Zucchi a brigadiere. Raab che co- 
stava agli austriaci 4000 morti e feriti, 2560 prigionieri, e 
2 cannoni, e ai franco-italiani 600 morti e 2300 feriti fra 
cui Saveroli, è vittoria di Fugenio che rivelava in questa 
campagna e in questa battaglia le sue qualità di generale 
fino allora ignote, poi diversamente apprezzate. Infatti Nu- 
poleone disse di lui « in Eugenio equilibravansi le qualità 
di buon generale, non gran genio ma smisurato coraggio e 
cognizioni più di Murat e di Massena ». Marmont che ebbe 
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estesi ma di buon senso, di mediocre capacità militare, non 
privo di valore; « il contatto coll'Imperatore ne aveva svi: 
luppato le facoltà, aveva acquistato ciò che dà sempre l’eser- 
citare di buon'ora grandi e importanti funzioni, ma fu sem- 
pre lontano dall'avere il talento necessario alla parte asse 
gnatagli n. In questa campagna rivelò fermezza, sagacità, 
prontezza, previdenza — ma fu criticato per l'abitudine di 
mantenersi molte riserve, di mandar innanzi le truppe in fra- 
zioni per cui i suoi trionfi gli costavano assai più uomini 
e tempo; « non era che sull'ultimo e quando i suoi soldati 
sì trovavano quasi tutti impegnati, che egli con quelli che 
gli rimanevano decideva la vittoria ». In ogni modo le sue 
vittorie farono Raab 6 Malarojoslavetz, una e l'altra suffi. 
cienti per farsi riconoscere buono e valoroso generale, non 
tali dî assicurargli la fama di gran capitano. 

Eugenio prendeva parte al centro con l'armata d’Italia 
anche alla battaglia di Wagram il 5 luglio, ma sotto il 
comando dell'Imperatore; anche là i dragoni Regina caricavano 
ammirabilmente la cavalleria nemica, i cacciatori reale-italiano 
e la artiglieria della Guardia comandata dal capitano Antonio 
Mussi trovatisi nei famosi 80 pezzi che sfondarono il centro 
nemico si battevano bene, facendo dimenticare i 6000 uomini 
perduti coi 2500 prigionieri e con gli 8 cannoni presi e gua- 
dagnando sul campo la lode sempre eguale ma sempre desiata 
dell'Imperatore: « Bravi — vi siete coperti di gloria n, il 
che non gli impediva, secondo il Coraccini, di esclamare quando 
sentì che Eugenio a Raab aveva stabilito la creazione di un 
Pantheon italiano al Foppone a Milano: « Egli ha costrutto 
le nicchie nell'aspettativa dei santi ». 

Certo il sangue italiano come il francese non veniva ri- 
sparmiato, perchè la gloria dell'Imperatore salisse più alta. 
Ta quest'anno gl’italiani bagnavano pure le zolle del Tren- 
tino e del Tirolo in diversioni secondarie ma utili ed aspre. 
In aprile la divisiono Fontanelli forte di 3600 uomini dopo 
numerosi combattimenti con esito diverso nelle valli di Avisio, 
di Non e di Passeyer, a Cadino, a_Ravarzone, a Noviglio 
aveva dovuto ritirarsi a Mori ed a Rivoli — poi Fontanelli 
aveva raggiunto il Vicerè a Caldiero — in agosto la divi- 
sione comandata da Rusca e la divisione Severoli, Fiorella 
dal Regno, Polfranceschi dalla Valtellina vi entravano non 
avendo i tirolesi insorti voluto deporre le armi dopo l’armi- 
stizio di Znaim, ma non vi duravano avendo gl'insorti co- 
stretti alla ritirata Lefebvre nel Voralberg e Rusca a Lienz. 
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Sul finire di settembre Lefebvre e Peyri vi erano rientrati: 
alla Fersina, a Lavis, a Buco di Velo, a Spital sostenendo 
nuovi combattimenti senza efficace risultato. Finalmente esc 
sendo firmata a Vienna il 14 ottobre la pace, che dava il 
‘Trentino alla Baviera dalla quale Napoleone lo faceva ce- 
dere al regno, e che costituiva le provincie illiriche francesi 
umendovi l'Istria e Ja Dalmazia tolte al Regno, una terza 
spedizione invadeva il Tirolo con un corpo comandato da 
Baraguay d’Hilliers e colla divisione Severoli composta delle 
brigate Julhien, Bertoletti e Zucchi, forte di 9000 uomini. 
Qui a Caprile, al castello di Taufers, a Miihlbach, poi dopo 
un po' di tregua a Bolzano, a Merano, a Clausen, în cento 
combattimenti il numero è la disciplina finivano col trion 
fare della resistenza degli alpigiani, che in tre campagne; 
animati solo dalla fierezza dell’indipendenza e dall’affetto pet 
loro sovrano costretto ad abbandonarli, avevano resistito alla 
potenza di Napoleone. Andrea Hofer, il capo del tirolesi, fatto 
prigioniero ed imputato di aver preso le armi dopo aver con- 
cluso la sua sommessione ai francesi, e dopo aver promesso 
di deporle, invano difeso da Basevi, veniva fucilato a Man- 
tova d'ordine dî Napoleone, il quale l'11 febbraio 1810 seri- 
veva ad Eugenio: « Vi aveva chiesto di far venire Hofer & 
Parigi, ma poichè è a Mantova, inviate l'ordine di formar 
tosto una Commissione militare per giudicarlo e farlo fuci- 
lare. Che tutto ciò sia l’affare di 24 ore n ; ottenendo con tale 
morte che Andrea Hofer divenisse il più venerato nome del 
Tirolo tedesco, mentre Eugenio che in tutta la corrispondenza 
in questo anno neppur con sua moglie trovava una parola di 
compassione per gli ammazzamenti, incendi, diroccamenti di 
città e scriveva: « Oggi facciamo saltare in aria le fortifi- 
cazioni di Vienna, spettacolo magnifico » solo pel Tirolo si 
metteva quasi in aperta rottura col suocero Re di Baviera, 
che voleva repressione inesorabile, sostenendo Eugenio la uti- 
lità della dolcezza. — Hofer veniva fucilato como ribelle — 
venivano fucilati come vili per essersi arresi, secondo scriveva 
il Vicerè, o per aver disertato il loro posto abbandonando una 
goletta in potere del nemico, Pietro Stalamini tenente di va: 
scello e Simone Abeille, alfiere. 


44. — La parabola discendente. 


Deputazioni del Regno si affollarono a Fontainebleau per 
riverire il vincitore di Wagram, dal cardinale Zandodari ar. 
civescovo di Siena, antico reazionario, ai soliti maggiorenti 
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Moscati, Guicciardi, Testi, e rappresentanti delle Marche, della 
Toscana, di Roma: — ad amministrare il Trentino andava 
il consigliere di Stato Antonio Smancini. 

Il 14 novembre veniva promulgato il decreto che fissava 
le attribuzioni del Senato. Aveva facoltà deliberativa a mezzo 
di una Commissione della libertà individuale per reprimere 
qualsiasi abuso relativo alla libertà civile, doveva pronun- 
ciarsi sulla costituzionalità degli atti dei collegi elettorali, sui 
ricorsi ed abusi della ginrisdizione ecclesiastica, sulla rimo- 
zione dei giudici inamovibili, dava il parere sulle nuove leggi 
e statuti costituzionali, trattati, dichiarazioni di guerra, ces- 
sioni di territorio, decreti sui titoli e maggioraschi, esami- 
nava i resoconti annuali dei ministeri, doveva far conoscere 
al Sovrano i voti, i bisogni della nazione; le sedute natu- 
ralmente non erano pubbliche. Il presidente del Senato rice- 
veva le due raccomandazioni dall'Imperatore « far buona ta- 
vola e cortesia alle signore », 

Il panico della battaglia di Sacile aveva costato a Guic- - 
ciardi, ritenuto non abbastanza abile per affezionare il paese 
e troppo irritante, il posto di direttore di polizia, nel quale 
era stato sostituito dal marchese Mosca di Pesaro « probo, 
istrutto e bene intenzionato » — ed ora di Bréme, debole, 
confusionario, inadatto all'ufficio veniva sostituito all’interno 
da Vaccari. 

Cosi Eugenio, cho al lustro dell'autorità civile univa da 
poco il prestigio che viene presso le moltitudini dalle vittorie 
militari, avrebbe potuto attendere con mano risoluta allo svol- 
gimento delle istituzioni, quando come conseguenza della pace 
di Vienna un fiero colpo gli veniva in pieno petto — Napo- 
leone voleva divorziarsi da sua madre e sposare una princi- 
pessa austriaca, che gli promettesse un figlio, non ottenuto 
da Giuseppina. 

Il divorzio toglieva ad Eugenio la maggior protezione, 
allontanava la speranza, da Ini e dalla principessa Amalia 
vagheggiata, della Corona, metteva in pericolo lo stesso uf 
ficio di Vicerè. Eugenio si recò a Parigi in dicembre 1809, 
ed ebbe un colloquio colla madre e con Napoleone. Dicono 
che Giuseppina profondamente addolorata, per acconsentire 
‘al divorzio, che d'altronde non v'era modo di evitare di fronte 
alla volontà determinata dell'Imperatore, chiedesse almeno la 
Corona d'Italia pel figlio; Eugenio invece avrebbe protestato 
non voler mercanteggiare il divorzio (Vauponcovat, n, pa- 
gine 53, 58). 

Napoleone prometteva avrebbe assicurato ad Eugenio una 
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sorte degna di lui. In ogni modo per colmo di disavventura. 
ad Eugenio spettava como arcicancelliero d'Italia di annun- 
ciare al Senato la dissoluzione del matrimonio e volle affron- 
tare il contrasto. 

Il 16 dicembre presentatosi disse: « Importa alla felicità 
della Francia che il fondatore della quarta dinastia invecchi 
circondato da discendenti diretti, i quali a noi tutti sieno 
pegno della gloria patria. Allorchè mia madre fu incoronata 
da tutta la nazione per mano del suo augusto consorte, con- 
trasse l'obbligo di sacrificarsi al bene della Francia, ed ora 
lo adempie, per quanto costi alla sua tenerezza. Nel nuovo 
stato farà voti per la prosperità che ci attende e con com- 
piacenza non scevra d'orgoglio vedrà il suo sacrificio tornar 
utile alla patria e all'Imperatore ». Il principe di Metternich 
narra nelle Memorie che Eugenio parlò al principe di Schwar- 
tzenberg ambasciatore austriaco a Parigi « a nome dell'Im- 
peratore e d'accordo coll’Imperatrice Giuseppina sua madre » 
del matrimonio dell'Imperatore con Maria Luigia, acconsentito 
dall'Imperatore Francesco, acconsentito dal principe di Met- 
ternich, e solo disapprovato con senso di dignità da Francesco 
d'Este, che lasciò Vienna protestando, 

In questa grave circostanza della vita il contegno di Eu- 
genio venne diversamente giudicato. Certo il suo nome sa- 
rebbesi innalzato fino alle regioni dell’eroismo se, come fu 
detto lo ideasse, avesse rinunciato all'ufficio, per ritirarsi a 
vita privata. Avrebbe conquistato così la stima dei contempo- 
ransi e della posterità, ma avrebbe perduto ogni speranza della 
Corona. Non disposto a ciò, imperocchè il principe non era 
un eroe, non gli rimaneva che la via abbracciata — accet- 
tare coraggiosamente fino al fondo la situazione e salvare il 
salvabile. Il divorzio presso il gran numero che tien conto 
del successo gli scemava grandemente l'autorità morale nel 
regno, perchè poneva in forse l'esistenza dello Stato — tanto 
più bisognava giuocare d'audacia e sembrar di accettare vo 
lentieri l'inevitabile. Venuto in febbraio 1808 a Milano, tor- 
nava in marzo a Parigi per assistere con la moglie al matri- 
monio dell'Imperatore, e non rientrava che in luglio con la 
magra consolazione del granducato di Francoforte elargitogli 
dall'Imperatore dopo la morte del principe primate e coll’ap- 
pannaggio, con Statuto costituzionale del 2 marzo conferma. 
togli, di un milione di rendita costituita da beni demaniali 
tolti nelle Marche alle Congregazioni ecclesiastiche allora 
disciolte. 

Il reddito del 1810 dava 127 milioni di lire, delle quali 
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10 per gli interessi del debito, che non poteva eccedere tale 
somma, e per il quale il Monte Napoleone avera avuto 60 
milioni di beni, 10 milioni andavano a pagare le rendite vi. 
talizie è le pensioni; 7 milioni e 400 mila pel ministero degli 
esteri, 18 milioni pel ministero dell'interno, 40 milioni per 
la guerra, oltre ai 30 per l’esercito francese. 

Un decreto del febbraio accordava due milioni di beni de- 
maniali alla fabbrica del Duomo per terminare il monumento, 
200,000 lire venivano impiegate per macchine atte a filare 
il cotone, il lino, la canapa, 150,000 per incoraggiare la col 
tura del cotone, 50,000 franchi in premi per la fabbrica 
dello zucchero d’uva, 80,000 franchi per il miglior progetto 
di una macchina per macinare il grano a Venezia, approfit- 
tando del fiusso e riflusso del mare. 

L'Istituto Nazionale trasferito da Bologna a Milano dive- 
niva Istituto Italiano di scienze, lettere ed arti, con Sezioni 
& Venezia, a Bologna, a Padova e a Verona, con assegno 
annuo dallo Stato, e l’Istituto verso il 1811 assumeva di for- 
mare il Vocabolario della lingua italiana. 

Con decreto 25 aprile 1808 Napoleone pel conlitto con Pio VIT 
aveva soppresso gli Ordini regolari, eccettuati i Fate-bene- 
fratelli, le Suore di carità e le case di educazione femminile, 
col divieto di portar abiti religiosi, assegnatone il patrimonio 
al Monte. Il decreto colpiva fra gli altri gli Oblati, i Barnabiti, 
i Cappuccini, i Somaschi, i quali avevano avuto fino allora 
quasi esclusivamente l’insegnamento ecclesiastico e secolare 
della gioventù. Dei beni dell'arcivescovo di Milano, Caprara, 
che li aveva lasciati all’ospitale, l'Imperatore volle che il 
gran scudiere Caprara godesse per la metà l’usufrutto non 
lasciatogli dal defunto. 

ll 25 agosto rispondendo ad alcune osservazioni di Euge 
nio su progetti propostigli per l'esportazione delle sete del 
regno, gli scriveva: « Mio principio è la Francia innanzi 
tutto .. . se l'Italia è indipendente, lo è solo per la Francia 
e a prezzo del suo sangue e delle sue vittorie . .. è duopo 
principalmente guardarsi dal dare alla Francia un pretesto 
d'incorporarsela col mostrargliene il vantaggio, giacchè se la 
Francia vi trovasse il suo pro, chi potrebbe impedirne l’an- 
nessione? Sia dunque vostra divisa « la Francia innanzi tutto » 
e il 26 agosto: « Bisogna che le dogane d’Italia sieno messe 
sul piede di quelle di Francia senza di che non vi dissimulo 
che riunirò all'Impero il regno d'Italia » (Duo4sse, Le prince 
Eugène), grave e ripetuta minaccia, strano compenso dell’accete 
tazione d'Eugenio del divorzio di Giuseppina, prova di qual 
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specie di stabilità godesse il regno in balia unicamente della 
volontà dell'Imperatore. 

Nell'ottobre ordinava ad Eugenio, tanta sete insaziabile 
di prepotenza, tanta mania di allargare sotto ogni pretesto i 
confini del dominio lo aveva invaso, di occupare militarmente 
i cantoni svizzeri italiani per impedire il contrabbando e se- 
questrare le merci inglesi. E Fontanelli eseguiva l’ordire e 
i zelanti tentavano se ne chiedesse l'annessione. Lissa stessa 
piena di bastimenti con merci inglesi venne spogliata. 

Il generale Vaudoncourt comandante il dipartimento di Pa- 
dova credeva aver scoperto una congiura e una società teo- 
cratico-antinapoleonica, con centro a Lugo e a Belluno, per 
cui chiedeva facoltà di aprire le lettere che però dal Consiglio 
di Stato non gli veniva accordata. Un ferimento avvenuto a 
Lugo scopriva la trama: 30 pretesi capi venivano arrestati, 
giudicati dalla Corte di giustizia di Bologna e suppliziati, 
meno uno che si uccise gettandosi dalla finestra della sala 
di udienza. 

Tutta le concessioni fatte da Napoleone nel senso antori- 
tario ai retrivi non riuscivano a convertirli tanto più ora 
che martoriava il Pontefice per volerlo suo dipendente — non 
agivano che gl’impazienti, ma nessun nuovo strato guada- 
gnava il regime e molti sempre più numerosi non attende- 
vano che l'occasione per rovesciarlo. 

Nel 1810 veniva promulgato nel regno anche il Codice 
penale francese. Per nn Codice penale italiano erano stati 
consultati Romagnosi, Renazzi di Roma, Paolini di Pistoia, 
Cremani a Pisa — alla Giunta nominatay sul progetto, Luosi 
ne aveva esposto i motiviin un discorso stesogli da Romagnosi 
— «i travagli » pel Codica penale del regno d'Italia in lingua 
barbara non proponevano pene meno aspre delle francesi, pur 
venne l'ordine di tradurre e promulgare quello — che ai par- 
ricidi, oltre la pena di morte comminava l'ampatazione della 
mano destra, ordinava il marchio con ferro rovente ai con- 
dannati ai lavori forzati, ammetteva la berlina e la confisca 
generale per parecchi reati, la morte quasi sempre per reati 
contro il Sovrano e lo Stato. 

La procedura penale però ammetteva la pubblicità anche 
negli esami dei testimoni e in tutti gli atti processuali. 

Nello stesso anno veniva imposto nn centesimo di tassa 
per ogni foglio di stampa, ed il 50 °/, del valore su tutti i 
libri provenienti da fuori. 

Nel 1811 il conte Lauriston inviato ad informare l'Impera- 
tore delle cose del regno, gli scriveva che le tariffe doganali 
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sulle derrate coloniali avevano portato gravi sconcerti a Li. 
vorno e a Genova, che l'industria faceva pochi progressi, non 
essendovi che una fabbrica di tele stampate la quale lavorasse 
alquanto, le belle arti invece prosperavano, il raccolto era 
buono, il vino costava dieci soldi al litro, il pane sei soldi 
per ogni libbra di 18 oncie milanesi, ossia 19 centesimi per 
libbra di Francia, l'opinione pubblica sembrava migliorare spe- 
cialmente nelle classi civili e commerciali, il vagabondaggio 
era quasi tolto, la coserizione procedeva bene. Milano aveva 
124,000 abitanti, Bologna 60,000, Venezia poco più di Milano, 

Ma nel 1811 la tassa registro inasprì per la legge 21 
maggio, copiata dalla francese, che provocò infiniti litigi col- 
l'amministrazione. Prina che non aveva potuto diminuire la 
fondiaria per trarne nel giorno del bisogno una fonte pronta 
e sicura di reddito, e che aveva appena potuto diminuire da 
5,40 a 5,20 il testatico spettante ai Comuni, istituito dalla 
Repubblica italiana, aveva dovuto invece rincarire il porto 
delle lettere, porre restrizioni alla fabbrica del sale, istituire 
il monopolio dei tabacchi, acerascere le estrazioni del lotto. 
« Fatto è, dice il Cantù nella Cronistoria, che le imposte 
coglievano ogni minimo consumo, ogni atto; i modi di esa- 
zione erano spesso aspri, talora assurdi, occupando tempo ed 
eccitando lagnanze per pochi centesimi n. Eugenio stesso 
scriveva Napoleone che non era possibile imporre al regno 
più di 120 milioni « l'interruzione totale del commercio, 
îl deperimento delle manifatture di seta e di cotone, l’anni- 
chilamento del prodotto delle dogane sia pel divieto d'inti 
durre merci forestiere, sia pel tenue dazio delle francesi, im- 
pedisce di ripromettersi maggior entrata ». 

Eppure il bilancio del 1811 ascendeva a 180 milioni e la 
leva a 15,000 nomini — 298 milioni di debito dei quali 171 
iscritti nel gran libro, e 125 in reserizioni coperte da beni 
nazionali. 4 

Alla marina, avendosi avuto il porto di Venezia, eransi 
consacrato cure e spese. Napoleone faceva lavorare all’arse- 
nale fregate francesi ed italiane. Il 13 marzo 1811 se ne 
vedevano i risultati nel combattimento a Lissa, emporio delle 
mercanzie inglesi e stazione dei loro depositi — dove la squadra 
italiana comandata dal capitano Dubordien con a bordo un 
battaglione del reggimento di fanteria italiana comandato dal 
colonnello Giflenga trovavasi di fronte alla squadra inglese 
comandata dall'ammiraglio Host. Sebbene i franco-italiani fos- 
sero più forti, i bastimenti più velieri essendosi separati da- 
gli altri, Host ne approfittò per vincerli separatamente. Do- 
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bordieu non seguito dai legui pesanti, trovatosi solo davanti 
a tre fregate nemiche, trascinato dall’ardimento, le assali con 
impeto e attaccò all'abbordaggio l’Amphion cadendo ucciso, 
mentre il rimanente della squadra combattè alla spiceiolata, 
la Favorita, la Flora, la Danae di bandiera francese e la 
Bellona che furono prese, la Carolina che riparò a Lesina 
e la Corona, queste tre con bandiera italiana comandate da 
Niccolò Pasqualigo, che dopo affrontato due volte il fuoco 
dell'intera squadra inglese, meritò che Host gli rendesse la 
spada in segno di omaggio — combattimento ritenuto ono- 
revole per le speciali condizioni e per la durata della lotta 
di fronte alla costante superiorità inglese sul mare 

In marzo Eugenio si recava a Parigi per la nascita del 
figlio dell'Imperatore, per la quale si esanrirono tutte le fi- 
gure rettoriche del Parnaso, Monti in testa. Narra Vaudon- 
court che Napoleone in quest'anno pensò a creare uno stato 
indipendente per Eugenio nientemeno che in Turchia orien- 
tale: « allora ilregno d'Italia poteva essere incorporato all’im- 
pero francese » e Vaudoncourt stesso che era stato in Oriente, 
chiamato a Milano lavorò con Fontanelli a disporre lo Stato 
Maggiore del Corpo italiano che doveva recarvisi. Ma le dif- 
ferenze con la Rassia impedirono tale progetto, la cui esi- 
stenza basta a confermare ancora una volta la nessuna consi- 
stenza del regno. 

Im questo anno l'alto clero, vinto dalla paura dell’Impara- 
tore e dai suoi stipendi tutto aderiva, ispiratore il dotto prete 
romagnolo Ferloni, alla dottrina del Capitolo metropolitano 
di Parigi, che il Corpo dei vescovi in attività rappresenta 
la Chiesa, che qualunque istituzione umana è affatto estranea 
alla gerarchia ecclasiastica nel governo della Chiesa, che 
spetta ai vescovi la giurisdizione episcopale delle vacanze e 
che l'istituzione canonica e il giuramento di fedeltà sono re- 
strizioni messe tardi dai pontefici all’autorità vescovile d’ori- 
gine divina, uno solo l'arcivescovo d'Urbino Spiridione Be- 
rioli che aveva il primo prestato giuramento al Re nella oc- 
cupazione delle Marche, ora sosteneva la Chiesa universale 
essere dipendente dal Pontefice dal quale non può separarsi, 
e nel giugno tutto questo alto clero prendeva parte al Con. 
cilio di Parigi per provvedere alla questione delle sedi va- 
canti, e tutto votava come voleva Napoleone. 

Nell'insieme il 1810 e il 1811 furono i due anni più tran- 
quilli del regno, ma in vario modo segnarono la discesa della 
parabola che aveva raggiunto il colmine nella campagna del 
1809 — discesa cominciata col divorzio di Giuseppina, con- 
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tinnata col ripetuto proposito di Napoleone di far strame 
della indipendenza del regno. 

Nel 1811 continuarono gli sviluppi della amministrazione, 
regolata la sanità pubblica, costituito un ufficio centrale di 
pesi e misure, introdotti i regolamenti di polizia amministra- 
tiva e delle dogane, sulla proprietà delle opere, sui licei, sulle 
poste, creati tre ispettori. della pubblica istruzione, un Con- 
siglio generale di arti, commercio e manifatture, offerto il 
premio di un milione all'inventore della miglior maechina per 
filare il lino, una gratificazione di 30,000 lire per incorag- 
giare la fabbricazione dello zucchero di barbabietola. 

Alla Corte brillante di ufficiali, di signore, di decorati splen- 
deva la vice-regina, che chiamata dapprima madama Beau- 
harnais dalle gran dame, presto colla dolcezza, l’amenità, la 
modestia, le grazie e la virtù conquistava le simpatie uni- 
versali. La duchessa Litta si distinguewa per lo spirito. Gli 
ufficiali francesi, millantatori, boriosi univano alla sciol- 
tezza delle maniere, dice il Coraccini, una tinta di fatuità 
el un tuono da vincitori; gl'italiani più osservatori s’inten- 
devano fra loro mediante un'occhiata ridendo della legge- 
rezza e dei falli dei loro commilitoni. Erano tatti massoni, 
gran maestro Giuseppe Bonaparte, maestro aggiunto Murat, 
venerabile il vicerè della Loggia di Sant'Eugenio, poi gran 
maestro di quella di Milano, massoni i ministri, i primari fan- 
zionari del regno, tatti della massoneria ufficiale napoleonica, 
tutti ricevuti con distinzione a Corte, 

Il cancelliere guardasigilli Melzi continuava a vivere ii 
lato, ma all’occasione veniva ricevuto con deferenza. A lui, 
circondato da un certo numero d’amici favorevoli ai francesi, 
conservante naturalmente rapporti con l’amministrazione che 
aveva costituito, anzi fu detto a mezzo di un'amante di Mé- 
jean fatta sua informatissima d’ogni intenzione del ‘governo, 
si attribuiva una specie di indirizzo di opposizione moderata, 
perchè nel suo salone si criticavano i provvedimenti del Go- 
verno — ma nel giorno del pericolo egli smentirà coi fatti 
l'accusa e proverà che se la gotta lo tratteneva realmente 
spesso nel suo letto di dolore, l'animo suo più sinceramente 
di molti rimaneva fedele a quelle prime convinzioni che gli 
avevano fatto credere il regime di Bonaparte, nelle condi- 
zioni d'allora, il meno peggiore che potesse toccare alla sua 
patria. 
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12. — L'esercito italiano. 


Versarono gl'italiani il loro sangue in mille combattimenti 
in Italia, in Germania, in Spagna, in Russia per un'apparenza 
vana, per la gloria di un prepotente straniero non per la cu- 
stodia della indipendenza e della libertà del proprio paese ; 
battagliarono contro popoli che avrebbero avuto diritto, perchè 
difendevano il proprio suolo e la propria patria ingiustamente 
attaccata, di vederseli al fianco cooperatori anzichè nemici — 
ma, infine, dopo tre secoli di miserabile viltà, i quali avevano 
lasciato credere che gli italiani dopo Ferruccio mon si battes- 
sero più, si batterono, e pugnando per il nome e la bandiera 
della patria risorta che si era creduta morta sperarono ri- 
crearla. Per questo non v’ha italiano moderno che non segna 
con compiacenza sorgere, svilupparsi e crescere il valore degli 
italiani da lungo tempo dimenticato e disconosciuto. Per questo 
i fasti sanguinosissimi del primo esercito italiano, seppur volti 
a beneficio di un solo ambizioso vanno segnati a caratteri 
d'oro nella storia nazionale, imperoechè significano l' inizio 
della risurrezione, inizio lento come tutte le iniziative dei pre- 
cursori, ma destinato ad allargarsi, a crescere ed a trionfare 
come un nuovo bisogno che la spietata demolizione dell’antico 
operata dai francesi, doveva rendere ogni giorno più sentito 
e diffuso. 

Allorquando i francesi entravano in Italia non incontravano 
che un solo esercito e un solo organismo militare, quello di 
Sardegna — in Lombardia soldati stranieri e nessuna istitu- 
zione paesana — a Modena un battaglione di fanteria e due 
compagnie, una di guardie del corpo, l’altra di artiglieria che 
si dispersero subito; nelle Legazioni un battaglione che man- 
dato all'assedio di Mantovasi sbandava, unico corpo, con diritto 
di armi a Milano, la milizia urbana mai chiamata a difesa 
del paese. 

Se in Lombardia all'arrivo dei francesi il sentimento del- 
l'indipendenza nazionale fosse stato diffuso, migliaia di volontari 
che avessero chiesto combattere, avrebbero potuto imprimere 
un indirizzo affatto diverso al pensiero di Bonaparte e del 
Direttorio francese sicuri in tal modo della cooperazione robusta 
del territorio liberato. Mentre in storia, le date spesso dimen- 
ticate provano più di molti discorsi, sta in fatto che dal mag- 
gio all’agosto, continuarono a comandare i francesi come ave- 
vano comandato gli austriaci senza destare nessun assenso 
attivo. Appena il 18 agosto 1796 Bonaparte chiamò le guardie 
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urbane col nome rivoluzionario e francese di guardie nazio» 
mali, 400 delle quali destinava ad un servizio modesto, quello 
di scortare i prigionieri in Piemonte. Nè il servizio delle guardie 
nazionali seduceva le classi popolari per le quali è un peso 
sempre sgradito — ma cominciava invece ad attirare i giovani 
del medio ceto e qualche patrizio, le sole classi nelle quali le 
idee di libertà avessero fino allora potuto attecchire. Alessandro 
Triulzi di cospicna famiglia milanese fa il primo comandante 
della guardia nazionale, aiutante generale l'avvocato Pietro 
Teulié, capi battaglioni Gillo Rougier, Carlo Castelli, Marcello 
Vandoni, Pietro Balabio, Paolo Battaglia, Sigismondo Silva, 
Luigi Aureggi, Giovanni Lonati, giovani di famiglie borghesi, 
cho se l'Austria fosse rimasta avrebbero impiegato la loro atti- 
vità in tutt'altro che nelle armi. 

Il 25 agosto în movimento spontaneo, il primo che scoppiaase 
in Italia, cittadini armati di Reggio, usciti incontro agli au- 
striaci procedenti da Mantova, in un breve combattimento a 
Monte Chiarugolo riuscivano a trarne prigionieri 150, e a 
Milano in conforto del muovo caso si cantava: 


Vieni in seno ai tuoi fratelli 
Bravo popolo Reggiano 


€ presso l’amministrazione militare di Lombardia, creato nel 
settembre sì istituiva un Comitato militare pei paesi sulla 
sinistra del Po chiamato fraspadano, e composto di Antonio 
Caccianino, Giovanni Tordorò, Annibale Beccaria, fratello di 
Cesare, Francesco Ajmi Visconti, Giuseppe Lattanzio, Ales- 
sandro Triulzi e Porta; i francesi invocavano aiuto di denaro 
mella contribuzione di franchi 767,518 62 per mese che l’am- 
ministrazione deliberava pel mantenimento del loro esercito 
togliendo ogni altra tassa forzata e facendo arruolare alla 
Lombardia, tanto poco da essa speravano concorso, 6000 po- 
lacchi comandati dal divisionario Dombrowski, formati in 
Francia. 

Il decreto che aprì l'arruolamento dei volontari ad una 
Legione lombarda è del 16 ottobre 1796; e li preventivava 
in 7000 fanti, 3000 cavalli ed otto cannoni, con ufficiali, tanto 
mancavano gl'italiani, corsi e francesi, e tra gli italiani quelli 
che la guardia nazionale dava, la legione divisa in 7 coorti 
di 5 compagnie l'una, ed una di granatieri, 400 zappatori, 
comandate col grado di capo-battaglioni da Vandoni, Rougier, 
Giacomo Ferranti, Domenico Pino, Serres, Giacomo Fontana, 
Francesco Robillard, aiutanti collo stesso grado Pietro Teulié, 
Giovanni Francesco Julhien, capitani Vetter Luigi, Russié 
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Romano, Bongiovanni Luigi, Peyri Luigi, Giovio Lodovico, 
Rossi Ferdinando, Minonzio Carlo, capitano di una compagnia 
di cacciatori a cavallo Carlo Balabio; ai pezzi capitano Ce- 
rutti, tenente Fortis — capo-legione col grado di Capo-brigata 
Lahoz, tutti gl'italiani capitani e capi-battaglione senza aver 
mai visto il fuoco e senza esperienza d'armi, meno Lahoz 
disertore austriaco. 

Questo fa il primo nucleo organizzato delle truppe che poi 
divennero l’esercito italiano, nel quale si arruolarono gli ozivsi 
e i vagabondi del paese, neppure in numero sufficiente da 
completare la legione. 

le prime imprese della legione venivano dirette, per comin- 
ciare ad esercitarla, contro le bande incomposte della reazione 
— l°8 dicembre una coorte formatasi anche a Modena reprimeva 
con guardie nazionali un sommovimento a Concordia mode- 
nese — il 12 dicembre la legione lombarda e la coorte di 
Modena condotte dal generale Rusca italiano dell'esercito fran- 
cese, soffocava la sommossa della Garfagnana, fucilati Angelo 
Masotti ed Andrea Ruggi. 

Alcuni della legione lombarda prendevano parto alla bat- 
taglia di Arcole e Bonaparte dava ad essi il vessillo tricolore 


L'è bianca, rossa e verde 
La forma tre color. 


« Les couleurs nationales que les patriotes ont adoptis, 
scriveva Bonaparte al Direttorio, sont le vert, le blanc et le 
rouge n nn tricolore diverso dal francese, diverso dal trico- 
lore rosso-turchino-arancio della rivoluzione in Alba di Ranza 
e Bonafous — il tricolore del tentativo di Bologna di Zam- 
boni del 1795 probabilmente ereditato dalla massoneria, dagli 
Muminati del rito egiziano di Cagliostro. 

Un nucleo d’armati ed nna bandiera nazionale, simbolo di 
patria retta a forme libere ormai l'Italia avera come non aveva 
più avuto da tre secoli — ad essa toccava se voleva renderlo 
forte — tale da poter fare da sè, tale da servire di serio 
aiuto a Bonaparte che tentava ogni mezzo per avere il con- 
corso dell'esercito piemontese e del veneziano ed al quale sa- 
rebbero riusciti utili anche 30,000 volontari italiani. L'Italia 
non Ji diede, 

Il primo fatto d'armi del nuovo nueleo d’esercito fu il 1° fel- 
braio 1797 al ponte del Sennio presso Faenza — dove ita- 
liani contro italiani — la maledetta sorte non finirà fino al 1870 - 
— sei battaglioni ed alcuni cavalli lombardi affrontavano da 
6 a 7000 pontifici sotto gli ordini di Colli. I granatieri con 
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‘Lahoz varcavano il fiume sotto il fuoco del cannone e pren- 
devano dopo breve resistenza 14 cannoni, 8 bandiere, 1000 pri- 
gionieri. 

Romagna ed Emilia davano una legione di 690 uomini 
comandata da Angelo Scarabelli Pedoca, poi da Filippo Seve- 
roli, capi battaglioni Fontanelli, Guidetti, Piella, Cappi, Spinola. 

Ma già si mirava più oltre ad allargare per ogni parte i 
confini dello Stato — e nel 1796 l'aiutante generale francese 
Landrieux, uomo disinvolto ed accorto, aveva incarico da Bona- 
parte di condurre le fila dell'insurrezione di Bergamo e di 
Brescia. 

Bergamo insorta armava 800 nomini comandati da Sant'An- 
drea Paolo e da Scotti Francesco — Crema 300, due com- 
pagnie di fanti ed una di cavalli comandate da Livio Galimberti, 
Vincenzo Cotti, Gaetano Soldati, Bollis, De Antony e Vailati. 
I bergamaschi il 17 marzo con soldati francesi e polacchi 
travestiti, accorsi a Brescia con l'intelligenza e il concorso di 
Giuseppe Lechi e di Eugène Orsatelli, Brescia la più calda 
di tutte le città di terraferma, cacciati i 1500 soldati veneti, 
Brescia dava subito 5000 uomini e 600 cavalli sotto gli ordini 
di Giuseppe Lechi con 8 cannoni dono di Bonaparte e tosto 
poichè 7000 montanari discendevano per Venozia dalle valli 
bergamasche e Arrighi e il prete Filippi sollevavano la Val- 
sabbia e Fioravanti la riviera di Salò, movevano i bresciani 
verso Salò in 1000 comandati da Giuseppe Fantuzzi di Bel- 
luno già ufficiale in Polonia Impadronitisi di Tormini il 31 
marzo giunti alle porte di Sglò, entrativi con Francesco Gam- 
bara sulla fede degli inviati, i volontari sorpresi, circondati 
dalle masse, 291 bresciani e bergamaschi, 237 polacchi cade- 
vano prigioni fra cui Fantuzzi, Gambara, Mazzucchelli, Leohi 
Bernardo, Arici ed altri. Le bande proclamavano Fioravanti 
loro comandante, assalivano Brescia, che il 4 e il 5 aprile si 
difendeva, e con l’aiuto di una colonna francese le batteva a 
Rezzate. Lahoz, ‘Teulii, Balabio tornavano a combattere a 
Sarezzo; l'11 aprile Salò veniva ripresa, saccheggiata, incen- 
diata, fucilato il curato di Gardone Antonio Ussoli e Antonio 
Albani ricco proprietario di Gavardo ; qui e sotto Verona Lom- 
bardi, Emiliani, Romagnoli si affratellavano e si univano nella 
guerra contro i Veneziani — il nuovo ordine contro l'ordine 
antico. 

Caduta in maggio 1797 la Repubblica veneta, la terraferma 
veneta metteva in armi 6 coorti di fanti, 2 di cavalli, in 
tutto 2009 uomini e 200 cavalli. Campoformio faceva fondere 
le milizie bresciane, le venete e le lombarde alle cisalpine — 
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la cui repubblica contava in tal modo 8 legioni di fanti, un 
battaglione toscano di fanti leggieri e 16 pezzi — il primo 
esercito di fisonomia, di carattere e d'indola italiana, 15,000 
fanti, 600 cavalli, comandante il divisionario di Francia il 
corso Fiorella, ormai generali di brigata Lahoz e Giuseppe 
Lechi — aiutanti generali Teulié, Julhien, Fantuzzi, Ottavi, 
Francesco Gambara; ogni legione di fanteria composta di due 
battaglioni e comandate da Peyri, Pino, Severoli, Piella, Calori, 
Eugène Orsatelli, Milossevitz, Paolo Sant'Andrea — capi-bat- 
taglione Bonfanti, Mazzuchelli, d'Orsane — capi-brigata, del 
genio, G. B. Bianchi d'Adda e Leonardo Salimbeni — uffi 
ciali superiori del genio d'Abadie, Caccianino, Rossi Girolamo, 
Motta, Bernardi, Galateo Antonio, Costanzo, direttore generale 
di sanità dell'U, ufficiali di Stato maggiore ed aiutanti Ugo 
Brunetti, Amoretti, Lanfranchi, Varese Salvatore, Filippo Pao- 
lucci, Giuseppe Piecoli, Giuseppe Teulié, tutto il personale sorto 
dalla rivoluzione degli ufficiali superiori dell'esercito del Regno. 

‘Bonaparte che dovunque eccitava gli italiani alle armi, il 27 
settembre ordinava a 840giovani delle famiglie più cospicue della 
Repubblica, di militare a loro spese, e per allettarli anche 
coll’uniforme, ne costituiva 13 compagnie di usseri che il pub- 
blico chiamò per le splendide divise candelieri d'argento, co- 
mandate da Francesco Arese Lucini di Milano, Sommariva di 
Lodi, Spini di Bergamo, Santini di Cremona, Bellisoni di Pavia, 
Franchi di Como, Bonasi di Modena, Capilupi di Reggio, Mafiei 
di Ferrara, Giovanni Calini di Brescia, Martini Francesco di 
Crema, Bianchi di Mantova, Bianchetti Cesare di Bologna; 
ciascuna compagnia con la sua bandiera, portata la bandiera 
di Modena da Alessandro Zanoli l’autore dei Cenni storici sulla 
milizia cisalpino-italiana, corpo che dopo poco si sciolse alla 
partenza di Bonaparte. 

E tanto poco l’Italia mostravasi armigera che le 8 legioni 
per mancanza d’uomini si riducevano a 6, poi ordinate in 
4 mezze brigate di fanteria, un reggimento di dragoni ed 
uno di cacciatori a cavallo, non più che 10,000 italiani, 
i quali se non erano tutti polissons come nel 1797 li diceva 
Bonaparte quando voleva ottenere ad ogni costo dal Diret- 
torio le condizioni che egli preferiva a Campoformio, costi- 
tuivano però come dichiarava Foscolo nella Orazione a Bona- 
parte, « una larva di milizia, se nazionale 0 mercenaria non 
80, soldata d'uomini non per legge diletti nè per età, ma 
o disertori dei principati confinanti o fuorusciti ai quali non 
restava che vendere il corpo e l'anima, o prigioni alemanni 
dallo squallore consunti e dalla forza e dalla disperazione 
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delle lontane case natie. Tale fu sempre, se pochi ne scevri, 
la universalità dei soldati gregari », epperciò il trattato del 
27 maggio 1798 che accettava un aiuto di 25,000 francesi 
per quanto urtasse i Seniori del Corpo legislativo diveniva una 
necessità in uno Stato di 3,348.543 abitanti che non aveva 
saputo dare 40,000 volontari. Ed ecco come, dappoichè lo 
Stato voleva vivere, con legge 10 dicembre 1798 si introduceva 
la ingrata e fin allora sconosciuta novità della Zeva, appunto 
perchè ingrata e nuova limitata alla scarsa misura di 9000 
nomini per anno. 

Eppure questi 10,000 uomini di esercito italiano — che 
l’Austria non aveva mai saputo né voluto raccogliere — trasci- 
nati da valorosi ufficiali ispirati dal sentimento della patria 
e dall’orgoglio nazionale, arrivata la reazione trionfante 
del 1799, invece di disperdersi o di disertare combattevano 
dovanque. I fratelli Giuseppe e Teodoro Lechi penetrando 
dalla Valtellina in Tirolo e traendo tra la neve i cannoni 
sulle slitte, preludio del San Bernardo, arrampicati sui ghiacci 
del Wormser-Joch respingevano Laudon, scendevano repen- 
tinamente a Tauffers prendendo d'assalto una batteria di 
18 cannoni. Teulié e Gherardi erano a Legnano — le guardie 
nazionali di Bologna disperdevano presso Cento i contadini 
i; Rougier raffrenava i montanari di Massa, Severoli 
presidiava Livorno minacciata dagl’inglesi; nella difesa di 
Mantova Orsatelli con un battaglione ritoglieva ai Russi 
porta Cerese, gli Usseri e 4 legioni fanti con Championnet 
in retrognardia al posto del pericolo, alla Secchia, alla Treb- 
bia, a Novi, a Serravalle, a Voltaggio, a Campo-Freddo — 
nessun panico veniva segnalato, nessun disastro speciale d'ita- 
liani che dispersi in cento località dappertutto facevano onore 
al loro nome — in Egitto lombardi, piemontesi, còrsi, genovesi, 
romani arruolati nei corpi francesi — sul Nilo due galere ro- 
mane partite da Civitavecchia con Desaix urtavano una nave 
inglese ed alcune egiziane — in Ancona, ad onta del tradi- 
mento di Lahoz, gl’Italiani Pino, Palombini, Fontanelli, Sehiaz- 
zetti, Colombini attendevano con calore alla difesa che durava 
sei mesi — Teulié e Bertoletti con Garnier a Perugia e in 
Castel Sant'Angelo — a Genova Fantuzzi moriva, Ugo Foscolo 
e Gasparinetti erano feriti, Severoli. Lechi, Ottavi, Polfrance- 
schi di Verona, Carlo Balabio, Triulzi, Calori, Pecchio, gli al- 
lievi della Scuola di Modena condotti da Salimbeni, Julhien, 
De Meester, Annibale Beccaria compivano il loro dovere di 
onorati soldati, e il capo squadrone Franceschi ne usciva e 
dopo aver visto Bonaparte in procinto di superare il San Ber- 
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nardo tornava e gianto in prossimità alla riva custodita dagli 
inglesi, si gettava a nuoto colla spada fra i denti e la lettera 
del Primo Console a Massena legata sulla fronte e sotto il 
cannone della flotta, arrivava iu salvo. 

Coloro che avevano combattuto nella disfatta dei francesi, 
scacciati dall'Italia non disperavano —i residui di tanti com- 
battimenti si raccoglievano a Tolone sotto gli ordini di Gim- 
seppe Lechi o in un reggimento d'usseri a Versailles 0 vi- 
vevano nella miseria in attesa della riscossa; a infatti tostochè 
Bonaparte divenuto Primo Console, col colpo di Stato del 
18 brnmaio, 9 novembre 1799, li richiamava a servire, in 
marzo 1800 a Dijon e a Bourg-en-Bresse rapidamente si 
raccoglievano ancora tutti volontari 6100 uomini con 1400 ca- 
valli ed 8 cannoni, organizzati da Giuseppe Lechi, Tenlié e 
Boudurand, comandante Giuseppe Lechi generale di brigata, 
capo di stato maggiore Teulié, aiutanti di campo in secondo 
Lanfranchi, Omodeo Cavedoni, Jacopetti, Ugo Brunetti, Pic- 
coli, Teulié Giuseppe, Salvatori, Fournier, capi di brigata 
Peyri e Severoli, capi-battaglione Teodoro Lechi, Rougier, 
Fontane, Lerot, Robillard, Girard, Ferrant; capitani Vater, 
Darnal, Albuzzi, Casanova, Soldati, Sardacci, Bianchi, Roussel, 
Ventura, Schedoni, Pisa, Falcone, Chauvenet, Castaldini, Tas- 
sinari, Favalelli, Porro Luigi, Bucella, Rossi Floriano, Ca- 
muzzi, Bertoletti Antonio, Jagher, Rebiolio, Boneschi Antonio, 
Vandoni Carlo, Santacroce, Cotti Vincenzo, Gentili, Reinier, 
Jacques, Ponset, Dupare, Rebo, Baccanello, Perin, Manzini, 
Tadieu, Casella G. B., Marguery, Audibert, Cometti Giovanni, 
Bignami Luigi, Bellotti Gaspare, Krauss, Cheneau, Branzola, 
Berio, Milanesio, Galli, Gervasi -- senza comando Pino ed 
il capo-battaglione Fontanelli liberi sulla parola — due com- 
pagnie, dette infernali tutte costituite da sotto-ufficiali, un 
battaglione tutto da ufficiali comandato dal generale Palom- 
bini, il reggimento d’usseri da Campagnola, capi-squadroni 
Martinengo, Galimberti, Masson; capitani Arici, Gagliardi, 
Gasparinetti, Bacchia Tommaso, Zorzetto, Vigada, Riva, 
Brasa, un reggimento di cacciatori a cavallo comandato da 
Pietro Viani, capi di squadrone Charpentier e Caracciolo G. B., 
capitani Dubrocard, Schiazzetti, Alberi, Sourdieu, Celentani, 
Pilegi. Moscati, Napoletani, 

A. Nizza e ad Antibo il capo-brigata Mazzuchelli aveva 
formato un battaglione comandato da Tonduti, che proce- 
deva riunito al corpo di Lannes alla vangnardia, combatteva 
a Vercelli, entrava il primo a Milano, mentre il battaglione 
degli ufficiali ne bloccava il castello. 
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I sette battaglioni di Lechi prendevano 350 austriaci in 
Vercelli e scorrendo in ala sinistra lungo il più dei monti 
forzavano il forte di Arona, il ponte di Lecco, liberavano 
Bergamo e Brescia e disperdevano a Isco lo squadre del 
prete Filippi; quella parte di legione che era scesa per Val- 
dobbia invece che pel Gran San Bernardo colle compagnie 
infernali prendeva Varallo di corsa contro gli austriaci di 
Rohan forniti di artiglieria. 

Gli wssari italiani combattevano a piedi, il loro coman- 
dante Viani trovando incendiata la sua casa nel Trevigiano, 
come Lechi nel 1799 aveva avuto bruciata la sua a Brescia, 
invitato da Brune a risareirsi con legname del Montello, ri- 
fiutava perchè la selva era sacra alla difesa della patria. 

Severoli andava all’assedio di Peschiera — Tenlié al blocco 
di Mantova — i cacciatori bresciani, vangnuardia di Seras en- 
travano i primi a Verona, 100) guardie nazionali di Bologna 
col generale Dondini reprimevano i contadini di Lugo e Ra- 
venna, bloccavano con Vignolle Ferrara. 

Alla battaglia di Marengo assistevano alcuni ufficiali del genio 
e dell'artiglieria dei quali moriva il tenente perugino Brugi. 

Bene le soldatesche di Lechi il 21 novembre tumultuavano 
per le paghe e per le vesti sulla spianata del castello di Mi- 
lano, ma bastava Teulié a reprimere la sedizione e compen- 
savano la scarsa disciplina col coraggio e la resistenza pe 
netrando le divisioni di Lechi e di Teulié sotto gli ordini 
di Macdonald alla sinistra di Brune, nel gennaio 1801, per 
la Valcamonica, Bagolino e-Ponte del Caffaro ancora una 
volta per valichi aspri nel Trentino fino a Condino, respin- 
gendo i tirolesi e i croati di Rohan a Pieve del Bosco, al 
Buco Sant'Alberto, a Cirne e per Pergine e Levico in Val. 
sugana sin sotto Bassano il 17 gennaio 1801. 

Tutti questi uomini, ma specialmente tutti questi ufficiali 
non si sarebbero battuti per l’Austria che era il dominio 
straniero , si battevano coi francesi che promettevano la li. 
bertà; non li moveva adunque interesse di carriera ma sen- 
timento nazionale. E Bonaparte che ormai poteva fare asse 
gnamento sul valore degli italiani, appena rioccupata Mi- 
lano inearicava Pino così della guardia nazionale come della 
formazione di due mezze brigate di fanterin, un battaglione 
di leggieri, un reggimento di usseri, una batteria, altri 
10,090 uomini, la divisione Pino, mentre Foresti a Brescia, 
Giambattista Casella a Reggio raccoglievano alla lor volta 
‘uomini. Colla Legione cisalpina avrebbero dovuto essere 18,000 
senza i polaechi, ma tra perdite e scarsezza di spirito mili- 
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tare è di sentimento nazionale non erano, avverte Zanoli, 
che 10,000 rassegnati il 27 settembre da Murat a Monza. 

In soli cinque anni da cittadini erano divenuti generali, 

colonnelli, capi-battaglioni — ma quando mai in cinque amni 
un esercito aveva avnte tante battaglie, e tanti vuoti e tanto 
bisogno di uomini e di ufficiali? Erano ormai generali di di. 
visione Fiorella, Pino, Lechi Giuseppe; di brigata Julhien, 
Teulié, Triulzio, Campagnola, Severoli, Bianchi d'Adda, Ca- 
lori, Ottavi, Peyri; aiutanti comandanti Bertolosi, Balathier, 
Lechi; capi di brigata del genio Salimbeni, d'Abadie, Cac- 
cianino ; dell'artiglieria Guillanme; capi.battaglioni Mazzne. 
chelli Giovanni, Psalidi, Verlato, Vives, Triquenot, De-Kokel, 
Patroni; capi-battaglione del genio Galateo, Rossi Girolamo, 
Mattei, Bernardi; di fanteria capi-brigata Fontane, Lechi 
Teodoro, Fontanelli Achille, Sant'Andrea, Eugène Orsatelli, 
Coppi; dei cacciatori a cavallo Caracciolo ; degli usseri Viani 
e Balabio; capi-battaglioni in fanteria Rossi Ferdin., Audif 
fred, Moroni, Brunetti Ugo, Bertoletti, Rongier Gillo, Girard, 
Foresti, Robillard, Lorot, Roussier, Ferrant, ‘T'onduti, Levié, 
Mazzoni, Lange, Rossi I[l°, Milleville, Corte Carlo, Ferraris; 
in cavalleria Jacquet, Charpentier, Massari, Galimberti, Arici, 
i Giverlet. 
i italiani, i piemontesi in specie, la bri- 
gata Colli e la brigata Seras, militavano incorporati eoi 
francesi, sul Mincio. Le imprese seguivano una all'altra — 
dopo il Mincio veniva l'occupazione della Toscana eseguita da 
Dupont per soffocare l'imbarazzo delle bande scorrazzanti sui 
monti. Con Dupont militava la divisione Pino. Cisalpini contro 
12 mila fanti e cavalli napoletani — oltre gli aretini. Pino 
occupava Pistoia e Prato, prendeva parte al sanguinoso as- 
salto di Arezzo. Sommariva austriaco eccitava i toscani in- 
sorti, Spannocchi li comandava mentre stava con Pino un 
battaglione di patrioti toscani con Pignatelli Strongoli e 
Bazzi, vera lotta civile. A Siena, dopochè Pino aveva dovuto 
ritirarsi davanti a Damas, 4 a 5000 italiani con poche cen- 
tinaia di francesi respingevano il 14 gennaio 1801 con bril- 
lante assalto i Napoletani, perdendo pochissimi nomini: a Bon- 
deno Cisalpini con Mazzuchelli rompevano Sommariva uscito 
da Ancona. 

Dal 2 giugno 1800 alla metà del 1801, 55,000 francesi 
avevano pesato sul tesoro della Cisalpina. 

Il 4 febbraio 1802 la Repubblica italiana avrebbe dovuto 
avere 24,000 nomini e 4000 cavalli ma gianzeva appena 
alla metà. 
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Il 20 aprile venivano ammessi nell'esercito 15 ufficiali della 
repubblica napoletana del 1799, appartenenti al genio : Co- 
stanzo, Montemajor, Tirone, Come, ChAteaunenf, Landini, Ro- 
driguez, Campana, Vinci, Aurinetti, Lajacono, Lauretta, Co- 
senza, Montello e Sella, 

Nel 1803 Daniele Zanini, già generale della repubblica 
romana, aveva il comando di tre battaglioni di disertori e 
discoli; disposto l'arresto degli oziosi e sospetti, i capaci ve- 
nivano arruolati per 5 anni © portati all'Elba ; così forma- 
rono il 6° reggimento fanteria 

La repubblica continuava la leva obbligando al servizio 
dai 20 ai 25 anni, preparando in tal modo, oltre all'esercito 
attivo, una riserva di 60,000 nomini, col sistema dei pian- 
toni nelle case dei refrattari a spose delle loro famiglie. 

Nel 1803 una divisione di 4300 uomini, 800 cavalli con 
sei cannoni, comandata da Giuseppe Lechi coi brigadieri Se- 
veroli ed Ottavi, capo di Stato maggiore Angelo Lechi, con 
capi-battaglione Belfort, Levié, Palombini, Grabinski, Masson, 
Zecolitz, andava nel Napoletano con Gouvion de Saint Cyr. 

Un'altra divisione di 6975 uomini, 952 cavalli e 6 cannoni, 
una legione di veterani, alcuni reggimenti di fanti, coman- 
data da Pino, coi brigadieri Teulié e Bonfanti, capo di Stato 
maggiore Luigi Mazzucchelli, capi-battaglione Ferrand, Scotti, 
Palombini, Bartoletti, Varese Salvatore, Cotti, Moroni, Au- 
difred, Narboni, Giverlet, De Kokel, recavasi invece al campo 
di Boulogne, volendo il Primo Console che anche gl'’italiani 
si esercitassero alle alte manovre. 

La repubblica, disposta a rinforzarsi, decisa ad ogni sacri- 
fizio, pagava ai francesi per 4 milioni i cannoni delle sane 
piazze; istituiva equipaggi di ponte, armerie a Mantova ed 
a Pizzighettone, 1600 gendarmi in sostituzione della vecchia 
sbirraglia, un reggimento di granatieri per Guardia del 
Governo. 

Nel 1804 la Guardia del Presidente veniva ampliata; un 
battaglione di granatieri veterani, un battaglione di caccia 
tori (giovane guardia), due squadroni di cavalleria, uno di 
granatieri, l'altro di cacciatori, della quale fecero parte Teo. 
doro Lechi, Alessandro Zanoli, Ugo Brunetti, Coradini Ot- 
tavio, Castaldini Paolo, Viani, Narboni, Villata. 

Non tutto l’esercito poteva riuscire un modello di condotta 
e di disciplina; in un rapporto del 1804 del ministro del- 
l’interno al vice-presidente della Repubblica, si denunciava 
che « i francesi esercitano la loro licenza verso i cittadini », 
« chela legione italiana continuava a fornire molti scellerati 
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fra i suoi disertori +, mentre si comprende « come la gente 
che vi è condannata cerca tutti i mezzi di sottrarsene r, che 
la Guardia Nazionale è in decadenza e stanca per soverchi 
servizi »; tutto vero, ma in confronto del 1796, del 1797, 
del 1798 e del 1799, rose e fiori. 

Nel 1805 l'avvenimento del Regno segnava il periodo ascen- 
dente dell'esercito, l'Imperatore e Re dovendo sentire gran 
bisogno di carne da macello; fortanati i superatiti. Il Regno 
non trovava, nota il Vaudoncourt, che 15,000 uomini; nel 
1805 la coscrizione ne diede 5000, il 1806 e il 1807 9000, 
il 1808 19,000, vale a dire un cinquecentesimo della popo- 
lazione « una proporzione debole in paragone alle leve che 
esige l’armata attiva negli altri paesi n. Nel 1808 non vi 
erano più di 57,000 italiani sotto le armi, capaci di entrare 
in campagna 40,000, senza tener conto, s'intende, dei morti, 
feriti, prigionieri dei quattro anni, dalla Dalmazia alla Spagna. 

Nel 1805 la Guardia del Presidente diveniva Guardia reale, 
aggiuntevi le guardie d’onore, nuovi candelieri d’argento, 
ognuna delle quali doveva avere dalla famigHa 1200 lire 
milanesi, pari a 861 franchi annui assicurate, obbligati per 
evitare il rifiuto dei ricchi, i fratalli, figli, nopoti e cugini dei 
maggiori estimati a concorrere alla formazione del Corpo, 
esclusa ogni sostituzione —le guardie, composte di 4 compa- 
gnie di 100 uomini col nome di Milano, Brescia, Bologna, 
Romagna, capitanate col grado di colonnello da Battaglia, 
Hercolani, Martinengo, Milzetti, capi-battaglione Zucchi, Arese, 
sotto-i ispettore alle rassegne Ugo Brunetti, commissario di 
guerra Zanoli, primo capitano comandante Pino. Un reggi- 
mento di veliti reali con 153 lire per ciascuno per allettare 
il medio ceto, completava il Corpo privilegiato comandato dal 
colonnello Palombini — in tutto colla Guardia reale della 
linea 3106 uomini e 775 cavalli, destinati a dare gli ultimi 
colpi il dì delle battaglie, e circondare di splendore il trono 
nei giorni di pace, un battaglione di militi disimpsgnando il 
servizio nei reali palazzi — fino i paggi in questa Corte sol. 
datesca servendo a fare sottotenenti — mentre i veliti ed i 
cacciatori servivano a dare buoni sotto ufficiali. 

Un battaglione di volontari bersaglieri, comandati dal co- 
lonnello Francesco Gambara, si univa all'esercito. 

Costituito il Regno, Napoleone passava a Montechiaro in 
rassegna 48 battaglioni di fanteria e 45 squadroni, a Modena 
la scuola del genio e dell'artiglieria, ordinava a Montirone 
un campo trincerato permanente. Con lui le istituzioni mili- 
tari crebbero : armerie nelle Legazioni, fonderie a Brescia ed 
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a Pavia, orfanotrofi e collegi per giovani, spedali e ricoveri 
pei veterani — gli studenti dell’Università dovevano vestire 
la divisa, manovrare una volta al giorno, quattro ore di eser- 
cizi militari tutte le domeniche sostituiti agli antichi esercizi 
di pietà, una cattedra di scienze militari e professori di di- 
segno e di fortificazioni. L'Imperatore mirava più in là, e 
chiedeva al ministro della guerra francese un faio di 
opere francesi per infrancesare gli alunni dei collegi militari 
— deliri dell'onnipotenza e nuova prova dei di lui sentimenti 
verso l'Italia. 

Alla fine di settembre 1805, già l’esercito italiano nume- 
rava sulla linea 24,000 uomini, 4200 cavalli e 120 cannoni 
— e tosto una nuova guerra richiedeva il suo concorso. In 
Italia al ponte di Verona i volteggiatori e i cannonieri lom- 
bardi, e a Caldiero, in Germania i piemontesi dei quali il 10 reg- 
gimento dei dragoni si distingueva al passaggio del Leck, 1 
reggimenti 630 è 3° di ordinanza, e il l° e 21° dei dragoni 
nei combattimenti di Wertingen, il 26° cacciatori a cavallo 
a Ladsberg ed ancora ad Ulma, a Linz, nello stretto di 
Golling i fanti leggieri del 27° a Schòngraben, i cacciatori 
del Po contro i Russi, e i genovesi del 31° fanti leggieri a 
Vertingen, in tutti i campi, in tutti i combattimenti, atte- 
stavano veramente che « l'antico valor negli italici cor non 
è ancor morto n. 

Il 1806 aggiungeva nuovo territorio col Veneto e perciò 
nuovi soldati. Verona dava in volontari raccolti da Fonta- 
nelli il 6° reggimento di fanti e il 2° di cacciatori a cavallo 
— 4 battaglioni la Dalmazia — 1 di cacciatori l'Istriv — 
Venezia la 5» compagnia delle guardie d'onore, comandata 
dal patrizio Widdmann Rezzonico — e di nuovo gl'italiani 
si spargevano per monti © per valli ad accrescere la fama 
dell'Imperatore — 10,000 con Giuseppe Lechi a Napoli per 
conquistare il trono a Giuseppe Bonaparte, con ufficiali supe- 
riori Severoli, Ottavi, Peyri, Dombrowsky, Cortese, Paolo 
Sant'Andrea, Eugène Orsatelli, Grabinski, Roznieski, Palom- 
bini, Jacquet, Caracciolo i quali espugnavano Pescara, occu- 
pavano Taranto, prendevano i briganti Rodio e Sciabolone. 
Neri alle isole Tremiti, assalito da navi inglesi si chindeva 
nel forte; il capitano Carli mandatovi con viveri li deponeva 
a pie’ delle rupi, donde venivano tratti con funi entro le mura. 
Carli, inseguito da tre fregate, sbarcavai suoi sul lido d’Italia 
e sommergeva il legno. Un distaccamento italiano, essendo 
sbarcati a Fondi un centinaio d'inglesi, prendeva una delle 
loro lance sotto il cannone d'una fregata. In Calabria Peyri 
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con la cavalleria e fanteria polacca, prendeva parte al disgra- 
ziato combattimento di Sant'Eufemia contro gli anglo-siciliani 
dove era battuto Regnier poi alla presa di Maratea. Teodoro 
Lechi invece con due battaglioni di veliti el uno di grana- 
tieri della guardia recavasi in Dalmazia sotto gli ordini di 
Marmont, ad assalire sulle rupi i Montenegrini che rispon- 
devano gettando nei campi dei nemici le teste dei prigionieri, 
‘respingeva i Russi a Poglizze, a Gracowo, ad Almissa, in 
un sol fatto uccideva 400 uomini e prendeva un battaglione 
con 3 cannoni, mentre un italiano, Ghislieri, faceva conse- 
gnare Cattaro ai Russi contro il trattato, e un altro italiano, 
Vincenzo Dandolo, Provveditore del Regno, riusciva coi suoi 
provvedimenti a farsi riverire ed amare. Nella campagna del 
1806 contro la Russia non vi erano italiani del Regno, ma 
fanti leggeri genovesi del 31° reggimento, i bersaglieri eòrsi 
e i cacciatori del Po a Jena e ad Austerlitz ; piemontesi del 
17° fanti leggeri, del 26° dei cacciatori a cavallo, del 21° dei 
dragoni e del 3° d'ordinanza combattevano strenuamente, i 
cacciatori del Po © il 26° fanti leggeri prendevano Lubecca, 
difesa da Blicher che cadeva prigioniero. 

Con Venezia la marina del Regno aveva un porto ed un 
lilo; la comandava Paolucci, capitani di fregata Dandolo, 
ufficiali Pasqualigo, Fulconis, Costanzi, Baglielo, Armeni con 
6000 uomini d'equipaggio. 

Alla fine del 1806 il Regno disponeva di una forza effet- 
tiva di 40,000 combattenti, 6000 cavalli, 120 cannoni da 
campagna ed una flottiglia sull’Adriatico — qual fatalità, che 
colui il quale aveva creato dal nulla tutto codesto organismo 
vivo e pieno di speranze, invece di affidargli la difesa della 
patria, volesse disperderlo per l'Europa a beneficio della sua 
sola ambizione! L'esercito si recava volonteroso dovunque 
— lo abbagliava la gloria dell'Imperatore, lo infiammava 
l'onore del nome italiano — dovunque seminava le ossa in- 
feconde dei valorosi che cadevano, ingannati, per una cansa 
ingiusta. 

Nel 1807 continuava l’odissea — imperoechè pare che l'Im- 
peratore non volesse che gl'italiani, combattendo uniti, acqui- 
stassero coscienza di sè come Stato — la divisione, già Pino, 
dalle coste dell'Oceano otteneva di far parte del grande eser- 
cito, poi raccoglieva il 4° di fanteria, il 1° cacciatori a ca- 
vallo con Severoli, rimanendo Teulié con 8000 nomini sotto 
Colberg, mentre i reggimenti dragoni Regina e Napoleone 
con Palombini e Schiazzetti, recavansi al Quartier generale. 
Teulié, che nel passaggio aveva represso l’Assia e l’Annover, 
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investito Samela, sostenuto molti scontri presso Lubecca con 
inglesi e svedesi, uno assai caldo colle truppe di Brunswick, 
passato l'Oder come estrema sinistra presso il Baltico, espu- 
gnata Storgard, presa di scalata Neugarten conquistando 10 
cannoni e 2 bandiere, prendeva Greiffenberg e Treptow, for- 
zato il passo della Persante, guadagnati i ridotti di Selnow; 
Teulié a Colberg dove stanziava l'artiglieria d'assedio, i cui 
volteggiatori avevano preso di notte coll’arma bianca il ri- 
dotto Verde, respinto il nemico alla riscossa e preso pure il 
Volksberg, nell'oscurità della notte scambiati per nemici da 
altre truppe e trattati come tali, per cui accortisene i prus- 
siani avevano ripreso il forte, Teuliè all'alba su una trincea 
colpito da una palla di cannone cadeva per morire pochi giorni 
dopo, privando l’esercito d'uno de’ suoi più prodi, più esperti 
e più patriottici generali, ammazzato, secondo Vaudoncourt che 
così dimostra quale specie di antipatia si nutriva dagli uf- 
ficiali francesi contro gl'italiani « perchè andò a sedersi per 
jattanza, dopo aver lungamente desinato, dicendo che i prus- 
siani avevano troppa paura per tirare su di lui ». E il sot- 
totenente Adalberto Pallavicini di una delle più ragguarde- 
voli famiglie di Milano e il colonnello Lanzetti di Milano e 
il capo-squadrone Soffietti dei cacciatori a cavallo presso il 
grande esercito anch'essi perivanòo sul campo, prova che gli 
ufficiali italiani non si risparmiavano, 37 rimanendo feriti in 
una sorpresa di notte al Volksberg. In Pomerania il 10 di 
fanti rompeva gli svedesi usciti da Stralsunda, li rompeva 
una seconda ed una terza volta presso Auelam ; poi 12,000 
italiani con Pino assediavano e prendevano Stralsnnda, I can- 
nonieri smontavano le batterie dell'isola di Danholm nel Bal- 
tico, i volteggiatori è granatieri la prendevano e prendevano 
l'isola di Riigen. Se il maresciallo Victor nel suo rapporto a 
Torino nel 1807 si lagnava di eccessi, di mancanza d'ordine 
e di subordinazione nella divisione Pino, se coscritti italiani 
appena passate le Alpi disertavano, il sangue sparso con tanta 
abbondanza su tutti i campi dal Baltico al Mediterraneo com- 
pensava ogni demerito. Napoleone li aveva fatti risorgere, per 
Napoleone essi morivano; per quel Napoleone che da una parte 
scriveva: « gli italiani appona giunti si distinguono », dall'altra 
a Prina, accorso in Lituania, diceva : « mi abbisogna denaro «, 
e al patriarca di Venezia Gamboni: « occorrono soldati », 
insaziabile divoratore di uomini e di contributi. 

1. Le campagne di Spagna. — Imperocchè nel 1807 non 
è solo la Germania che beveva sangue italiano ma altresì la 
Spagna dove cominciavano quelle ostinate campagne nelle 
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quali gl’italiani sempre subordinati a generali francesi, tra- 
scinati dalla dipendenza verso il grande ambizioso, gli servi- 
vano come strumento per sgozzare la libertà e l'indipendenza 
di un popolo, essi che avevano voluto sorgere per riacqui- 
stare la libertà e l'indipendenza propria. ù 

Triulzi partiva con una divisione italiana di 3000 uomini 
costituita cogli avanzi di diversi squadroni e battaglioni re- 
duci dalle guerre di Napoli e di Germania, Giuseppe Lechi, 
quegli che aveva fatto ribellare Brescia ai Veneziani, col 
brigadiere Milossevitz, capo di stato maggiore Augelo Lechi, 
colonnelli Foresti, Rombourg, Banco, 1000 cavalli, 8 cannoni, 
uniti a 2000 napoletani si recava in Catalogna sotto gli or- 
dini di Duhesme, assieme ad un battaglione di veliti col 
capitano Bolognini. 

La divisione Lechi stanziava a Barcellona da amica, poi 
riceveva ordine di sorprendere la cittadella. D'allora gli Spa- 
gnnoli considerarono come oppressori i soldati italiani e si 
aprì quella guerra di sei anni nella quale l'esercito regolare 
ed agguerrito cresceva continuamente rimanendo sempre la vit- 
toria senza risultato, guerra d'imboscate, di sorprese, di assalti 
improvvisi nella quale le guerriglie spagnuole finirono collo 
stancare a forza di agilità e di passione il più potente e va- 
loroso esercito d'Europa, e dalla quale gl’italiani uscirono 
decimati colla sola soddisfazione di aver fatto onore alla pro- 
pria bandiera. 

La divisione Lechi dovette reprimere la rivolta in città, 
espugnare il convento di San Jeronimo, aprire il ritorno a 
Duhesme accerchiato dai contadini. 

Subito alla metà di settembre una seconda divisione assai 
più namerosa composta da 10,000 uomini, 1500 cavalli e 
16 cannoni comandata da Pino, brigadieri Mazzuchelli e 
Fontane, comandante la cavalleria Balabio, capo di stato 
maggiore Dombowski, colonnelli Renard, Eugène Orsatelli, 
Rougier « uno dei più prodi, più abili e più bizzarri ufficiali 
dell'esercito », Castaldini, Palombini, Villata, il fiore dei re. 
duci dalle campagne di Prussia e di Pomerania, dovette aprirsi 
la via di Barcellona —- espugnare in novembre Rosas, vin- 
cere a San Selony il generale Gamboa facendolo prigioniero 
con 1200 soldati, 12 cannoni, 2 bandiere. Unite le due di- 
visioni dovettero disfare nella battaglia di Llinas il 16 set- 
tembre a Santa Coloma Vives con 16,000 soldati e 7000 guer- 
riglierî, prendendo 1200 uomini e 25 cannoni. Allora Napo- 
leone pronunciò che le milizie italiane le quali dai Romani 
in poi non avevano più guerreggiato in Spagna « si erano 
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coperte di gloria » — ma più dei bollettini di euì Napoleone 
aveva già scritto che erano polvere negli occhi pei gonzi, 
parlavano eloquenti i fatti. Pino respingeva Reding — Maz- 
zuchelli Wimpfen, e infine fa intrapreso l’assedio di Gerona 
dove i combattimenti si susseguivano come i chicchi della 
gragnuola. Ceroni, il compromesso del 1803, si gettava a 
nuoto colla sua compagnia, sorprendeva un legno corsaro con 
due cannoni e con esso lanciavasi a predare altri navigli. Ivi 
morì Foresti. Poi una nuova battaglia, il 26 settembre 1810 
succedeva tra 0’Donnel, Wimpfen, Blacke che volevano soc- 
correre Gerona, e Mazzuchelli, Villata, Pino che dovevano im- 
pedirlo, Mazzuchelli intercettò 0' Donnel, lo cacciò entro la 
città, Villata assali Wimpfen, Pino precorso sui dirupi da 
Palombini e Schiazzetti, raggiunse Blacke, gli tolse 2000 no- 
mini, poi corse contro Hostalrich, rappe sulla spianata 2000 
spagnuoli, « il capitano Roncaglia e il granatiere Bianchini 
arrampicandosi sulla porta saltarono dentro, la spalancarono ; 
cinque battaglioni irruppero e il presidio si salvò nella rocca » 
(Cattaneo, IZ primo esercito italiano); Gerona si arrese 
il 10 dicembre. La rocca di Hostalrich difesa dal milanese 
colonnello Andreani, combattuta con trincee dal milanese Vac. 
cani del genio, causava la morte del colonnello Cotti. Hostal- 
rich arresasi lasciava 150 morti e prigioni. La gola di Tren- 
tapassos che giovava al passaggio 'dei convogli servi più volte 
di teatro a fiere lotte. 2000 spagnuoli occupando il Montblanch 
gli uomini d’Orsatelli uno sulle spalle dell'altro si arrampi- 
cavano sulle rupi — un centinaio cadde ma il nemico fuggì. 
Pino disgustatosi con Macdonald tornò în Italia. Fontane 
in dicembre aveva tentato invano per aspri gioghi l'acquisto 
del monte di Gran. A Lagostera Palombini vendicava Gran 
facendo cadere 500 morti e feriti spagnuoli che tentavano 
Gerona. All’assedio di Tarragona cantato da Ceroni batta- 
gliavano in minuti combattimenti. La lotta si era fatta fe- 
roce; i frati, le donne, i fanciulli inerudelivano contro i pri- 
gionieri; gl’italiani incendiavano Manresa ove gli abitanti 
avevano rinchiuso prigionieri entro forni înfuocati. AI ponte 
di Vilamara Sebastiano Cavallari granatiere del 4° fanteria, 
ferito, eselamava, secondo Zanoli: « mi lascino in pace, altri 
servigi chiamano loro altrove, io non devo qui trattenerli , 
pochi istanti a me restano di vita nè mi curo del genere di 
morte che dai nemici mi si serba, purchè io abbia puro in 
questo giorno ben meritato della patria ». La di Ini famiglia 
ebbe una pensione di L. 1000 dall'Imperatore. All'assedio il 
granatiere bolognese Bianchini, già sette volte ferito, fece 
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prigionieri ègli solo, ingrossando la voce e facendosi credere 
seguito da molti, 4 ufficiali e 5 soldati e allorchè Suchet gli 
domandò qual compenso volesse, rispose: « salire il ptimo al- 
l'assalto di Tarragona » e vi andò, Tarragona dopo aver 
costato 600 fra morti e feriti, si arrendeva in giugno. 

In luglio 1811 una nuova divisione di 9000 uomini co- 
mandata da Severoli coi brigadieri Bertoletti e Mazzuchelli, 
e i colonnelli Arese, Bellotti, Pisa, capo di stato maggiore 
Montebruno, capi-battaglioni D'Older, Sala, Sercognani, Busi, 
Soldati, Ceccopieri, capiaquadroni Gagliardi, Bouchard, era 
gettata nel baratro ed aveva scontri in Navarra. Palombini 
si recava all'assedio di Saragozza difesa da Andreani. Un 
battaglione del 6° fanteria comandato da Favalelli, di quel 
sesto che formato all’Elba di oziosi e vagabondi del Regno © 
in Spagna, si batteva benissimo, difendevasi nel convento della 
Mercede, poi sull'altar maggiore della chiesa contro 6000 spa- 
gnuoli di Durand e dell'Empecinado a Calatayud e finiva dopo 
lunga resistenza ad arrendersi in 56 soldati dei quali 335 ita- 
liani, Un battaglione con Ceccopieri si arrendeva a sua volta 
verso Huesca dopo aver perduto 11 ufficiali e 549 soldati nella 
lotta contro le bande di Espoz-y-Mina. Suchet dichiarava che 
mai nessun corpo aveva con più gloria combattuto. 

Il 25 ottobre aveva luogo la battaglia di Saragozza contro 
Blacke, nella quale Palombini con 4 battaglioni, il 2° leg- 
gero e il 4° di fanteria, respingeva l'assalto, rompeva 3 bat- 
taglioni nemici, faceva 800 prigionieri — gli usseri e i dra- 
goni Napoleone coprendo colle loro cariche il terreno di morti 
a feriti. Il 26 Saragozza la cui difesa rimase immortale, si 
arrendeva. 

Mazzuchelli con Arese in ritirata dalle alture di Civillajo 
della Sierra verso Daroca con 1860 uomini percorreva 60 mi- 
glia di paese sconosciuto marciando senza guide per 20 ore, 
circuito da 7000 nemici dei quali 900 di cavalleria, perdendo 
21 morti fra cui 2 capi-battaglioni, 120 feriti, 3 prigionieri. 

In dicembre sotto Valenza, difesa da 10,000 spagnuoli riu- 
nivansi in 10,000 uomini le due divisioni Severoli e Palom- 
bini, Anche là un vivissimo combattimento al canale di Fa- 
vara nel quale cadeva il colonnello Barbieri ne decideva la 
resa riuscendo però Blacke con tutti i suoi a salvarsi — ma 
rimanendo in ogni modo prigionieri 18,000 soldati, 22 gene- 
rali, più di 1000 ufficiali. 

Severoli prendeva in sei giorni Peniscola, forte congiunto 
al lido da una striscia di terra, difeso da 1000 uomini con 
6 cannoni e protetto dalle navi inglesi; a Poshondow invece 
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il battaglione di Marin sorpreso veniva fatto prigioniero. 
A Mochales Schiazzetti faceva fucilare il sindaco e bruciare 
la sna casa perchè colto da un'imboscata contro le di lui 
assicurazioni — gli spagnuoli in vendetta facilavano Fava- 
lelli ed Alkricci presi a Calatayud. 

Palombini andava poi con Re Giuseppe e prendeva parte 
alle marce e contro-marce contro Wellington — Bertoletti 
con 700 italiani difendeva robustamente Tarragona. Severoli 
il 25 dicembre sui colli di Almunia batteva con Sercognani 
brillantemente gli spagnuoli. 

Nell'aprile 1813 a Guernica il granatiere Torri del 4° fan- 
teria cacciatori caricatosi sulle spalle il ferito capitano Ca- 
brini lo portava all'ambulanza — in cammino, serrato da vi- 
cino dal nemico, lo poneva in terra, urtava di punta, feriva 
di fuoco, poneva în faga quelli che lo minacciavano, indi fe- 
rito a sua volta e barcollante riprendeva il carico e lo po- 
neva in salvo. 

Partiti Bertoletti e Severoli, richiamati dal pericolo della 
patria, rimaneva ultimo in Spagna Ceroni con 250 uomini nel 
forte di Lavedo in Asturia, lo difendeva 7 mesi da 4000 ne- 
mici e quando per notturna insidia se ne occupava una delle 
porte egli si apriva il passo e riparava a Santona ove te- 
neva alta la bandiera italiana fino alla resa di Parigi. 

Vaccani nella Storia delle campagne di Spagna calcolò 
che nello spazio di sei anni erano passati in Spagna 30,183 ita- 
liani — in dicembre 1813 Severoli la abbandonava con 5778 
uomini — altri 3080 l'avevano lasciata in varie epoche, 
dunque i perduti sarebbero stati 21,225. Di circa 10,000 na- 
poletani ne ritornarono 1800 ; dei 29,000 uomini di Junot, 
‘un buon terzo, specialmente i cavalli, era piemontese — il 2° dei 
dragoni; il 26° dei cacciatori a cavallo, il 31° e 32° dei fanti 
leggeri, e il 630 di ordinanza costituiti da piemontesi, par- 
migiani, genovesi e toscani. Così la Spagna fu il sepolero di 
migliaia di italiani gloriosamente periti per una causa insen- 
sata che non li riguardava, e non servi che ad illustrare il 
nome militare di tanti valorosi che si distinsero, non servi 
che di gloria infeconda ai generali che vi presero parte prin- 
cipale, Giuseppe Lechi, Pino, Palombini, Severoli, Mazzo- 
chelli, Rougier, Villata, Schiazzetti, Cotti, Foresti, Banco, 
Balabio, Orsatelli, Castaldini, Bertoletti, Sercognani e cento 
altri, i quali giova constatarlo, meno Giuseppe Lechi che 
fa richiamato ed arrestato da Napoleone come depredatore, 
in ogni oceasione brillarono per onestà e delicatezza, anche 
in una lotta nella quale saccheggi ed incendi si snccedevano 
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uno all'altro — nella quale si yidde una donna gettarsi viva 
a Caldas in mezzo alle fiamme ardenti — nella quale il fa- 
natismo patriottico e religioso da una parte e la durezza mi- 
litare dall'altra potevano legittimare ogni specie di eccessi. 
« Gl’italiani possono divenire buoni soldati, scrive il Pellet, 
ma col tempo e colla speranza delle prede come in Spagna ». 
Gl’Italiani invece poterono cadere o ritirarsi onorati ad onta 
di tatto, perchè non responsabili che delle proprie azioni, posto 
che ad essi mancava la coscienza di commettere un delitto 
nel servire ciecamente Napoleone nell’assassinio della Spagna, 

2. Dal 1808 al 1811, — Per decreto 27 giugno 1808 che 
diede assetto definitivo all'esercito del Regno, valendosi del- 
l’esperienza dell'Imperatore e del Vicerè, un reggimento di 
fanteria doveva avere cinque battaglioni, quattro dei quali 
attivi ed uno di deposito. Ciascuno dei battaglioni doveva 
tenere un capo battaglione avente sotto i suoi comandi l’aiu- 
tante maggiore. Ogni battaglione era composto di sei compa- 
gnie, una di granatieri presa fra i più alti, una di volteggia- 
tori presa fra i più piccoli ed i più snelli, e quattro di fuci- 
lieri — ogni compagnia doveva contare 140 combattenti, 
Un reggimento completo veniva perciò ad essere forte di 
3920 uomini. 

Talora accadeva che i battaglioni distaccati d'un reggi- 
mento si recassero uno in Spagna l’altro în Rassia o in Dal. 
mazia — una grande emulazione sorgeva fra essi per far 
onore al reggimento. 

Per la diserzione frequente nei corpi coscritti in paesi non 
abituati alla leva istituivansi consigli di guerra speciali — 
negli anni calmi il vuoto riusciva ordinario e riparabile. 

Alla fine del 1808 si contavano 44,000 combattenti, 6000 
cavalli, 120 cannoni, 6000 uomini d’equipaggio per una squa- 
dra di tre fregate ed altri legni minori. 

Venezia diede 1836 guardie in due battaglioni, Milano 870 
uomini, 22 compagnie dipartimentali fornivano in tutto 5026 
guardie a soldo. 

Nella campagna del 1809 la prima in cui un esercito ita» 
liano si presentasse in forze importanti a combattere, tutti i 
comandi superiori erano francesi — generali di divisione ita- 
liani Fontanelli e Severoli mentre Rusca e Seras appartene- 
vano all'esercito francese, brigadieri Peyri, Bertoletti, Bonfanti, 
Teodoro Lechi. Il 1° di linea tra i più gloriosi dell'esercito 
vi aveva 4 battaglioni col colonnello Zucchi: del 30 tre bat- 
taglioni in Italia, 2 in Spagna — invece scarsa la cavalleria 
italiana nel 1809 dispersa intntti i campi. Viani, Battaglia, 
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Martinengo, Widdmann, Moretti, Rossi Floriano, Julien, 
Maffei, Marin, Pietro Varese, Salvatori, Oggero, Ventura, 
Lonati, Peri, Marogna, Bucchia, Arese, Porro, Barbieri, Bel: 
lotti, Soldati, Moroni, Moretti, Schedoni, Milo, Gasparinetti 
facevano le loro prime armi, Cosicchè l’ esercito italiano af 
fronta senza paura il giudizio della Storia anche di fronte 
alle resistenze della maggioranza a popolarlo, constatate da 
Eugenio nel 1810 collo scrivere all’. Imperatore, che negli ultimi 
4 annii refrattari erano stati 22,277, i disertori 17,750, cifre 
notevoli in esercito modesto « punto cattivi arnesi nè peri. 
colosi, diceva il Viceré, ma sviati da idee superatiziose e da 
paure » e più probabilmente da invincibile reluttanza alla vita 
militare — « in genere tutte le reclute italiane rifuggono dal 
servizio e occorrono dai 15 ai 18 mesi per abituarvele r. 

Alla fine del 1811 in ogni modo l’esercito del Regno, com- 
presa la marina, contava 60,00) combattenti e 6000 cavalli 
in 69 battaglioni di fanti e 42 squadroni — 49,800 uomini 
e 5200 cavalli, secondo il Vaudoncourt; il suo massimo fu 
di 13 reggimenti di fanteria, 2 di cavalleria, 2 di artiglieria 
— 20 mila in Spagna, ed a Corfù, 29,000 nell'interno. 

I soldati avevano « divise scintillanti, caschetti di pelo 
d’orso e di lucidissimo cuoio, fimbrie, spalline, pennacchi, ban- 
doliere, galloni d’oro, d'argento, di seta, elmi di terso acciaio 
con lunghe e folte criniere, gualdrappe di panni vari o di dorsi 
di tigre » tutto ciò che occorreva per imporre alla folla. 

La guardia, insolente del favore di Napoleone che la ras- 
segnava vestito da colonnello, tenuta spesso sotto i suoi ordini 
diretti, costituita da privilegiati, non era ben vista dall’eser- 
cito, ma provò in Russia con quale intrepidità potevano com- 
battere e morire anche gli italiani delle classi dirigenti. 

Il 1° di linea, comandato successivamente da Fontanelli, 
da Zucchi, da Arese aveva nome il ferribile — il 6° agli 
ordini dell'ardito Orsatelli, poi del candido ma valoroso Bon- 
fanti, si distingueva per prodezza © licenza. L'artiglieria co- 
mandata dal generale Danna, con capo-battaglione Beroaldi 
saliva a perfezione. Ufficiali d'ordinanza ed aiutanti di campo 
fra gl’italiani furono Giflenga, Banco, Villata, Ferretti, Fer- 
dinando Serbelloni, Mosti, Trotti, Cosimo del Fante, Frangi- 
pane, Carlo Cicogna, Luigi Araldi, Filippo di Brème, Sanfermo, 
Rota, Corner, Valvasone, Faglia scudieri, Alemagna, Bel- 
lisomi, Giacomo Pino, Alari, Ciani, Colini, Gaeta, Taverna, 
Giuseppe Cavalletti, parecchi dei quali pagarono colla vita il 
pericoloso onore. La nobiltà del Regno dava Litta, Stampa 
da Soncino, Clerici, Arese, Araldi, Serbelloni, D'Adda, Cecco- 
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pieri, Lechi, Gambara, Saluzzo, Della Manta, Pignatelli, De 
Cristoforis, Fraugipane, Fontanelli, Antici, Sommariva, Marti- 
nengo, Corner, Widdmann Rezzonico; Roma, Palombini, Schiaz 
zetti, Narboni, Erculei; Bologna e la Romagna, Severoli, 
Barbieri, Armandi, Busi, Sercognani; la Lombardia, Pino, 
Teulié, Rongier, Ruggieri, Balabio, Comatti, Serbelloni, Cotti, 
i fratelli Lechi, î fratelli Sant'Andrea, Vaccani — la Toscana, 
Laugier, Casanova, Sterkel, Giovanetti degli Azzi; la Corsica, 
Fiorella, Eugène Orsatelli, due Caffarelli, Ferrù, Sebastiani, 
Arrighi, Ornano, Sopransi; Modena, Fontanelli, Stanzami, 
Araldi; Reggio Zucchi; il Regno di Napoli, Zenardi, un 
Macdonald , Ambrosi, Pepe, Colletta, d’Acquino, i Pignatelli 
— il Piemonte, Seras, Rasca, Fresia, Danna, i fratelli Ce- 
sare, Annibale e Roberto Saluzzo, il conte Ricciardi, il nobile 
di Bury, Faussone di Germagnano, Varesi da Casale, Rivaira, 
Moroni, Gifflenga, Bellotti. 

Il collegio degli orfani, la scuola di Carità, la scuola di 
equitazione in Lodi con deposito di istruzione per la gendar- 
meria a Milano, un deposito d'istruzione per l'artiglieria a 
Pavia e un poligono, un collegio di Marina e le scuole di 
Pavia e di Modena, giovavano a preparare la gioventù alle 
armi. Modena serviva per gli allievi dol genio e della arti- 
glieria, vi sì insegnavano scienze esatte, scienze fisiche, storia, 
belle lettere, disegno, matematiche sublimi, architettura, geo- 
metria descrittiva, tattica, fortificazioni, artiglieria, scherma, 
equitazione e poligono sotto la direzione di Collalto, poi di 
Antonio Caccianino che la elevò a grande celebrità e diede 
al Regno 36 ufficiali ingegneri, 110 nell'artiglieria e donde 
uscivano ufficiali di linea e di stato maggiore, distinguendosi 
tra maestri e scolari Cagnola, Venturi, Cassiani, Maffei, Bor- 
doni, Bidasio, Nobili, Vaccani, Francesconi, Birago, Armandi, 
Stecchini, Rezia. 

Tutta una legislazione disciplinava un tale organismo, prima 
di tutto nella ponderosa raccolta in 55 volumi del giornale 
militare francese, poi in 16 volumi del Regno, e in 8 volumi 
del giornale militare del Bassani e in tre volumi di ordini 
del giorno del ministero della guerra e finalmente in uno 
stragrande numero di ordinanze per la coscrizione, per la 
repressione della diserzione, per il casermaggio, per il genio, 
pei trasporti militari. 

Birago di Cremona, Bianchi d'Adda di Milano, Caffarelli, 
Danna, Fontanelli, Polfranceschi, Pino, Tenlié, Triulzio, Tor- 
dorò, Vignolle ressero successivamente come ministri della 
guerra la mole, Borsotti di Milano, Boinod svizzero, Cortesi 
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di ‘Treviso, Lancetti di Cremona, Paolucci, Salimbeni, Zanoli, 
segretari generali. 

Le coscrizioni furono 13 in 8 anni di regime francese, 
sopra un massimo di popolazione di 6,708,200, e diedero com- 
plessivamente 165,432 coscritti; ogni anno avrebbe dato abili 
al servizio 40,000, il 3 per ‘/,; nei cinque anni pei quali 
correva l'obbligo sarebbero stati 200,000 : se ne prendevano 
invece prima 9000, poi 12,000, infine 15,000, meno di un 
quarto dell’un per cento. 

® poichè gli scrittori militari ritengono che la Repubblica 
ed il Regno diedero in tutto 309,464 nomini, caleolano che 
detratti 8000 dalmati, 92,032 tra polacchi e diversi, l'eser- 
cito in 17 anni avesse 44,000 volontari. 

Le perdite invace di questo esercito, nei primi anni modesto, 
poi cresciuto, senza però che il percento di coscrizione che 
allora pareva alto e grave a chi non aveva mai militato po- 
tesse dirsi eccessivo, raggiungevano proporzioni enormi — 
imperocchè si ritiene dai meno esagerati che costitnissero un 
totale di morti in gnerra o per malattie di 124,720 nomini, 
quasi metà dei militanti — una perdita tanto più deplorata 
che le migliaia di italiani non morivano per la patria ma 
per un uomo e per uno straniero — in quanto che questo 
esercito fuorchè per alcuni mesi nella campagna del 1809 non 
operò mai indipendente con capi propri, non rappresentò mai 
parte principale in guerre proprie, non combattè mai per la 
difesa della indipendenza propria, non ebbe mai neppur uno 
dei suoi comandante d'armata (maresciallo), figurò sempre în 
seconda fila, in divisioni soggette a piani, a disegni, ad or- 
dini stranieri, spesso in ingiuste guerre contro popoli, sempre 
in guerre affatto estranee ai propri interessi. 

Questo esercito costò 723 milioni al solo Regno d’ Italia, 
senza le contribuzioni dei primi anni, senza le esazioni forzose, 
senza i 30 milioni annui alla Francia — il solo generale go- 
vernatore di Milano godeva 36,000 franchi all’anno oltre agli 
stipendi di generale, quello di Venezia 60,000 oltre agli stipendi 
di generale di divisione ed aiutante di campo e mille lire al 
mese per alloggio in tutto 120,000 franchi all'anno. 

Eppure poichè questo esercito portava almeno il nome e la 
bandiera della patria da secoli sepolta — poichè portava 
avmi da secoli cadnte di mano agli italiani, poichè portava 
seco la speranza dell'avvenire, la sua fama entra con onore 
nella storia italiana e il nome de’ suoi capi ha diritto di venir 
segnalato e di rimanere nella memoria degli italiani. 

3. Domenico Pino. — Fino a quando i francesi entravano 
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in Milano, Domenico Pino, che si disse poi îl primo granatiere 
della Cisalpina, nato a Milano nel 1767 da agiata famiglia 
che teneva onoratamente banco, aveva vissuto in scioperata 
nullagine secondo il costume della gioventù del tempo. 

Il 1796 lo attrasse fra i primi nella guardia nazionale e 
nella Legione Cisalpina — la posizione, l’ intraprendenza, 
l'impeto e le circostanze lo fecero salire rapidamente capitano 
e capo-battaglione, 

stato asserito, deducendolo dalle tendenze e non da prove, 
che dal 1797 al 1799 i più arditi tra gli ufficiali cisalpini, 
fra i quali Pino, Teulié, Lahoz, interpreti dei patriotti più 
risoluti, stanchi delle depredazioni e delle insolenze dei fran- 
cesi, ideassero e costituissero una Società, quella dei Raggi 
che mirava ad emaneipare l'Italia da ogni straniero. Ma men- 
tre Lahoz nel 1799 davanti alla reazione abbandonava, di- 
sertando, e fede 6 posto per porsi a capo delle bande degli 
insorgenti alleati degli austriaci, Pino si affermava, sebbene 
anch'egli avesse avuto differenze con Montrichard comandante 
a Bologna, col rimanere fedele alla sua bandiera, e recandosi 
in Ancona assediata sotto gli ordini di Monnier risoluto ed 
intrepido comandante dell'ala sinistra contro gl’insorti, com- 
battendo il 9 giugno all'attacco di Pesaro, il 19 a Loreto e 
a Castelfidardo, il 12 settembre a Monte Gardetto, sotto An- 
cona, sostenendo anche un combattimento singolare, non però 
quello imaginato da Botta col traditore Lahoz. Capitolato 
sulla parola con Monnier si recava in Francia ed assisteva 
perciò senza comando alla campagna del 1800, 

Nel 1801 comandava una divisione italiana di 3000 uomini 
da lui organizzata a Milano, poi spedito in Toscana con Du- 
pont assaliva e rompeva i napoletani di Damas a Siena af- 
fermando il suo nome militare. 

Epperciò, ottenuto il comando della divisione che doveva 
alle coste dell'Oceano, « Pino vorrebbe portare tutta 
la divisione sua, scriveva Melzi, cominciando dal tamburino, 
al grado di generale o sopragenerale », ma rottasi in viaggio 
una gamba, tornava a Milano. E allora Melzi scriveva a Ma- 
rescalchi: « sebbene rozzo e di testa leggera, Pino è buono 
per altro di cuore, suscettibile di esser sedotto e sviato, ma 
non capace di una viltà »; e ancora « Pino sebbene buon 
tomo è un pazzo da catena a cni questo nuovo comando ha 
fatto girare il cervello. Sapeva già che aveva colà giuocato. 
Egli come Caprara mi diedero parola di non giuocare e la 
violarono n. Poco prima aveva scritto insolenze e sfidato il 
ministro della guerra Triulzi che non soddisfaceva tntti i 
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suoi desideri e del quale si vendicava, dicono, divenuto a 
sua volta ministro, negandogli tutto ciò di cui Abbisognava. 

Melzi ne riconosceva il coraggio e l’amore pel mestiere delle 
armi ma lo diceva « estraneo affatto alle idee di ordine e di 
amministrazione ». Eppure lo nominava ministro della guerra 
nel 1804 per quanto scrivesse al Primo Console: « Pino è 
senza paragone quello fra i generali a cui ho fatto maggior 
bene. Egli mostra il più grande attaccamento per me; non- 
dimeno sono sicuro perchè lo conosco che non potrò più firmare 
una sola linea senza arrischiare di compromettermi, non potrò 
comunicare la minima osservazione su qualsiasi cosa senza 
espormi al una indiscrezione estremamente incomoda quando 
pure non fosse pericolosa. E alla minima negativa, alla mi- 
nima resistenza tutti i buoni sentimenti che professa per me sa- 
rebbero immediatamente mutati in sentimenti affatto opposti ». 

Tale l'uomo — buon soldato — intrepilo generale, ma 
senza coltura, presuntuoso, vano, suscettibile, leggero — che 
portava nella vita militare tutte le abitudini del periodo della 
sua gioventù scioperata aggravato dai difetti della vita nuova. 
il giuoco, il fasto, lo sciupio. Come ministro nulla eseguiva di 
notevole. 

Nel 1806 nominato col Regno primo Capitano della Guardia, 
si recava con una divisione italiana in Pomerania, prendeva 
parte all'assedio di Stralsunda nel 1807, diveniva conte e cava- 
liere e nel ritorno veniva ricevuto qual trionfatore a Milano. 

Nel 1808 conduceva in Spagna la seconda divisione ita- 
Hana — battagliava in molti fatti d’armi in Catalogna — 
subiva un tentativo d’assassinio, poi portava a Parigi la 
fascia di San Narciso, protettore di Gerona — tornava in 
Spagna dove, narrano, che egli, accusato di amare il denaro, 
rimandasse agli avamposti spagnuoli 80 bauli di effetti pre- 
ziosi trovati a Villafranca nella casa in cui alloggiava, lasciati 
dal padrone nel fuggire; e nell’aprile rimandasse le argen- 
terie, gemme e paramenti della cattedrale di Vicque trovati 
in un pozzo, cosicchè i di lui equipaggi predati in mare dagli 
inglesi, per gara di cavalleria, gli venivano restituiti. 

Vaudoncourt, poco benevolo ai generali italiani, afferma che 
Pino in Spagna imparò il sistema di mandare i battaglioni 
all'assalto uno dopo l'altro sempre temendo di non avere ab- 
bastanza riserva, il sistema di cui lo stesso Vicerè venne 
censurato. 

Dopo aver per breve tempo comandato Barcellona, rassegnò 
il comando urtato dalla durezza di Macdonald, che gli avrebbe 


vietato di assalire i nemici nolla gola dei Trentapassos. 
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Nella campagna di Russia aveva il comando della 18% di. 
visione che formava parte del IV Corpo comandato dal Vicerò, 
ed è în tale campagna che i loro rapporti si raffreddarono. 
Fu detto che nei primordi vi fosso tra loro un alterco. Un 
deposito di biscotto trovato da due divisioni, una italiana, 
l’altra francese, avrebbe provocato una lotta fra esse per im- 
padronirsene in quella scarsezza di viveri, In tale occasione 
il Vicerè avrebbe esclamato ai generali italiani, che insiste- 
vano perchè il biscotto fosse assegnato alla divisione italiana ; 
« Signori, ciò che pretendete è impossibile, se non siete con- 
tenti, tornate pure in Italia chè — e ciò pare una fiaba posta 
in bocca al Vicerè d'Italia -- a me nulla cale, nè di lei, nè 
di voi, e sappiate una volta per sempre che non temo più le 
vostre spade dei vostri stiletti ». (Lommroso, Biografie, p. 175, 
178). Pino in un altro colloquio (il che è più probabile del 
discorso attribuito al Vicerè) si sarebbe lagnato con Beau- 
harnais delle sue preferenze pei francesi e gli avrebbe con- 
segnata la spada che il principe avrebbe restituito. Pino fu 
accusato però di arrivar tardi nelle occasioni; a Vitepsk Nu- 
poleone avrebbe esclamato; « Ditegli che sono due ore che 
l’attendo ». Frattanto a Malojaroslawetz egli veniva ferito. 

Secondo Zanoli, a Pino non pareva mai di essere abba- 
stanza considerato, Eugenio aveva grande opinione del sno 
coraggio, ma non altrettanta dell’elevatezza dei suoi talenti 
militari ; l'amor proprio offeso per essere stato nel 1813 col» 
locato in posizioni secondarie, determinò in lui un risenti- 
mento che nella erisi del 1814 ebbe cecasione di sfogarsi. 
Vaudoncourt colla solita acredine afferma che nella campagna 
del 1813 Pino mostravasi senza esperienza di comando e senza 
capacità, anzi che chiese un congedo per ragiono di salute 
« per negligenza e pusillanimità! che gli faceva ad ogni istante 
perdere la testa ». (t, pag. 264). 

Ma Pino nonera pusillanime bensi insaziabile. Egli infatti 
godeva, imperciocchè Napoleone pagava senza risparmio chi 
lo serviva, di questi assegnamenti : 

Competenze di 1° capitano della Guardia reale fr. 48,126 — 
Soldo di generale di divisione con anpplemento 


di guerra . . . + “ «a a » 18,750 — 
Trattamento straordinario . mR e . » 36,000 — 
Dotazione sul monte. . «+ + +» 20,000 — 
Dotazione della Corona di ferro; . n 17,624 — 
Come grande nfficiale della Legion d'onore di 

Francia . . |. RI ab » 5,000 — 


Totale annui fr. 145,500 — 
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e ad onta di ciò il 30 novembre scriveva al Vicerè da Fer- 
rara per chiedergli se il suo trattamento straordinario conti- 
nuava, imperocchè le sue finanze erano già oberate prima 
della campagna di Kussia, la quale aveva richiesto spese con- 
siderevoli, e nel giorno 20 aprile 1814 riscuoteva una grati- 
ficazione di 50,090 franchi decretatagli dal Vicerè, in quel 
20 aprile nel quale Pino, il generale di grado superiore a 
tutti a Milano, stava a casa sua fino alle 2 pom., senza sa- 
pere del tumulto che correva le vie e minacciava insieme 
all'ordine pubblico e insieme a quel Regno che lo aveva col- 
mato di onori e di denari, la vita di un ministro, in difesa 
del quale egli accorreva tardi come a Vitepsk ed invano. 

Venuti gli austriaci, Pino, nominato dalla Reggenza co- 
mandante în capo dell'esercito, li salutava dimettendosi col 
proclama 30 aprile come amici se non come liberatori. Ritirato 
nel 1815 in campagna, nominato dall'Austria tenente mare- 
sciallo, non si recava a Vienna che per difendere gl’interessi 
dell'esercito, poi otteneva il riposo, vivendo fino al 1826 pri- 
vato nella villa di Ellò sul lago di Como, dove aveva fatto 
dipingere in nove grandi quadri, come vanto della sua azione 
nella rivoluzione milanese che diede luogo a così disparati 
giudizi, le principali scene del 20 aprile; ad onta di tutto 
sempre così fastoso e largo nelle spese ché negli ultimi anni 
della vita, vecchio, dovette piegare, narra Lombroso, « a nozze 
che miravano ad intrecciare la gloria colla ricchezza »; sol- 
dato valoroso, generale mediocre, cittadino degno di servire 
l'Imperatore che non chiedeva patriottismo ma servitù dai 
coraggiosi, uomo vinto dalla sete insaziabile di impieghi, di 
onori, di denaro. 

4. Pietro Teulit. — Un tipo diverso da Pino, come uomo, 
coma cittadino e come generale, fu Pietro Tealié; nato egli 
pure a Milano nel 1759, di condizione civile, di famiglia de- 
caduta. Nel 1796 Teulié esercitava l'avvocatura e si occu- 
pava di studi letterari. Venuta la bufera, il duca Serbelloni 
lo traeva aiutante di campo nella Guardia Urbana, da questa 
alla Guardia nazionale e nella Legione cisalpina, colla quale 
prendeva parte alla campagna del 1797, del 1798 e del 1799, 
capo di Stato maggiore del generale Garnier nello Stato Pon- 
tificio, chiuso e capitolato in Castel Sant'Angelo. 

Nel 1800 sotto gli ordini di Giuseppe Lechi aiutava alla 
organizzazione della Legione italiana, e nel 1801 scendeva 
con essa nella Val Sarca e cacciava il nemico da Condino e 
Piove di Bono. 

Dopo soli cinque anni di servizio era già generale di bri- 
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gata e ministro della guerra della Cisalpina, il più anziano 
dei generali, scriveva Melzi a Bonaparte, probo, dotato di 
talenti ed esperto, sebbane « non ami il sistema attuale e 
sia esagerato, ma poichè era uomo leale, sperava di condurlo 
ad un perfetto accordo », 

Teulié non amava infatti « il sistema », anch'egli avendo 
visto gl’italiani impugnare il fucile, vagheggiava un sistema 
migliore, il sistema dell'Italia per l'Italia. Freddo, riflessivo, 
prudente, quanto caldo nell’amor della patria, perspicace in- 
gegno, spirito colto ed elevato, si pose tosto a migliorare 
l’esercito imitando i metodi francesi, soppresse i birri e li 
sostituì coi gendarmi, ma dopo soli tre mesi, indignato contro 
il capo del Governo, Sommariva ritenuto connivente cogli ap- 
paltatori, si dimise e ritornò nell'esercito. 

Poco dopo, nel 1893, veniva arrestato e destituito, solo 
per aver scritto una lettera di ringraziamento al capitano Ce- 
roni per l'invio delle sue rima in senso nazionale. 

Quando il Primo Console meglio informato si accorse del- 
l'eccesso commesso nella punizione del fatto, Teulié veniva 
riammesso in servizio, ed assumeva il comando della divisione 
al campo di Boulogne nell'assenza di Pino, passando in ras- 
segna di Bonaparte. Anzi dopo aver assistito all’incoronazione 
di Napoleone a Parigi, veniva nominato divisionario — nel 
806 in Germania vidde disseminare la sua divisione — nel 
1807 spedito in Prussia setto gli ordini del generale Loison, 
combatteva a Hargarten e Neugarten, passava il fiume loti 
tando sotto Corlin, poi veniva posto all'assedio di Colberg, 
dove una palla lo rapiva all'esercito. 

Quanto Pino era vano e sfarzoso, altrettanto Teulié era 
modesto e sobrio. Attivissimo, aveva cura del soldato. Non 
era dotato di parola facile, ma parlava bene, concisamente. 
Scriveva di proprio pugno gli ordini, Di complessione robu- 
sta, aveva penetrante lo sguardo, grave l'aspetto, cogli amici 
scherzoso, nei campi imperturbabile, e riesci uno dei migliori 
generali italiani, per quanto con Napoleone ciò poco potesse 
servire per la patria e-per la libertà, che Teulié amava. 

5. Giuseppe Fantuzzi. — Giuseppe Fantuzzi nato in Borgo 
Piave a Belluno nel 1762, da una famiglia di barcainoli che 
traghettavano pel Piave legnami a Venezia, imparato a leg- 
gere e scrivere, divenne rematore robusto e giovine intrepido; 
andato a Venezia a dirigere l'azienda dell'appalto del dazio 
vitelli assunta da suo padre, si divertiva per quattro anni, 
Richiamato a casa mutava vita e si poneva indefesso ai ne- 
gozi ed agli studi, che continuò tornando a Venezia. Qui 
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conobbe un esule polacco, si infervorò della Polonia e vi si 
recò, arrivando a combattere il giorno della sollevazione 
27 aprile è fu gravemente ferito, onde divenne aintante di 
campo di Kosciusko. Nuovamente ferito il 28 settembre, fu 
nominato general maggiore. Vinta la rivoluzione, tornato a 
Padova, scrisse nel 1795 una Memoria sui fiumi del Veneto 
e propose un Piano d’organizzazione militare alla Repubblica : 
non curato, presentossi nell'ottobre 1796 a Bonaparte, e venne 
nominato capo-battaglione. Prese parte al combattimento di 
Arcole, alle agitazioni di Bergamo e Brescia contro il Go- 
verno veneto; nel combattimento di Salò perdette un dito 
della mano destra e fu fatto prigioniero. I municipali di Ve- 
nezia lo mandavano nel 1797 a Parigi per ottenere l'unione 
del Veneto colla Cisalpina. Nella Cisalpina fu nominato capo- 
divisione nel dipartimento della guerra. 

Nel 1797, rispondendo al quesito dell’Amministrazione ge- 
nerale della Lombardia, scrisse il lavoro: Quale dei govemi 
liberi meglio convenga alla felicità d'Italia, che ottenne men- 
zione onorevole. In esso, secondo il sunto che ne dà Ferdi- 
nando Cavalli nella Scienza politica in Italia, proponeva una 
saggia costituzione e la Demostorrazia, ossia la precisa di- 
visione dei tre poteri: legislativo sovrano, esecutivo interno, 
esecutivo esterno, Voleva costituire l’Italia in repubblica unica, 
sola, indivisibile, ma distinta in dieci parzialì repubbliche= 
Alpina, Ligure, Etrusca, Lombarda, Adriatica, Bellica, Au- 
sonica, Vesuviana, Scilla-cariddica, Iserica, rette da dieci eguali 
Senati, aventi cadauno di essi autorità solamente sulla sua. Ad 
impedire che siffatta distinzione di governi pregiudicasse la 
tranquillità nazionale, li concentrava nell’unità di un altro 
Consiglio detto dei Saggi e stabiliva che i dieci Senati ed il 
Consiglio dei Saggi si dividessero tra loro il potere esecu- 
tivo, assegnando ai primi l’interno, l'esterno al secondo, senza 
che nessuno di essi potesse mai esercitare alcun potere legis. 
lativo, riservato esclusivamente all’universalità dei cittadini. 
Poi analizzava questa sna forma di governo e sosteneva che 
essa era la sola che rispondesse alle condizioni fisiche, alla 
natura, alle inveterate abitudini degli italiani, che convenisse 
alla politica delle nazioni limitrofe, che assicurasse la gelosa 
indipendenza del popolo, che soddisfacesse a tutte le esigenze 
della felicità nazionale, che si potesse stabilire parte a parte, 
governo per governo. 

Fantuzzi non era repubblicano apriorista. Credeva le forme 
di governo libero non convenire a tutte le nazioni nello stasso 
tempo; ogni nazione poter essere in tempi diversi guidata 
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con ciasenna di esse. E voleva una costituzione a frenare 

impulso dei magistrati costituenti il potere eseentivo, che 
L'avtmtino del comando spinge ad allargare il campo del pro- 
prio potere. Fantuzzi divenne generale maggiore con Schérer ; 
mandato a Lahoz, questi non gli piacque e andò nella divi- 
sione Rusca, si battè alla Trebbia e rimase prigioniero, poi 
fuggito, fa a Novi. 

Il 2 maggio a Genova, nell'attacco della Coronata, colpito 
da una palla, morì a flanco di Ugo Foscolo che nelle Prose 
politiche ha voluto rendere tributo di onoranza a codesto sin- 
golare italiano che già durante la rivoluzione francese com- 
batteva per la libertà della Polonia e che da umile origine 
seppe salire al grado di generale, e fornirsi di una coltura 
politica estranea all'arte militare, a superiore a quella di gran 
parte dei generali del suo tempo. 

6. Achille Fontanelli. — Achille Fontanelli, marchese, na- 
ceque in Modena nel 1775, di robusto temperamento, di indole 
buona, di animo generoso, di svegliato ingegno; studiò let- 
tere e filosofia ; predilesse le scienze fisiche, le matematiche 
e le arti cavalleresche. Colto di spirito, elevato di sentimento, 
cortese di modi, entrò in servizio nel 1796, capo di una coorte 
di volontari modenesi nel 1797 per la campagna delle Romagne. 
Dopodichè recossi coi traspadani nelle isole Jonie. A_ Corfù 
strinse amicizia con Eugenio Beauharnais. Nel 1799 si gettò 
in Ancona con Pino e si battè a Fano contro Lahoz — nel 
1800 in Francia ordinò un battaglione di fanti leggeri e nel 
1801 divenne sotto-ispettore delle rassegne a Milano. Caduto 
in mano agli Austriaci in Toscana fu posto sotto un consi- 
glio di guerra per mancamento della parola data ad Ancona 
e lo salvò Brune assicurando che nel 1800 aveva occupato 
solo un ufficio amministrativo. 

Messo in libertà, organizzò ad Imola una mezza brigata 
di antichi fanti leggeri — poi fu chiamato dirigente la divi- 
sione del personale al ministero della guerra. 

Nel 1802 venne ricevuto a Modena con dimostrazioni simpa- 
tiche, quindi diresse a Bologna un Tribunale militare per un 
sobbuglio ivi avvenuto contro il Governo; si mostrò imparziale 
e pronto. — Nel 1803 divenne aiutante di campo di Napoleone 
a Parigi — nel 1804 era generale di brigata e posto al co- 
mando dei granatieri della Guardia italiana. 

Nel 1805, governatore di palazzo, dispose a Milano la pompa 
dell'incoronazione e il progetto delle Guardie d’onore e dei Veliti 
reali per attrarre allo armi gli agiati, divenne colonnello dei 
veliti ed ebbe un maggiorasco di L. 10,000 col titolo di Conte. 
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Nel 1809 nominato divisionario, veniva respinto nel Trentino 
a Lavis e a Noviglio — poi passava col Vicerè al comando 
della brigata Severoli — e cooperava gagliardamente alla 
presa dei ridotti di Tarwis — si trovò a Raab — e 3 Wa 
gram. 

Nel 1810 ebbe incarico di occupare i Cantoni svizzeri. 

Nel 1811 divenuto ministro della guerra e marina del Regno 
‘cominciò col dare maggiore vigore all'autorità centrale del 
Ministero — costituì un consiglio per l'esame degli appalti — 
ordinò i panni alle fabbriche nazionali — incoraggiò le fab- 
briche d'armi — fece armare 8 piazze del Regno — provvide 
agli orfani ed alle vedove dei militari — raccolse insieme 
leggi è regolamenti — trovò iseritti nell'esercito 61,000 no- 
mini e 9000 cavalli e li fece salire a 104,000 nomini nomi- 
nali e 10,000 cavalli — dispose una flotta (tre vascelli, tre 
fregate) con 500 cannoni e 5000 marinai — istituì compa- 
gnie dipartimentali, organizzò la spedizione di Russia — da 
Milano la aiutò con buoi, vesti e coltri. Alla notizia dei di- 
sastri mandò rinforzi con Zucchi. 

Nel 1813 allestì due nuove divisioni per la Germania, una 
con Peyri, l’altra con Fresia, Poi andò in persona, superò 
le gole di Thyrow contro i Prussiani e prese parte a tutta 
la campagna. Fn allora che Napoleone gli disse « Ganerale, 
con 100,000 uomini pari ai vostri, Eugenio sarebbe già sul 
Danubio » — Alla fine della guerra raccolti i voti dell’Im- 
peratore che raccomandava la resistenza all'Adige, tornò al 
suo Ministero. 

Allora dovette occuparsi a racimolare un nuovo esercito ed 
a vettovagliarlo in mezzo alle difficoltà dello sfasciamento. 
Chiamato da Eugenio a Mantova, non assistè al 20 aprile 1814, 
poi andò a Parigi e fu sostituito dal nuovo governo nel Mil 
nistero della guerra, 

Ritornato e recatosi in villa veniva chiamato a Vienna a 
redigere un regolamento per la leva nuova, dopo di che otte- 
neva Îl riposo e si ritirava presso Modena fino al 1881, nel 
qual anno, in causa della rivoluzione aveva consiglio di re- 
carsi a Milano dove si stabiliva e moriva nel 1837 venendo 
accompagnato al sepolcro da Radetzky. 

Zucchi lo disse prode militare, ottimo cittadino, amico 
impareggiabile — Jacopetti, accennando alle di lui alte e 
belle forme, al decoro della persona, alla dignità del porta- 
mento, allo sguardo tranquillo, serutatore, ai lineamenti del 
viso composti a melanconia, alla parca e misurata parola, al 
riservato contegno, alle educate e piacevoli maniere, alla grande 
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sobrietà e alla splendidezza più vicina a prodigalità secondo 
le tendenze napoleoniche, lo afferma mente elevata, di consi- 
glio prudente, d'animo integerrimo, di cuore intrepido. 

Fontanelli ponderato, calmo, cortese, gentiluomo, rappresenta 
il tipo dei generali che sanno essere insieme cortigiani, un 
tipo senza slancio e senza eccezionale larghezza di mente, 
ma nella dignità e nella integrità rappresentante fino d'al 
lora degno di quella parte del patriziato liberale italiano che 
voleva la patria emancipata dal medioevo. 

7. Gli altri generali. — Filippo Severoli nato a Faenza, 
arruolatosi a 30 anni, nel 1797 era capo-battaglione, nel 1798 
colonnello, nel 1800 generale di brigata — carriera fulminea 
come le battaglie di Napoleone. Nel 1806 militava con Mas- 
sena, nel 1807 a Colberg dove per la morte di Teulié assn- 
meva il comando della divisione, nel 1809 alla battaglia di 
Sacile dove veniva ferito. Si distingueva a Raab, stringeva 
il generale Bianchi a Presburgo; indi passava in Tirolo. Dal 
1810 al 1818 faceva le campagne di Spagna al comando della 
divisione italiana già Pino. 

Nella campagna contro Murat difendendo Parma veniva 
nuovamente ferito. Uomo abile, di temperamento dolce, di ca- 
rattere coneiliativo, meno ardente di Palombini, meno impe- 
tuoso di Mazzuchelli sapeva, pur essendo uno dei più intel- 
ligenti e più intemerati generali italiani, risparmiare il sangue 
dei soldati — intrepido, dice Zucchi, di fronte ai maggiori 
pericoli, di animo onestissimo, ma poi si lasciava andare alle 
maggiori adulazioni verso i francesi coi quali era pieghevole. 
Severoli accettava di entrare al servizio austriaco e non ve- 
niva collocato a riposo che nel 1817 ma poi nel 1820 tornava 
governatore di Piacenza fino al 1822 nel quale anno rientrava 
in pensione e si stabiliva a Faenza dove moriva in causa 
delle ferite. 

Palombini Giuseppe di Roma, nato nel 1774, bello, atletico, 
intrepido, elegante generale di divisione, studiava disegno 
quando il 1796 lo faceva entrare volontario nella Cispadana 
— nel 1797 capitano della Cisalpina — nel 1799 colonnello 
della gendarmeria della Repubblica Romana — rinchiuso in 
Ancona, ferito a Fano, diveniva generale di brigata. A_Di- 
gione comandava il battaglione degli ufficiali: come coman- 
dante di cavalleria andava con Saint Cyr nel Napoletano, 
poi in Pomerania, quindi in Spagna a capo dei dragoni. Al 
l’assedio di Gerona e di Hostalrich conquistava nuovi allori 
@ diveniva divisionario — nella battaglia di Sagunto, all’ as- 
sedio di Valenza, a Madrid con Giuseppe abile ad eseguire, 
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nel comandare indipendente. Nel 1813 si trovava di fronte a 
Nugent, il che non impedì che nel 1814 entrasse al servizio 
degli austriaci come feld-maresciallo, e prendesse parte nel 
1815 alla campagna del Reno — contro i francesi. Finì în 
Boemia in una terra della moglie. 

Mazzuchelli conte Luigi bresciano, ebbe fama di essere uno 
dei più vivaci, energici, intelligenti gonerali. Si fece valere 
specialmente in Catalogna ed a Valenza dove fu governatore 
— unendo insieme l’amore delle lettere e della musica. No- 
minato divisionario dalla Reggenza di Milano, quasi in ripa- 
razione di una dimenticanza di Napoleone, egli pure che era 
stato nel primo tempo democratico ardente continuò a servire 
gli austriaci, 

Tre fratelli Lechi, tutti e tre generali di cospicua fami- 
glia bresciana, rappresentavano nell'esercito quella nobiltà 
della terra-ferma veneta che stanca della oligarchia del pa- 
triziato veneziano accolse col maggior fervore la rivoluzione 
francese. Furono i Lechi che tolsero Brescia alla Repubblica 
di Venezia; dopo servirono se non con pari onestà, con costante 
devozione al nuovo ordine di cose. 

Giuseppe Lechi nel 1766 allievo del Teresiano e poi uffi- 
ciale nell'esercito austriaco fu il primo e il più efficace degli 
agitatori bresciani nel 1797, Nel 1800 organizzatore e capo 
della Legione italiana combattè onoratamente tutte le guerre 
successive — imputato di estorsioni che rendevano odioso il 
nome italiano, Re Giuseppe lo giustificò dicendo a Chieti che 
la sua condotta militare aveva tutto cancellato. In Spagna, 
amante del denaro e delle donne, domò e dilapidò ferocemente, 
onde venne chiamato il Verre novello, per cui sebbene di- 
fendesse validamente Barcellona, Napoleone che pure aveva 
lasciato rubar tanto in Italia, voleva porlo sotto consiglio 
di guerra dal quale lo salvò Murat chiamandolo al suo servizio 
a Napoli. In compenso Giuseppe Lechi rimase con Murat anche 
nella campagna contro Eugenio, Poi ritrattosi dal servizio morì 
a Brescia di colìra nel 1836. 

Angelo Lechi capo di Stato maggiore di divisione col îra- 
tello Giuseppe a Napoli ed in Spagna, quindi generale di 
brigata, barone dell'impero e comandante civile di vari di- 
partimenti, nel 1814 si ritirò a vita privata. 

Teodoro Lechi fa invece l'anello di congiunzione tra l’Italia 
del primo regno e l'Italia nuova — per la quale egli come 
tutti i patriotti avevano creduto di combattere dal 1797 al 
1814, come nel 1848, 

Teodoro Lechi, forse il più bello ed il più elegante degli 
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ufficiali superiori del primo esercito, piacevole e pieno di spi- 
rito nelle conversazioni, fu coi fratelli tra i primi che si ar 
ruolarono nell'esercito della rivoluzione, 

Nel 1798 era già capo-battaglione; nel 1800 si gettava 
a Trento sul ponte difeso dagli austriaci e li scacciava, per 
cui diveniva capo-brigata del 2° di linea; nel 1803 colonnello 
dei granatieri della Guardia — nel 1806 generale di brigata, 
nel 1807 con Marmont in Dalmazia superava a Poglizze i 
Montenegrini, nel 1809 con Eugenio dall’Adige al Danubio, 
e rinforzava Napoleone all'isola di Loban. Prendeva parte alla 
campagna di Russia con la guardia reale e in quella immane 
catastrofe conservava le aquile dei veliti. 

Faceva la campagna del 1813 comandando la quarta divi- 
sione, Lo storico francese della campagna del 1814 crede che 
l’unico sno merito fosse l'alta statura e la bella fisonomia. 
— Coraccini lo dice egli pure « più inclinato alla galan- 
teria che atto alla fatica ed agli studi di Marte ». Ve- 
nuti gli austriaci, si dimetteva dal grado e invece di servirli 
come tanti dei suoi commilitoni, si accingeva a combatterli, 
per cui veniva arrestato per la cospirazione militare del 1815, 
tradotto a Mantova, condannato e poi graziato. Allora si ri- 
tirava in campagna a vita modesta. Ma nel 1848 nominato 
dal Governo provvisorio di Milano comandante delle forze 
lombarde, connetteva la tradizione napoleonica all’ideale del ri- 
sorgimento donando a Carlo Alberto le aquile della Guardia 
salvate in Russia: emigrato nel 1849 in Piemonte, viveva a 
Torino fino al 1859, poi a Milano dove moriva nel decem- 
bre 1867, elogiato da Giuseppe Gallia, tipo sincero dell'Italiano 
nuovo che sorgeva alla fine del secolo decimottavo con l'ideale 
della emancipazione della patria. 

Bertoleiti, che il maresciallo Suchet lodava come « nomo 
fermo; di mente fredda, ed attivo » arruolatosi anch'egli fino 
dal 1796, dopo aver fatto parte della guardia, si illustrò in 
Spagna, © nella difesa di Tarragona. 

Filippo Bonfanti, nato a Milano nel 1780, volontario nel 
1799 nei cacciatori a cavallo, sottotenente allievo nella scuola 
di Modena, colonnello nel 6° di linea, fece le campagne di 
Germania, di Spagna, di Russia, d’Italia. Secondo Vaudon- 
court, senza talenti e senza capacità militare, nel 1818 sgom- 
brò Trento davanti al generale Fenner spinto dalle diser- 
zioni dei stoi, poi vi ritornò. Alla fine del 1814, passato nel 
reggimento austriaco Lusignano, si dimise dopo pochi mesi 
e lasci) l’Italia per mallitare nell'America meridionale dove 
morì. 
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Pietro Sant' Andrea dei sobborghi di Bergamo, nato nel 
1779, di origine patrizia e di famiglia cospicua, fn dei primi 
ad incitare Bergamo e Brescia a scuotero il dominio Vene- 
ziano — e presto da sergente diveniva capitano nella Cisal- 
pina; nel 1798 compiva con Berthier la campagna dello Stato 
Pontificio, nel 1799 in Alessandria prigioniero di guerra; nel 
1807 faceva quella di Dalmazia. Avuto l’incarico dell’abbiglia- 
mento della guardia lo disimpegnava, afferma il Lombroso, 
senza soverchio rigore ma con illibatezza. Poi prendeva parte 
come capo-battaglione del 40 di linea alla campagna in Cata- 
logna e all'assedio di Valenza. Colonnello nel 1811 tornava 
in Spagna ed a Figueras cadeva ferito e prigioniero, diguisa- 
chè non entrava nelle successive campagne. Dopo il 1814 servì 
due anni l’Austria in Boemia, essendo stato prima generale 
degli ufficiali quiescenti a Cremona e comandante del deposito 
dei disertori a Verona, quindi passò in riposo a Bergamo dove 
morì nel 1816 di soli 42 anni, uno dei più sfortunati dei 
generali dell'esercito. 

Peggiore ancora la sorte del generale Peyri che dopo di 
essersi battuto bene in Calabria e in Catalogna — sempre 
soccombente — nel 1813 in Sassonia veniva sorpreso e di- 
sfatto e doveva abbandonare il comando. 

Carlo Zucchi di Reggio, nato nel 1777, colto dalla occupa- 
zione francese mentre dopo aver studiato il latino sentiva 
inclinazione pel commercio, sottotenente nel 1796 coi volontari 
reggiani, tenente nel 1797 nella terza legione Cisalpina, com- 
‘attente alla battaglia di Novi « pieno il cuore, egli scrive 
nelle Memorie della patria una e libera », nel 1800 capitano 
dei cacciatori al combattimento di Trento, a 26 anni capo 
battaglione, maggiore nei veliti, a 30 anni colonnello del 1° 
reggimento di linea a Sacile, barone con 4000 franchi l'anno 
pei fatti di Villach, generale di brigata a Raab, nel 1810 
comandante del dipartimento della Brenta (Padova) durante 
le cui funzioni fece arrestare alcuni studenti « per distorli 
dall’abitudine di tumultuare a teatro », ispettore generale della 
fanteria nel 1811, generale di divisione per la campagna del 
1813 che gli meritò elogi dall’ Imperatore in presenza del- 
l'armata, comandante la fortezza di Mantova nel febbraio 1814, 
intermediario fra Eugenio e Murat nelle trattative fra essi 
con Carascosa, anche egli caduto il Regno « commise il mas- 
simo degli spropositi d’accettare la carica di tenente generale 
nell'esercito austriaco » e dopo pochi anni la pensione di 3000 
fiorini, che non lo trattenne dal capitanare il piccolo nucleo 
d'armati nella rivoluzione dell'Emilia nel 1831. Arrestato in 
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mare, condannato a morte commutata in 20 anni di carcere, 
poi relegato a Fosephstadt ed a Palmanova, nel 22 marzo 1848 
da prigioniero si trovava comandante la fortezza a 71 anno, 
quindi generale di divisione a Milano, infine ministro della 
guerra di Pio IX e capo dei pontificii a Pontecorvo contro 
il popolo romano insorto nel 1849; dal 1849 al 1859, privato 
a Roma, quindi a Reggio, vissuto in tempo per venir nomi- 
nato tenente generale da Vittorio Emanuele — egli a Teo- 
doro Lechi, due viventi anelli tra il primo periodo con l'ul- 
timo del risorgimento della Patria che secondo i tempi e le 
circostanze anche tra gli errori di una vita avventurosa ser- 
virono con sincerità d'affetto. 

Pietro Luigi Viani di Verona nato nel 1754, cadetto nei 
dragoni Veneti nel 1768, capitano dei dragoni della Ropub- 
blica Veneta nel 1793, trovata nella Cisalpina una rapida 
carriera, capo-battaglione nel 1797 nella Legione Veneta, 
nel 1798 era già colonnello dei dragoni, poi comandante della 
cavalleria della guardia, adempi incarichi amministrativi, fece 
parte, sebbene fosso mito ma perchè nè attivo nè solerte di 
Tribunali militari; nel 1810 barone e governatore di Mantova, 
vi moriva nel 1811, noto specialmente per la passione per 
la crapula e pel vino che beveva in bicchieri detti mostri 
contenenti un boccale (LomBROSO, Biografie, p. 272), ma chia» 
mato dall'esercito per la bontà 6 lo cordialità, il papà. 

Pietro Foresti di Brescia, nato nel 1777, arruolato nel 1797, 
rapidamente capitano a capo-battaglione, comandante dei cae- 
ciatori bresciani a piedi, colonnello di linea, in Spagna al- 
l’assalto del Molino del Rey fece valere il suo coraggio e cadde 
nell'assalto di Gerona. 

Il colonnello polacco Antonio Banco, aiutante del Vicerè, 
uno dei prodi, eruditi, intemerati ufficiali, uno dei migliori 
della cavalleria italiana, modesto, schietto e fiero suggellava 
fim d'allora la fraternità del popolo polacco coll’italiano, mo- 
rendo in Russia, fra gli italiani, colpito da una palla di 
cannone. 

Francesco del Fante di Livorno, arruolato nel 1799, capo- 
battaglione dei cacciatori della guardia, aiutante di Pino, di 
modi squisiti, bello, intrepido, moriva egli pure ucciso sul 
campo în Russia. 

Millo Gaetano nato a Torino nel 1774, soldato nell'arti- 
glieria piemontese, poi nel 1796 nella Cisalpina, distintosi come 
colonnello di artiglieria alla battaglia della Moskowa, poi nel 
1814 nella battaglia sul Mincio contro Bellegarde nella quale 
cadeva sul campo. 
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Carlo Balabio di Milano, nato nel 1759, figlio di um ricco 
banchiere, appassionato per il lusso ea i cavalli, in causa di 
un disastro del padre approvvigionatore delle armate austriache 
arruolatosi nel 1796 nella cavalleria cisalpina, nella campagna 
d'Italia con Joubert, a Genova con Massena che lo nominò 
colonnello sul campo, comandò il reggimento di usseri poi detto 
Napoleone, Fornito di completa educazione, e simpatico di modi 
ebbe incarico di complimentare Pio VII ai confini allorchè si 
recava all'incoronazione. Con Massena a Napoli, con Pino in 
Pomerania caricò brillantemente a Llinas, a Palamos, sotto Ge- 
rona, a Hostalrich. Comandò nel 1812 e 1813 il Canton Ti- 
cino e fu insieme ispettore gonerale di cavalleria giovando ad 
ingrossare rapidamente l’esercito. Nel 1814 trovavasi a Man- 
tova ed agli austriaci chiese'il riposo: Mori nel 1837 lasciando 
fama di essere stato brillante, colto, Intemprate ufficiale, abile 
amministratore ed organizzatore. 

Fortunato Schiazzetti nato a Roma nel 1756, figlio di un 
barbiere, divenne colonnello dei dragoni Napoleone e generale 
di brigata. In Spagna comandò un reggimento costituito da 
molti romani. Fu considerato come uno dei più distinti uffi- 
ciali di cavalleria. Morì di malattia a Milano nel 1818. 

Erculei Ercolano di Otricoli brillò coi dragoni in Spagna, 
poi fu colonnello dei cacciatori a cavallo, uno dei più audaci 

lieri dell'esercito. Nel 1815 si ritirò. 

Olivieri di Tivoli nato nel 1767, arruolatosi nel 1798 al- 
lorchè venne istituita la repubblica, combattè fieramente a Raab, 
divenne colonnello del 4° cacciatori a cavallo. Dopo il 1815 
come suddito pontificio mon venne accettato dall'Austria. 

Neri Francesco nato a Ferrara nel 1774 di povera famiglia, 
cavallerizzo in una compagnia acrobatica, divenne caposqua- 
drone di artiglieria, coraggiosissimo, colonnello dei lancieri 
nel 1813. Fu dei pochi dell'esercito del regno che si lascias- 
sero trarre con Murat nel 1815 quando prometteva di com- 
battere per l'indipendenza d’Italia. Poscia andò in America 
dove morì. 

Giovanni Villata di Milano, nato nel 1777, arruolato nei 
dragoni dell'Austria nel 1794, fece la campagna del 1796 
contro i francesi, Dopo la pace si arruolò nei Cisalpini e fece 
le campagne d'Italia, Spagna e Russia, colonnello dei caccia- 
tori e generale di brigata. Nel 1814 tornò con l’Austria e 
si battè contro i francesi. Fu ritenuto, dice Lombroso, uno dei 
migliori e più istrutti ufficiali; e certo appartenne al numero 
di coloro che si battono per chi li paga. 

Francesco Teodoro Arese del patriziato milanese, pacato, 
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dolce, cortese e leale, nato nei 1778 cominciò la sua carriera 
mel 1796, uficiale nei granatieri della milizia cisalpina, poi 
passò negli usseri d'argento e quindi alla senola di Modena. 

Nol 1802 entrò al Ministero dell'interno, caduto da cavallo 
a fianco di Napoleone nella cerimonia della incoronazione venne 
fatto scudiere. Ns1 1806 capo battaglione dei valiti reali, nel 1807 

* fecela campagna della Dalmazia, nel 1811 colonnello in Spagna, 
nel 1813 capo della divisione del personale al Ministero della 
guerra. Dimessosi nel 1815, nel 1822 veniva condannato a 
morte come compromesso nella congiura del 1821 e passato 
allo Spielberg fino al 1826, esposto per la grazia allora rice- 
vuta alle difidenze dei compagni. Mori nel 1835 dopo avere 
eretto un palazzo a Milano ed aiutate le arti. 

Ruggeri, colonnello del 1° leggero, Cometti di Bergamo, co- 
«colonnello dei veliti, l'elegante ed istrutto colonnello Narboni 
di Perugia che comandò i dragoni Regina, e si distinse a 
Wagram, il colonnello Casella nato a Bagnorea, il colonnello 
Varese del 3° leggiero nato a Marengo, tutti meritarono ono- 
ratamenta i loro gradi. 

Antonio Caccianino, divenuto colonnello del genio e diret- 
tore della scuola di Modena, era nato a Milano nel 1764. Aveva 
studiato filosofia © teologia, poi matematiche nello scuole di 
Brera, e si consacrò specialmente all’idraulica mostrandosi 
‘perspicaco. Entrò al servizio militare nel corpo degli ingegneri 
nel 1798 — nel 1800 ebbe la direzione del genio al Ministero 
della guerra e nel 1801 la direzione delia scuola di Modena 
nella quale rimase fino al 1814. 

Giuseppe Marioni di Val Brembana, nato nel 1774 di me- 
diocre famiglia, allievo della scuola di Modena, capo-batta- 
glione del genio, trovossi al ponte al passaggio della Beresina 
# morì di tifo nel 1813 in Germania. 

Tacopetti, che sposò una figlia di Pietro Verri © che scrisse 
in tuono ammirativo la vita di alcuni commilitoni, era capo- 
battaglione. 

Ventura, modenese, andò dopo il 1814 a sistemare gli eser- 
citi del re di Lahore nelle Indie e in Persia dove fece fortuna. 
Codazza nelle repubbliche dell'America meridionale fece da 
ingegnere e colonizzò l'alta regione della Cordigliera marit- 
tima di Venezuela. 

Francesco Gambara fa colonnello del battaglione reale cac- 
ciatori bresciani, Gasparinetti, Ceroni e Foscolo erano pruni 
negli cechi al ministero della guerra ed al Vicerè il quale 
diceva sorridendo come tre poeti gli davano più da fare 
dell'esercito intero. 
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l'esercito italiano; uell’impossibilità che una storia siutetica 
li raccolga tutti, rimangano almeno i nomi degli ufficiali su- 
periori, gli avi dei soldati dell'Italia rigenerata: 

Generali di divisione: Bonfanti di Milano, Danna piemontese, 
Dombrowski polacco, Fontane francese, Fiorella corso, Fonta- 
nelli di Modena, Lahoz di Mantova, Lechi Giuseppe di Brescia, 
Mazzuchelli Luigi di Brescia, Peyri di Mantova, Palombini 
di Roma, Pino di Milano, Sevezoli di Faenza, Salimbeni Gio- 
vanni di Venezia, Teulié di Milano, Triulzi di Milano, Zacchi 
di Reggio — aiutanti comandanti: Corradini di Lendinara, 
Cavedoni di Modena, Del Fante di Livorno, Mazzuchelli Gio- 
vanni di Brescia, Montebruno di Genova, Rodella di Brescia, 
Rivaira piemontese, Tibel svedese — generali di brigata : Ba- 
labio di Milano, Bellotti piemontese, Bertoletti di Milano, Bor- 
tolosi corso, Bianchi d'Adda di Milano, Balattier corso, Calori 
di Modena, Campagnuola di Verona, Eugene Orsatelli corso, 
Dembowski polacco, Fantuzzi di Belluno, Guillaume francese, 
Galimberti di Crema, Jaequet svizzero, Julbien francese, La- 
lance francese, Lafond francese, Levié corso, Lechi Teodoro 
di Brescia, Lechi Angelo di Brescia, Milossewitz dalmata, 
Martel francese, Moroni corso, Messer de Filseck svizzero, 
Ottavi corso, Omodeo piemontese, Peri di Reggio, Polfran- 
ceschi di Verona, Paolucci di Modena, Paini di Milano, Rom- 
bourg francese, Renard francese, Rougier di Milano, San- 
t’Andrea di Bergamo, Saint-Pau]l Verbigier francese, Schiaz- 
zetti di Roma, Triquenot francese, Viani di Treviso, Villata di 
Milano. 

Colonnelli e capitani di vascello : Arese di Milano, Armandi 
di Faenza, Axamitowski polacco, Armeni veneziano, Bidasio 
di Bergamo, Bozzolini piemontese, Barbieri di Bologna, Bu- 
ratovich dalmata, Busi di Bologna, Bianchi di Modena, Coeco- 
pieri di Massa-Carrara, Cometti di Bergamo, Caracciolo di 
Napoli, Caprioli di Brescia, Coppi di Ravenna, Cnc francese, 
Chauvenet francese, Caccianino di Milano, Costanzo di Napoli, 
Crovi di Modena, Castaldini di Bologna, Cotti di Crema, Du- 
bois francese, Dabadie francese, Erculei di Civita Castellana, 
Ferru corso, Ferrand francese, Foresti di Brescia, Friez sviz- 
zero, Grojean francese, Gambara di Brescia, Galateo di Ve. 
nezia, Gualdi di Cesena, Gasparinetti di Treviso, Grabinski 
polacco, Lorot francese, Laval francese, Lange polacco, Milo 
piemontese, Moretti di Brescia, Maranesi di Modena, Mil- 
lius francese, Narboni di Perugia, Neri di Ferrara, Odier 
francese, Olivieri di Roma, Olini di Brescia, Porro Luigi di 
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Milano, Provasi di Lodi, Psalidi di Venezia, Patroni genovese, 
Pisa di Modena, Pasqualigo di Venezia, Ponte di Genova, 
Piella Agostino di Bologna, Rossi Ferdinando di Bologna, 
Rossi Floriano di Casalpusterlengo, Rossi Carlo di Reggio, 
Rossi Girolamo di Milano, Rodriguez di Napoli, Rozniezcki 
polacco, Serbelloni Ferdinande di Milano, Scotti Francesco di 
Bergamo, Santandrea Paolo di Bergamo, Serres francese, 
Trouchon francese, Violati di Verona, Vandoni di Milano, 
Zannini romano, Zanetti di Milano, 

Tutte le regioni, tutte le classi del regno diedero la loro 
gioventù volontaria a questo esercito speranza della patria — 
altrì italiani combattevano con pari valore nelle file dell'eser- 
cito francese, anche se Napoleone e Massena vogliansi consi. 
derare francesi. 

Giovanni Batt. Rusca di Briga nelle Alpi marittime nato 
nel 1759 aveva studiato medicina a Pavia, s'era laureato a 
Torino ed esercitava la professione come medico del principe 
di Monaco. Nel 1792 sedotto dalla rivoluzione si arruolava 
coi francesi. Fece la campagna del 1793 con Dumorbion, si 
battè solo con tre dragoni piemontesi, si distinse a Saorgio 
ed a Loano, più che per abilità strategica spiccando per au- 
dacia ed impeto — e divenne in tre anni generale di brigata 
sul campo. Nel 1796 si battè a Ceva, a Dego, a Lodi e divenne 
divisionario. Feco la campagna di Napoli con Championnet 
nel 1798, cadde ferito e prigioniero alla Trebbia, nel 1803 
per poco comandò l'isola d'Elba. Nel 1809 nella campagna 
d'Italia battè gli austriaci a Perarolo in Cadore, lasciò sfug- 
gire Chasteler in Carinzia; a Linz che lo accolse a fucilate 
si contenne, narra Zucchi, umanamente facendo saccheggiare 
due sole case, sebbene tenesse ordine di esterminio. 

Generale adatto alle guerre di montagna, attaccò il Tirolo, 
molto vi oprò e ferito al forto di MiihIbach non potè più pren- 
der parte alle campagne successive. Ma verso la fine del 1813 
difese la piazza di Soissons con poche truppe e colpito da una 
palla morì. Solerte, perspicace, intrepido, istruito, severo e 
burbero come generale, sebbene ilare ed amabile in casa, si 
distinse per rapacità con la sicurezza di chi non teme rimpro- 
veri cosichè gli attribuiscono il motto pronunciato alla pre- 
senza dei colleghi cui giungevano onori e promozioni : « L'im- 
peratore mi conosce e sa che so farmi la parte da me ». 

Pietro Seras di Pinerolo, cominciato il servizio nelle truppe 
piemontesi, alto della persona, di forme meravigliosamente belle, 
entrato nelle Guardie del Corpo Sarde, sottoposto ad arresto 
per aver sedotto una fanciulla in Svizzera (PrseLti, Sforia 
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militare del Piemonte, 11, 56-57), si ricoverò in Francia dove 
divenne subito ufficiale superiore. Cominciò a farsi conoscere 
nel 1800 per straordinario valore con la energica difesa di 
Melogno contro gli austriaci. Fece le campagne di Germania, 
Spagna e Portogallo: governò Venezia nel 1813 e 1814, e 
la difese nell'assedio e dopo la convenzione di Eugenio la 
conseguò agli austriaci, rifiutando di consegnarla qualche 
giorno prima agli inglesi che vagheggiavano l’arsenale. Dopo 
d'allora visse in profonda tristezza a Grenoble dove morì nel 
1815 di 49 anni. 

Maurizio Fresia,nato nel 1746 a Saluzzo, di famiglia de- 
corosa, uno dei più abili generali di cavalleria, uno dei più 
intelligenti amministratori dell'esercito francese; a 17 anni 
arruolato nei dragoni del re di Sardegna, nel 1796 era già 
colonnello dei dragoni e dei cavalleggeri. 

Venuti i francesi a Torino, Joubert lo promoveva a gene- 
rale di brigata, e gli dava ‘il comando di una brigata di 
dragoni piemontesi. 

Nel 1799 prendeva parte a tutta la campagna — dopo la 
battaglia di Novi si ritirò a casa: la battaglia di Marengo 
lo fece rientrare in servizio come comandante di dipartimento 
dell'Alta Loira, dopo di che riorganizzò la legione del Mez- 
zogiorno quasi per intero piemontese, mostrandosi abile ed 
intemerato amministratore. 

Nella battaglia di Friedland (1807) i suoi cavalieri fecero 
prodigi di valore ed egli venne nominato generale di divisione. 
Poi comandò una divisione di cavalleria in Spagna con Dupont 
il quale capitolò nel 1808. 

Passato in Toscana, aveva il comando delle Legazioni — 
nel 1812 il comando di Venezia dove seppe farsi amare e 
rispettare da tutti. 

Raggiunse Napoleone a Dresda nel 1813 con tre reggimenti 
di cavalleria — ebbe il comando delle provincie illiriche, 
quindi di Genova che difese nel 1814 dagli inglesi con 5000 
uomini — si arrese dopo l’abdicazione di Napoleone e posto 
in riposo a metà soldo visse alcun tempo a Parigi, ove morì 
di anni 80. 

Fu uno dei più esperti amministratori e generali di caval- 
leria (LomsRoso, Biografie, 299-320). 

La cavalleria piemontese, i tirailleurs du Po ebbero occa- 
sione di distinguersi più volte, la legione del Mezzodì costi- 
tuita a Montpellier da Fresia andava nel 1805 fino alle 
Antille contro gli inglesi. 

Moriva in guerra nel 1807 il generale Campana già avvo- 
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cato, uno dei sollevati di Carrosio, comandante la guardia 
nazionale di Torino col Governo provvisorio. 

In Spagna eranvi piemontesi fra i quali Ettore Perrone, 
mentre contro di essi battevasi nn drappello di italiani coman- 
dati dal ligure Moretti. Bava fatto prigioniero, fuggito dai 
pontoni dell'Inghilterra, tornava a combattere. A Raab, Di 
Brème e Di Sartirana gentiluomi piemontesi addetti al vicerò, 
gli rimanevano al fianco, ferito Sartirana, Bruno di San Giorgio, 
Ettore di Sonnaz, il principe Giuseppe di Carignano, Carlo 
di Perrone combattevano nel 1814 pei francesi. 

Secondo Zanoli il Piemonte somministrà alla Francia 90,000 
uomini, Genova 22,000, Toscana 14,500, Roma 20,000, Parma 
7,000, in tutto 164,000. L'esercito napoletano sotto Murat 
sali ad 80,000 e ne diede 30,000 con 6000 cavalli in Spagna, 
Tirolo, Russia e Germania: coi 309,464 del regno, sono 
500,000 combattenti, con una media di 27,000 per anno. 

Contro i francesi în questo periodo in cui non si sapeva 
bene se si difendeva piuttosto la patria in un campo che nel- 
l'altro, militavano altri italiani fra i quali raggiunse grado 
superiore Federico Bianchi nato a Vienna nel 1768, originario 
del lago di Como, educato in Austria all'Accademia degli inge- 
gneri, nel 1788 sottotenente in quel corpo nella campagna di 
Turchia, capitano nel 1792 e 1793 nelle campagne di Fran- 
cia e nella difesa di Valenciennes, maggiore nel 1799 per 
l’opera prestata sotto Ulm, tenente-colonnello nel reggimento 
‘Wukassovitz in Dalmazia nel 1804. Dal 1805 al 1814 egli 
fece tutte le campagne di Germania, Russia, Sassonia e Fran- 
cia, meritando ad Ulm, col salvare dalla resa l'arciduca Fer- 
dinando ed un corpo di truppe, speciale benemerenza: difese 
Presburgo contro Davoust e Severoli, poi divenne ispettore 
generale di infanteria pel regno ungarico. Alla battaglia di 
Dresda si distinse nel conflitto alla porta di Friburgo e a 
Lipsia colla divisione Colloredo. Federigo Bianchi ebbe nel 1814 
la direzione della campagna contro Murat al quale si propo- 
neva di tagliare la ritirata fingendo di combatterlo di fronte 
e separato da Neipperg, nel che non riusci, pur vinse il 
secondo giorno la battaglia di Tolentino che gli walse il titolo 
di duca di Casalanza. Nel 1822 fa al Consiglio aulico di 
guerra, poi si ritirò a Mogliano sopra Treviso in riposo. 

A Raab cadeva cogli austriaci il generale italiano Marciani 
mentre in Spagna Andreani difendeva validamente Hostalrich 
e Saragozza. Nel 1813 l'inglese Murray conduceva contro 
Tarragona, difesa da Bertoletti, 6000 italiani di tutte le pro- 
vincie. Ciravegna militava cogli austriaci nel 1799, nel 1800, 
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nel 1801, ferito in Egitto cogli inglesi nel 1801, nel 1807 
in Sicilia, nel 1814 cogli inglesi a Genova insieme a 4000 
piementesi e al tenente-colonnello ligure Severoni. Con l’Au- 
stria e l'Inghilterra fu il barone Latour, con la Russia Saverio 
de Maistre generale e Gabriele Galateri, Sommariva, Stefa- 
nini, Bianchi d'Adda, Alcaini, Guerini, due dei Sonnaz, un 
Casazza di Valmonte, un Ravicchio, un San Martino d’Agliè 
un Taberna, un Saint Louven, anche senza tener conto del 
maresciallo Bellegarde savoiardo e del corso Pozzo di Borgo 
che militavano cogli alleati. Gli storici militari narrano fino 
il caso singolare di donna Francesca Scannagatta di Milano 
nata di buona famiglia nel 1776 che riuscì a deludere tutti 
come womo în collegio militare e divenne tenente nelle truppe 
austriache. 

A tutti codesti elementi di forza conviene aggiungere gl'in- 
sorti contro il nuovo ordine, a Verona, a Salò, in Valsabbla, 
le bande aretine, le bande del cardinal Ruffo in Calabria, le 
bande della riviera, di Orvieto, Civitavecchia, del Piemonte, 
degli Abruzzi, i lazzaroni di Napoli, migliaia incomposte di 
cui nessuno può precisare il numero che pure in parecchi scontri 
provarono di saper sostenere le armi con valore. 

Ora ecco alunque che gli italiani i quali dal 1530 non si 
battevano più, al principio del secolo xrx, mossi dalla rivo- 
luzione francese si battono di nuovo, e combattendo comin- 
ciano ad aver coscienza di sè e fanno sorgere il pensiero 
che se si fossero battuti insieme per la patria, anzichè per 
Napoleone o per la reazione, avrebbero potuto costituire l'Italia. 
Avevano subito per due secoli e mezzo regimi assoluti, con- 
dizioni feudali non solo senza ribellarsi, ma senza mormorare; 
parevano contenti del loro stato: le compagnie di ventura, 
le quali avevano attestato almeno il coraggio degli individui 
e l'attitudine dei migliori a dirigere, sparite, gli italiani non 
facevano più i soldati fuorchè in Piemonte o nei pacifici eser- 
citi di Napoli e di Venezia. Il gran dramma della rivoluzione 
occorreva a scuoterli, il gran prestigio di Bonaparte a tra- 
scinarli. Man mano che il regime francese si allargava e 
consolidava, le migliaia si adattavano a mutare la vanga, le 
centinaia a mutar la penna in fucile. 

Fra essi sorgono ufficiali e meritano di divenir generali, 
arditi e capaci come se fossero francesi od austriaci. Gl’italiani 
non solo si battono ma sanno obbedire © comandare. Della 
grande fantasmagoria non rimane infine che una memoria ma 
piena di significato altissimo; gli imbelli, gli ignavi della 
decadenza sopportano il peso delle armi; in un giorno che 
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sorga, in un'occasione che si presenti, la materia prima, l’uomo 
disposto a portare lo schioppo, esiste — basterà animare la creta, 
infiammare la materia di una passione santa, e la patria sarà. 


13. — La catastrofe di Russia. 


Poco prima della campagna venivano condannati a morte 
in contumacia con-la confisca dei beni alcuni emigrati del 
regno al servizio di estere potenze non ritornati ad onta 
della legge, il conte Paolucci modenese, l'architetto berga- 
masco Quarenghi, l'ammiraglio Litta modenese, tutti e tre 
al servizio di Russia. 

Una destituzione dei membri di un consiglio di famiglia 
del Trentino ordinata dal Vicerè in favore di un suo aiu- 
tante cui il consiglio negava il matrimonio con la faneialla 
da esso tatelata sembrò un arbitrio — più spiaceva la no- 
mina del segretario particolare del Vicerè Darnay a direttore 
generale delle Poste. 

In ogni modo il tempo volgeva ancora sereno — non si 
scorgeva bene il deelinare della stella napoleonica, che alle 
difficoltà incontrate in Spagna, rispondeva con l’organizza- 
zione della gigantesca impresa di Russia; — un carnovale 
brillante ed una sfarzosa mascherata della ufficialità italiana 
divertiva Milano. 

Il 17 febbraio 1812 il principe Eugenio passava in ras- 
segna in piazza d'armi a Milano il più bell'esercito che mai 
il regno avesse raccolto, destinato alla campagna di Russia, 
tra gli auguri e lo felicitazioni di chi se ne attendeva nuove 
vittorie, tra il brio dei valorosi presaghi di nuovi allori. Pas- 
savano le guardie d'onore, 331 cavalieri, coi colonnelli Bat- 
taglia, Arici e Widdmann, tre battaglioni di veliti col co- 
Jlonnello Moroni, due battaglioni di soldati scelti col maggiore 
Crovi, duo battaglioni di coscritti della Guardia, col colon- 
nello Peraldi e coi capi-battaglione Del Fante e Bonfanti, 
comandata la Guardia costituita da 6000 uomini da Teodoro 
Lechi, la divisione Pino ricca di 12,000 fanti, capo di Stato 
Maggiore Galimberti, brigadieri Fontane, Guillaume, Dem- 
bowski, colonnelli Omodeo, Salvatore Varese, Villata, Narboni, 
il 2° cacciatori a cavallo col colonnello Banco, 27,397 uomini 
e 58 cannoni, esperti, disciplinati, brillanti, il fiore dell’eser- 
cito italiano assegnato al 1v Corpo della grande armata colle 
divisioni francesi Delzons e Broussier sotto il comando del 
Vicerè , in tutto 40,300 nomini, 5100 cavalli, parte dei 
600,000 dell'esercito invasore. 
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Questa immensa armata partiva per la Germania e passava 
in luglio il confine russo — ma già alla fine di giugno per le 
pioggie incessanti cominciavano a morire i cavalli. Prima di 
combattere, il 1v Corpo, tra ammalati e disertori, narra 
Vaudoncourt, poteva considerarsi ridotto a 28,000 nomini. 
Il 24 luglio ad Ostrowno mentre i corazzieri francesi ve- 
mivano respinti, Eugenio esclamava: « Ora confido nella mia 
brava’ Guardia » e Peraldi coi coscritti, Scipione della Torre 
col 1° leggero, Villata con la cavalleria leggiera e l’arti- 
glieria della Gnardia aprivano la via. Alla prima battaglia 
di Berodino sulla Moscova il 7 settembre, nella quale tutta 
l’armata trovavasi di fronte il generale Kutusow, Eugenio 
colla Guardia reale, la cavalleria italiana e le divisioni Del- 
zons e Broussier attaccava Borodino, le alture di Goska e 
il grande ridotto, il punto tattico, e sfondando il centro de- 
cideva della vittoria, la divisione di Pino essendosi invano 
aspettata. Gl’italiani entravano in Mosca il 15 settembre, ri- 
manevano in posizione fino al 19 ottobre accampando a Pe- 
terskov durante il grande incendio. Uscito di Mosca il Vi- 
cerè volgevasi in ritirata verso Kaluga, quando il 24 ottobre 
trovò sotto le alture di Malo-jaroslawetz respinta la divisione 
Delzons, ucciso il generale. Allora la divisione Pino, sebbene 
ormai stremata di forze, con tanto maggiore impeto in quanto 
che aveva bisogno di rispondere alle accuse che le si erano 
mosse di soverchia lentezza, seguita dai coscritti della Guar- 
dia, si gettava a passo di carica sulle alture occupate dai 
Russi è se ne impadroniva alla baionetta, difendendole tutto 
il giorno con pertinacia in 17,000 tra italiani e francesi dello 
divisioni Delzons e Broussier contro 60,000 fino all'arrivo del 
Corpo di Davoust, che determinò i russi a ritirarsi dopo 
aver perduto 9000 uomini, i franco-italiani 4000, di cui 1500 
morti: gl’italiani combattendo al grido Viva l'Italia. Il ge- 
nerale Rapp riconosce che l’Italia deve scrivere nei suoi 
fasti questa battaglia, essendosi le truppe italiane coperte di 
gloria; e il rasso Bauturlin nella Storia del 1812 « il com. 
battimento di Malo-jaroslawetz reca il maggior onore alle 
truppe del Vicerè, le quali sostennero gli attacchi impetuosi 
dei russi con una bravura e una costanza ammirabili. » — 
« L'onore di questa giornata, scriveva Napoleone ad Eugenio, 
spetta per intero a voi ed ai vostri prodi ». È fa detto che 
la giornata sarebbe stata più decisiva se il Vicerè lasciava 
muovere la Guardia, che egli preoccupato di non perdere la 
riserva teneva a spettacolo sotto i tiri del cannone. Pino, 
Gifflenga, Fontane rimanevano feriti con 6 colonnelli e 5 capi- 
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battaglione, uccisi i capi-tattaglione Negrisoli e Maffi, il 
capo-squadrone Pino e i dne gemelli Radovani di Ancona. 

Il 26 ottobre verso Smolensk i cavalli spossati per man- 
canza di foraggi e per le strade paludose morivano per via. 
Si cominciò ad abbandonare le artiglierie per mancanza di 
mezzi di trasporto; i soldati tendevano a sbandarsi — il 
termometro segnava 4 gradi sotto zero. Tuttavia il 3 no- 
vembre la Guardia reale circondò il Vicerè, respinse i Russi 
e Banco morì. Il 6 a Dorognoboni l'esercito s'avviò a per- 
dere ogni ordine; la fame, il freddo, la stanchezza scioglie. 
vano i reggimenti; le strade rovinate, i cavalli scarsi ed in- 
deboliti. Il 9 al passaggio del Vop, rotto il ponte, fu forza 
lasciar sulla sponda 100 cannoni — i soldati sulla neve, 
mal vestiti, senza vitto, inseguiti. A Duchowsezyna il capo- 
rale dei veliti Guerrini di Forlì, sorpreso al sno' posto, alla 
promessa della vita se taceva, aveva tempo di gridare al. 
l’armi prima di venire ucciso. Lucini, velite, divenuto cieco, 
veniva condotto da due commi uccisi difendendolo. Il 13 
a Smolensk col freddo a 18 gradi sotto lo zero, colla delu- 
sione della mancanza di ogni sperato sollievo, col saccheggio 
dei magazzini del biscotto, il disastro divenne irreparabile ; 
ogni disciplina, ogni ordine cessato, ciascuno provvide a se 
stesso. Il 14 presso Krasno8 moriva il colonnello Del Fante 
în una breve riscossa. Eugenio sfuggiva con una finta sfilata. 

Il 17 arrivavano al terribile passaggio della Beresina. 
Retti di fatica, di freddo, di famo, molti preferivano gettarsi 
a terra piuttosto che varcare il fiume. C'era bene l'indomani, 
L'indomani il ponte era rotto— i Cosacchi sulla riva. Fu là 
che gli ingegneri Zanardini, Marieni, Beltrami, Cavedoni, 
Liberati costrussero sul fiume lungo un miglio nonostante i 
ghiacci un nuovo ponte, ma il nemico ruppe anche questo, 
momento tragico. Fu là che il cannoniere Ciavaldini inchiodò 
un cannone esclamando: « Se non puoi far faoco per Napo- 
leone, non servirai contro di lui ». Fu là l'ultimo sfacelo 
dell’esercito divenuto torma di sbandati senza armi. 

Il 27 dicembre a Marienweder risposero all’appello 121 
ufficiali e 112 sottoufficiali e soldati; poi altri 300; la Russia 
aveva divorato 26,000 uomini, 9000 cavalli, tutti i cannoni 
— le Guardie d'onore, povero corpo di lasso con gli stivali 
alla scudiera, avevano perduto più di stenti che al fuoco 193 
persone, morti Arici, Widdmann, Battaglia — 26,000 in Russia, 
22,000 in Spagna, 9000 napoletani, senza tener conto degli 
italiani perduti dei dipartimenti annessi. 

Malcontenti gli uni degli altri, i francesi degli italiani che 
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accusavano di mollezza, gli italiani dei francesi che non te- 
nevano conto dei loro sacritici e del loro valore, malcontenti 
di Eugenio accusato di aver pronunciato acri parole contro 
di essi e di subire l' influenza di Anthouard, al quale vero 
ministro della guerra attribuivasi viva antipatia contro i 
generali italiani, allorquando il 29° bollettino rivelò tutta la 
grandezza del disastro, era giunto il momento se gl'italiani 
non si sentivano servi di ribellarsi uniti in un impeto di sde- 
gno contro la spietata ambizione di un uomo che li mandava 
al macello per la smania del dominio. Ma Napoleone li aveva 
stregati. Melzi a proposito dell'incendio di Mosca scriveva 
al Vicerè in data 13 ottobre 1812: « Se Rostopchin cadesse 
nelle mani dei francesi vorrei gli si assegnasse per alloggio 
una delle gabbie del serraglio di Parigi. Là sarebbe al suo 
posto r; e il 31 dicembre alludendo alle inquietudini del paese 
per la ritirata di Russia « quello cho ci consola in mezzo 
a ciò è l’apprendere che la salute di Vostra Altezza è buona 
dopo così dura prova » — non parrebbe credibile una tale 
consolazione, ma è scritto. Che se ad onta di così fatto per- 
vertimento del senso morale prodotto nei migliori dalla for- 
tuna di Napoleone, il prestigio francese diminuiva, o si al- 
zava un mormorio contro tanto sangue e tanto denaro paz- 
zamente gettato in un abisso senza fondo, se si preparò negli 
animi la caduta di un regno costretto a seguire ciecamente 
un pazzo così spietato, pur gli italiani non si mossero — si 
accinsero anzi a nuovi sacrifici che raffermassero la propria 
completa sommessione. 


14. — La campagna del 1813 in Germania. 


Mentre l’esercito correva le sorti della campagna di Russia, 
il Governo dello Stato continuava come per l’ordinario. 

Allorquando cominciarono a giungere le prime notizie sui 
bisogni in Russia, tosto organizzavasi un nuovo corpo di 
rinforzo — e alla fine di novembre già partiva da Verona 
una brigata di fanteria comandata dal generale Zucchi con 
7723 uomini, 1841 cavalli, 18 cannoni coi colonnelli Peri, 
Pisa, Ercnlei, capo di stato maggiore il capo-battaglione Pa- 
voni, capi-battaglione Jabin, Ceccopieri, capo-squadrone Neri, 
e insieme il reggimento dei cacciatori a cavallo. 

A Marienweder il IV corpo della grande armata di 52,000 
ne aveva raccolto 2814 — tutta la grande armata residuava a 
18 mila. Affidandone il comando a Murat, Napoleone aveva 
offeso l'amor proprio di Eugenio che chiedeva il permesso di 
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invece lo abbandonava nel gennaiò 1813 senza licenza per 
partire per Napoli afiidandolo ad Eugenio, sebbene questi lo 
rifiutasse. Allora Napoleone gli scriveva; « Sono dolente di 
non avervelo affidato prima della mia partenza perchè sa- 
reste retroceduto più lentamente ed io non avrei subito sì 
gravi perdite ». — Bisognava ritirarsi lentamente, questo il 
programma fissato ad Eugenio, perchè l'Imperatore avesse 
tempo di raccogliere nuovi soldati, Il Vicerè tentava eseguire 
anche questa volta gli ordini — munita Thorn, rimasto con 
12,000 uomini in tre divisioni si collocava dietro la Vistola, 
sollecitava aiuti dal Regno. E poichè l’Austria ritirava il 
suo corpo e la Prussia stava per dichiararsi contro i francesi, 
si ritirava ancora con paco più di 9000 uomini sull'Oder. La 
brigata Zucchi arrivava a Berlino il 13 gennaio, e il gene- 
rale Grenier lo raggiungeva con due divisioni forti di 18 
mila womini. 

Il 14 febbraio il 4° reggimento cacciatori a cavallo co- 
mandato da Erculei, sorpreso, veniva quasi distrutto nei bo- 
schi e paludi vicino a Stanberg da due reggimenti di caval: 
leria comandati da Benkendorf, perdendo 700 uomini fra 
morti, feriti e prigionieri. 

Il 23 febbraio il Rivoli col capitano Barré dopo sostenuto 
un fiero combattimento col Vittorioso, comandato da lord 
Tolbot, si arrendeva. 

A. Berlino Eugenio contava circa 26,000 uomini. Lauriston 
organizzava dietro l’Elba nuovi corpi d’armata. Ai primi di 
marzo Eugenio indietreggiava sull’Elba sulla quale disponeva 
di 50,000 womini. I Russi avanzavano con 80,000, i Prussiani 
staccatisi da Francia opponevangli 155,000 uomini. Alla fine 
di marzo Eugenio si ritraeva obbliquamente su Magdeburg 
dietro la Saale per seguire il programma della lenta ritirata 
che dava tempo a Napoleone di organizzare truppe sul Meno 
e sul Reno. Il 4 aprile un grosso combattimento a Mickern 
faceva ripiegare Eugenio in Magdeburg. Ora mentre egli in 
questi difficili tre mesi salvava l’esercito, Napoleone conti- 
nuava a rimproverarlo ed a biasimarne le mosse come se non 
resistesse abbastanza, finchè il Vicerè lo pregava di liberarlo 
dal comando « grandi interessi venuti momentaneamente nelle 
mie mani sono forse superiori a tutti gli sforzi della mia 
devozione »; allora Napoleone finalmente trovava una parola 
meno aspra: « Le mie osservazioni non ebbero di mira che 
l'interesse del servizio e avreste torto di dare ad esse tut- 
t'altra interpretazione n. 


Google = 


308 PARTE JI 


Nel Regno si lavorava febbrilmente a creare reggimenti; 
esaurita la leva dal 1812, anticipata quella del 1813 per la 
campagna di Russia, ora si anticipava in febbraio la leva 
del 1814 in 15,000 nomini — una divisione allestita da 
Fontanelli, condotta da Peyri con 7000 uomini, un’altra di 
cavalleria con 4700 uomini con Fresia, dne reggimenti di 
fanti, un nueleo di 8000 raccozzati a Cremona coi briga- 
dieri Balathier, Sant'Andrea e Moroni, capo di stato mag- 
giore Martel, maggiori Ferriroli, Jacopetti, Ponti, Varese 
Pietro, Tordo, Armandi, Gorio; colonnelli Bozzolini, Ferrie, 
Rossi, Moretti; colonnelli di cavalleria Gasparinetti , Laval, 
Olivieri, in tutto 19,422 nomini, 5822 cavalli e 28 cannoni, 
moveva in marzo — per venir sorpresi a Kinigewirt dal 
generale Barclay, con perdita di 6000 tra morti e feriti e 
600 prigionieri col generale Balathier. 

Il 20 aprile la nuova armata francese avanzava per con- 
centrarsi su Lipsia e sulla Saale — il corpo di Eugenio 
cresciuto fino ad 80,000 uomini congiungendosi a queilo di 
Napoleone. 

Un decreto 18 aprile dell'Imperatore ordinava a mani 
vuote per far impressione sull’Austria esitante, la formazione 
di un corpo dell'Adige col generalo Vignollo idealmenta co- 
stituito da 80,000 uomini tra francesi, napoletani e del 
Regno, autorizzato il Vicerà a far la coscrizione nei diparti- 
menti italiani annessi alla Francia ed a far arrivare in posta 
300 ufficiali e sottoufficiali di Spagna. Sette divisioni dove- 
vano formare il corpo coi numeri dei vecchi reggimenti di- 
strutti in Russia, espedienti fantastici che non ingannavano 
nessuno. 

Alla battaglia di Lutzen il 2 maggio combattuta tra 123 
mila francesi contro 115,000 tra Russi e Prussiani che si 
ritiravano perdendo 15,000 uomini tra i quali molti dei vo- 
lontari di Berlino uomini di arte © di scienza arruolatisi in 
nome della indipendenza e dell'onore della patria 6 nella 
quale i francesi perdettero 12,000 nomini, la brigata Zuechi 
aveva a fronte le truppe prussiane di York che respingeva 
fino ad Eisdorf, 

L'11 maggio il Vicerè lasciava l’esercito per ordine di 
Napoleone allo scopo di organizzare una difesa in Italia 
nella previsione della prossima guerra con l’Austria e pas: 
sando da Monaco riusciva a persuadere il Re a non staccarsi 
per allora dalla sudditanza di Napoleone. 

Il 20 e 21 maggio a Bautzen la divisione condotta da 
Sant'Andrea rovesciava i trinceramenti dell'ala destra russa, 
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il 22 la cavalleria di Fresia rompeva il retroguardo nemico. 

Il 4 giugno sospese le ostilità, gl'italiani rimanevano ae- 
campati in Slesia. 

Il 18 agosto a Laha cadeva il colonnello Pisa; Zucchi, 
Peri, Ceccopieri, Neri respingevano i Russi. 

Nelle marcie per Dresda la divisione Zucchi nella batta- 
glia della Katzbach era costretta a disastrosa ritirata, nella 
battaglia di Dennevitz perduta da Ney la divisione Fonta- 
nelli veniva respinta a Gersdorf il 6 settembre. A Dresda 
non assisteva che il reggimento cacciatori Principe reale. A 
Kulm il reggimento Gasparinetti rimaneva quasi interamente 
distrutto. A Torgau il sergente d'artiglieria Pavoni in causa 
di rimproveri rivolti ai suoi artiglieri per lo scoppio di una 
mina, saltava con un bastione. Nella battaglia di Lipsia il 
16 ottobre Fontanelli, conservando libera la strada di Francia, 
assicurava la ritirata per quanto terribile. 

Gl’italiani adunque anche nella campagna di Germania 
avevano fatto il loro dovere; i coscritti disertavano, ma pur 
in mezzo ai disastri la massa rimaneva fedele alla bandiera. 

Il 6 novembre gli avanzi dell'esercito del Regno venivano 
rimandati in Italia per sostenere nuove battaglie. Zanoli cal- 
cola che andassero in Germania 28,444 soldati del Regno con 
8900 cavalli e 46 cannoni — ritornavano 3000 uomini e 
500 cavalli — con una perdita quasi eguale a quella di Russia. 
Altri 40,000 nelle file dell'esercito francese crescevano l’a- 
marezza di un paese costretto a sacrificare tante vite a be- 
neficio d'interessi stranieri; 26,000 perduti in Russia, 25,000 
in Germania e 22,000 in Spagna — ecatombe spaventosa. 


15. — Le condizioni del Regno. 


Eugenio si recava a Milano in maggio per raccogliere ed 
ordinare soldati — unica, costante, profonda, inevitabile pre- 
occupazione dei Napoleonidi. — Ebbe il pudore di non voler 
feste, chiedeva uomini, la leva del 1814. 

Finanziariamente le condizioni del paese attraversavano 
Il blocco continentale e il decreto che proibiva la 
esportazione delle sete e delle granaglie avevano fatto fallire 
a Milano Tanzi e Fassi, suicidare Bignami, fallire Vivante 
a Venezia, altri a Mantova e a Padova. Napoleone avendo 
vietato il ro commercio dei grani e fissatone il prezzo in 
non più di lire 33 per ettolitro; « questa è forse l'unica 
delle mille questioni, diceva, nella quale il Governo deve 
sempre favorire i proletari r; prescritto che il pane si ven- 
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desse a prezzo minore del fissato per il grano, per tale pro- 
tezione le farine si nascondevano, i fornai non facevano più 
pane, il grano saliva ad 80 lire al moggio. Il trattato di 
commercio colla Francia aveva danneggiato colla concorrenza 
francese le industrie delle saie, pannilani, berrette, tessuti di 
seta, d’oro, d’argento, dei velluti e damaschi che Venezia spe- 
diva in Levante — aveva tolto ogni dazio alle sete del Regno, 
48 milioni all'anno, per distrarle dall'Inghilterra, aveva reso 
impossibile l’esito dei ferri ed acciai nelle provincie italiane 
appartenenti all’ Impero. Il debito pubblico sorpassava i 200 
milioni — le rescrizioni emesse in origine per 438 milioni 
erano rientrate quasi per intero nei pagamenti di 150 mi- 
lioni di beni demaniali. Il consolidato mai salito più che al 
68 0/0, nell'ottobre del 1813 scendeva a 25 1j2. Tuttavia 
la Cassa di risparmio aveva 92 milioni di riserva. 

Il regime aveva impronta speciale, una specie di ordine 
soldatesco più violento che forte ed energico. Si reprimeva 
severamente il contrabbando con delatori, afferma îl Pecchio, 
a 15,000 lire l’anno. Si comminava la fucilazione a chi por- 
tasse coltelli fuori misura — durava la berlina e il marchio. 
A. Padova venivano decapitati nel 1812 in piazza Castello 13 
aggressori, condannati 39; afferma Cantù che a Milano il 
procuratore regio Bellani e il presidente d’appello Luini man- 
davano tanti al supplizio che qualche giudice rinunciò all’im- 
piego. Corti speciali e leggi marziali mantenevano l’ordine 
senza bastone; nel 1813 ad onta del solito precetto ai vaga- 
bondi di applicarsi a stabile lavoro, numerose bande di refrat- 
tari, disertori, malviventi profittavano della inevitabile di- 
versione delle autorità e della forza pubblica alla questione 
più grossa dell’esistenza. 

Tuttavia l'abolizione dei maggioraschi e fidecommessi, la 
vendita di tanti beni ecclesiastici spezzando le grandi sostanze 
aveva provocato maggior interessamento per l' agricoltura, 
protetta d'altronde colla istituzione delle guardie campéstri, 
e con bonifiche. 

Gautieri, Dandolo, Re, Mabil studiavano; si diffondevano 
regole migliori ; amplissime lande appartenenti ai Comuni date 
a fitto od a livello perpetuo (1806), molte paludi per asciu- 
gamento o per colmata bonificate (1810), una legge (1811) 
provvedeva alla sorveglianza dei boschi. 

Scemate le feste, assegnati cospicuî premi ad ogni scoperta 
industriale degli artigiani, ai manifatturieri, tutto un ordine 
di provvedimenti tutelava la pubblica igiene. 

Sopra tutto il regno guadagnava in strade ed in acque 
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dle costavano, dal 1805 al al 1914, 72 sailioni di franchi dei 
quali 23,959; 479 25 in nuove costruzioni, 23,653,274 per opere 
d’acqua — l'annua manutenzione di circa 6590 chilometri 
richiedendo 2 milioni e mezzo, aperte Je strade nuove del 
Sempione, due dal Veneto al Tirolo, quella del Cadore, altre 
sugli Appennini. Il canale di Bologna che accoreiava di 20 
miglia il corso del Reno e dopo Cento lo immetteva nel Po, 
quel di Pavia dopo la conca Fallata che eongiungeva il lago 
di Como ed il Maggiore coll’Adriatico, ponendo in comuni- 
cazione Milano col Po per barche, quello del Mincio che univ: 
i laghi di Garda e di Mantova, accrescevano e meraviglio- 
samente giovavano allo sviluppo del commercio e delle comu- 
nicazioni. 

Milano principalmente prosperava pella residenza di una 
Corte fastosa che voleva far dimenticare l'umiliazione della 
soggezione coi miglioramenti materiali; si finiva il Duomo, 
si spianava' il Foro Bonaparte per il quale Antolini disponeva 
il grandioso progetto di trasportarvi tutti i pubblici stabili 
menti, e vi si cominciava l’Arco trionfale del Sempione, si 
creava l'Arena, si apriva la strada di circonvallazione, si ese- 
guivano le porte Nuova e Marengo, si chiamava Appiani a 
dipingere in Palazzo Reale, si diffondevano incisioni delle cam- 
pagne d'Italia. 

Ma la crisi del 1819 e del 1813 doveva avere le sua con- 
seguenze ; il tesoro trovavasi in ristrettezze, vuoti i magazzini, 
esaurite quasi tutte le riserve preparate per l’esercito. Se il 
paese si fosse affozionato al regime francese, questo il momento 
dei grandi sacrifici. Eugenio coî decreti 11 e 12 ottobre ordi- 
nava l’anticipazione del pagamento della tassa personale, acere- 
sceva di qualche centesimo la fondiaria, decretava l'emissione di 
dodici milioni di buoni della Cassa di ammortizzazione. Con de- 
creto (16 novembre) imponeva a Milano un prestito di tre mi- 
lioni per */, sui possidenti, per ‘/, sui commercianti più cospicui, 
Ma come aceade nei periodi disastrosi di un regime che non 
poteva avere profonde radici nel cuore del popolo, le tasse 
urtavano e sollevavano vive contestazioni nel riparto; i co- 
seritti si nascondevano, l'azione ufficiale fruttava poco; invano 
il Senato iniziava la serie degli indirizzi adulatori a Napo- 
leone dicendo: « Esser egli nel meraviglioso corao della sua 
vita apparso sempre grande agli attoniti occhi dei mortali; 
ma in quegli ultimi tempi nella impensata sciagura che la 
crudeltà dei climi in ira al sole aveva fatto patire al formi- 
dabile ed invito esercito, aver egli spiegato la magnanimità 
sua in tutto lo splendore ed aver superato se stesso », con- 
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solarsi quindi il Senato nel vedere che nn monarca il quale 
era padre dei suoi sudditi trovasse nel loro amore, nel Joro en- 
tusiasmo valide e sorprendenti risorse — « la terra finalmente 
riposerà al cospetto di Napoleone salvatore » ; le esagerazioni 
indiguavano, L'invio di commissioni speciali nei dipartimenti 
per sollecitare aiuti in ottobre e novembre, Di Brème nel- 
l'Agogna, Cavriani nel Mincio, Dandolo nel Metauro, Musone 
e Tronto, Brunetti nel Reno, Scopoli nel basso Po, Pallavi- 
cinî nel Rubicone, Valdrighi nel Crostolo e Panaro, Tornielli 
nell'alto Po e Mella, Giovio nel Lario, Custodi nel Serio, non 
produceva risultati migliori; 2016 volontari in tutto offerti 
dai dipartimenti, 3639 cavalli, ed in denaro 600,000 lire, poche 
davvero; oltre ad armi ed oggetti di vestiario. L'11 ottobre 
il vicerè chiedeva altri 15,00) nomini della prima classe dal 
1808 al 1815. Il regno lasciava fare, ma quanto più crescovano 
i bisogni del governo tanto più accentuavansi i rumori del pub- 
blico, preparando la valanga che alla prima occasioie avrebbe 
inghiottito lo Stato. 


46. — L'ultima campagna di Eugenio. 


Fugenio aveva ordine di organizzare 80,000 uomini tra 
italiani del regno, italiani dei dipartimenti francesi e napo- 
letani. La difficoltà consisteva nell’eseguirlo; raggranellando 
tra francesi, tra refrattari, tra volontari, tra gli avanzi delle 
vecchie truppe, istituendo nuevi reggimenti, mandando Gam- 
bara a Brescia a raccozzare un battaglione di bersaglieri, si 
poteva creare nei quadri un esercito nominale di 113,883 uo- 
mini e 16,900 cavalli, ma realmente si otteneva a stento un 
effettivo, afferma Zanoli, di 61,498 uomini 8500 cavalli, supe- 
riore tuttavia ad ogni aspettativa dopo i disastri subiti. Eugenio 
Visitava Mantova, Peschiera, Venezia. Con ciò se l'esercito 
fosse stato tutto di vecchi soldati, e se l'avesse guidato un 
uomo di genio, si poteva ancora non disperare di colpire il 
nemico con qualche colpo decisivo. L'esempio di Bonaparte 
nel 1796 lo provava. Ma invece l'esercito costitaiva un ag- 
gregato di elementi disformi nè sentivasi vivificato da una 
fede operatrice di miracoli. La stella di Napoleone declinava 
€ l'esercito non poteva non subire l'influenza delle di lui di- 
sgrazie. Gli stessi generali ormai invecchiati nelle armi com- 
prendendo come tutto diveniva dubbio dovevano combattere 
anche inconsciamente con minore energia, « gli ufficiali su- 
periori non si battono più collo stesso zelo come pel passato » 
osservava il Vicerè. Grénier comandava con le divisioni Quea- 
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nel e Gratien la prima luogotenenza, Verdier la seconda con 
la di ne sua e quella di Marcognet, Pino la terza con le 
divisioni Palombini e Lechi, Bonfanti la riserva, Mermet la 
cavalleria italiana e la francese, capo di stato maggiore Vi- 
gnolle, lo storico della campagna. 

La guerra con l’Austria cominciava in agosto, disponendo 
i nemici di 60,000 nomini comandati dal vecchio ed esperto 
generale Hiller con Bellegarde, Frimont, Sommariva, Nugent, 
Marscha], Merville e Fenner in Tirolo. Eugenio si collocava 
da Fiume a Tarwis col quartiere generale a Gorizia per di- 
fendere i due sbocchi per Lubiana e Pontebba. 

Cominciare una campagna difensiva era già confessare la 
propria debolezza, ma Eugenio non poteva di più. Una cam- 
pagna difensiva equivaleva ad una continua ritirata, Infatti 
aubito in agosto con mna contromarcia Eugenio si portava 
verso Villach e l'alta Sava — abbandonando e riprendendo 
Villach il 29 agosto e combattendo a Rosseck; Bellotti re- 
spinto a San Leonardo e a Kreinburg subito dopo riprendeva 
questa posizione. Pino abbandonava Weichselbourg, del che 
Vaudoncourt lo accusa. 

ll 6 settembre Eugenio attaccava i ridotti di Freistritz 
per obbligare il nemico a rip:ssare la Drava e il movimento 
riusciva perdendo gli austriaci 350 morti e 500 prigionieri ; 
i franco italiani fra i quali si distingueva il generale Campi, 
60 morti e 300 feriti. L'8 verso Mausberg e Fritzen a Kap- 
lafal il 3° leggero italiano veniva battuto e il generale Bel- 
lotti ferito cadeva prigioniero coi suoi. Pino stava inquieto 
verso Trieste e Gorizia. La Croazia all'avvicinarsi degli au- 
striaci era insorta e li aiutava. In Istria formavansi bande 
soccorse dagli inglesi. A Weichselburg il 14 settembre ve- 
niva sorpresa la guardia reale — il 14 e 15 Nugent veniva 
costretto a ritirarsi in Istria, una serie di piccoli combatti» 
menti che ritardavano ma non mutavano indole alla ritirata. 
Eugenio scriveva alla moglie parlando di Pino che vedeva 
nemici da per tutto e chiedeva rinforzi ; « è sventura esser ser- 
viti da tali uomini o piuttosto fanciulli che abbisognano an- 
cora delle dande ». Infatti col pretesto della salute e per un 
rabbuffo di Eugenio, Pino a Lubiana si ritirava sostituito da 
Palombini. Bonfanti accusato di aver abbandonato Trento con 
troppa facilità veniva sostituito da Gifflenga. 

Alla fine di settembre, prima che la Baviera col trattato 
di Ried dell'8 ottobre lasciasse liberi i movimenti a Hiller, 
Eugenio disponeva la ritirata sull’ Isonzo. Palombini veniva 
battuto a Cirkuitz — in ottobre sgombrava il canale di Pon- 
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tebba, Hiller, libero dalla Baviera, marciava pel Tirolo per la 
volta ‘della Drava, Mazzuchelli e Gifflenga difendendo un’altra 
ritirata nel Trentino con numerosi combattimenti fino alla 
Chiusa e Rivoli. 

In tre mesi né da una parte nè dall'altra osavasi appiccare 
battaglia — si stava a vedere l’esito dei movimenti di Na- 
poleone, si temeva una sconfitta. 

Allorchè la principessa Augusta seppe che suo padre ab- 
bandonava Napoleone seriveva ad Eugenio in settembre una 
lettera che ne attesta la nobiltà d'animo: « è dunque finita, 
mio tenero Eugenio, la tua del 15 mi annunciò ciò che tanto 
paventava di sapere... Dover rinunciare alla famiglia, al suo 
paese è davvero crudele — ma il mio cuore soffrirebbe ben 
più se ti conducessi altrimenti di quel che fai. Coraggio, o 
mio amico, noi non meritiamo la nostra sorte; la nostra te- 
nerezza, la nostra tranquilla coscienza ci basteranno e in 
una povera capanna troveremo la felicità che tanti altri cer- 
cano invano sui troni. Io te lo ripeto, abbandoniamo tutto, 
ma non mai la strada della virtù, e Dio avrà cura di noi, 
dei nostri poveri. figli. La tua lettera a mio padre mi fe’ 
versare un torrente di lagrime; essa gli spezzerà il cuore. 
Ora gli scrivo e sarà l’ultima lettera che riceverà da sua 
figlia; dimenticherò di essere bavarese e non penserò che aî 
mostri bimbi e al migliore e più amato degli sposi. Tu mi 
conosci, onde sta tranquillo, io sopporterò tutto, finchè i no- 
stri destini saranno uniti. Possono toglierci tutto quanto pos- 
sediamo ma non mai la tenerezza che abbiamo l'uno verso 
l'altro. Addio, per amor del cielo non affliggerti per me, io 
non verrò meno e ti amerò tutta la vita con la più viva te- 
merezza. La tua fedele sposa ». 

E al padre che l'aveva costretta, fidanzata d'altri, a di- 
venir sposa del principe Eugenio: — « Mio buon padre, Eu- 
genio mi comunicò la dolorosa nuova che voi siete contro di 
noi! Per vostra figlia che vi ha provato fino a qual punto 
giungesse la sua tenerezza, la sua sommessione verso di voi, 
è orribile ». 

E a Napoleone: « Nulla al mondo, credetemelo, potrà farmi 
dimenticare il mio dovere e Voi potete far assegnamento sulla 
mia intera devozione, come su quella di Eugenio ». 

L'8 ottobre 1814 il Re di Baviera scriveva ad Eugenio 
che egli era costretto ad accettare l'alleanza con le grandi Po 
tenze ed aggiungeva: « In tale occasione credo aver notato 
con bastante sicurezza per reputarmi in grado di dirvelo 
che gli Austriaci non sarebbero lontani dal prestarsi dal lato 
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dell'Italia ad un armistizio sul piede della linea del Taglia- 
mento. È vostro padre non il Re che vi dice questo, per- 
snaso saprete conciliare i vostri interessi con quanto dovete 
all’onore e ai vostri doveri ». Eugenio rispondeva il 15 ot- 
tobre, che si sarebbe tenuto fedele alla linea dell'onore e 
dei suoi doveri; « il caso mi porse il destro di far scanda- 
gliare il generale Hiller intorno ad un tacito accordo pel 
quale rimarremmo lui ed io nelle posizioni ora occupate , 
vale a dire, sulle rive dell’Isonzo; non so che cosa rispon- 
derà, ma Voi lo sentirete, io non posso andare più in là... 
Ignoro, mio buon padre, ciò che la vostra nuova posizione 
potrà farvi possibile. To non vi raccomanderò vostro genero, 
‘ma crederei mancare ai miei primi doveri se non vi dicessi: 
— Sire, non dimenticate vostra figlia e i vostri nipotini ». 

Eugenio voleva rimanere fedele all'Imperatore, ma in pari 
tempo, il 15 ottobre, nn giorno prima della battaglia di 
Lipsia, lasciava intravedero nel raccomandare la famiglia al 
Re di Baviera che la sua fiducia nella fortuna dell’Impe- 
ratore era cessata. Se egli aveva perduta la fede, molto 
più doveva disperare il Regno dove tutti i malcontenti 
guardavano con attenzione gli avvenimenti e l'abbandono 
delia Baviera dopo Lipsia, le coscrizioni, le tasse o lo re- 
quisizioni — dovevano produrre un effetto anche più ripu- 
gnante. In tali condizioni se Eugenio invocava il nome d'I- 
talia nel Proclama dell'11 ottobre: « Italia, Italia, questo 
sacro nome che nell'antichità produsse tanti prodigi, sia oggi 
il nostro grido d'unione... il prode che combatte pei suoi fo- 
colari, per la sua famiglia, per la gloria e l'indipendenza 
del suo paese, è invincibile. Il nemico sia costretto di allon- 
tanarsi dal nostro suolo; possiamo presto dire con fiducia al 
mostro augusto sovrano: ‘Sire, noi eravamo degni di ricevere 
da voi una patria, noi abbiamo saputo difenderla », non po- 
teva produrre alcun effetto e meno ancora l'invocazione del 
nome del non più invincibile Imperatore fatta nella lettera a 
Melzi del 12 ottobre « da quando dunque è stato permesso 
di disperare del genio dell'Imperatore e della sua potenza? n 
Il nome dell'Imperatore non suonava più gradito e per l'in- 
dipendenza era tardi; l'indipendenza bensi faceva ancora 
battere il cnore di qualche italiano, secondo seriveva Eugenio 
all'Imperatore, tanto che tutti la promettevano da Nugent a 
Murat, ina se con tal grido Bonaparte nei giorni del trionfo 
non era riuscito a trascinare alle armi il popolo italiano, 
molto meno poteva riuscirvi ora che l'incanto era rotto. Bo- 
maparte lo sapeva infatti scrivendo a Verona: « Non lascia» 
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tevi abbattere dal cattivo spirito degli italiani — non biso- 
gna contare sulla riconoscenza dei popoli: la sorte d’Italia 
non dipende dagli italiani r; ed Eugenio pure lo sapeva perchè 
nella lettera 12 ottobre a Melzi scriveva: « Da ogni parte 
mi si manda che il terrore invase gli spiriti a Milano, e fino 
aleuni dei fanzionari pubblici più in alto locati si permet= 
tono di propagarlo », e raccomandando se un corpo d'armata 
austriaco si avanzasse come temevano a Milano « io gli sarei 
alle spalle » bastava essi guardassero i ponti di Lodi e di 
Cassano sull'Adda. 

Non vi era rimedio, la ritirata non poteva incoraggiare 
neppure i fedeli, e sebbene il 31 ottobre Eckart venisse cac- 
ciato da Bassano, ove era già penetrato, verso Val di Brenta 
da Grenier e da Engenio, il 4 novembre il quartier generale 
italiano piantavasi a Verona. Eugenio avendo voluto lasciar 
guarnigioni ad Osoppo, a Palmanova ed a Venezia e colle 
perdite dei tre mesi, riducevasi sull'Adige a 35,000 combat- 
tenti, mentre Hiller e Bellegarde gliene opponevano 60,000 
senza gl’insorgenti del Tirolo. 

il 6 novembre Grenier e Verdier comandavano le truppe 
che disponevano di 86 cannoni, la divisione Palombini aveva 
per generali di brigata Ruggeri e Galimberti — Gifilenga 
a sinistra verso Brescia e B:rgamo guidava 3400 uomini e 
Lechi comandava la guardia reale in riserva. Il 10 e 11 no- 
vembre Eugenio per assicurarsi i fianchi e le spalle faceva 
respingere gli Austriaci da Palombini e Rougier nella valle 
dell'Adige fino a Pilcante, e Gifflenga li scacciava da Val 
Trompia nel Bresciano. 

Anthouard afferma che il 20 ottobre 1813 Napoleone gli 
diede incarico — verbale — di ordinare ad Eugenio che 
tornasse in Francia coll'esercito e che egli pregò inutilmente 
Eugenio di obbedire. Il 18 Napoleone aveva dato ad An- 
thouard istruzioni scritte ad Eugenio por la difesa d' Italia. 
Per Napoleone sarebbe stato un rinforzo prezioso — per Eu- 
genio avrebbe significato la perdita del Regno che vedeva 
in mano agli Austriaci. E dicono che Eugenio rispondesse il 
9 novembre, che non poteva condurre le truppe italiane, le 
quali avrebbero disertato. 

L’11 novembre Eugenio mandava all'Imperatore lo spec 
chio del suo esercito: erano 40,000 uomini dei quali 5 in 
6000 non combattenti, 9090 a Venezia, combattenti effettivi 
al netto 25,000 tra francesi ed italiani. Certo Napoleone non 
ordinò che gli venissero spedite le truppe francesi per le 
quali nessun pretesto avrebbe giovato se l'Imperatore le 
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avesse volute, e non appare serio che un ordine così impor- 
tante come quello affermato da Anthonard fosse dato ver- 
talmente nè ragionevole, se dato, che venisse eseguito. 

In novembre Eugenio non ricevette nessun ordine di sgombro 
scritto e formale, epperciò giustamente rimase, Il 15, colle 
divisioni Quesnell, Marcognet, Mesmel, assaliva a Caldiero 
e a Cologna, per tentar di liberarsene, il generale Radivoje- 
vitch lasciato solo da Hiller recatosi in Tirolo. Gli Austriaci 
infatti si ritiravano perdendo 1500 nomini, 900 prigionieri, 
i franco italiani 500, ma la completa vittoria del Vicerà di- 
veniva inutile a chi non aveva forze sufficienti per renderla 
decisiva. 

Il 17 Eugenio seriveva all'Imperatore che si difendeva 
sull’Adige, poi discenderebbe il Mincio, in fine alla peggio 
si concentrerebbe in Mantova non avendo altre risorse. Il 19 
Hiller con 25,000 uomini respingeva 4000 francesi a San 
Michele e prendeva San Martino. Nugent sbarcava nel Fer- 
rarese. 

Eugenio venne accusato di non aver saputo vincere nè 
mell’Illirico, nè sull’Isonzo, nè sull’Adige, d’avere inutilmente 
consumato i soldati non ritirandoli interi in luoghi più sicuri; 
Ma se si consideri che egli in Iliria e sull’Isonzo disponeva 
di un esercito raccoglitiecio, che una sconfitta poteva fargli 
perdere tutto, che l’esercito più compatto austriaco evitò an- 
ch’esso ogni grossa battaglia, che se si fosse tosto ritirato 
sull’Adige o sul Mincio sarebbe rimasto tanto più presto cir- 
condato e chiuso, dovrassi conchiudere, che Eugenio fino al 
novembre fece ciò che le sue condizioni gli permettevano di 
fare. 

Il 22 novembre egli riceveva al campo il giovane principe 
La Tour Taxis già suo ufficiale che gli recava una lettera 
ed una Nota del Re di Baviera. Nelle lettere ai parenti 23 
e 29 novembre di Eugenio che rendono conto del colloquio 
egli dico chiaramente ciò che nella lettera a Napoleone è ve- 
Jato sotto la frase esserglisi offerta « un sort avaniageua 
à ma famille en Italie », che gli era proposta a nome delle 
Potenze alleate la Corona del regno d'Italia col patto di 
unirsi ad esse nel combattere Napoleone. La Tour Taxis nel 
Journal d'un officier bavarois pendant les campagnes du 
1812, 1818, 1814, 1815 confessa l'offerta e la risposta con- 
fermata nella nobilissima affermazione della lettera d’Eugenio 
dello stesso giorno alla sorella Ortensia « piuttosto privato 
che re e traditore »; e nell’altra 17 gennaio alla principessa 
Augusta, allorchè gli alleati erano tornati sulla Insinga: 
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« per salire al trono esigono ingratitudine e tradimento n; u je 
né serai jamais roi ». Che se un tal rifiuto di Fugenio in- 
contrò giudizi disformi , l'esempio di Murat venne presto a 
stabilire ch'egli segui la buona via rimanendo principe onesto, 
imperocchè il tradimento che lo avrebbe infamato non avrebbe 
presto 0 tardi salvato nè lui né il regno dalle zanne dell’Au- 
stria. Così pure nulla avrebbe giovato accettare l'offerta al- 
lora e più tardi rinnovatagli che lo acclamassero Re d’Italia 
l’esercito e il Senato, senza il consenso di Napoleone e delle 
Potenze. Sarebbe stata una proclamazione inutile, senza 
vantaggio contro le vittorie degli alleati. Eugenio nell’agire 
lealmente seguiva la via più utile che gli rimaneva aperta: 
difendersi in attesa degli avvenimenti. A Verona egli racco- 
glieva gli avanzi delle armate di Germania e di Spagna, 
ottimi soldati, riorganizzava l'esercito, poteva guadagnar 
tempo. In dicembre Bellegarde surrogava Hiller nel comando 
degli austriaci ed avvenivano varie fazioni al basso Adige, 
al basso Po, al Tonale — il 2 una brigata austriaca scesa 
pel Tonale a Brescia battuta al Edolo, ritiravasi in Tirolo. 
Nugent occupava Ferrara; insorgenti in Romagna accorre- 
vano cogli austriaci, due battaglioni di volontari si univano 
ai francesi; il 7 scoppiava una sommossa a Cremona per l’an- 
muncio dell'arrivo degli austriaci — le imposte ritardavano, 
i soldati disertavano, i coscritti non presentavansi. Melzi scri- 
veva che in due mesi e mezzo erano avvenute 250 aggres- 
sioni armate sulle strade maestre, e quasi 100 invasioni 
violente in abitazioni di cittadini; « l'abbattimento generale 
cresce n 

Pure una buona vittoria avrebbe tutto accomodato. Af- 
ferma Zanoli che in principio del 1814 Eugenio contava 20 
mila italiani, 4100 cavalli, 50 cannoni con Saint-Paul, Pao- 
lucci, Pavoni, Gandolfi, Moretti, Varese, Ceccopieri , Olini, 
Milo, Galimberti, Bertoletti, Baccarini, Rossi, Ferrù, Ferrari, 
Fortis, Bianchi, Villata, Narboni, Gualdi, Provasi, Erculei, 
Lechi, Cometti, Peraldi, Maranesi, Porro, Ponti, Neri, Fran- 
cesso Gambara, Bonfanti, Mazzuchelli; capi delle tre divi- 
sioni: Zucchi, Severoli, Palombini. Vaccari invece nella 
Bataille du Mincio du 8 février 1814, scrive: « Il nostro 
esercito sotto Verona si componeva di sei divisioni, non più 
di 25,000 soldati; Vignolle nel Précis historique des opé- 
rations militaires de l'armée d'Italie 1813 et 1814 crede 
che i francesi con Eugenio nel 1814 comandati da Grenier 
e Seras fossero 39,000, cifra che deve comprendere anche i 
non combattenti, imperocchè lo stesso autore nel vol. I, p. 10, 
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‘uomini, la eifra più vicina al vero. Con 40,000 uomini Eu 
genio non poteva prendere l'offensiva contro i 60 o 50,000 
austriaci rafforzati da bande — ma se altri 25,000 effetti 
vamente combattenti si fossero a Inî uniti sotto Verona, 
senza tener conto dei 10,000 nei depositi e dei 12,000 nelle 
guarnigioni, l'esercito austriaco poteva ritenersi spacciato e 
l'Italia liberata avrebbe potuto entraro nelle combinaziapi 
della guerra e della diplomazia con grande vantaggio. Ora 
i 25,000 uomini vi erano ed italiani ed in dicembre potevano 
avanzarsi verso le Marche e le Romagne miranti al Po. La 
congiunzione dei due corpi avrebbe fatto sgombrare l’Italia. 
Ma Murat che un anno dopo, con lo atesso esercito, tentava 
solo la sorte contro l’Austria affermando l'indipendenza ita- 
liana, nel 1814 miserabilmente vinto dal desiderio di conser- 
varsi il trono e dalla rivalità con Eugenio — veniva invece 
con contegno dubbioso, in realtà come alleato dell'Austria. 
Napoleone che dall'unione dei due principi poteva guada- 
gnare una potente diversione, raccoglieva il fratto della sua 
oltracotante passione di dominio che aveva irritato Murat. 
L'Italia che Napoleone non aveva mai voluto costituire in 
tal modo si perdeva. Ormai l'Imperatore stretto dagli eser- 
citi alleati, trovavasi in grave imbarazzo — tale che la 
congiunzione del corpo di Eugenio non avrebbe potuto più 
evidentemente salvare lui stesso. D'Antlonard afferma e lo 
ripetono Marmont e Pelet che aceusano Eugenio di aver tra- 
dito l'Imperatore ponendosi in gennaio 1814 d'accordo con la 
principessa Amalia, che |’ Imperatore richiamò in Francia 
Eugenio coi suoi e che il Vicerò nella speranza di non perdere 
la Corona d'Italia non si mosse. Senonchè prima di tutto 
Eugenio non solo continuò a difendersi e a combattere, ma 
assali il nemico quando avrebbe potuto almeno non assalire 
— in secondo luogo le affermazioni degli storici che accu- 
sano Eugenio sono incomplete ed inesatte. Infatti il 17 gen- 
naio 1814 l'Imperatore scriveva in cifra al Vicerè come 
segue: « Le duc d'Otranto vous aura instruit que le Roi de 
Naples se met avec nos ennemis, Aussitòt que vous en aurez 
la nouvelle officielle, il me semble important que vous ga- 
gniez les Alpes avec toute l’armée », lasciando una guarni- 
gione italiana a Mantova. Questa lettera stabiliva dunque 
anzitutto che Eugenio non partisse prima della « notizia uffi. 
ciale » della dichiarazione di guerra di Murat, in secondo luogo 
non ordinava, e Napoleone sapeva ordinare, la partenza, ma 
adoperava un mi sembra autorevole ma non decisivo. Murat 


Google 


PARTE 11 


tergiversava e trattava lnngamente, il 21 gennaio Fouché 
comunicava ad Eugenio « il trattato è conchinso », ma Murat 
non dichiarava la guerra che il 15 fetbraio. A questa epoca 
partendo Eugenio avrebbe trascinato dietro a sè l’esercito 
austriaco e quello di Murat, più forte di lui, che Jo awreb- 
bero schiacciato per via, mentre finchè egli rimaneva 
nelle fortezze, l’esercito rimaneva in piedi. Eugenio, anzi, 
scrivendo nella stesea data del 17 gennaio al principe 
Borghese, prevedeva che Murat piomberebbe su Ini « an- 
che prima di essersi chiarito ». Inoltre il 25 Eugenio ri- 
spondendo alla lettera dell'Imperatore ricevuta il 24 diceva 
che fino allora non aveva avuto aleun annuncio ufficiale 
e che se egli si fosse ritirato sulle Alpi, molti italiani e del 
suo esercito e del francese avrebbero disertato. Il 29 final 
mente scriveva all'Imperatore: « Le male intenzioni del Re di 
Napoli essendo affatto manifesto » si disponova « a ritirarsi 
sul Mincio » poi ad Alessandria lasciando 8000 uomini a Man- 
tova, 3000 a Peschiera, 2000 a Legnago, conducendone seco 
25,000, e chiedeva istrazioni pel passaggio delle Alpi. 

Napoleone privo dell'appoggio di Eugenio che avrebbe 
voluto si unisse ad Augerean a Lione per pigliare gli al- 
leati alle spalle, si mostrò malcontento del ritardo del figlio, 
al che questi rispondeva: « Se Vostra Maestà era d’avviso 
che dovessi il più celeremente possibile rientrare in Francia, 
perchè non ordinarmelo? » Evidentemente Eugenio compren- 
deva egli pure a questo punto il pericolo in cui trovavasi 
Napoleone — evidentemente egli preferiva di rimanere in 
Italia col suo esercito, ma evidentemente altresì l'Imperatore, 
forse egli stesso indeciso e mutevole in questi mesi di incer- 
tezze, non gli mandava ordini assoluti. Il 18 gennaio il 
Vicerè scriveva a Melzi che l’aiutante di campo del gena- 
rale Bellegarde gli offriva l'Adige per confine del’ Regno 
— sempre agli stessi patti; egli trattava anche con Murat; 
i sogni lusinghieri della Corona lo blandivano; puro non di- 
veniva traditore. 

In ogni modo dalla sua relazione 29 gennaio risulta che 
sull’Adige egli calcolava di disporre fra italiani e francesi 
di 38,000 uomini — tra i francesi 6000 circa dei diparti- 
menti italiani: del Regno, secondo Zanoli, 19,000 con 4000 
cavalli e 52 cannoni, 12,000 italiani e 24,000 -francesi, se- 
condo Engenio. 

Durante tutto gennaio Eugenio conservò le posizioni sul- 
l’Adige da Rivoli fino a Castagnaro, Severeli coi residui di 
Spagna occupava Piacenza. . 
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L'’avvicinarsi ostile dei napoletani determinava il Vicerè ad 
abbandonare il 1° febbraio la linea dell'Adige, e perciò Ve- 
rona, allora assai meno fortificata che dippoi e minacoiata di 
fianco sulla linea da Cremona a Piacenza. 

Bellegarde poteva disporre di 60,000 uomini pel passaggio 
del fiume — vale a dire si calcolava che in dicembre dispo- 
nesse di 60 a 70,000 uomini, poi di 40,000 in viaggio — 
una parte delle quali forze, verso 40,000, stavano con Nugent 
e agli assedi. I napoletani contavano 30,000 uomini. — Gli 
inglesi occupavano Livorno, la riviera di Genova, la Toscana 
per congiungersi con Murat, tagliare la ritirata ad Eugenio 
e stringerlo a Mantova. 

Eppercid si comprende lo scopo della battaglia di Rover. 
bella dell'8 febbraio della quale fu chiesto il perchè. Eugenio 
tentava rompere gli austriaci prima che i napoletani si deci- 
dessero. Se egli fosse riuscito, forse Murat, sempre indeciso, 
all'ultimo momento avrebbe potuto mutare o almeno Eugenio 
liberavasi per qualche tempo dagli austriaci, e poteva attae. 
care separatamente Murat. Egli passava il Mincio con le 
divisioni Freyssinet, Quesnel, Boyer e Marcognet guidate da 
Verdier e Grenier — 24,000 franco-italiani contro 50,000 
mustriaci, secondo Vaudoncourt. Per una singolare coincidenza 
Bellegarde nello stesso giorno passava il Mincio a Borghetto 
per assalire il Vicerè. Ne avvenne uno spostamento generale 
sul campo, un cambiamento di fronte da parte di Eugenio. 
I franco-italiani da prima respinti, narra Vaccani, furono la- 
sciati riordinare; Zucchi e Palombini aiutarono a scompi: 
gliare gli austriaci, il Vicerè li urtò di fianco; ma l’ azione 
a Roverbella e a Monzambano si scompose in combattimenti 
parziali e non diede risultato più importante: Bonaparte li 
avrebbe disfatti, al Eugenio mancava il genio del comando, 
Gli austriaci ebbero, dicono, 5000 uomini fuori combattimento, 
2500 prigionieri; i franco-italiani 2500, fra i quali morto il 
colonnello Milo, e la notte bivaccarono sul campo « se il 
nemico si fosse maggiormente compromesso avremmo potuto 
conservare l’Italia n. Zucchi nelle Memorie crede che fu grave 
errore militare quello di non rinnovare il combattimento nel 
giorno successivo. 

Il Vicerè vi pensava, ma fu contrariato dai generali fran. 
cesi; egli « mancava della virtù della fermezza nel volere la 
esecuzione dei suoi ordini senza osservazioni e senza sospen- 
sione ». Bonfanti respingeva il 15 gli austriaci da Val 
Sabbia: Bellegarde otteneva la resa del castello di Verona. 
TI combattimento di Roverbella diveniva pressochè inutile. 


21 — Tuvauoxi, Storia critica — Vol. IL 


Google uve 


322 


Eugenio trovavasi minacciato da ogni parte: le diserzioni si 
‘aggravavano nelle divisioni Zucchi e Palombini che perciò 
furono collocatea Mantova e a Peschiera, rimanendo in linea 
le divisioni francesi, 

Lo stesso giorno 8 febbraio il ministro della guerra di 
Francia rinnovava d'ordine dell'Imperatore l’incarico ad Eu- 
genio di portarsi sulle Alpi, tostochè Murat si fosse dichia- 
rato. L'ordine poi ripetato fa ricevuto il 16. Engenio rispon- 
deva il 18 che la ritirata sarebbe riuscita impossibile, e il 
18 Tascher de la Pagerie partiva di Francia col nuovo or- 
dine per Eugenio di difendere l'Italia. Un vivo scambio di 
corrispondenza succedeva per la residenza della principessa 
Amalia che Napoleone voleva a Parigi se Milano veniva 
occupata, ed Eugenio invece aveva ottenuto da Bellegarde 
potesse restare a Monza. Tutto serviva nei giorni critici ad 
ncerescere le diffilenze dell’ Imperatore, abbandonato dalla 
Prussia, dall'Austria, dalla Baviera, tradito da Bernadotte e 
da Murat. 

D'ogni parto gli stranieri gridavano in Italia: Indipen- 
denza. Già il grido era stato gettato da Eugenio nel pro- 
clama dell'11 ottobre — il 25 febbraio da Modena lo ripe- 
teva il conte Nugent: « Non temete che il nuovo ordine di 
cose possa bensì sottrarvi al giogo cui fino ad ora piegaste 
in mezzo alle miserie, all’avvilimento, ma non già cambiare 
la sorte della vostra costituzione, e che sotto forme diverse, 
sotto diversi dominatori, dobbiate finalmente ricadere in uno 
stato di debolezza e di dipendenza malgrado gli sforzi che 
siate per impiegare onde uscirne perpetuamente. No, Italiani, 
non è questo lo scopo delle potenze coalizzate. Fra le tante 
cause giustissime che mossero e mantengono la guerra at- 
tuale, havvi quella della vostra indipendenza conciliando coi 
diritti dei legittimi sovrani d'Italia la vostra esistenza poli- 
tica e civile talchè presentiate nel rango dei popoli un corpo 
solo, una sola Nazione degna del rispetto dei suoi vicini, e 
libera dall'influenza di ogni straniero ». 

Nugent aboliva Ja coscrizione, la tassa registro, il testa- 
tico, le tre odiosità del regime francese, riduceva ad un terzo 
la tariffa del dazio consumo, alla metà il prezzo del sale, 
sopprimeva i dazi d'importazione © d’esportazione per mare, 
sopprimeva la cenrta bollata — e Bellagarde il 3 febbraio 
stampava: « È tempo che le Alpi s'inorgogliscano di nuovo 
delle loro cime inaccessibili e formino una barriera insormon- 
tabile »: e finalmente Lord Bentinck a sua volta, il creatore 
della costituzione siciliana, proclamava da Livorno îl 14 marzo: 
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« Italiani, non state più in forse, siate Italiani »; e a Ge- 
nova: « Libertà e indipendenza, » come tn tempo Bonaparte 
a Milano. 

In mezzo a così forti seduzioni è lusinghe gl’italiani non 
s'alzavano nè per gli uni nè per gli altri — l'abitudine del 
dominio straniero, l'esperienza del 1799, l'intuizione che con 
Eugenio o con gli austriaci l'indipendenza che pur cominciava 
a divenire parola magica se tutti l’adoperavano, non si rag- 
ginngeva, mantenevanli nella abituale aspettazione. Se 40,001 
volontari fossero accorsi con l'una o l'altra parte, gl’italiani 
‘avrebbero potuto, manifestando la loro energica volontà, me- 
titarsi ed assicorarsi l'avvenire, ma snervati da Napoleone, 
increduli a tatti, non muovevansi. 


17. — Le trattative con Murat. 


Eugenio intanto tentava l'ultima carta, le trattative con 
Murat. Già Murat attraversate le Romagne senza inquietarsi 
che venissero desolate dagli austriaci aveva fatto sospettare 
dei suoi divisamenti, poi Eugenio aveva avuto notizie d'ogni 
parte sul trattato di Murat cogli austriaci. Tuttavia il re di 
Napoli mareiava lento, e legato con tanti rapporti con tante 
gloriose tradizioni all'esercito che doveva combattere, si po- 
teva sperare non sapesse decidersi. Sospettavasi, che avesse 
pratiche nel Regno fino dal 1813 a mezzo di Giuseppe 
Lechi con Giacomo Luini ministro della polizia e con Pino. 
Zuechi ebbe in mano una lettera di Murat a Pino dalla quale 
sarebbero apparsi loro intimi rapporti, ma non lo denunciò. 
In una lettera di Melzi a Napoleone del 12 dicembre 1813 
si accenna a qualche combriccola nell’ esercito italiano « com- 
posta di uomini anticamente e costantemente protetti dal Re 
di Napoli »; la massoneria disillusa nella lusinga della indi- 
pendenza pareva far parte della opposizione — il prefetto 
di Ancona era uno dei confratelli — Custodi con Salvi erano 
andati a Bergamo per disporla « alla reazione ». 

Senonchè le popolazioni del Regno già disgustate del Vi- 
cerè, molto meno avrebbero rivolto le loro speranze ad un 
più avventato francese. Narrano che già a Guastalla Murat 
‘avesse proposto di occupare tutta l'Italia e spartirsela alleati 
con l'Imperatore, difendendola contro gli austriaci. Eugenio 
non potendo disporre di cosa non sua, aveva dovuto ricusare. 
All'avanzarsi di Murat gli aveva chiesto le sue decisioni — 
il 21 gennaio Murat rispondeva ancora tergiversando; solo 
il 15 febbraio, il generale Millet, capo di Stato maggiore di 
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Murat, notiticava la dichiarazione di guerra al generale Vi- 
gnolle capo di Stato maggiore di Eugenio — francesi contro 
francesi a capo di due eserciti italiani — Giuseppe Lechi 
con Murat, Teodoro Lechi con Eugenio — poi Murat combi- 
nava con Bellegarde a Bologna di recarsi lungo il Po a 
Piacenza per minacciare le spalle del Vicerò — Piacenza 
difesa dalla divisione Gratien, Severoli stava dietro l’Enza. 
Il primo pensiero d'Eugenio fu di nen lasciar tempo a Murat 
d'intraprendere cosa alcuna assalendolo subito, poi esitò; 
Murat che muoveva adagio, fluttuante, ben diverso dalla ordi- 
naria impetuosità, gli scrivera più volte da Reggio « per 
chiedergli notizia dell'Imperatore » e per fargli sapere « che 
desiderava d’intendersi per condurre innanzi gli affari d'Ita- 
lia ». Eugenio continuava la segreta corrispondenza e gli 
mandava Zuechi che a Saileto trovò Carascosa. 

Zucchi stesso che nelle Memorie rende conto di tali 
trattative. Carascosa dicevagli che Murat proponeva al Vi- 
cerè di seco unirsi « per impedire che gli stranteri abbiano 
più a dar leggi all'Italia n: Zucchi accettava, ma Carascosa 
voleva la firma di una convenzione e poi l'autorizzazione 
dell'Imperatore ad Eugenio di entrare in tali trattative. Zucchi 
aggiunge che Carascosa insinuavagli (Memorie, p. 74) avrebbe 
egli dovuto favorire l’entrata di alcuni reggimenti napoletani 
a Mantova. 

Carascosa il difensore di Napoli nel 1821, Zucchi il difen- 
sore d’Italia nel 1831 in due campi opposti nel 1814 invece 
che insieme sotto la stessa bandiera, il torinese Rossetti che 
abbandonava Murat per militare con Eugenio, ritornando con 
Murat finita la guerra; ecco quanto basta a far comprendere 
l’anormalità della situazione creata da Murat. Nel colloquio 
non si concluse. Eugenio comunicava le trattative all’Impe- 
ratere, il quale gli scriveva da Soissons in data 12 marzo 
1814: « Fate con Murat un trattato in mio nome. Non toc- 
cate al Piemonte e a Genova e dividete ‘il resto d’Italia in 
due regni . . . . . in seguito si farà ciò che si vorrà, impe- 
rocchè dopo una simile ingratitudine ed in tali circostanze 
nulla lega. « Un secondo colloquio aveva dunque luogo a 
S. Giacomo di Po tra Zucchi, Carascosa ed un segretario 
del Marchese del Gallo. I napoletani lagnavansi della ordi- 
nata esclusione dalle trattative del Piemonte e di Genova. 
Essi volevano la costituzione di due regni, il meridionale coi 
confini al Po e al Taro, Genova e il Piemonte ‘al setten 
trionale. Zucchi proponeva per confini gli Appennini ed una 
linea nelle Romagne. Finalmente Eugenio teneva un terzo 
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colloquio col generale Livron inviatogli da Murat che durò due 
ore « nulla fu definitivamente concluso ». Eugenio mostravasi 
più che mai fermo nel rimanere abbediente agli ordini del- 
l'Imperatore ». Certo Eugenio nel trattare aveva per scopo 
di tenere a bada Murat, il quale spiegava una mollezza da 
meritare il malcontento degli austriaci e degli inglesi, ma 
siffatta situazione non poteva durare a lungo stando di fronte 
gli eserciti. In fatti il 2 marzo il generale Grenier con bri» 
gate di Eugenio e con Severoli, da 15 a 16,000 uomini, as- 
saliva sotto Parma Nugent che disponeva di 15,000 soldati 
ed aveva dietro a sé le divisioni Carascosa ed Ambrosio, 
altri 10,000. I franco-italiani scalavano le mura di Parma; gli 
austriaci sostenuti dai napoletani venivano respinti con la 
perdita di 600 morti e 1700 prigionieri, i franco-italiani non 
perdendo che 250 uomini. 

Narra Vignolle che sopra invito di Murat, Rombourg ces- 
sasse Il fuoco e si ritirasse. Grenier ritornato sul Mincio, 
Murat preveniva Eagenio che doveva agire, assicurato da 
Bentinck, che il pretesto pol quale egli aveva fin allora nic- 
chiato cessava, imperciocchè l'Inghilterra accettava il suo 
trattato con l'Austria; il 7 gli austro-napoletani assalivano 
infatti Reggio difesa da Severoli, che perdendo 250 uomi; 
doveva ritirarsi ferito dall'ultima cannonata austro-italiana. 
Zanoli afferma che il 2 marzo a Guastalla 200 napoletani 
vedendosi di fronte italiani del regno riflutassero di combat- 
terli; posto sotto consiglio di guerra il loro comandante sa- 
rebbe stato assolto (11, p. 292). Murat proseguiva per Pia- 
cenza, ma soltanto il 13 il Corpo franco-italiano sul Taro con 
Mavcun attaccato da tutto l'esercito di Murat, che aveva avuto 
notizia dell'occupazione di Parigi avvenuta il 6 aprile 1814, 
retrocedeva alla Nura e l'indomani a Piacenza perdendo 1000 
uomini, il 15 gli austriaci si impadronivano del convento di 
San Lazzaro dopo aspra zuffa presso Piacenza. Gli alleati ave- 
vano dunque occupato Parigi il 6 aprile; questa notizia doveva 
essere conosciuta da Melzi che il )° gennaio aveva ripreso in 
pieno pericolo e sebbene malato le funzioni di presidente del 
ministero, allorchè l’11 aprile scriveva al Vicerò che biso 
gnava prendere una decisione: « la nostra indipendenza fu 
riconosciuta dai trattati e l'Imperatore annunciò apertamente 
il disegno definitivo di rispettarla col darci in V. A. unre- 
gno indipendente. A ciò possiamo procedere costituzionalmente 
riunendo a Milano i tre collegi da gran tempo non convocati; 
essi indubbiamente proclamerebbero con entusiasmo l’indipen- 
denza del paese invitando V. A. a cingere la Corona; il Se- 
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nato accederebbe senz'altro, i Comuni ratificherebbero . . . 
I nostri vicini che fin ora ci guardarono con invidia non 
aspirano che ad unirsi a noi sotto îl governo di V. A., voto 
che si manifesta in Jettere anonime, dirette particolarmente 
ad ufficiali dell'esercito ». Il povero Melzi che i francesi Du 
Casse e Vaudoncourt dipingono come un nemico di Eugenio, 
in favore del quale teneva egli conto anche delle lettere ano- 
nime! non comprendeva che era arrivato il troppo tardi. 

La indipendenza del regno nel 1805 sarebbe stata rite- 
muta un magnifico dono, nel 1812 un gran compenso; ma 
dopo l’abdicazione di Napoleone a che avrebbe giovato? L’Au- 
stria, cui già i trattati avevano rimesso il domi d’Itali: 
l'avrebbe in breve ora cancellata con la punta delle bai 
mette: tutto al più l'esercito italiano, avanzo di tante batta- 
glie avrebbe potuto cadere gloriosamente se il suo capo avesse 
voluto condurlo ali’ultimo sacrificio. Eugenio invece cui Berthier 
scriveva che ormai poteva salvaguardare i propri interessi, 
sperava qualcosa dalla sua posizione legale, epperciò in îuogo 
di una ardita ma temeraria resistenza, forse dai soldati pre- 
ferita, scelse di convenire il 16 aprile l'armistizio di Schia- 
rino-Rizzino, in forza del quale le truppe italiane continna- 
vano ad occuparo quella parte del regno e quelle piazze cho 
mon erano ancora prese dai collegati, gli austriaci potevano 
attraversare il regno per le strade di Cremona e di Brescia; 
Osoppo, Palmanova e Venezia che ancora si difendeva e Le- 
gnago venivano consegnate agli austriaci — i francesi 39,000 
di cui 16,000 negli ospedali, dovevano partire, una deputa- 
zione avrebbe potuto recarsi al quartier generale degli al- 
leati. Certo doveva rinscire amaro a soldati provati in mille 
combattimenti, cedere lo armi senza una seria sconfitta; ma 
ognuno doveva comprendere che Eugenio con 20,000 coni- 
battenti francesi e. forse 20,000 italiani, non poteva ragione- 
volmente difendersi solo, ora che Napoleone era caduto, coutro 
austriaci e napoletani. 

Fra una difesa estrema di Mantova, unica via che gli ri- 
manesse aperta, ela Iusinga della benevolenza degli alleati, 
Eugenio che non aveva natura d'eroe, preferì il ragionevole. 


18. — Il 20 aprile a Milano. 


Senza date non si può comprendere la storia : poste le date, 
ogni avvenimento si spiega, imperocchè è una natnrale con- 
seguenza di un fatto antecedente. Il 20 aprile, prima di Schia- 
rino-Rizzino potrebbe sembrare una pura brutalità, dopo il 
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It, ;, dopo che Eugenio piegando e cedendo più che metà dello 
Stato, perdeva gli ultimi avanzi della fiducia degli italiani, 
non è che un contracolpo, il contracolpo finale di una serie 
di fatti anteriori, i quali un po' per volta, lentamente, ma con- 
tinuamente avevano determinato un tal cumulo di malcon- 
tenti e di rancori, dalla mancata indipendenza del 1805 al 
disastro di Russia, dal regime militare al sequestro delle 
lettere, dalla coscrizione all'imposta sul registro, che un giorno 
dovevano trovar sfogo. 

Il governo del regno non aveva soddisfatto la maggio 
ranza della popolazione ed aveva finito col disgustare una 
parte di quegli stessi che avevano aiutato i francesi. Il blocco 
continentale da un lato che rovinava il commercio e quello ' 
sciupio di vite in guerre sempre rinascenti per uno scopo 
personale ed estraneo all'Italia assieme al sistematico aggra- 
varsi delle pubbliche imposte avevano finito col renderlo odioso. 
Ad Eugenio inoltre si attribuiva una preferenza ed un fa- 
voritismo spiccato pei francesi, un modo sdegnoso nell’ap- 
prezzare gl'italiani, il tratto subitaneo, qualche indisereta 
galanteria e perfino l'abuso di liquori (FABI, Milano ed il 
ministro Prina, p. 8). La giovane nobiltà milanese era ur- 
tata dalla predilezione di lui per gli ufticiali dell'esercito è 
dello Stato sopra i ciambellani e scudieri; ambizioni e vanità 
offese non aspettavano che l'occasione per manifestarsi. An- 
che quando Napoleone pericolava, Eugenio aveva continuato 
a secondare gli eventi di Francia, a sequestrare lettere © 
“a manifestare la propria ambizione. Bene il regime aveva 
i suoi aderenti in una gran parte dell’esercito e nella mas- 
sima parte degli alti impiegati « le marsine ricamate, » | mi- 
lanesi con Melzi, e specialmente in quelli dell’Estense 6 del 
Reggiano, e nelle Romagne che avrebbero voluto il regno 
indipendente; Bologna e Brescia si ritenevano più special 
mente affezionate all'ordine nuovo. Milano, nella capitale, nel- 
l’esercito, negli impiegati e nei magistrati non aveva avuto 
che dei vantaggi. Senonchè « le marsine ricamate » non hanno 
mai salvato uno Stato; le gelosie di campanile guastavano 
l'armonia fra gli stessi aderenti al Governo, I milanesi chia- 
mavano « forestieri » tutti quelli che non erano nati sotto 
la cupola del Duomo e vedevano mal volentieri che parecchi 
degli alti posti fossero coperti, specialmente negli ultimi anni, 
dagli Estensi. Milano veramente copriva 25 delle cariche emi- 
nenti, ma Modena e Reggio avevano Luosi, Vaccari, Fonta- 
nelli, Testi, Venèri, Paradisi; « moltissimi fra noi, conferma 
Foscolo, bramavano indipendente l’Italia, mentre a più molti 
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se la loro città e provincia non avesse dovuto predominare 
sulle altre, non pareva di aver patria ». Negli SeXiaximenti 
di Pino vi è il lamento: « non poteva certamente essere 
grato ai lombardi sostenere esclusivamente le spese dello Stato 
senza cho un solo ministero fosse da loro coperto ». 

Codesto malumore dipendente dalla mancanza di fusione fra 
le città di diverse regioni da poco unite insieme doveva pro- 
durre nel giorno della crisi una pericolosa rilassatezza da parte 
degli stessi funzionari devoti, non adatti per indole a tener 
in piedi nessuno Stato pericolante, 

Il nuovo regime non era riuscito ad ottenere la simpatia 
delle campagne alle quali aveva solamente strappato una 
quantità di soldati — le campagne, i preti, la parto della 
nobiltà aderente alla Chiesa, fra uno straniero e l'altro, 
preferivano l'austriaco, alla Chiesa più devoto. Il partito dei 
maierialoni contava estese influenze, Il conte Ghislieri, il 
conte Gambarana, il ricchissimo marchese Rosales non si 
accontentavano di odiare i francesi — al bisogno cospiravano. 
Erano con essi e militanti Giulio Ottolini, Mellerio, il consi- 
gliere Freganeschi, il marchese Maruzzi di Venezia, il conte 
Alfonso Castiglioni, amicissimo del Ghislieri per relazione 
contratta a Vienna nell’esilio, omorato dall'Austria di titoli e 
di cariche, tornato in patria solo persalvare i beni dalla confisca. 
Spie d'alto affare, patrizi, confessori, gentildonne cooperavano, 
dice Foscolo. L'Austria, secondo Arrivabene (Memorie della 
mia vita, pag. 23), « aveva più appassionati fautori della 
Francia ». All’avanzarsi degli austriaci codesti capi si po- 
sero in corrispondenza col conte di Goes e con Bellegarde. 
Una parte dei nobili non avrebbe visto mal volentieri un 
‘Regno austriaco più o meno indipendente. 

Poi venivano i partigiani di Murat, non numerosi ma in 
posizioni elevate, con simpatie nella massoneria e con rap) 
porti, per la di lui vecchia camaraderie e per le relazioni di 
Giuseppe Lechi, coll’esercito. 

E dovevasi inoltre tener conto d’un terzo partito che un 
tempo aveva favorito ed aiutato i francesi sperandone il con- 
corso nella rigenerazione d’Italia e che nella nomina di Eu- 
genio a Vicerè suddito di Napoleone, nell’annessione di Parma, 
Toscana e Genova alla Francia, nel regime militare aveva 
‘veduto svanire tutti i suoi sogni di libertà e di indipendenza. 
Questo partito nel 1805 chiamato degli indipendenti o degli 
ilaliani puri, erede legittimo dei repubblicani non convertiti, 
in principio scarso di fronte al successo di Napoleone, ma 
ogni giorno più numeroso in seguito agli errori del Governo 
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ed alle prove che Le Napoleone non intendeva valersi dell’Italia 
se non per sfruttarla, aveva per programma l'indipendenza, 
la parola che Eugenio stesso scriveva a Napoleone « ha una 
magica attrattiva » pur nell'esercito, l'indipendenza del Regno, 
e forse, dopo, l’Italia, ideale disgraziatamente non raggiun- 
gibile allora tra Napoleone e l’Austria, e in ogni modo senza 
la solida base dell'adesione della maggioranza, Ora codesto 
partito che aveva a capi Federico Confalonieri, altiero e li- 
berale « carattere, dico il Bonfadini, rigido e forte, mosso 
da una viva ambizione personale che non disgiungeva da un 
alto sentimento di patria » fora'anche offeso dai segni di 
preferenza rivolti dal Vicerè alla di lui bellissima moglie, e 
Carlo Cicogna, Benigno Bossi, i fratelli Ercole e Sigismondo 
Silva, il marchese Fagnani, consigliere e maggiordomo, An- 
tonio Durini, Carlo Castiglioni, Carlo Verri, Luigi Porro, 
molta parte di giovani nobili ed altri molti, banchieri, mer- 
canti, impiegati, esercenti arti liberali, l’intelligenza a Milano, 
fra i quali i fratelli Ciani, Pietro Balabio, l'avvocato Tra. 
versi nella cui casa si raccoglievano, « commensale ed insi- 
diatore di Prina », di cui Bonfadini (La fine del primo Regno 
d'Italia, Arch. storico ital, 1881) dice « vecchio ed astuto 
mestatore d'affari, volgare d'animo come d’ingegno, stretto in 
solidarietà d’intrighi politici con una moglie che amava venir 
corteggiata, avida di ricchezze e di onori » boriosa ma d'in- 
gegno arguto, secondo Cusani, di forte tempra, definita da 
Foscolo « un'adultera premiata di celebrità n e di cui Pa- 
rini aveva detto « dalla libidine la crudeltà raccolse », 
questo partito altresì per rancore e per amor proprio offeso 
voleva nna costituzione ed un principe, ma non voleva asso 
Intamente Beauharnais. Fu desso che, unendosi nella demoli- 
zione ai partigiani del vecchio regime, lanciò contro Eugenio 
il movimento milanese ed è facile deplorare che esso non 
siasi congiunto invece al partito del Governo per tentar di ot- 
tenere l'indipendenza con Eugenio per Re: senonchè il regime 
francese aveva seminato tanto odio in Italia da rendere ine- 
vitabile una reazione implacabile. Più giudiziosa, più saggia 
sarebbe riuscita l’unione di tutti gli italiani intorno ad Eug 
mio — ma poichè la forza delle cose, tutto lo svolgimento di 
move anni di storia rendeva impossibile l'unione, ciò che av- 
venne doveva avvenire, pur non tenendo conto che l'accordo 
degli indipendenti cogli Eugeniani non avrebbe salvato in nes- 
sun modo l’indipendenza del Regno, perchè l’Austria non la 
voleva, e perchè riuniti i due partiti non rappresentavano an- 
cora Ja coscienza del paese. 
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La coscienza pubblica stava veramente con asegli indiffe- 
renti, con quei senza partito, la maggioranza vera di tutti i 
regimi che oscilla secondo i benefici o î danni che ciascun 
regime apporta, numerosi, secondo osservava Eugenio, anche 
gli uomini posti a capo della società dalla fortuna e 
impieghi » e dopo il blocco continentale, dopo la guerra 
di Russia e la campagna di Germania decisamente ostili ad 
Eugenio. 

L'antipatia pubblica si concentrava su due francesi, stru- 
menti docili del Vicerè, Méjean, fanatico di Napoleone e dei 
suoi interessi, Darnay per la pol esercitata negli ultimi 
tempi nel carteggio specialmente dei negozianti — l’odia 
pubblico sì riversava su Prina, l'autore della tassa registro, 
sottile, duro, inesorabile riscuotitore di tasse. 

In un simile ambiente nel quale la grandissima maggio 
ranza non si mostrava solo contraria ma risolutamente  ne- 
mica dei francesi, la caduta di Napoleone-e la convenzione 
di Schiarino-Rizzino che concedeva all'Austria più della metà 
del Regno, senza resistenza che avesse apparenza di gloria, 
pel solo scopo manifesto di tentar di salvare per sè una Co. 
rona, dovevano essere scintille su una polveriera. 

La notizia che l’11 aprile a Fontainebleau Napoleone aveva 
abdicato e che nella convenzione si riservava ad Eugenio 
« uno stabilimento fuori d’Italia », giuugeva a Milano il 16, 
Tutti i partiti si scuotevano, si muovevano: l’abdicazione 
portava per conseguenza la decadenza del mandato. Per lu 
vie cominciavasi a canticchiare canzonette ostili ai francesi 
— in certe società, narra De Castro, si ripeteva la parola 
NIZHI L le cai cinque lettere ricordavano il nome di 
cinque Re scoronati o da scoronare — Napoléon — Joseph 
—- Hieronimus — Joachim — Ludovicus. Una caricatura 
figurava l'Imperatore con quattro gozzi e sopra quattro let- 
tere che componevano la parola S I R E che significavano 
una ad una Spagna -- Inghilterra — Russia — Egitto, 
gli Stati che gli erano rimasti in gola. Un epigramma cor- 
reva; Re no chi Vicerè Italia spogliò e disprezzò. I pri- 
mari patrizi milanesi agitavansi da ogni parte baccanti, af- 
ferma l’Armaroli, senatore di Forlì, uno dei pochi che scris- 
sero la relazione completa di questo movimento col titolo 
Sulla rivoluzione di Milano, « e si associavano tre soggetti 
di altissima trachea, un generale di brigata italiano sdegnato 
di non aver avuto i desiati avanzamenti (Mazzuchelli), un 
generale straniero già al soldo italiano riformato per deme- 
riti (Dembowski), un esteso letterato, assiduo alle mense dei 
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ministri; questi furono i più animosi apostoli della rivoluzione ». 
Alla Scala la sera del 16 molti non vollero levarsi, benchè 
invitati, il cappello, dicendo che il teatro non era più regio 
mon essendovi il 

Melzi convocava tosto il Senato per l'indomani senza indi- 
carne il motivo. 

La notte erano arrivati da Mantova Vaccari, ministro del- 
l’interno e il consigliere di Stato conte Méjean. 

La mattina del 17, secondo Cusani, Pino aveva un lungo 
colloquio segreto col direttore della polizia Giacomo Luini. 

Il 17 era fosta e il Senato si convocava di giorno, secondo 
legge senza pubblico. Molta gente si aggirava per le vic 
adiacenti. Tutti i senatori assistevano meno cinque assenti: 
Melzi, inchiodato" a letto da un violento attacco di gotta, 
mancava. Presiedeva Antonio Venèri, uno dei fedeli del Go- 
verno, ma nomo senza energia. Fu letto prima di tutto il 
messaggio di Melzi che proponeva inviarsi deputati alle Alte 
Potenze per chiedere l'indipendenza del Regno e il principe 
Eugenio Re. Subito Guicelardi, il quale, secondo Foscolo, 
« senti i presagi dell'ora che gli avrebbe imposto di rasse- 
gnare gli emolumenti accumulati sovra esso da Napoleone » 
offeso dà Eugenio che nel 1811 lo aveva rimosso dalla dire- 
zione di polizia, proponeva la questione d'ordine sulla facoltà 
del guardasigilli di convocare in seduta straordinaria il Se- 
nato, aggiungeva che egli era un rappresentante del Governo 
non dello Stato, conchiudeva che prima di risolvere s’inda- 
gasse se il trono fosse vacante. Dandolo si opponeva ad ogni 
discussione poichè i senatori trovavansi impreparati alle pro- 
poste Melzi e proponeva una Commissione per riferire entro 
due giorni. Venèri, Luosi, Paradisi e Vaccari, gli estensi 
ministri opponevansi ad ogni dilazione. Vaccari che tornava 
da Mantova annunciava l'armistizio e il desiderio dell'esercito 
che aveva già acclamato Re Eugenio e poneva il dilemma: 
o la nomina della deputazione indicata da Melzi o l'ocenpa- 
zione della capitale per parte degli austriaci; ma poichè dalle 
approvazioni alle parole di Guicciardi e di Dandolo, e dal- 
l'atteggiamento dei senatori, si potè arguire che la maggio- 
ranza preferiva le proposte dilatorie, si adattarono alla Com- 
missione accennata da Dandolo, purchè riferisse in poche ore. 
Il Senato la nominò col mandato di riferire la stessa sera c 
la costitui di sette membri, Guicciardi, Bologna, Castiglioni, 
Cavriani, Verri, Costabili, Dandolo. Guicciardi, Verri e Dan- 
dolo conferirono con Melzi che sostenne con calore la pro- 
clamazione di Eugenio, dopo di che la Commissione discusse 
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la proposta da presentare. « Nessuno di noi era contanto, scrisse 
Carlo Verri, ma per quanto ci studiassimo nel restante del 
giorno di trovare una più onesta uscita non ci fu possibile #; 
la proposta consisteva nell'invio di una depntazione alle po- 
tenze per chiedere l'indipendenza e « far noti | sentimenti 
di ammirazione del Senato per le virtù del principe Vicerè 
o della sua viva riconoscenza pel di lui Governo n. Bonac- 
corsi romano, Carbonara genovese e San Martino della Motta 
piemontese, membri del Senato di Francia per nomina di 
Napoleone come i Senatori del Regno d'Italia, erano stati 
più spicci — avevano senz'altro votato la decadenza di Na- 
poleone. 

La sera nuovamente raccolto il Senato, la proposta della 
Commissione combattuta da Paradisi, Vaccari, Prina e Thiene, 
aiutati da quasi tutti i senatori del Veneto, Carlotti, Moce- 
nigo, Mengotti, veniva sostenuta da Guicciardi, Verri, Dan- 
dolo, Castiglioni, Massari. Dandolo svolgeva che la deputa- 
zione doveva chiedere al Vicerè la sospensione delle ostilità, 
alle potenze l'indipendenza del Regno, ed assicurare il prin- 
cipe « dell'alta stima ed affetto del Senato n — per il che 
Vaccari esclamava: « Questo è troppo, è un insulto, ciò si 
direbbe ad un subalterno che cessa dal servizio ». Guicciardi 
sostenne che per gli statuti costituzionali del-Regno,-la Corona 
poteva spettare al Re di Roma: la proposta di Eugenio po- 
tava essere illegale. Il conte Verri dichiarò che in quel mu- 
mento il principe non raccoglieva i suffragi del paese. Prina 
tentò che almeno come nuovo articolo fosse accennato alle 
potenze il diritto eventuale di Eugenio. Per alzata e seduta 
le proposte della Commissione venivano approvate a grande 
maggioranza. L'articolo 3 modificato a proposta di Moscati 
su relazione Mengotti nel senso che le richieste a pro del 
principe fossero indirizzate ai Sovrani alleati onde potessern 
venir riguardate « come un tacito e modesto voto r_ passò 
per stanchezza in modo tumultuario, alzandosi i senatori, 
essendo inoltrata la notte (Verri, Relazione). Venne respinto 
l'articolo di Prina sul diritto eventuale di Eugenio. Paradisi, 
Carlotti, Thiene, Mocenigo, Vaccari protestarono. Paradisi 
propose la nomina dei commissari fosse affidata al Governo, fu 
accennato che si volevano spedire Prina e Paradisi, ma il 
Senato volle la nomina per sè ed elesse Luigi Castiglioni, 
il naturalista « di gravi costumi, dice Foscolo, e devoto della 
religione gesnitica, consigliere, maggiordomo, presidente del 
Museo, direttore della stamperia reale, mastro-giardiniere, 
ricchissimo di salari, pur nemico di Eugenio perchè non vo- 
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leva perderli tutti » con voti 27, Testi con voti 25, Guic- 
ciardi con voti 23. Paradisi non ne raccolse che 6. In tal 
modo il Senato composto di creature di Napoleone ingrassate 
di stipendi e di contee, non osava pronunciarsi per Eugenio. 
Melzi diceva poi che Guicciardi e Castiglioni lo avevano in- 
gannato — « quelli stessi, scriveva Melzi al Vicerè, che 
lanno voluto aiutare, hanno contribuito piuttosto a guastare, » 
— gli spiriti x Milano erano assai concitati e sarebbe stato 
bene « spedire qualche forza a Milano per imporre r e man- 
dare la Principessa; « non mai l'avversione insuperabile pei 
francesi fa manifestata più apertamente » — « le persone 
che l’attorniano non sono amate e si tremia rimangano presso 
di Lei, nè su questo particolare v'ha transazione; i militari 
si esprimono assai vivamente nei circoli e nei teatri ». Fra i 
militari contrari spiccava Pino, immemore dei 150,000 franchi 
di rendita assegnatagli da Napoleone. 

Tuttavia la deliberazione del Senato non pareva alla gran 
maggioranza dei Milanesi abbastanza energica contro En- 
genio. Silvio Pellico in una lettera a Carlo Trombetti chiama 
venduti i senatori che avevano votato per Eugenio. Si spar- 
geva voce che il Senato avesse deliberato per lui. Subito il 
18 aprile si ideò una petizione al Senato per negare vali 
dità alle sue deliberazioni ed invocare la convocazione dei 
Collegi elettorali « nei quali solamente risiede la legittima 
rappresentanza della nazione ». I colonnelli Arese e Zanoli, 
addetti al Ministero della guerra, Confalonieri, Zuliani , Ci- 
cogna ed altri nobili lo avevano concepito e la portavano in 
giro (De-CastRo, La caduta del Regno italico, p. 83). Lo 
firmavano tutti gli avversi — indipendenti, austriacanti, mu- 
rattiani. La petizione che è un volume raccoglieva l'adesione 
di Pino, fra gl'italiani puri di Confalonieri, Luigi Porro, 
Giacomo Ciani, Benigno Bossi, Giacomo Triulzio, Fagnani, 
Traversa; fra gli austriacanti di Alfonso Castiglioni, Mel- 
lerio, principe Rasini, Giulio Ottolini, Castelbarco ed Antonio 
Greppi, poi volta a volta di Durini podestà di Milano e dei 
Savi Giulini, Bolognini, Londonio, Brambilla, Arese, di Vi- 
sconti Annibale colonnello della civica, Crivelli Mosmer Giu- 
seppe capo-battaglione, di Giberto Borromeo, Carlo Porta, 
Busca Antonio, Giovanni Serbelloni, del barone Trecchi, inna- 
morato della costituzione inglese, dell’architetto Luigi Ca- 
gnola, di Alessandro Manzoni, di Carlo Rosmini, quasi l’in- 
tero patriziato, i più chiari nella magistratura, nel foro, nelle 
scienze, nel commercio — tutta Milano, tutto il Regno. TI pode- 
stà Darini trasmetteva la petizione al presidente del Senato. 


Google 


384 PARTE IT. 

Il 19 il Giornale italizzo pubblicava la convenzione di 
Schiarino-Rizzino — si spargeva voce che iîl governatore di 
Mantova avesse carpite firme di ufficiali pel Vicerè — si leg- 
geva il proclama equivoco del 17 di Eugenio, scritto per in- 
gannare gli alleati e gli italiani, facendo credere ad ambi 
due di essere voluto dall'altro; alcuni colonnelli scrivevano 
lettere imprudentissime a di lui favore (FoscoLo, Frammenti 
di storia del regno d’Italia). 

Questa petizione che si era lanciata perchè portasse fratto 
bisognava sostenerla. S'invitava la gente, specie alla Scala, 
a recarsi il 20 in Senato per esprimere i sentimenti del 
paese. E poi doveva pur concertarsi tra i capi l'indirizzo 
del movimento; sui quali concerti corrono versioni diverse, 
nessuna corredata da prove. Foscolo nella Lettera apologe- 
tica narra che in casa Traversa fa tenuto un concilio pre- 
sieduto dalla moglie « istigatrici della congiura tre gentil- 
donne, una ritirata dal mondo per devozione e vecchiaia e 
alcune dame di Corte, una di esse, giovanetta, santa e va- 
ghissima » (Teresa Confalonieri). Botta a sua volta cita fra 
le donne che parteciparono al moto contro Eugenio una De 
Capitani, una marchesa Opizzoni el altre. Gli Studi intorno 
alla storia della Lombardia affermano che italiani puri e gli 
austriacanti si intesero. Gambarana sarebbesi recato in casa 
della letterata Bianca Milesi, ove andavano Confalonieri, 
Porro, Bossi, Ciani, ed avrebbe avuto colloquio con Pino, la 
signora Traversa servendo da ninfa Egeria. Cusani crede 
che probabilmente i due partiti si accordarono in casa del con- 
sigliere Freganeschi « gli uni per poter chiamare Bellegarde, 
gli altri per poter convocare i Collegi ed afforzare il po- 
tere ». Una Cronichetta di un testimonio oculare (Brescia 
1860) imputa gli austriaci di aver mandato a Milano agenti 
con denaro. E fu ripetuto che Gambarana e Traversa faces- 
sero venire contadini e battellieri dal Ticino nemici di Prina 
in causa della sorveglianza sul contrabbando. Infatti con- 
ferma De-Castro nella Caduta del Fegno italico, 85, 86, 
il 19 e il 20 a Milano si motarono i contadini ticinesi. Fabi 
nel Milano e Prina accenna a convegni anche nella mattina 
del 20 in casa del colonnello Arese e nelle case Cicogna, Con- 
falonieri, Castiglioni, Silva per stabilire il da farsi. Cesare 
Cantù propende a credere frottole e calunnie così le mene 
del Ghislieri accusato da Maroncelli come uno dei principali 
cospiratori che finì poco dopo frate, come quelle del Rosales, 
del Castiglioni, dell’Arese, del Gambarana, calunniose le ac- 
cuse di Foscolo. Secondo Du Casse e Vaudoneourt, Pino la 
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vigilia del 20 avrebbe assicurato Darnay, che il rivolgimento 
« alla cui testa egli si metteva » non lo avrebbe colpito. 
Botta pone nel concerto principalmente Alberto Litta. 

Ma l’indirizzo al Senato basta a determinare per la storia 
la responsabilità del movimento del 20 aprile. L'indirizzo 
firmato da italiani puri e da nustriacanti come dagli indif- 
ferenti basta a stabilire che gli uni e gli altri avranno dato 
ogni loro opera in quel momento di febbre e di largo con- 
senso del paese come mai era stato, a farlo riuscire. In nes- 
suno di tali convegni può essersi tramata la morte di Prina, 
materia che non si prestava a discussioni di molti e a queile 
riunioni — in tutti invece si saranno stabilite e concordate 
le vie dell’azione per ottenere lo scopo comune — l’abbatti- 
mento del Governo del Regno. 

I difensori di questo Governo, i quali non potevano igno- 
rare l'agitazione generale e l’intendimento dei partiti, come 
soverchiati dalla fiumana, a nulla provvidero. Raccogliere il 
18, il 19, la mattina del 20 qualche centinaio di soldati a 
eustodia del Senato, ed eventnale tutela dell'ordine sarebbe 
riuscito facile. Non si mosse Melzi, non si mosse Vaccari mi- 
nistro dell'interno e nessuno per luî, non si mosse Bianchi 
d'Adda reggente il Ministero della guerra, nè Peyri coman- 
dante la divisione, nè Bertolosi comandante la piazza, nè la 
polizia previdde e meno provvide. Il Governo figurò come 
assente d'ignota dimora, « Melzi, conferma De-Castro, av- 
vertito dal conte Verri dei pericoli che sovrastavano alla 
città, o prostrato dalla gotta od ingannato dalla polizia, 0 
sfiduciato dell’opera propria, non dispose nulla ». 

Il giorno 20, giornata scura e piovigginosa, verso le 
ore una, la 

città lasciva 

D'evirati cantori allettatrice 
si riversava verso il palazzo del Senato che teneva seduta 
— non la bordaglia come vuole Cantù, ma insieme alla bor- 
daglia persone per lo più ben vestite e coll'ombrello per la 
pioggia. Vi erano, dice l'Armaroli e conferma il Botta, Con- 
falonieri, i due Cicogna, lo scudiere Ciani, il ciambellano Fa- 
guani, vari ufficiali in uniforme della guardia civica 
quali Benigno Bossi e Silva, vi erano Castiglioni, Duri 
varie dame. La turba fischiava i senatori amici. di Eugenio 
che arrivavano, applaudiva i contrari. Otto o dieci dragoni 
coseritti custodivano il Senato! Benigno Bossi otteneva tale 
onore per la Guardia Nazionale. La folla voleva mettersi al 
coperto sotto i portici del Senato per ripararsi dalla pioggia. 
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Oppostisi i dragoni, la folla invadeva il cortile, gridando: 
Un Re nostro, costituzione, indipendenza, non più Vicerè, 
non più francesi. IL senatore Verri la arringava tre volte 
invano. Ufficiali della civica nella sala chiedovano il richiamo 
della deputazione e la convocazione dei Collegi. Tra la tu- 
multuosa agitazione il presidente Venèri, o di moto proprio 
o per suggerimento di Verri, proclamava la deliberazione: 
« Il Senato richiama la deputazione e convoca i Collegi elet 
torali, la seduta è sciolta ». Infatti, per insistenza della mol- 
titudine, alle 2 1/2 pom., dopo un’ora e mezzo che la folla 
prorompeva, la seduta si sciolse. La folla invadeva la sala, 
la devastava gettando carte e mobili dalle finestre, il ri- 
tratto di Napoleone del pittore Appiani si strappava e cal- 
pestava. 

Si credeva tutto finito, ma in una simile agitazione basta 
una voce, un grido che risponda al sentimento della molti- 
tudine per guidarla. E il grido fu: « andiamo da Prina »: 
non v'è bisogno di accusare Confalonieri che lo nega od altri 
di averlo emesso per salvare Melzi verso la cui casa la folla 
si sarebbe voluta recare; basta il più oscuro, nn anonimo, 
per determinare un giro di folla in un giorno di crisi. Prina 
rappresentava lo imposte, era odiato, il nome più odiato del 
Regno, almeno per sentito dire, sebbene il popolo pagasse 
solo la tassa personale e il dazio. La casa di Prina stava 
accanto del palazzo del Marino, allora sede del Ministero 
delle finanze in piazza S. Fedele, e tutta la turba volgeva 
colà arrivando verso le tre pom. 

Giuseppe Prina nato ad Intra nel 1766 di famiglia civile, 
educato dai Barnabîti a Monza, laureata a Pavia, avvocato 
esercente a Torino, sostituto procuratore regio presso la Corte 
dei Conti a Torino per nomina di Vittorio Amedeo, primo 
ufficiale delle finanze sotto Carlo Emanuele IV, erasi trovato 
uomo di finanza în tempi difficili per la monarchia costretta 
ad imporre straordinarie gravezze. Reggente quel Ministero 
negli ultimi tempi del regno di Sardegna, e, secondo Botta 
e le Mémoires d'un homme d’État che non citano la fonte 
della notizia quegli che avrebbe indotto l'arcivescovo Costa 
di Torino a suggerire al Re l'alleanza con la Francia nel 
1796, autore, come consigliere reggente le finanze piemontesi, 
della proposta di vendere i beni ecclesiastici per colmare i 
gravi wuoti dell’erario, rimasto al posto durante il Governo 
provvisorio, ritiratosi quando volevasi ridurre la carta mo- 
neta ad un terzo del valore nominale, rientrato in ufficio coi 
icesi coi quali sostenne il credito della ‘carta per poi abo- 
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lirla col vendere i beni ecclesiastici, quando per l’aggrega- 
zione di Novara alla Cisalpina recavasi ai Comizi di Lione 
si era fatto conoscere dal primo console parlando con arte 
dello necessità dell'economia e dell'ordine nelle finanze. Allor- 
chè Melzi per scarsezza d’uomini aveva costituito una Commis- 
sione di finanza per reggere il Ministero della Repubblica 
italiana non vi aveva compreso Prina; glielo indicava il 
primo console, cosicchè Melzi lo nominava ministro delle fi- 
nanze. Allora era cominciata la seconda vita di Prina che dal 
1803 consacrò alle finanze italiane tutta la sua attività e la 
sua perspicacia. In tal tempo Melzi riferiva di lui: « È 
piemontese, il che è un gran torto qui, secco è reciso nel 
suo operare, estraneo a tutti gli appigli di favore che esi- 
stevano nel suo ministero, con fare erudo e reciso, estrema 
operosità fin nelle minuzie, affetto di mal di fegato n. Aveva 
cominciato coll’esigere i molti arretrati, proseguì col piantare 
nna amministrazione regolare e semplice e col pubblicare bi- 
lanci lucidi, preceduti da rosee relazioni, gradite a Napoleone, 
secondo le quali la prosperità pubblica cresceva ogni giorno 
e si viveva nel migliore dei mondi possibili. Il suo sistema 
finanziario si sarebbe basato sulle imposte indirette — foce 
rendere al dazio milioni mai ottenuti, predilesse l'imposta del 
bollo, avrebbe voluto diminuire l'imposta fondiaria per aver 
pronta una risorsa nel sno aumento in caso di bisogno. In- 
trodusse un'eccellente fabbrica di tabacchi, perfezionò la 
zecca, istitui un Museo numismatico, animò le saline di Cervia 
ed Istria, fece sorgere nitriere, proclamò la libertà dei tras- 
porti, seppe fare risparmi volti ad opere di pubblica utilità, 
in strade e canali, vendetta beni ecclesiastici e comunali , 
diede premi alle industrie e manifatture — in tre anni, dice 
il Luce nel Conte Giuseppe Prina, l'esportazione dei grani 
da 14 salì a 42 milioni di franchi — le spese di esazione 
sopra un bilancio di 150 milioni non superavano l’8 112 per 
cento. Ma d'altra parte le guerre continne, i lavori pubblici, 
l'istruzione, la Corte, l'esercito italiano e il francese impo- 
nevano che il ministro delle finanze trovasse ogni giorno 
nuovi redditi. Egli uomo di scume, pronto ai ripieghi, esperto 
nel suo ramo, mostrava una devozione cieca all'Imperatore, 
sprezzava la pubblica opinione, facendo pompa di una fer- 
mezza che fu chiamata cocciutaggine. Nè il ministro incon- 
trava grandi difficoltà nell'escogitare i suoi espedienti, non 
aveva che a copiare i regolamenti francesi letteralmente e li 
copiava. E così doveva essere. Aveva portato, dice Pecchio, 
con modi burberi, rigorosi, « l’eloquenza, il cavillo, il detta- 
22 — Tivamosi, Storia crilica — Vol. ILL 
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glio e l’assiduità di un leguleio, senza il talento più raro e 
prezioso della legislazione. Parlava rapido e seducente, ma 
più valeva nel proporre che nel difendere le sne proposte, e 
colla sna facondia avrebbe più spesso trascinato il Consiglio 
di Stato se le sue mozioni non fossero state quasi sempre 
odiose, Incorrattibile nella sua amministrazione, cedeva però 
nd un’altra corruzione, a quella dei premi e degli onori del 
Sovrano soffocando nei suoi archivi i reclami di alcune po- 
polazioni n. — Nel gabinetto agghiacciava il cuore, e osten- 
tava la insensibilità di un gabelliere, vegliava severo all'or- 
dino e alla disciplina dogli impiegati e nel pubblico appariva 
come uno zelante e sommesso strumento dell'Imperatore nello 
scovare sempre nuove imposte e perciò a nulla gli giovava l’esser 
dolce e virtuoso nella vita privata, cortese © vivaco alla 
Corte, semplice ed affabile cogli amici in un convegno dei 
quali soleva verso sera prender parte al giuoco degli spro- 
positi, « Lavorava dall'alba fino a tarda notte avendo presso 
di sè parecchi impiegati n, e diceva: « Voglio si dica Prina 
ha vissuto ed ha fatto del bene ». In complesso Giuseppe 
Prina riuscì l’uomo che occorreva a Napoleone — ne pene- 
trava i desiderii, gli spianava la via per sfruttare i popoli 
adoperando l'ingegno sottile a trovar espedienti per non ac- 
crescere le imposte, ma piegando innanzi alle ineluttabili ne- 
cessità dol tempo sempre proclamando l'universale soddisfa- 
zione pei suoi trovati. Così fa istituita la tassa sul registro, 
la carta bollata, la tassa sul macinato, pesata ferrea la mano 
sul contrabbando con pene eccessive, accresciuto il testatico, 
riuscendo a colpire le più umili e remote capanne, e verso 
la fine ideava d’imporre l’uno per cento su tutti i capitali ipo- 
tecati da pagarsi mano mano che si spogliavano i catasti 
con un frutto preventivato di 60 milioni; così si andavano 
accumulando quei rancori, quei germi di malcontento che sa- 
rebbero scoppiati alla prima occasione. 

Quando nel rovinio del Governo questi germi cominciarono 
a fermentare e sulle mura di Milano si vide scritto: Prima, 
lrina, il giorno si avvicina, e, nello stesso 20 aprile 
fronte alle sollecitazioni dei parenti, egli volle tuttavia rima- 
nere al suo posto imperocchè non credeva al pericolo. 

La folla accorsa alla sua casa, alla cui testa stava un Gran- 
cini capo-mastro, padre e figlio Fontana muratori, Tencino 
rivendugliolo ed altri (Cusani, vit, p. 125), non incontrati 
ostacoli, la invase. Prina correva fino all'ultimo piano e si 
mascondeva in un camino di una piccola stanza, Narra Cu- 
sani che « uno sconosciuto, vestito civilmente, penetrato colla 
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folla nel palazzo, entrato nello studio di Prina, rotto il ser- 
rame dello scrittoio, afferrò un fascio di carte e scomparve n. 
E poichè d’allora sorse una stragrande ricchezza dei Tra- 
versa di cui non si sapeva spiegare l’origine, fu generalmente 
ritenuto che il Traversa avesse trovato modo di tenere per 
sò i capitali acportati del ministro. 

La folla, invaso il palazzo, cercò d'ogni parte Prina. Pino 
a quest'ora, dovevano essere state le 3 1/2 pom., si recava 
in mezzo al popolo cirtondato dai suoi aiutanti, ma non seppe 
ove egli fosse. La folla tumultuava dalle 1, senza che nes- 
sumo si movesse; da un'ora minacciava Prina, senza che le 
autorità si scuotessero. Partito Pino, un falegname scopri 
il nascondiglio dell'odiato. Fu subito percosso, semispogliato, 
legato e calato da una finestra. Qualcuno per salvarlo lo 
spinse nella vicina casa Blondel, ne fu tratto dal popolo, 
nudo, percosso con bastoni ed ombrelli, « questa pel registro, 
questa per la carta bollata ». « Un patrizio degli italiani non 
esitava, narra Cusani, a percuotere l’infelice con l'ombrello 
in mezzo alla folla in piazza San Fedole. Chi s'impietosiva 
del caso atroce lo fece condurre verso la via San Giovanni 
delle Case Rotte per nasconderlo in una taverna che aveva 
due ingressi — la folla non volle che un prete che passava 
lo confessasse esclamando: « vada all'inferno! » e non badò 
al cantante Galli che da una finestra la invitava a pietà: 
spinto în una porticina che metteva nel cortile del mercante 
di vino Perelli, venne nascosto dietro una catasta di legname ». 
Pino tornava a San Fedele ad arringare la ciurmaglia ; 
uscendo dal Municipio, ove sedevano vari fra cui Confalonieri, 
aiutava con Foscalo a salvare a fatica Peyri scambiato per 
Prina, cosichè Foscolo preso da una corda alle reni doveva 
difendersi con la daga. Il caffettiere Borrani aveva una por- 
ticina che dal cortile Perelli metteva nella sua bottega, ma 
per paura di vendetta non osò aprirla (DEcASTRO, La ca- 
duta del Regno d'Italia, p. 102, 129). 

Vennero ammucchiate fascine alla porta, Prina, disperato 
di aiuto, si diede alla folla, Fontana con un colpo di martellu 
alla testa stendeva al suolo la vittima, inerme, semi-cadavere. 
Ancor vivo venne trascinato per le vie, al lume delle torcie 
e sotto una fitta pioggia insudiciandolo nel fango e nelle acque; 
in Cordusio, al palazzo del demanio appoggiandolo al muro 
gli battevano la faccia e gli cacciavano in bocca la carta 
bollata. Il cadavere fu condotto solennemente al palazzo di 
città. I muratori demolivano la di lui casa tutta la gior- 
nata del 20 e ricomineiavano l'indomani. In cassa, dice Melzi, 
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gli furono trovate 100 lire ed aveva debiti (Memorie — Do- 
cumenti, 1, p. 336). 

Solo-la notte la guardia civica riuscì a liberarne il corpo. 
Dalle 2 1/2 alle 5 pom. quando ancora si sarebbe potuto sal- 
varlo, nessuna forza comparve. Appena alle 5 il podestà emanò 
un editto che invitava i cittadini ai quartieri della guardia 
civica, molti vi sî recavano, ma la guardia nazionale, dice 
il Fabi, non parve disposta di far man bassa sui propri con- 
cittadini, per salvare uno che dai concittadini era universal» 
mente abborrito. 

La gazzarra intorno a Prina non fini in an minato — darò 
‘4 ore, Je più comode della giornata. 

Dopo i tumulti al Senato, il prefetto di polizia Giovanni 
Villa si recava al Ministero della guerra a chiedere forze. 
Zanoli ordinava al capo-battaglione Luigi Vercellon di rac- 
cogliere due distaccamenti, uno di fanteria e l’altro di caval- 
leria e di metterli a disposizione del prefetto. Vercellon ed 
il maggiore Giuseppe De-Feliei comparivano nelle caserme e 
nelle sale di convalescenza, ma il direttore generale di po- 
lizia Giacomo Luini aveva quella stessa mattina spedito fuori 
di Milano due distaccamenti a Varese e a Sesto Calende 
« cedendo a gravi apprensioni che si trovarono poi esagerate ». 
Il capo-battaglione Vercellon raccoglieva 40 granatieri e 28 
dragoni a cavallo e li conduceva col capitano Giuseppe Bo- 
sisio alla Prefettura di città a Santa Margherita, a pochi 
passi dal tumulto. « Poco dopo, narra Zanoli (Cenni sulla 
milizia cisalpina italiana, 11, p. 308, 309), si presentò Luigi 
Cima aiutante di Pino e ordinò che rientrassero in caserma + 
ordine replicato dal maggiore Bastide comandante i depositi 
della Guardia reale. Se i granatieri e dragoni fossero stati 
avviati sul luogo del tamulto, la sola loro presenza avrebbe 
risparmiato ciò che avvenne ». De Felici condusse un drap- 
pello di rinforzo al palazzo reale ed un altro alla Prefettura 
di polizia, ma era troppo tardi. 

Frigerio intendente di finanza narrò (BowxFapINI, Studio) 
di aver chiesto a Pino la facoltà di far uscire 200'‘guardie di 
finanza — danque non è vero che una forza capace di repri- 
mere il moto non esistesse. 

I gendarmi, le guardie di finanza, gli addetti al Ministero 
della guerra, ufficiali e soldati, i ministri, il podestà, tutto il 
Governo parvero sotterrati dalle 1 alle 5 pom., per quattro 
lunghe ore. La folla si ubbriacava nella scena feroce, ma le 
autorità che da tre giorni vedevano prepararsi l’agitazione, 
le autorità mancavano tutte al loro dovere, scrivevano invece 
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di muoversi, così pagando le pensioni, le contee, le decora- 
zioni di cui le aveva saziate Napoleone. 

Pino quella mattina aveva avuto tempo di- riscuotere 50 
mila lire di gratificazione concessegli dal Vicerè, ma fino alle 
2 rintanato in casa nulla sapeva, egli dice, da nessuno ve- 
nîva informato del rumore del giorno ! 

Una carica alla baionetta di vento armati avrebbe bastato 
senza «far man bassa » a disperdere la ciurma — tanti mi- 
nistri, tanti generali, tanti alti funzionari gallonati e cion- 
dolati non trovavano cento uomini a Milano, nella capitale 
del regno, disposti a salvare la vita di un ministro; a questo 
grado di codarda abbiezione aveva ridotto i non soldati il re- 
gime napoleonico. 

Le accuse rivolte dippoi a Pino, a Confalonieri, a Ghislieri, 
agli austriacanti di aver. voluto con un fatto decisivo com- 
promettere Milano in modo che non potesse più tornare in- 
dietro, non presentano fondamento — il movimento ha invece 
tutti i caratteri della spontaneità come l'incredibile rilassa. 
tezza delle uutorità ha tutti i caratteri della naturalezza in 
un sistema che riduceva i funzionari in servi, i popoli in 
mandre da sfruttare. 

In quel tumulto, scriveva Foscolo il 16 maggio alla con- 
tessa d'Albany, infame, sanguinoso e codardo, maturato dal 
denaro e dall’impotente vendetta di pochi patrizi, fomentato 
dal Ministero istupidito per la caduta dell’astro napoleonico 
che li lasciò totti confusi nelle loro tenebre, provocato dalla 
importuna fanciullesca ambizione del Vicerè, ed eseguito dalla 
plebaglia avida di stragi, di anarchia, di rapine; in quel 
tumulto entrò la feccia di tutti i partiti, giacobini stolti ed 
avventati che speravano la democrazia, fraudi e vendette sa- 
cerdotali, vi entrò in alcuno il desiderio degli austriaci cone 
nel 1796, in altri il-terrore dei francesi se mai avessero po- 
tuto o voluto vendicarsi almeno per pochi giorni, vi entrò 
sopratutto la meschina e potentissima, nei milanesi, vanità 
municipale, e l'orgoglio patrizio e mille altre specie di pas 
sioni, di odii, di desiderii, di fazioni politiche, e tutte basse, 
inermi, senza consiglio, senza capi, senza fine determinato © 
senza mezzi probabili n. 


19. — La Reggenza. 
Il podestà di Milano e il ministro della guerra, incaricavano 


subito il giorno 20 aprile, del comando militare, il generale 
Pino. La notte il podestà aveva convocato il Consiglio comu- 
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nale, che decise la conferma della convocazione già annun- 
ciata pel 22 dei collegi elettorali e della cessazione del Senato, 
la nomina di una Reggenza provvisoria, presidente Carlo Verri, 
più volte prefetto, nel giorno 17 in Senato, contrario ad Eu- 
genio, ritenuto tendente alla frazione italica e popolarissimo, 
« protettore delle arti e degli ingegni, buon scrittore e pit- 
tore gentile », Alberto Litta, cospicuo patrizio, perspicace, 
modesto, che aveva coperto cariche eminenti conferitegli di 
Napoleone, poi se n'era ritratto ; Giberto Borromeo « splen 
dido per prosapia, ‘bontà di costumi e gravità di consiglio, 
modello ottimo dei mariti e dei padri, amato e riverito n; 
Giacomo Mellerio, dovizioso e benefico « caro per saviezza 
di mente, per integrità di cuore, per pio e retto animo »; il 
conte Giorgio Giulini giovane colto, Giovanni Bazzetta, con- 
sigliere di Stato e capo della Commissione legale « giurista 
versato, cnore retto e uomo tenace m; segretario generale il 
conte Giuseppe Pallavicini, consigliere uditore di Stato, gio- 
vane esperto di affari — le qualificazioni sono del Fabi — in 
complesso, meno Verri e Litta, del partito austriaco. 

L'indomani l’attuario Lomazzi per ordine del prefetto Villa, 
iniziava il processo e faceva arrestare pareechi dei notorii 
sicari del ministro Prina, ma poi la Reggenza « per non far 
rivivere animosità n e « coprire con velo » le cose avvenute, 
poneva in libertà gli arrestati, sospendeva i processi che fa- 
rono distratti e congedava il Villa. 

Il Municipio ordinò un triduo « per implorare dall’Altis- 
simo che si possa compiere l'opera della nostra prosperità » 
promettendo al popolo « la vendetta che gli è dovuta »; per 
cnî Eugenio scriveva a Melzi: « Ma di che avevano a ven- 
dicarsi i milanesi ? Che cosa feci contro di essi in hove anni ? 
0 piuttosto che non ho fatto per essi? n 

Pino rimase tutto il 21 di fronte alla turba ancora agi- 
tata; molti contadini entravano anche con armi — si forma» 
vano gruppi minacciosi, un codazzo con bandiera giallo- 
nera si avviava verso il palazzo Melzi, i ministeri, la casa 
Méjean, il magazzino della dogana, il che faceva accorrere 
i commercianti che vi avevano ricchi depositi. Pino ‘arrivato 
sulla piazza in grande uniforme coi suoi aiutanti, si adattò 
ad abbottonare la sopraveste per coprire le decorazioni anti- 
patiche al popolo e a ritirare il cannone alla porta del pa- 
lazzo reale. Aveva sentito gridare qualeuno : Viva il Re Pino! 
e chi sa che nella sua grande vanità non gli sia apparso sor- 
ridente il pensiero che gli fu attribuito ; « Chi era poi E 
genio? Un soldato fortunato n. Alla fine il capitano Ottolini 
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della civica caricando in piazza del Duomo i dimostranti, li 
disperdeva. 

Nei proclami ed avvisi delle autorità di Milano del 20 e 
del 21, la morte di Prina non trova nè lode nè biasimo, è 
come non avvenuta. Il Corriere milanese del 21 scriveva: 
4 Il ministro delle finanze non esiste più. Il sole del 20 illu- 
minò l'estremo giorno del Prina n. Gli intemerati delle classi 
dirigenti non ne accettarono la responsabilità, ma non deplo- 
rarono troppo il caso — la giornata era stata buona — « la 
rivoluzione di Milano, scriveva Alessandro Manzoni in una 
lettera a Fouriel, fu sapiente è pura, quantunque macchiata 
di sangue ». 

La Reggenza per prima opera aboli le tasse più odiose, 
la legge sul registro, ridusse il dazio consumo, soppresse lu 
tassa arti e mestieri, decretò la coccarda bianca e rossa, 
escluse dai collegi elettorali « per mostrarsi discordi, deboli 
ed imbecilli » dice Foscolo nelle Prose politiche, tutti quanti 
i paesi che non erano appartenenti al ducato di Milano — 
così di 6 milioni di abitanti, lo ridussero a poco più di uno 
— cassò dai ruoli gli ufficiali nati fuori dei confini di quel 
nuovo regnetto, ma si affrettò a nominare generale di divi- 
sione il generale di brigata malcontento Mazzuchelli, e ge 
nerali di brigata Paini ed Angelo Lechi, a richiamare in 
attività Dembowski, nominò capi-squadrone Ugo Foscolo e 
Galeazzo Fontana, în quei tempi propensi al mutamento. 

Un diluvio di accuse e di calunnie dilagò contro i vinti 
— "Testi, uno degli uomini saviamente utili © liberi ai tempi 
«li Napoleone, tosto si dimise come modenese, Monti escluso 
dai collegi elettorali, Fontanelli e Zucchi da ogni comando 
militare. 

La sera del 20 i cospiratori trionfanti avevano mandato i 
conti Luigi Porro Lambertenghi e Giovanni Serbelloni a Belle- 
garde « per invocare la protezione dell'Imperatore d'Austria ». 

La nomina della Reggenza affidando il governo agli amici 
dell'Austria, aveva scavalcato gl’italici. Fra gli uni e gli 
altri correva questa differenza che i patrizi austriacanti a- 
wrebbero accettato volentieri la costituzione di un piccolo 
regno lombardo con un principe austriaco — gl'italiani avreb- 
bero voluto mantenere intero il regno antico indipendente, sia 
pure con Francesco di Modena. Sui collegi esercitò influenza 
il partito dell'indipendenza. Essi non avevano dalla legge al- 
tra facoltà che di nomine, non di disposizioni legislative; co- 
stituiti da 1153 persone si raccoglievano in 170, esclusi quelli 
del Veneto, di Ferrara, d'ogni luogo occupato dall'Austria; 
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dovevano deliberare separati i possidenti, dotti e commer- 
cianti e deliberarono uniti, per la validità dei loro atti oc- 
correva un terzo degli aventi il diritto; chiamati dal Consiglio 
comunale e dalla Reggenza si credettero sovrani. Il conte Luigi 
Giovio presidente della Commissione del Lario per sollecitare 
volontari ed obblazioni ad Eugenio, tuonò: contro « quella 
nazione che sempre portò l'infortunio e la desolazione nella 
patria nostra n — si dichiararono permanenti, confermarono 
la Reggenza, ma vi aggiunsero un rappresentante per ogni 
dipartimento non occupato dall'Austria, il marchese Somma- 
riva per l’alto Po, l'avvocato Luigi Sonni pel Mincio, il se- 
natore conte Longo pel Mella, il conte Tarsis per l'Agogna, 
il conte Vertova pel Serio, il conte Muggiasca per Lario, il 
senatore conte Peregalli per l'Adda; prescrissero un nuovo 
giuramento, dichiararono annullata la Deputazione del Senato, 
abolirono il Senato, il Consiglio di Stato, proclamarono reli- 
gione dello Stato la cattolica, diedero libertà ai detenuti po- 
litici ed amnistia ai disertori, soppressero i dazi inceppanti 
il commercio coll’Inghilterra, ridussero i dazi e il prezzo del 
sale e del tabacco — promisero. una costituzione liberale ep- 
perciò deliberarono, mentre alcuni con Foscolo ideavano di 
far occupare dai soldati italiani le gole dei monti nel Îer- 
gamasco, Valsasina e Valtellina, progetto da cui Macferlane 
interessato da Foscolo a far aiutare l'indipendenza dall’In- 
ghilterra dissuase, di inviare alle potenze, a Parigi una de- 
putazione per chiedere « indipendenza, costituzione liberale, 
maggiore estensione di confini, un governo monarchico ere- 
ditario con un principe che facesse dimenticare i mali del 
cessato Governo » e la deputazione parti il 24 composta da 
Marco Antonio Fè di Brescia, Serafino Sommi di Cremona, 
Federico Confalonieri, Alberto Litta, Gian Giacomo Triulzi, 
Gianluca della Somaglia,. patrizi milanesi, e da Giacomo 
Ciani e Pietro Balabio banchieri, 

La Reggenza mirante solo a trovar favore, presaga di non 
dover subire la responsabilità dell’indomani, abolì la ritenuta 
del quinto sul soldo della truppa, accordò il congedo ai figli 
unici è sostegni di famiglia della leva 1814, ridusse a metà 
la tassa postale, sospese in certi casi l'applicazione della ber- 
lina, ridusse al terzo i dazi sulle derrate e coloniali, estese a 
tutto il regno l'abolizione decretata della legge sul registro, 
decretò la riduzione della metà dei dazi di consumo e dei 
prezzi dei sali e tabacchi. 


Google 


TA LOMBARDIA 345 


* RO. — Eugenio lascia il regno. 


La notizia che il 6 aprile era caduta Parigi, arrivava 
in Mantova il 16 aprile, il giorno dell'armistizio di Schiarino- 
Rizzino. Il 17 in un proclama ai soldati francesi che con 
quell’armistizio Eugenio si era obbligato a rimandare in Fran- 
cia, aveva annunciato, tanto ancora brillavagli la speranza: 
« separandomi da voi, altri doveri mi restano a compiere ». 

« Un popolo buono, generoso, fedele, reclama il resto d'una 
esistenza che gli è consacrata da più di dieci anni. Io non 
intendo più disporre di me fintanto che potrò occuparmi della 
sua felicità che è stata e-sarà il còmpito della mia vita n. 
Appoggiato ad un esercito che aveva guidato fino allora e 
che lo attorniava, forse lusingato da una lettera della madre 
che gli riferiva una parola dell'Imperatore Alessandro, se- 
condo la quale se gl'italiani lo chiedessero per Re l'Impera- 
tore di Russia avrebbe procurato di farlo riconoscere dagli 
altri sovrani, Eugenio sperava, 

Pur l'armistizio aveva destato malumori ed agitazione nei 
soldati — alcuni ufficiali, secondo Foscolo, pensavano ad ar- 
restarlo, tanto più quando sospettarono che egli praticasse 
di venderli mani legate ai tedeschi. Fontanelli, Palombini, 
Bertoletti, Teodoro Lechi si presentarono ad aquietarli « è 
vero, dicevano, che si concede agli austriaci il passaggio per 
Cremona e per Brescia, ma la capitale è salva m. Allora si 
fecero firmare indirizzi per reclamare re Eugenio — Fonta- 
nelli e Bertoletti recavansi a Parigi deputati dell'esercito 
per chiederlo: Teodoro Lechi pubblicava in questo senso un 
ordine del giorno. 

Quando Vaccari e Méjean partiti la notte del 20 da Mi- 
lano recarono la notizia del colpo di fulmine, Eugenio poteva 
seguire tre vie: egli disponeva sul Mincio di 15,000 italiani 
secondo Zanoli con 4000 cavalli e 48 pezzi, facilmente au- 
mentabili coi depositi e coi 10,000 delle guarnigioni di Le- 
gnago, Osoppo, Palmanova e Venezia coi generali Zucchi, 
Bonfanti, Fontane, Palombini, Lechi, Maszuchelli, con Vac- 
cani, Beraldi, Ugo Brunetti, anche senza contare gl'italiani 
dell’esercito francese, piemontesi, genovesi e corsi, che a mezzo 
di Grenier il 23 aprile gli offrivano di consacrarsi alla di- 
fesa del regno, egli poteva rinchiudersi a Mantova o get- 
tarsi sugli austriaci per morire colle armi in pugno proela- 
mato Re dai soldati — via gloriosa ma pazza posto che 
austriaci e napoletani stavangli di fronte e dietro ad essi 
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l'Europa — ovvero Eugenio poteva, proclamato Re dall’eser- 
cito, correre su Milano, impadronirsene, tentar di là le trat- 
tative, via non gloriosa ed altrettanto inutile — o finalmente 
poteva piegare il capo davanti agli avvenimenti ed andar- 
sene, via semplice ma savia — che Eugenio preferì. 
L'esercito convocato dai generali, di fronte a quel colpo, 
essendo in gran parte favorevole ad Eugenio, gli rinnovò il 
253 il giuramento e propose proclamarlo sovrano. I colonnelli 
pòrtarongli il voto, ed Eugenio rispose: « Non voglio pormi 
per forza a capo di un paese che non mi desidera. L'Italia 
è già troppo infelice, essa lo è da gran tempo e lo sarà viep- 
più. Io non devo aggravare i suoi guai aggiungendovi la 
guerra civile e tutti i flagelli che l’accompagnano. Io pen- 
sava potermi reggere ancora dopo la caduta dell'Imperatore _ 
© ciò per la speranza di trarre a salvezza il paese che mi 
è stato affidato. Esso ributta il mio appoggio e ciò basta. 
Me ne ritorno al mio benefattore, al mio capo, al padre mio, 
a colui del quale avevo sempre desiderato dividere il de- 
stino ». Lo stesso giorno 23 infatti Zucchi firmava nuova 
convenzione con Bellegarde, ratificata il 24, che cedeva Man- 
tova agli austriaci. Faceva rimettere lo scettro e la Corona 
e dopo aver pubblicato un affettuoso proclama ai popoli del 
regno d’Italia « da nove anni non lasciai un sol momento 
piegar la mia vita procurando la vostra felicità nell'in- 
terno e difendendovi all’estero n salutato con pianto da uf- 
ficiali e soldati, preceduto da molti forgoni che fu detto con- 
tenessero anche effetti dello Stato, accompagnato insieme alla 
principessa, dalla contessa Litta nata Belgioioso, da alcune 
altre dame, da Andrea Corner, ufficiale d'ordinanza, dal ciam- 
bellano Lodovico Priuli e da altri pochi, lasciava Mantova. 
All'esercito italiano che non aveva ambizioni da soddisfare, 
rimasto solo, rimanevano aperte due vie: — difendersi fino 
alla morte a Mantova o piegare; — difendendosi colla sicu- 
rezza della sconfitta il nome dell'esercito onorato in tante 
battaglie combattute per Napoleone, sarebbe rimasto-eterno per 
quest'ultima disperatamente combattuta pel nome, la bandiera, 
l'onore della patria abbandonate dal Vicerà e dalla Reggenza, 
esempio immortale alle nuove generazioni. E sebbene i paguot- 
tisti avessero già iniziato la loro opera dissolvente come Maz- 
zuchelli che, arrivato a Mantova il 23 in un’adunanza di gene- 
rali dopo accgpnato alla superiorità delle forze nemiche aveva 
aggiunto come « tutti dovevano essere sicuri della conserva- 
zione dei loro gradi, essendochè il Governo cui stavano per 
andar soggetti era giusto, leale e buono n (Zuccui, Memorie, 
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p. 84); ad onta di questo, interpreti del sentimento patriot- 
too dell’esercito, Teodoro Lechi, Palombini e Paolucci erano 
corsi a Milano il 24 aprile per ‘offrire a Pino di assumere il 
comando della difesa — ma Pino come la Reggenza rifiutava 
il pericoloso incarico. Le aste e i- drappi delle bandiere ita- 
liane vennero bruciate; le aquile affidate a Lechi. Occupata 
Mantova dagli austriaci senza resistenza — l’esercito italiano 
scomparve nei ranghi dell'esercito austriaco. Sciolto il 1° aprile 
1815, Severoli, Bonfanti e Peyri furono tenenti marescialli, 
generali maggiori Balabio, Dembowski, Galimberti, Mazzu- 
chelli, Bertoletti, Serbelloni — Beraldi e Vaccani ripresero 
servizio qualche anno dopo — l’Austria accolse quasi tutti 
i generali e riordinò l’esercito nei reggimenti \Vimpfen, Pro- 
laska, in quattro battaglioni cacciatori, nel reggimento di 
cavalleria Nostitz. 

Il 25 aprile arrivava a Milano, in base al trattato con 
Eugenio il marchese tenente maresciallo Annibale Sommariva 
di Lodi commissario austriaco. 

Il 27 la Reggenza pubblicava un manifesto per annun- 
ciare l'ingresso degli eserciti delle alte potenze comizate , 
affermando che « la brama d’un saggio Governo indipendente 
sta fissa nel dkore di tutti » « le alte potenze coalizate 
non ‘ad altro fine hanno impugnato le armi se non per il bene 
dei popoli, nè giammai si è combattuto con principi più vir 
tmosi; secondate, o italiani, queste benefiche sovrane inten- 
zioni, accogliete come veri liberatori i militari che hanno 
esposto se stessi per il vostro bene ». E il 28 l’esercito li- 
beratore entrava ricevuto dalla civica e da ire reggimenti 
italiani fra gli applausi frenetici della plebe popolesca e fra 
gl'inchini della plebe civile, non già di passaggio per alcuni 
mesi come nel 1799, ma stabilmente. Già il 24 aprile 1814 
l'avvocato Pietro Stoppani di Beroldinghen aveva stampato 
l'opuscolo: Osservazioni che dimostrano i! felice governo au- 
striaco dal 1715 al 1796 migliore del cessato dal 179% al 
1814 e già una parte degli alti funzionari del Regno si ac- 
cingeva a rinforzare collo stesso zelo e con la stessa since- 
rità il beato austriaco governo, come Guicciardi che andava ad 
assicurarsi a Vienna la benevolenza dell'Austria, sostenendo 
il mantenimento dell'unione della Valtellina alla Lombardia, 
anche contro Capodistria per la Russia e contro il voto dei 
concittadini che preferivano l'unione alla Svizzera. 

Ma il voto del paese intelligente rimaneva immutabile. 11 
30 aprile cogli austriaci già a Milano, la guardia nazionale 
in un indirizzo redatto da Foscolo al generale Macferlane 
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chiedeva l'indipendenza, la possibile integrità e la monarchia 
costituzionale, sebbene il barone Trecchi mandato dalla Reg- 
genza a trattare con lord Bentinck per sapere se potevano 
sperare indipendenza, non ne ottenesse che risposte vaghe. 

Le ultime cartuccie per l'indipendenza venivano sparate 
dalla deputazione- dei collegi elettorali a Parigi. Confalonieri 
in un colloquio con lord Castleareagh in maggio svolgeva 
tutte le ragioni che militavano in favore della sua tesi. Ac- 
cennava ai 70,000 italiani armati del regno e rispettati dai 
nemici — « i rami tutti d'ogni amministrazione presero 
gore e vita che non avevano mai avuto — sorsero pubbl; 
stabilimenti; si moltiplicarono e si perfezionarono lo mani» 
fatture, si fornì alle maggiori comodità, si accrebbero non 
solo i luoghi d'istruzione, ma anche i giardini e i lnoghi di 
pubblico divertimento, tanto l'energia ed una specie di vita- 
lità nazionale sostenevano questa macchina contro le troppo 
spesso dispotiche e devastatrici ordinazioni di quel Governo » 
« noi non siamo più quelli di vent'anni fa, nè ci è possibile di 
ridivenirlo se mon rinunciando a delle abitudini e a dei sen- 
timenti già inviscerati e cari ad una nazione che ha ingegno 
ed energia e passioni, che ha acquistato maggiore esperionza 
delle cose politiche e più amor per la patri ed ha imparato 
a combattere » — aggiungeva che l’Austria portava la carta. 
moneta e temeva inoltre che il Governo austriaco non fosse 
più quello d'una velta. « Non sfuggirà di più alla di lei sa- 
gacità che tutti i paesi hanno dei li 


iti di natura, di lingua, 
di abitudini che prescrivono alle varie nazioni confini e leggi 
proprie. Pur troppo abbiamo veduto da molti secoli quanto 
fu sempre incerta alle potenze forestiere la possessione del- 
PItalia ove la diversità di favella e le opposizioni di carat- 
teri e di abitudini ha fatto trovar loro più o meno schiavi 
o partigiani venali ma non amici ». 

« Finalmente la storia di tutto questo passato secolo ne mo- 
stra quanto male l’Austria abbia potuto garantire il nostro 
suolo dalle invasioni; che anzi sembra aver sempre prescelto 
il nostro fertile terreno a servire di campo di battaglia. Ec- 
cole, mylord, i sani motivi della mia nazione che le fanno 
riguardare come una calamità l'aggregazione in qualità di 
provincia all’Austria, come lo sarebbe altresi a qualsivoglia 
altra potenza col sacrificio della propria esistenza politica. 
Non sono più queste brame ed idee figlie di teste calde ed 
effervescenti, ma il voto più sentito della più sana parte 
della nazione ed il prodotto di una lunga esperienza ». 

Ma lord Castleareagh gli rispondeva con un velato rim- 
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provero: « Se in altri tempi mi avesto domandato aiuto 
contro la Francia avrei promesso che mi sarei prestato va- 
lidamente » ma poichè il regno si sottraeva al giogo di ferro 
dei francesi per passare sotto il paterno Governo dell'Austria 
« nella cui storia non si vedono traccie di abuso di potere 
o di forza, anzi talvolta ne manca » non era il caso di co- 
stituzione — « preme alla mia nazione che il vostro paese sia 
felice ed io sono certo che l'Austria farà ogni sforzo pel vo. 
stro meglio e certo essa ha intendimenti liberali n. 

L'Imperatore Francesco secondo i dispacci Alfieri e San 
Marzano al conte Vallesia da Parigi, in data 20 maggio, 
T ottobre e 14 novembre al governo di Torino (BIANCHI 
Nicow., Storia della diplomazia europea, 1, p. 10, 11) è 
secondo le informazioni dei contemporanei si mostrava più 
esplicito ed ai deputati lombardi che chiedevangli libertà ed 
indipendenza rispondeva « con ciglio aggrottato »: « Signori, 
la Lombardia deve essere aggregata ai miei dominii eredi- 
tari per diritti antichi e per conquista recente. Per verità 
lor signori dovrebbero meglio mostrare di aver presente al 
pensiero che avendo le mie armi vittoriose conquistata l'I 
talia, non si può più far questione aleuna di governi costi- 
tuzionali e di indipendenza ». : Milano dovrà decadere ces 
sando di essere capitale, sarà mia cura che decada lenta- 
mente. Del resto so non convenire all'Italia leggi austriache, 
chiamerò a Vienna italiani illuminati d'ogni classe per for- 
mulare l'ordinamento del paese. Bisogna che i lombardi di. 
mentichino di essere italiani. L'obbedienza ai miei voleri sarà 
il vincolo che unirà le provincie italiane al rimanente de’ miei 
Stati » e il principe di Metternich allo stesso San Marzano: 
+ L'Imperatore che vuole soffocare lo spirito di giacobinismo 
italiano ed assicurare la quiete della penisola spegnendo le 
idee costituzionali e di nazionale unificazione, non assumerà 
per sè il titolo di Re d’Italia: frattanto ha scomposto l’eser- 
cito italiano, soppressi tutti gli istituti atti a servire di pre- 
parazione a un gran ‘Regno nazionale ». 

Conquistati per Napoleone, conquistati per l'Imperatore 
Francesco, la sorte degli italiani rimaneva sempre egual 
obbedire ad uno straniero. Male si era apposto il partito ita- 
lico nello sperare qualche concessione dalle potenze alleate; 
già nel trattato segreto di Praga l’Austria aveva ottenuto 
il governo supremo e l'ordinamento durevole dell'Italia meno 
il Piemonte d'accordo coll’Inghilterra. Di fronte alle difficoltà 
che a tale ingrandimento opponeva l'Imperatore Alessandro, 
e mentre Alberto Litta dal Ministro di Russia capiva che se 
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il Regno avesse avuto modo di esistere fortemente, le due 
potenze nordiche lo avrebbero visto volentieri mantenuto, 
Metternich con nota segreta 26 maggio 1814 a Castleareagh 
reclamava quel diritto — diceva che l'art, 12 del trattato 
di Praga non menzionava la ristorazione del potere tempo- 
rale dei Pontefici, sosteneva il diritto inoppugnabile del capo 
di Casa d'Austria, come Re dei romani, Imperatore e capo 
del Corpo germanico su quella parte — voleva un principe 
austriaco a Modena, in Toscana, a Parma, a Genova — gli 
Stati italiani che avevano fatto parte della Francia essendo 
tutti paesi di conquista. 

LInglilterra non poteva opporsi alle domande e ai patti 
con l’Austria, epperciò se cercavà limitarle, doveva tuttavia 
respingere e le raccomandazioni dei lombardi da una par: 
e la richieste della Sardegna dall’altra, che desiderava la Lom- 
bardia per mantenere l'equilibrio in Italia. L'Italia dai fran- 
cesi doveva passare agli austriaci, come dagli spagnuoli nel 
secolo antecedente agli austriaci era passata, non più così 
muta e rassegnata, ma altrettanto impotente a disporre della 
propria esistenza. Così il trattato di Parigi del 30 maggio 
seppelliva il Regno, dando il Lombardo-Veneto all'Austria sta- 
bilmente, fino al giorno almeno che gl'italiani lo avessero 
meritato. 


R1. — La congiura militare. 


Prima che gli austriaci si piantassero solidamente, prima 
che l’esercito del Regno scomparisse interamente, « i nostri 
reggimenti vanno in dissoluzione, seriveva Bonfanti da Bre- 
scia il 29 aprile 1814 al Ministero della guerra, i soldati 
disertano a torme, a venti, a trenta alla volta », prima che 
i residui venissero internati in Boemia o in Ungheria, un 
gruppo di quegli ufficiali superiori che avrebbero voluto la 
resistenza a Mantova, ad onta che ormai tutte le fortezze 
fossero in mano dei nemici, ideava un colpo di mano in ri- 
tardo. Molti avevano ottenuto la loro pensione e si posero a 
cospirare. Mentre Foscolo scriveva « si sta men male ora 
d'allora ; quanto al governo si vive più liberi come avviene 
a tutti i governi nella lontananza del principo »; a Milano 
si applaudivano freneticamente nei teatri le frasi dell’IfaZiana 
in Algeri che evocavano l’Italia — e questi ufficiali, tra per 
le speranze che Giuseppe Lechi faceva concepire în Murat 
ormai mutato di opinioni, tra per le buone parole di Napo- 
leone dall’Elba, tra per la ripugnanza di rimaner privati e 
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servi quando avevano figurato da semi-padroni, questo numero 
di ufficiali progettava di approfittare delle truppe italiane 
ancora in paese, ponendosi alla loro testa in ottobre 1814 ed 
eccitandole alle armi insieme alle popolazioni — far insorgere 
Milano per occupare tosto Verona, Legnago, Palmanova, dar 
addosso ai tedeschi e gridar l'indipendenza. 

Le conventicole avevano luogo in casa Rasori, Ma, come 
= Mantova avevano in aprile richiesto un Capo per difen- 
«lersi, così ora in ottobre 1814 un Capo cercavano per as- 
salire. Fontanelli richiesto da Ugo Brunetti indietreggiava. 
Teodoro Lechi non sentivasi autorità da tanto, ancho in ns- 
senza della Guardia reale, Zucchi stava lontano, nè il Capo 
fa trovato, di guisachè la congiura ideata per la vigilia di 
Natale cadeva da sè, almeno finchè Murat non si movesse, Se- 
monchè la scopriva Bellegarde, fa detto senza alcuna prova, 
per mezzo di un Saint Agnan. Tosto faceva partire le truppe 
per la Germania ed arrestare Gaspare Bellotti torinese, gene- 
rale di brigata, Filippo De-Meester milanese, ispettore alle ras- 
segne e comandante il collegio degli orfani in San Luca, disceso 
da famiglia olandese, assai ricco, facile e mordace parlatore 
già comandante la Guardia nazionale di Milano; i colonnelli 
Antonio Gasparinetti di Ponte di Piave, verseggiatore e buon 
ufficiale, Silvio Moretti e Paolo Olini di Mompiano bresciano che, 
per la sua fede repubblicana, non aveva potuto passar generale; 
Pietro Varese milanese, il comandante Bartolomeo Cavedloni di 
Modena, Pietro Pavoni di Orzinevi tenente colonnello, il capo- 
squadrone Cesare Ragani bolognese, Ugo Brunetti amico di 
Foscolo, lodigiano, capo ispettore alle rassegne; il medico 
valente Giovanni Rasori antico democratico e napoleonico, 
allora destituito dalla direzione dell’ospitale maggiore, Gio- 
vanni Lovera Lattuada di Lomellina, allievo di Romagn 
«uno dei più ardenti fra gl'italici puri », Santino Gerosa di 
Lecco usciere, Antonio Maria Caprotti impiegato, Giovanni 
Battista Marschal francese ex-militare, negoziante « tutti mas- 
soni » (Cusani, vil) tutti partigiani dell’indipendenza ita- 
liana ; e furono tradotti a Mantova. Quasi tutti confessarono, 
nell'opinione loro suggerita che gli altri avessero confessato; 
Ghislieri, dicono, fece confessare Lechi — e per questo colpito 
da rimorsi si sarebbe fatto frate — narrandogli della madre 
sua moribonda. Lattuada che stava studiando una costituzione 
pel nuovo Stato italiano elaborata da Romagnosi, sostenne 
essere entrato nella congiuta per farla conoscere al Governo. 
Teodoro Lechi, era stato arrestato più tardi insieme a Zucchi, 
Samaritani cano ico di Comacchio, Marcolini napoletano addetto 
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al Ministero della guerra, un Ambrogetti, un Rossi ed an Chi- 
moni professore di lingue straniere. 

Francesco I ordinò, i' 8 febbraio 1815, che i militari in 
servizio attivo De-Meester, Varese, Olini, Moretti, Davoni 
fossero giudicati da una Commissione militare, gli altri da 
una Commissione speciale a Manteva, presieduta dal consi. 
gliere Trevisan, della quale facevano parte Cardani, Frega 
neschi, Bonacina, Borghi, Gianni e Draghi, strumenti di re: 
zione nel 1799. Valery stese l'atto di accusa avanti a cod 
Commissione e concluse per la pena di morte per alto tradi 
mento, La Commissione, avuta una lettera di Bellegarde cl 
annunziava clemenza epperciò consigliava di applicare le pene 
più gravi, condannava gl’imputati a grosse prigionie (Cusani, 
vi, P. 223). 

Solo il 17 settembre 1816 furono fatte note le disposizioni 
dell'Imperatore sui detenuti, in forza delle quali Lattuada e 
Cavedoni venivano condannati a due anni di fortezza oltre il 
carcere sofferto, a dne anni Lechi, Bellotti, Gasparinetti; Ra- 
gani a 18 mesi, Rasori ad un anno, Caprotti e Brunetti a 
mesi, non gravi pene in questo periodo di luna di miele 
tra l'Austria a la Lombardia. 

Così cominciò e finì, inizio di ostilità fra i due regimi, la 
prima congiura italiana contro l'Austria la quale, per le persone 
che l'avevano condotta e per quelle non meno autorevoli che vi 
aderivano come Romagnosi, Porro, Lambertenghi, Gioja, Rezia 
ed altri molti, cominciava a far comprenders la difficoltà del- 
l'accordo tra l’Austria e le sue nuove provincie. Appena sop- 
presso il regime napoleonico che aveva veduto in senso na- 
zionale la sola rivolta del parroco Passerini, ecco cominciare 
tra il chiudere di una età e il principio dell’: ‘altra quella serie 
di tentativi, di cospirazioni, di condanne che dovevano dopo 
una lunga, aspra lotta, dimostrare l’incompatibilità assoluta 
delle due parti. 

Il Regno cadeva senza rimpianti, ma tosto la congiura 
militare dol 1814 protestava non già per la sua risurrezione, 
sibbene per l'indipendenza e la costituzione, nel pensiero ita- 
liano che si maturava, conseguenza necessaria dei duo regimi 
stranieri, 
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CAPITOLO I. 


Bologna e Modena. 


4. — Luigi Zamboni e Giovanni Battista De Rolandis. 


Bologna conservava rancore al Governo pontificio che le 
aveva tolta nel 1780 pur l'apparenza della autonomia col. 
l'introduzione di un legato, di un vice-legato, e di un pre- 
sidio. Quando i primi echi della rivoluzione francese si ri- 
percossero per tutto il mondo, a Bologna, racconta Ernesto 
Masi nella Vita, è tempi e gli amici di Francesco Alber- 
gati, i senatori punto accalorati dibatterono varii partiti e 
finalmente assegnarono lire bolognesi centoventi all’eccellen- 
tissimo signor Gonfaloniere onde provvedesse alla salute della 
patria. « Questo bravo signore ci pensò su, e poi le distribui 
in ragione di lire trenta per ciascuno ai monasteri di Santa 
Maria Egiziaca, di Santa Caterina, delle Suore Scalzine e 
dei Padri Cappuccini onde implorassero l’aiuto divino nella 
circostanza dell'invasione dei francesi nella Savoia ». La rivo- 
luzione impressionava ben diversamente un giovane « di co- 
stumi onesti, d’indole vivace », Luigi Zamboni, che ne rima- 
neva infiammato e fin dal 1790 affiggeva sui muri e spar- 
gova per la città un proclama per invitare il popolo a sol- 
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levarsi a fin di abbattere la tirannide e conseguire la libertà; 
voce isolata in una provincia che neppur ombra di speranza 
poteva nutrire di prossima emancipazione dalla sudditanza 
di Roma: sudditanza che comprendeva la servitù civile in- 
sieme alla servitù religiosa; afferma per esempio, e l’aneddoto 
è caratteristico, il Travanelli (Sulle condizioni sociali ed eco 
mnomiche di Cesena, 1888) che il 7 settembre 1795 un ser 
gente papale di Cesena, Giuseppe Prati, arrestato siccome 
imputato d'eresia, veniva condotto innanzi alla chiesa del suf- 
fragio dove su apposito palco fatto inginocchiare e in ceppi 
con in mano una candela di ceralacca accesa, la quale co- 
lando lo scottava, con una scritta infamante sul petto, rimase 
esposto per un'ora, poi mandato ad espiare la sua pena di 
tre anni di galera col bando perpetuo dagli Stati Pontifici. 
Luigi Zamboni però, incoraggiato dai progressi della rivo- 
luzione, d’indole inquieta, mandato in Francia da uno degli 
agenti francesi già venuti a scrutare ed eccitare gl'italiani, 
soldato colà, poi nelle truppe papali, poi disertatone, tor- 
nato a Bologna, indettatosi con alcuni giovani amici, con- 
cepiva un progetto di rivolta e per realizzarlo faceva pre 
parare dalla famiglia coecarde tricolori bianche, rosse e verdi 
— verde in vece del turchino francese, la prima volte 
apparse in Italia come bandiera di insurrezione — col pro- 
posito di servirsene ad una propizia occasione contro i papalini. 
Quindi, temendo scoperte le proprie mene, per trovare aderenti 
decideva affrettare, e pubblicava il 13 novembre 1794 un 
proclama in cui al popolo di Bologna, ed a quello di Castel- 
bolognese, distaccato nel 1794 dalla giurisdizione di Bologna 
per unirlo alla Romagna con nuovo malcontento dei bolognesi, 
esponeva « la ricchezza soverchia di pochi, la povertà estrema 
di molti, i soprusi, le ingiustizie, le angherie del Governo 
del Papa » (ZanoLint, Antonio Aldini, 11, p. 11), e fissava 
un appuntamento con gli amici per la notte del 16 novembre 
alla Montagnola per incominciare la rivoluzione. Al convegno 
si presentava il solo Giovanni Battista De Rolandis, piemon- 
tese, studente di teologia — insieme avvinazzavano ed ar- 
mavano sei dell'infima plebe, spargevano i proclami — ma 
davanti alla assoluta insensibilità della cittadinanza dovevano 
smettere ogni fiero proposito. Zamboni e De Rolandis, ab- 
bandonata la città, venivano arrestati sul confine toscano. 

Ne segniva un processo contro 19 persone, compresa tutta 
la famiglia Zamboni, imputata di aver aiutato la.confezione 
dello coccarde. Il padre moriva in carcere. « Luigi, pre- 
vedendo la sua condanna ed avendo in orrore il morire per 
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mano del carnefice, con parte della stoppa del suo covile si 
fabbricava una corda di cui si avvinceva il collo, e si stroz= 
ZAVa n. 

L'avvocato Antonio Aldini invano difendeva gli altri im- 
putati. De Rolandis, condannato a morte, era appiccato il 23 
aprile 1796 alla Montagnola, e due dei popolani spargitori 
dei manifesti venivano condannati alla galera in vita; Bri- 
gida Zorzi, madre dello Zamboni, trascinata per le vie di Bo- 
logna, percossa sulle reni ignude, quindi chiusa in carcere 
a vita fuori provincia; chiusi nelle galere il dottor Succi (o 
Lucci), il dottor Gavasetti Pietro, Barbara Borghi, Tomaso 
Bambocci, Pietro Succi, esiliato Alessio Succi (Corresp. de 
Napoléon, 1, v, 1, 448). 

Così si iniziava la serie dei martiri del Risorgimento ita- 
liano, imperocchè e Zamboni e De Rolandis pugnarono e mo- 
rirono per le idee nuove, per amore di libertà, per togliere 
Bologna al dominio pontificio, ed essi primi in Italia inalbe- 
rarono il tricolore, che doveva divenire a suo tempo, inaffiato 
dal sangue di migliaia di martiri e di combattenti, la ban- 
diera della Nazione risorta; martiri e precursori tanto più 
notevoli quanto più freddo e più refrattario mostravawi l’am- 
biente in mezzo al quale erano vissuti codesti ribelli tenaci 
e coraggiosi; notevole coincidenza : per la stessa causa mo- 
rendo nello stesso tempo con l'avvocato De-Blasi di Palermo, 
all'altro capo d’Italia, senza conoscersi, senz’altra comunanza 
di concetti, se non quella che ricominciava l'emancipazione del 
mondo — l’idea della libertà. 


®. — Bologna occupata. 


‘Tostochè Bonaparte occupò la Lombardia, il Senato, vec- 
chia rappresentanza degli ordini antichi in Bologna, mal- 
contenti del Papa, e rappresentante, per quanto temperato, 
di tale malcontento, mandava a lui due suoi membri, il mar- 
chese Angelo Marsigli e il conte Giuseppe Malvasia per chie- 
dere le di lui istruzioni. Bonaparte non si spiegava, ma nel 
giugno inviava Augereau verso Bologna. 

Il legato pontificio pubblicava un proclama perchè i fran- 
eesi fossero aceolti come amici, il Senato approvigionava la 
città, ed il 18 giugno i francesi entravano, dichiarandosi essi 
pure amici; se non che il 19 Angerean faceva prigionieri 
400 soldati del Papa, e il 20 Bonaparte invita il legato, 

- il Gonfaloniere e i senatori ad una conferenza. 
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Nella conferenza del 21 diceva che voleva ristaurare i 
privilegi antichi della Repubblica bolognese, e frattanto at- 
tribuiva il potere legislativo ed esecutivo al Senato, che do- 
veva giurare fedeltà alla Repubblica francese ed al quale ri- 
conosceva facoltà di riguardare come nulli tutti i decreti di 
Roma, che avevano tolta o ristretta al popolo la libertà. E 
faceva tosto liberare i condannati del processo Zamboni, laonde 
il Senato così autorizzato « proclamava abolita ogni autorità 
vegliante e concentrato în sè il potere legislativo e gover- 
nativo per ristabilire coll'intervento della pubblica opinione 
una forma di governo che si approssimasse all'antica » (Rac- 
colta di Bandi e notificazioni pubblicate in Bologna, 1, p. 1, 
p. 6) e prestava con gran festa îl giuramento di nulla fare 
contro gli interessi della Repubblica francese. Azara e Gnudi 
mandati dal Papa ottenevano il 23 una tregua, mediante la 
quale l'occupazione di Bologna, Ferrara ed Ancona veniva 
concessa ai francesi. 

Così il Bolognese, il Ferrarese e la piazza di Ancona pas- 
savano senza colpo ferire in possesso dello straniero, che sol- 
levando grandi speranze presso i popoli non devoti al Pon- 
tefice, vi istituiva ordini nuovi non solo senza resistenza, ma 
trovando adesioni simpatiche. 

Rimanevano tuttavia conquistatori i francesi, e conquistatori 
bisognosi di aiuto tosto si impadronivano dei depositi del 
Monte di Pietà eccedenti le lire 200, delle Casse pubbli- 
che, dei cavalli, della tela, del canape, e tassavano la pro- 
vincia di 4,000,000 di lire tornesi colla malleveria personale 
dei senatori. Ferrara veniva tassata di 2,000,000, Ravenna 
di 400,000 lire ; a Modena, narra il canonico Zerbini, custode 
della Galleria (Cantù, Cronistoria, 11,1, Docum. Appendice, 
p. 586) Giuseppina prese più tardi 200 cammei @ pietre 
incise, altre Berthier: dappertutto i generali e soldati insac- 
cavano bottino; amici, ma soldati ed invasori. Si poteva pagar 
la libertà con minor sacrificio di un po” di danaro? Anche a 
Bologna si toglievano quadri; sistema di Bonaparte quello 
di spogliare la parte d'Italia da lui occupata dei capolavori 
artistici, per dar prova visibile dei suoi progressi e per ac- 
crescere lo splendore del Museo nazionale francese. 

Il 10 luglio il Senato nominava una Giunta di 30 membri, 
fra cui 4 sacerdoti e nessun senatore, incaricata di creare un 
sistema di governo, che ritraesse da quello a cui Bologna si 
reggeva al tempo della sua indipendenza; poi mandava l’av- 
vocato Antonio Aldini, il difensore di Zamboni e di De Ro- 
landis, il conte e senatore Lodovico Savioli e il dottor Gae- 
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tano Conti medico di Castelbolognese, restituito alla giuria. 
dizione di Bologna, con segretario Sebastiano Bologna, al Di- 
rettorio in Parigi, per chiedere di non farli più ricadere sotto 
la dominazione di Roma, governo che secondo Bonaparte i 
bolognesi sopportavano di mala voglia. Si costituiva la Guardia 
civica, alla quale pochi accorrevano temendo di essere man. 
dati alla guerra; la moneta erosa scapitava del 63 per 0/0 
e i provvedimenti adottati dal Senato crescevano i malumori 
(Zanotasi, Antonio Aldini, r). Così Bologna mutava Governo 
per spinta esterna e senza disordine alcuno; erano le stesse 
autorità locali del Governo caduto che servivano di passaggio 
e di strumento agli ordini nuovi se non con entusiasmo al- 
meno senza ripugnanza. 

Intanto Aldini a Parigi, uomo di idee larghe ed elevate, 
già lavorava ad un progetto italiano: tentar che si costi- 
tuisse uno Stato forte con le varie città sottratte ai vecchi 
dominii per poterlo difendere; non più Bologna sola con Fer- 
rara, ma Bologna con Modena e Reggio; la prima fusione 
con ordine nuovo di Stati antichi. Ferrara pagava la sua 
contribuzione e 300,000 sendi in generi, ma in compenso « ri- 
ceveva un municipio di uomini geniali » (Borra, Storia d'Ita- 
Ha, x, p. 66). Si pagava e si ballava; ma già sorgeva il germe 
della ‘idea di indipendenza; già si concepiva il pensiero che 
i francesi se ne sarebbero fra non molto andati come sempre, 
lasciando questa volta la libertà. 

Non tutti consentivano nelle nuove speranze e nelle nuove 
idee. Lugo, per esempio, si sollevava e invocava in luglio con 
un manifesto la salvezza della religione, e anch’ossa la li- 
bertà e la indipendenza d’Italia, ma col Papa; una moltitu- 
dine si costituiva in armata cattolica e pontificia e respin- 
geva un distaccamento francese. Allora Augereau la assaliva, 
e poichè la moltitudine la difese tre ore perdendovi migliaia di 
vite, e duecento i francesi, Augereau, impadronitosene l'8 lu- 
glio, l'abbandonava al saccheggio e vi pubblicava minaccie 
peggio che statarie. 

Un tal rigore aveva uno scopo chiaro: terrorizzare le 
popolazioni di campagna indubbiamente ostili ai francesi, 
quelle popolazioni che anche ad Arquata nel Genovesato erano 
insorte e Lannes aveva domato, e potevano divenire in de- 
terminati momenti gravemente pericolose alla sicurezza del 
l’esercito francese. 


Googl 


n 


358 PARTE NI 


3. — Reggio insorta. 


Ercole Rinaldo III di Este, per quanto lodato da storici 
illustri quali Botta e Cantù, siccome uomo di valore e dì 
ingegno, protettore del sapere e del commercio, avverso agli 
ordini feudali e frenante il clero e Roma, profeta, secondo Botta, 
della rivoluzione francese e del conseguente sconvolgimento 
d'Europa come della vittoria finale delle potenze conlizzate, tipo 
perfetto dei principini che dividevano l’Italia in pillole, più che 
tutto ad onta che contasse tra i più ricchi principi italiani, 
aveva guadagnato fama di avaro, cosicchè si racconta nella 
corrispondenza del ministro di Francia a Venezia del 1790 
(Daru, Histoire de Venise, v. 312) che i ricevitori dei denari 
pubblici i quali ogni mese gli portavano la parte delle ren- 
dite che egli si-riservava avendo attraversato di giorno con 
qualche apparato la piazza del Castello piena di gente, il 
popolo di Modena, vedendo passare le casse si mise a cantare 
su quei denari destinati al sepolcro: requiescat in pace. 

Il povero duca nemico di Francia come feudatario dell’im- 
pero, disponendo di un esercito di 1500 uomini, all’occupa- 
zione che i francesi fecero della Lombardia, si era ritirato a 
Venezia da dove Lallement scriveva a Bonaparte lo si strin- 
gesse per cavarne una parte almeno dei tesori raccolti in 
tanti anni di risparmi. 

Infatti, per ottenere tregna e nella speranza di salvare È 
suoi Stati, conveniva il duca col generale francese che gli 
avrebbe pagato in danaro 7,500,000 lire, più 2 milioni 500,000 
lire in diversi carriaggi, bestie da soma, polvere, munizioni 
da guerra (Moniteur, 14 prairial 1796) e 15 quadri dei più 
celebrati maestri. 

Senonchè Reggio che tollerava malvolentieri la supremazia 
di Modena, fin dal luglio 1796, quando il duca trovavasi an- 
cora nello Stato, aveva mandato il conte Giovanni Paradisi, 
presidente degli studi, il conte Re, il professore Lamberti 6 
Trivelli al giovane trionfatore per invocare protezione. Bona- 
parte per riguardo alle trattative di pace col Duca aveva 
raccomandato, afferma il Paradisi nella lettera al signor Carlo 
Botta stampata nella Raccolta di lettere, osservazioni e giu- 
dizi sulla Storia d’Italia del signor Carlo Botta, la tran- 
quillità. 

Bonaparte raccomandava la tranquillità; ma Milano e Bologna 
agitate dalle nuove idee trovavansi a pochi passi, la vicinanza 
dei francesi rassicurava, il desiderio di sottrarsi a Modena 
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cresceva; copper Reggio, la notte del 25 savana si sollevava 
e senoteva îl dominio ducale; prima città italiana che senza 
diretto intervento francese si pronunciasse e prendesse le armi 
perla rivoluzione. Paradisi e Re andavano delegati dal Senato 
a Bonaparte a Bologna: e poichè ogni rivolta trionfante ha 
bisogno d'espansione, i sollevati di Reggio-si armavano riso- 
lutamente, invadevano la Garfagnana, tentavano addirittura 
Modena, dove però venivano accolti a schioppettate dalle truppe 
rimaste fedeli al Duca, e respinti. 

Il duca Ercole Rinaldo mandava da Venezia che avrebbe 
pagato col suo privato peculio la maggior parte di quanto 
restava da soddisfare ai francesi ed avrebbe diminuito le impo- 
sizioni esistenti. Modena rimaneva tranquilla mentre Bonaparte 
scriveva al Direttorio « essere Reggio il paese in tutta Italia 
più risoluto per la libertà », Reggio che infatti aveva tosto 
organizzato e mandato a battersi un battaglione, soddisfa- 
cendo al desiderio principale di Bonaparte : armi, armi, arni, 
senza le quali la libertà non si difende. In ottobre Bonaparte, 
dichiarata rotta la tregua col Duca che aveva allora a pagare 
600,000 lire della tassa imposta, occupava anche Modena per 
inadempimento dei patti, e vi veniva accolto festosamente; 
Antonio Bosellini, dottore in legge, il marchese Giulio Cesare 
Estense Tassoni, il marchese Diofebo Cortese, îl dottore Bar- 
tolomeo Ciavedoni, impiegato alla Curia criminale, trovavansi 
alla testa della rivoluzione (Osservaz. dei diversi regni, prin- 
cipati, e prov. democr. del secolo xvi, p. 49). Il conte 
Bartolomeo ‘Benincasa, Fontanelli, Luosi, il poeta Luigi Cer- 
retti, una parte adunque della nobiltà, gran parto del medio 
ceto, aderivano al nuovo ordine. 

Salicetti e Garau, commissari francesi, percorrevano il paese 
affilando la direzione del governo agli uomini corrispondenti 
alle loro intenzioni. 

Or così avveniva a Reggio ed a Modena como doveva av- 
venire dappertutto. 

L'esercito francese non solo prometteva libertà ma com- 
batteva veramente e rovesciava l'Austria, l'antica signora 
d’Italia e i principi e i principini del regime antico. 

Diffidare dei francesi, della sincerità delle loro parole, riu- 
sciva possibile a pochi raccolti osservatori: i più, pressochè 
tutti fra coloro che desideravano novità, anche quelli che aves» 
sero travisto in lontano orizzonte, come a Reggio, la figura 
di una Italia futura diversa e migliore dell'antica, dovevano 
accogliere i francesi come liberatori, aiutarli, secondarli, fa- 
vorirli senza esitanza, con entusiasmo, come mezzo di imme- 
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diato rivolgimento, come lusinga che servissero da strumento 
pel più da ottenersi. 

Se i vecchi Governi non avevano mai lasciato concepire ai 
popoli alcuna speranza di miglioramento politico, nessun dubbio 
di risorgimento nazionale, di chi la colpa? 


4. — L'Assemblea di Modena. 


Bologna, Ferrara, Modena, Reggio, sottratte ai vecchi 
pi, comprendevano perfettamente a mezzo dei loro mi- 
gliori uomini, che isolate sarebbero impotenti, che l’epoca 
delle repubbliche autonome era finita, che per resistere alle 
cupidigie di forti potenze disputantisi il dominio d' Italia bi- 
sognava unirsi, senonchè un tal indirizzo delle classi dirigenti 
non trovava nelle moltitudini ignoranti ed indifferenti delle 
città, nella ostilità aperta e latente dello campagne, quello slan- 
cio di adesione che solo avrebbe potuto porle alla testa di 
un vero movimento nazionale. Accoglievano con piacere le 
classi dirigenti dell'Emilia una iniziativa che le sottraesse al 
regime medioevale pontificio e ducale, ma senza poter fare 
affidamento sul popolo ancora ignaro d'ogni concetto nazionale, 
senza la cui cooperazione cosciente nessun solido edificio potea 
costruirsi. 

D'altra parte il Direttorio francese intendeva occupare 
l’Italia per proprio conto non per affetto agli italiani, e man 
mano che andava intravedendo la mollezza e la lentezza delle 
popolazioni not approfittanti della fortuna loro offerta per 
determinare con un potente aiuto all'esercito invasore la propria 
indipendenza, andava sempre più raccomandando a Bonaparte 
di non prendere impegni coi patrioti italiani fino alla pace 
« potendo accadere che provincie conquistate dovessero nella 
pace ancora lontana con l’Austria venir restituite o date in 
cambio d'altri paesi da unirsi al territorio della Repubblica n. 

Bonaparte, a sua volta, non aveva neppur egli idee fisse sui 
destini delle città tolte ai cessati Governi. Il 2 ottobre aveva 
scritto a Parigi proponendo si riconoscesse l'indipendenza della 
Lombardia. Modena lo aveva accolto con entusiasmo, apprez- 
zava il significato della sollevazione spontanea di Reggio, come 
sentiva il vantaggio della cooperazione e dell'aiuto di Governi 
che tutto a lui avrebbero dovuto. D'altronde un altro pensiero 
doveva ispirare lui che sempre sopratutto pensò a sè stesso, 
il pensiero del proprio nome, della propria gloria — solen- 
nemente attestata da Stati da lui creati. Egli che a Parigi 
avrebbe dovuto obbedire, qui diveniva padrone, fondatore di 
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repubbliche. Epperciò uomo di azione risoluta, fatti i suoi 
«<onti, contro le raccomandazioni del Direttorio, con decreto 
4 ottobre costituiva la Repubblica di Modena è Reggio, di- 
«<hiarando di porre quei popoli sotto la protezione della Re- 
pubblica francese invitandoli a costituirsi liberamente, e al 
Direttorio da cui già cominciava in forza delle sue vittorie 
ad emanciparsi, comunicava il deereto siccome utile a costi- 
tuire un nucleo capace di resistenza, qualcosa che restasse in 
Italia alla Francia. 

Gli Stati liberi italiani rappresentavano dunque puramente 
"un’ambizione ed un interesse personale e sostenuti debolmente 
dalle popolazioni, non potevano presentare una solida base di 
vita. 

Poi, che sarebbe avvenuto di tali creazioni di un quarto 
«d'ora di vittoria? Nessuno poteva prevederlo — nondimeno 
‘tutte le persone che credevano utile l'emancipazione dai vecchi 
«Governi, tutti spingevansi nella muova via incerta e perico- 
osa ma la sola capace di realizzare il nuovo ideale che si 
“andava formando. 

Il Senato di Bologna, composto di patrizi, d'accordo coi 
Governi particolari di Ferrara, Modena e Reggio obbedendo 
ai suggerimenti di Bonaparte, convocava a Modena nel 12 ot- 
tobre, mandando per Bologna Ferdinando Marescalchi e il conte 
Filippo Aldovrandi, senatori, una adunanza di due cittadini 
autorevoli delle varie città — nella quale Aldini svolgeva il 
<oncetto già accennato în una Jettera di Bonaparte a Garau, 
«doversi unire in una specie di confederazione a comune difesa 
Je quattro città, colla raccomandazione di Bonaparte di porre 
nel numero dei deputati « sacerdoti, patrizi, commercianti, 
‘fautori leali della democrazia » vale a dire uomini infiuenti e 
temperati, non avventati demagoghi. 

In tal modo il disegno di Bonaparte, favorito dalle circo- 
stanze, si coloriva, si delineava, il 4, il decreto che costi- 
tuiva una Repubblica piccola, il 12 un’adunanza per disporre 
<he si allargasse. Fin d'allora, narra Botta, Bonaparte rav- 
visava tre specie dielementi negli uomini della Cispadana — 
« gli amatori dell’antico Governo, i partigiani di costituzione 
indipendente ma tendente all’aristocrazia, vale a dire il patri- 
ziato, e i democratici. Egli voleva frenare i primi, fomen- 
tare i secondi, moderare gli ultimi che diceva amavano la 
libertà solo per fare una rivoluzione n; il concetto personale 
d egoistico del vincitore si svolgeva germinande in pari tempo 
la speranza degli uomini più eminenti dell'Emilia che in tal 
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tene che lo avevano tenuto diviso, la preparazione a nuove 
aggregazioni, la costitazione di un nucleo che servisse di punto 
d'appoggio per l'avvenire ancora vagamente ma pure ormai 
intuito. 

Il 16 ottobre il Congresso aveva luogo a Modena, 36 de- 
putati recandovisi per Bologna, 24 per Ferrara, 20 per Reggio, 
20 per Modena, Era la prima assemblea che si convocasse 
in Italia da secoli a scopo di libertà — vi andò Bonaparte 
— che raccomandò una lega per la difesa comune, la forma- 
zione di una legione italiana, l'importante raccomandazione che 
sempre usciva dalle labbra sue, l'invio a Parigi di deputati 
per chiedere la libertà e l'indipendenza. Deplorò alcuni eccessi 
che avevano avuto luogo a Bologna e minacciò di far fuci» 
lare i colpevoli « nessuno venga maltrattato per le sue opi- 
nioni quali si sieno ». 

L'assemblea riusciva fervente, animata , eppure ordinata ; 
ciascuno comprendeva la necessità di sacrificare le antiche 
gelosie e rivalità mantenute dai cessati Governi, Reggio verso 
Modena, Modena verso Bologna; ciascuno sentiva l’imperioso 
bisogno della concordia, di unirsi, di assodarsi. 

Aldini veniva eletto presidente, segretari Magnani, Paradisi, 
Isacchi è Loschi,i nomi nuovi che cominciavano a rivelarsi, 
e si decretava la confederazione delle quattro provincie al di 
qua del Po col nome di Cispadana e come primo provvedimento. 
si ordinava una legione italiana di 2500 uomini. — « Je 
eroyais (scriveva Bonaparte da Modena il 13 ottobre) que les 
Lombards étaient le peuple plus patriote de l’Italie, mais je 
commence è croîre que Bologne, Ferrare, Reggio, Modène les 
surpassent en énergie. C'est dans ce pays un fen sacré qui 
dévore ». 

L'assemblea aboliva la nobiltà feudale, dichiarava sacre le 
proprietà, decideva una leva di 4000 nomini, è convocava a 
Reggio il 27 dicembre un Congresso per votare la costitu- 
zione. Cantuti, Medici, Valdrighi, Cavedoni, Testi, Cavichioli, 
Luosi, Fieri, Pasquali, Fantuzzi, Venèri, Paradisi, Lamberti, 
Bovi, Soncini, Manari, Antonioli, semenzaio del personale del 
regno d’Italia, cominciavano col governare le proprie provincie 
— seguiti da uomini come il vecchio marchese Francesco 
Albergati-Capacelli, letterato, Giambattista Guastavillani, il 
francescano Nani da Lojano, Giuseppe Compagnoni, il giure- 
consulto Gambari, l'avvocato Giovanni Greppi — di guisa che 
può dirsi come una cospicua parte delle classi dirigenti dell’E- 
milia assocondava il nuovo indirizzo portato dai francesi. 

Sì cominciò tosto ad organizzare la legione Cispadana disposta 
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da Scarabelli Pedoca, comandante Rusca. Bonaparte provve- 
deva a rendere utilizzabili gli elementi inesperti « io vi ho 
messo, egli scriveva, buon numero di vecchi ufficiali (vecchi 
s'intendeva degli ufficiali sorti în quattro anni dal 1792 nelle 
cinque campagne già da essi sostenute) abituati a vincere e 
a comandare ». E Rusca veniva appunto dall’esercito frane 
cese sebbene fosse piemontese. Achille Fontanelli diveniva allora 
ufficiala La legione della Cispadana vestiva divisa uguale alla 
legione lombarda; già si cominciava a comprendere che Bona 
parte pensava in mente sua ad una prossima fasione. E subito 
che un battaglione di guardia nazionale di Reggio faceva 
prigioniero con viva fazione un distaccamento di austriaci 
uscito da Mantova, la prima mischia italiana repubblicana, 
Bonaparte che mirava ad accendere gli italiani allo armi scri- 
veva loro: « Courage, braves habitants de Reggio; formez 
des bataillons, organisez vous, courez aux armes. Il est temps 
enfin que l’Italie soit comptée parmi le nations libres et puis: 
santes. Donnez l’exemple et méritez la reconnaissance de la 
postérité », — vano suono forse di patria e di libertà, ma che 
nessuno dei cessati Governi aveva mai emesso. 


5. — La costituzione di Bologna. 


In un ordine di cose che aveva proclamata la libertà come 
fondamento dello Stato, nei primi riscaldi non poteva sorpren- 
dere e riusciva, naturale che i più impazienti, quelli che vole- 
vano tosto un'Italia democratica folleggiassero in conventi. 
cole, canti, scherni agli aristocratici. 

Per questo gruppo di gente îl Senato, avanzo del passato, 
doveva sparire. Bonaparte che già si allontanava da ogni 
eccesso, lo frenava con un proclama; singolare paese dove una 
rivoluzione completa di governo si compieva senza versare 
una goccia di sangue di quegli avversari, che pure avevano 
mandato a morte Zamboni e De-Relandis, e dove un proclama 
di Bonaparte bastava ad imporre. 

Bologna doveva dare 5 compagnie di guastatori e due 
compagnie di cacciatori a cavallo. I Governi antichi tenevano 
i popoli lontani dalle armi, il Governo nuovo ve li spingeva. 

Gl’invasori avevano bisogno di danaro, eppure non avevano 
potuto raccogliere © coll’aiuto del Governo, che poco più di 
4,000,000 di lire. 

Il 30 ottobre il Senato pubblicava la Costitazione bolognese 
tratta in gran parte da quella di Francia dell'anno INT, la 
meno difettosa che essa avesse avuto dal 1789 in poi. 
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Disiiasv tutte e nuove Costituzioni italiane il principio 
della sovranità nazionale, la grande conquista della rivolu- 
gione francese, da esercitarsi a mezzo di rappresentanti, vale 
a dire il sistema parlamentare. 

Era un punto di partenza nuovo, mai sentito in Italia, un 
principio in aperto contrasto con quello del diritto divino 0 
della forza su cui si basavano i sovrani legittimi. 

In un paese abituato ad obbedire al solo comando del prin- 
cipe irresponsabile, ogni mente indipendente doveva sentirsi 
trasportata ad accogliere e difendere il nuovo principio, forse 
immaturo per un popolo inesperto appena sottratto a servità, 
ma tale da contenere in germe conseguenze feconde, ed in 
ogni modo la sola base possibile della nuova società. 

La nuova Costituzione, premessa la dichiarazione dei diritti 
e dei doveri dell’uomo e del cittadino, regolava i comizi per 
eleggere i rappresentanti, e costituiva un Corpo legislativo 
con due Consigli, uno di 30 membri, l’altro di 60. Un magi- 
strato di nove Consoli doveva provvedere al Governo, alla 
polizia, alla sicurezza della Repubblica. Abolivasi la tortura, 
abbreviavansi i processi, moderavansi le pene. Non era una 
Costituzione perfetta, aveva il germe di discordia e di disso- 
Inzione nel consolato numeroso, ma in confronto al buon pia- 
cere del Legato pontificio rappresentava la libertà contrap- 
posta al dispotismo, 

La nobiltà e le insegne si abolivano: concessione agli 
esempi francesi; imposta la coccarda francese o mista di co- 
lori nazionali. 

Un Senato patrizio aveva finito col proporre una Costita- 
zione democratica, bisognava adattarsi ai cenni di Bonaparte. 
Il 30 ottobre il Senato invitava inoltre il popolo ad eleggere 
42 nuovi senatori. 

Tamulti popolari avvenivano ancora ma la guardia nazio- 
nale accresciuta provava che a Bologna si accoglieva volon- 
tieri il nuovo ordine, ad un invito di Bonaparte 2000 arti- 
gian li avevano gagliardamente repressi. 

1 4 dicembre a San Petronio eletto a presidente Aldini, 
ti deputati sopra 484 presenti, intuonato il Veni Creator 
Spiritus, accettavano la Costituzione; poi si eleggevano i 
Senatori aggiunti; primo Aldini. E il popolo, con grandi alle 
grezze e feste, mostrava di aderire alla Repubblica. Ferrara 
distinguevasi pel suo fervore. 
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6. — L'Assemblea di Reggio. 


Mentre a Bologna si radunavano i Comizi per la elezione 
del Corpo legislativo, i deputati delle 4 città confederate si 
nnivano a Reggio per discutere sulla proposta di tramutare 
in Repubblica la confederazione Cispadana. Andavano a Milano 
@ prender lingua da Bonaparte Aldini e Carlo Caprara. 

Antonio Aldini, nato in Bologna nel 1755, figlio di un av- 
vocato e professore all’Università, a 19 anni insegnante nella 
stessa di diritto naturale e delle genti, poi dopo due anni di 
pratica a Roma, lettore di diritto pubblico e consulente le- 
gale nelle cause civili e criminali, entrato nella carriera po- 
litica nel 1796 come depntato dal Senato al Direttorio, inca- 
rico nel quale spiegò molto accorgimento e destrezza, ‘in un 
anno aveva fatto strada. Aldini, avverte Zanolini, non aveva 
fede nella libertà aquistata a quel modo, temeva che l’Italia 
non sarebbe libera finchè non fosse indipendente, nò indipen- 
dente finchè non fosse unita, e dava opera a mano a tuttociò 
che gli sembrasse un passo verso la unione; Caprara, ben 
fatto della persona, di stirpe nobilissima, che voleva anche 
vecchio comparire vispo e snello, si studiava intanto di andar 
a versi a Bonaparte ed ai più caldi repubblicani. 

Bologna e l'Emilia fornivano al generale un personale in- 
telligento e disposto ad aiutarlo nella speranza che egli niu- 
tasse l'Italia: Bonaparte saprà adoperare, mettere a posto e 
ricompensare tutti questi uomini incontrati nel suo più glo- 
rioso anno, anche quando non ne seguirà i consigli. 

D'altra parte non poteva l’occupazione, lo sconvolgimento 
portato da mutamento così radicale, non offendere, non irri. 
tare specialmente il popolo delle campagne in balia dei preti, 
i veri spodestati. Già Bonaparte aveva ordinato l’incamera- 
mento dei beni di alcani monasteri con una pensione ai reli- 
giosi tornati al secolo e perciò nella Garfagnana, a Carrara, 
nella Lunigiana un frate francescano Mazzesi aveva sollevato in 
novembre i montanari. Bonaparte a sua volta mandava contro 
essi Rusca colla appena formata legione italiana « con or- 
dine di fucilare i capi ribelli e di bruciare la casa del con- 
fessore del duca di Modena, autore della ribellione n; « rispetto 
i ministri della religione, scriveva, quando sono animati dai 
sani principi como il cardinal Mattei e gli Arcivescovi di 
Milano e di Bologna, ma gli istigatori li abbomino e li di- 
sprezzo, farò mettere in famme le loro case, e punirò per- 
sonalmente i parrochi, i cui villaggi si comportano mala: 
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mente », In fatti Rusca, in dicemhre, disperdeva i sollevati, 
molti arrestando, altri facendo ostaggi, alcuni fucilando. 

Si correva la sorte delle lotte civili armate, e si era in 
piona lotta civile fra novatori e partigiani dell’antico regime, 
aggravata da un'invasione di stranieri, che dovevano prov- 
vedere alla loro sicurezza finchè uno stabile assetto non 
avesse fatto sbollire i furori di entrambi i partiti. 

Ad ottenere tale assetto prestavansi quanti uomini spregiu- 
- dicati offriva îl nuovo ordine di cose. 

Il 30 dicembre 1796 l'assemblea dei delegati dell'Emilia, 
Ferrara, Bologna e Modena, composta di 100 deputati a 
guisa del Senato di Romolo, e perciò detta centovirale, deli 
berato lo squittinio ad alta voce proclamava ad unanimità la 
unione nella Repubblica Cispadana indivisibile ed una, con 
la data dell'anno I, raccoglieva con gioia e con l’ abbraccio 
fraterno i delegati Lumbardi andati ad affratellarsi Porro, 
Sommariva, Vismara da Milano, Visconti da Lodi, Gallinetti 
da Cremona, Mocchetti da Casalmaggiore, Lena da Como, 
Beccaria da Pavia. E nel petto di tutti questi uomini, una 

n fiamma ardeva, non più la patria piccola ed impotente 
degli Stati indipendenti d'Italia, l'Italia non più serva ma 
libera; questa speranza, questo concetto, questo grido che 
fino allora stava soffocato nel cuore di pochissimi erompeva 
ora ripetuto da quanti italiani pensavano, e l'aveva deter- 
minato l'invasione francese. Per ciò Marmont veniva accolto 
con immenso entusiasmo, e narra il Botta che i deputati pa- 
revano energumeni. Il popolo veniva invitato a suon di tromba 
a partecipare all'avvenimento. Il Congresso scriveva per porsi 
sotto la protezione dell’invitto Bonaparte, ma non dimenticava 
di ricordargli « noi cominciamo il mandato dei popoli, noi 
presto lo compiremo » e Bonaparte incitava: egli voleva de- 
naro e soldati, prima di tutto strumento a lui ed alla Francia 
di gloria e di potenza, e perciò il 1° gennaio 1797 rispon- 
deva al Presidente del Congresso Cispadano: J'ai appris 
avec le plus vif intérét que les Républiques Cispadanes 
s'étaient réunies en une seule et que prenant pour simbole 
‘un carquois elles étaient convaincues, que leur force est dans 
l’unité et dans l'indivisibilité. La misérable Italie est depuis 
longiemps effacé du tableau des puissances de l'Europe. Si 
les italiens d'aujourd’hui sont dignes de récouvrer leurs droits 
et de se donner un gouvernement libre, l'on verra un jour 
leur patrie figurer glorieusement parmi les puissances du 
globe, mais n'oubliez pas que les lois ne sont rien sans la 
force. Votre premier régard doit se porter sur votre organi» 
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sation militaire. La nature vons à tout donné et après l’unité 
et la sagesse qu'on remarque dans vos diffirentes déliberatione, 
il ne vous manque plus, pour attendre au but, que d’avoir 
des bataillons agnerris et. animés dn feu sacré de la patrie. 
Vous étes dans une position plus heureuse que le peuple fran- 
gais, vous pouvez arriver A la liberté sans la révolution et 
ses crimes » (Correspond. de Napoléon, 11, p. 228). 

« Ces hommes, dice Marmont che li presiedette al Con- 
gresso di Reggio, animés d'un véritable patriotisme voulaient 
sérieusement l'affranchissement de leur pays n (Marmont, 
Mém. 1, p. 174), e il Congresso annunciava ai popoli la 
Repubbliea, li esortava a deporre le antiche invidie ed emula- 
zioni, affermava che si stava per restituire lo splendore alla 
patria, invocazione continua, risurrezione del concetto italiano 
che nessun Governo d'Italia aveva mai ricordato, e che in 
Emilia, dove i volontari accorrevano più che altrove, dove 
ogni ordine di cittadini dava ferventi apostoli, segnava net- 
tamente i primi passi del risorgimento. Bologna chiedeva al 
Congresso a mezzo di Aldini che le concedesse di attuare la 
sua costituzione finchè fosse approvata dallg assemblea Ci- 
spadana quella per tutta la Repubblica, ma il Congresso nel 
quale qualche timore viveva che Bologna volesse supremazia, 
ordinò desistessero i Comizi bolognesi e il governo del Senato 
continuasse fino a che fosse promulgata la Costituzione cis- 
padana. 

Tale Costituzione fu formulata in 24 ore sul tipo della 
Costituzione di Bologna, ma la discussione degli articoli durò 
duo mesi; pubblicata, uscì così piena di errori che una Com- 
missione del Corpo legislativo dovette poi correggerla. 

Il Congresso nominò una Giunta di difesa generale con 
Carlo Caprara, Luigi Luosi, Tassoni, Rangoni, Cicognara, 
Scarabelli, Pedoca. In febbraio 1797 i francesi ocenpavano 
Imola che venno annessa alla Cispadana: a Faenza la Le- 
gione lombarda con Lahoz per la prima volta si esponeva 
al fuoco, disperdendo le hande pontificie, i primi sanfedisti 
che sorgessero in Romagna. Dal tesoro di Loreto i francesi 
ricavavano circa un milione. (ZANOLINI, Antonio Aldini e i 
suoi fempi, 1, p. 12 e 50). 

Il 19 febbraio il Pontefice nella pace di Tolentino cedeva 
anche le Romagne; cosicchè lo Stato libero cominciava ad in- 
grandirsi. Il piano di Costituzione per la Repubblica cispadana 
pubblicato in marzo 1797 conservava la religione cattolica, 
ma ammetteva l'esercizio pubblico anche della ebraica, esclu- 
deva dal Corpo legislativo gli obbligati al celibato, costituiva 
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il Corpo legislativo di do Consigli, uno di 30 l'altro di 60 
membri ai ‘quali dava facoltà di legiferare senza intervento 
del popolo e con stipendio di mille scudi l’anno. Le disposi- 
zioni per il trasporto del Direttorio, la sua surrogazione, la 
distanza dell'esercito dal luogo di sua residenza, toglievansi 
dalla Costituzione francese. 

Sul finire di marzo la Costituzione era votata per scrutinio 
a grande maggioranza; i negativi non giunsero al sesto. 

Vennero aboliti i feudi: i Pepoli ne avevano essi soli a 
Castiglione e a Sparra e a Barogazza che avrebbero voluto. 
reggersi da sè. Anche qua un prete dell'Urbinate raccoglieva 
partigiani; Lahuguet bruciò il villaggio di Tayoleto ove egli 
si trincerò. Tre milioni vennero imposti alle città di Romagna 
che resistettero ai francesi. 

Aldini e i deputati della Transpadana recaronsi a Parigi 
per chiedere l'unione della Cispadana colla Transpadaha; pochi 
mesi prima governavano traquillamente gli antichi principi — 
senza ombra di opposizione — pareva che il vecchio regime 
avesse a durare eterno, che nessuno sognasse la risurrezione 
d'Italia, ed ecco che appena libere alcune città già i desiderit 
crescevano e le' aspirazioni si formavano nette: — Milano e 
Bologna sotto lo stesso governo. 


"?. — Fusione della Cispadana colla Cisalpina. 


Il 19 aprile 1797 i Comizi cispadani cleggevano il Corpo 
legislativo, la prima volta da secoli che elettori politici ita- 
liani esercitassero il diritto di nominare rappresentanti. 

La occupazione francese aveva portato mali ed inconvenienti 
gravi; senonchè « si confortavano della speranza che l’Italia 
sottratta agli antichi dominatori potrebbe un giorno liberarsi 
da ogni servitù ed acquistare la indipendenza ® (ZANOLINI, 
Antonio Aldini, p. 59). 

I duo Consigli della Cispadana si raccoglievano a Bologna 
il 26 aprile con pubblico numerato scarsissimo, 60 persone. 

A presidente dei 30 veniva eletto Alamanno Isolani, il Di- 
rettorio costituito da Ignazio Magnani, Giambattista Guasta- 
villani, bolognesi, e Lodovico Ricci, modenese, uomini tem- 
perati. Imponeva tosto un balzello di 100,000 zecchini, differiva 
il pagamento degl’interessi ai creditori, ordinava un prestito 
forzato e progressivo dal 4 al 25 °/, col sistema delle denuncie 
— provvedimenti aspri, resi necessari dall’imbarazzo princi- 
pale del momento — la finanza. Il vecchio cadeva, il nuovo 
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sorgeva; diminuivano i redditi antichi, ai nuovi e maggiori 
mancava l'abitudine e si dovevano inoltre mantenere i libe- 
ratori, i quali non erano venuti a spendere del proprio : biso- 
gnava adottare rimedi pronti, il denaro urgeva. 

Bonaparte in aprile e maggio 1797 aveva offerto all'Im- 
peratore come articolo primo « l'evacuazione del Milanese e 
della Lombardia per la cessione della riva sinistra del Rano ». 
(Correspond. de Napoléon, p. 489, n. 1735). Egli non era 
venuto in Italia pei di lei begli occhi: egli curava il solo 
interesse francese, Allora progettava di unire la Cispadana a 
Venezia con Treviso e il Polesine, e’ mentre Aldini invocava 
italianamente l'unione delle tre repubbliche, egli la diceva 
difficile: « gli italiani non sono ancora maturi per la libertà » 
(Correspond. de Napoléon, 111, p. 56). 

A Bologna intanto, come dappertutto trovavansi, coman- 
davano i francesi e accadevano i soliti chiassi: come il Senato 
aveva finito, nota Cantù nella Cronistoria, tra le imprecazioni 
portato un fantoccio che lo rappresentava su un cataletto alle 
grida di: morte ai tiranni, così si facevano di notte esequie 
simulate dell’altimo Gonfaloniere ; fanciullaggini di popolo 
inesperto. 

Anzi, trai capi-popolo figuravano Giuseppe Giovanetti ni- 
pote del cardinale arcivescovo, e il dottore in legge Giacomo 
Greppi : « declamavano contro l'egoismo dei ricchi e il mal 
governo dei Comitati ma distogliendo da malefici » — la moda 
dei capelli rasi. provocava una sommossa dei parrucchieri; 
Giovanetti ed altri abbandonati dal popolo malcontento per la 
riduzione di valore delle piccole monete e per non aver distri- 
duito a tutti i denari ricevuti per far tacere il ‘popolo, veni- 
vano arrestati. Non una goccia di sangue si spargeva. 

La Cispadana mandava ministri agli altri Stati d’Italia, 
Magnani a Torino che « contegnoso e di costumi severi non 
piacque », Leopoldo Cicognara a Genova, Ettore Martinengo 
a Napoli, Marescalchi a Venezia. 

Bologna, Ferrara, Romagna domandavano insistentemente 
l'incorporazione alla Lombardia — Aldini batteva lo stesso 
ferro. 

E con ordine 19 maggio Bonaparte decise: la Romagna 
fosse unita alla Cispadana; Modena, Reggio, Massa e Carrara 
alla Transpadana col nome di Cisalpina. Perchè divideva invece 
di unire? perchè egli comandava dispoticamente e agiva se- 
condo le sne viste personali e francesi, e secondo i risultati 
delle trattative con l’Austria. Aveva trovato cattive le elezioni 
al Corpo legislativo della Cispadana influenzate dai preti, el 
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ordinava che le città annesse alla Cisalpina mandassero sei 
deputati a Milano, gli altri licenziava. Chiamò Ricci u rino- 
mato » a Milano, incaricò Magnani « uomo di dottrina » e 
Guastavillani « che aveva modi signorili e gravi », di costituire 
un Comitato centrale con altri sei deputati di Bologna e di 
Ferrara; senonchè i Cispadani chiesero anch'essi con petizione 
l’unione alla Cisalpina — questa mostravasi riluttante sia per 
le antiche avversioni provinciali, sia per timore di modifica 
zioni alle sue leggi — ma in luglio quando il Direttorio di 
Francia credotte che la minaccia di tali unioni tra i popoli 
italiani potesse avere efficacia sulla pace coll'Austria la quale 
nicchiava, l'unione venne ammessa. 

Così la Cisalpina veniva ad abbracciare Lombardia, Mantova, 
Modena, Massa-Carrara, Bologna, Bergamo, Brescia, Cremona, 
Peschiera, la Valtellina con 8,00,000 abitanti, l'Adige, Man- 
tova, Pizzighettone per difesa. Se ciò durava, l’Italia doveva 
rimanere grata a Bonaparte che intanto a Bologna aveva 
istituito una scuola pel genio e l'artiglieria e stabilito l’Isti- 
tuto Nazionale, In tale generale sconvolgimento se alla fine del 
1797 trovavasi abbattuto a Bologna l’albéro della libertà, non 
mancavano assentimenti alla democrazia di autorevoli uomini 
religiosi quale quello del cardinale Chiaramonti vescovo di 
Imola, in un’ Omelia pel Natale dello stesso anno. Non era 
nei retrivi che il cuore dell’Italia palpitava, bensì in quei mag- 
giorenti che ormai dirigevano il movimento ; în Aldini, în Ma- 
rescalchi, in Guastavillani e in Fontanelli il quale assumeva 
un comando nelle truppe, nel tricolore italiano per la prima 
volta inalberato e nei volontari che battendosi pei francesi 
credevano di combattere per l’Italia. 


8. — La reazione a Bologna. 


Dal luglio 1797 al luglio 1799 la storia di Bologna fa 
parte della storia della Cisalpina alla quale rimase nei due 
anni unita senza che le differenze di origine, di tradizioni, 
di abitudini portassero tutti i gravi inconvenienti di rivalità 
che si sarebbero potuti temere. Milano nella Cisalpina dominava 
incontestata; nessuna altra città, neppur Bologna che veniva 
seconda, poteva negarle îl primato. 

Ma nel luglio 1799 Bologna per l'ocenpazione austriaca, 
senza contrasto avvenuta — il popolo italiano delle città conti 
nuava a rimanere spettatore nelle lotte fra i suoi maggiore: 
inerte così davanti ai francesi come davanti agli austriaci — 
trovessi nuovamente in condizioni eccezionali, imperocchè Roma 
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stava in mano ai francesi, Pio VI in esilio, e gli austriaci 
per intanto tenevanla con regime militare, non senza inten- 
zione e speranza di tenerla definitivamente per diritto di con- 
quista siecome ceduta dal Pontefice nel trattato di Tolentino 
ai francesi. Infatti il conte Coblenz] ministro austriaco scri- 
veva allora al conte Panin:"« come potrebbe esigersi la ces- 
sione delle tre Legazioni che nel trattato di Tolentino furono 
annesse alla repubblica Cisalpina da noi conquistata? È un 
giusto compenso dello spese di guerra ». 

Caprara, Fontana, Andrea Stagni e Luigi Aldini, i due ultimi 
addetti alla agenzia dei beni ecclesiastici venivano arrestati 
insieme a qualche altro partigiano del regime democratico. 

Spinelli reggeva, all’entrare degli austriaci, l’amministra- 
zione cantrale e faceva illuminare le case « per l'ingresso 
delle vittoriose truppe imperiali ». 

In agosto venne costituita una reggenza col marchese Fran- 
cesco Ghisilieri, ciambellano e fedele dell'Austria, Presidente, 
conte Alamanno Isolani, marchese Giorgio Cospi, conte Pietro 
Bianchetti, cav. Giuseppe Malvezzi, marchese Vincenzo Sala- 
roli, avvocato Vincenzo Berni degli Antoni, la parte delle 
classi dirigenti rimasta coll’antico regime che ora risaliva al 
governo cogli anstriaci, como la parte opposta vi era salita 
coi francesi — condannate tutte e due per l'impotenza d'Italia 
a collocarsi dietro il riparo delle baionette straniere, qualennò 
servendo gli uni e gli altri. 

La Reggenza sottopose a sindacato i contratti di compera 
dei beni ecclesiastici, ma lasciò come trovò le vendite, risu- 
scitò la nobiltà © i fide-commessi, provando ancora una volta 
che nessun profondo miglioramento civile poteva sperarsi dal- 
l’ antico regime; aboli tutte le leggi della Cisalpina eccet- 
tuate le finanziarie ritenute vantaggiose anche per l’ ordine 
ristabilito imperocchè rendevano più delle antiche, rimise 
in vigore tutto il vecchio arsenale, lo loggi pontificio, i 
tribunali ecelesiastici, la censura della stampa; vietò anche 
qua — i capelli alla brutus e i calzoni lunghi « inverecondi 
e dissoluti » (decreto 21 settembre) facendo ridere la gente 
già abituata ai nuovi costumi. Gli austriaci per non rimanere 
inferiori ai francesi imposero sui compratori dei beni ecclesia 
stici una tassa oltre la prediale del 2 ‘/, per °/, della vendita. 

Parecchi preti e non preti ritrattavano le loro opere del 
periodo repubblicano ; pubblicavansi satire come questa: 

Qui giace una Repubblica 
Già detta Cisalpina 
Di cni non fu la simile 
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Dal Messico alla China. 
I ladri la fondarono 

I pazzi la esaltarono 

1 saggi l'esecrarono 

I forti l'ammazzarono. 
In questo sol mirabile 
Carogna non più udita 
Che non puzzò cadarere 
Eà appestava in vita 


il quale linguaggio rispondeva alle deelamazioni ed alle mi- 
naccie dei Giacobini, senza che da una parte nè dall'altra si 
eccedesse in quelle violenze di atti di cui si fece altrove ini. 
ziatrice la reazione e non maiin Italia la rivoluzione, forse 
per questo che Bologna era una delle città dove l'antico domi- 
nio aveva minori tradizioni e minor seguito — ma non abba. 
stanza il nuovo per esporsi alle vendette della reazione in 
tempi così incerti, non abbastanza per ispirare nessuno di quelli 
impeti che anche allorquando riuscirono eccessivi, dimostrarono 
la sincerità e la profondità della convinzione dei rivoluzionari 
francesi. 


9. — L'annessione al Regno. 


Bologna nel regno veniva rappresentata e difesa da suoi 
cittadini di grande autorità nel nnovo regime : Aldini ministro 
di Stato, Marescalchi ministro degli esteri a Parigi, Caprara 
alla Corte del Vicerè. 

Così Modena e Reggio avevano somministrato al regno 
molti dei loro: Veneri ministro del tesoro, Lnosi della gin- 
stizia, Fontanelli per qualche tempo della guerra, Testi agli 
esteri, Vaccari segretario di Stato, Lamberti Giacomo segre- 
tario e diplomatico, Venturini matematico e ministro residente 
în Svizzera, Dall’Olio commissario della contabilità nazionale, 
i professori Ruffini, Jacobi e Fattori, Bolognini ingegnere in 
capo del dipartimento del Crostolo, Soli architetto, Filippo Re 
agronomo, Valdrighi proeuratore generale della Corte di Cas- 
sazione, il generale Zucchi; tanto da provocare, a Milano 
specialmente pei posti occupati nel ministero, malcontenti e 
gelosie contro codesta invasione di funzionari, i più zelanti 
dlel regno. 

Napoleone aveva trovato in Emilia la stoffa di nomini che 
a lui piaceva; intelligenti, prudenti, sia pur liberali, ma pie- 
Qhevoli, cosicchè Marescalchi e Fontanelli poterono servire più 
tardi anche l'Austria senza scomporsi. Certo però l'Emilia aveva 
risposto più che ogni altra provincia d’Italia alla sua inîzia- 
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tiva; Reggio, Modena e Bologna avevano dimostrato maggior 
disposizione per l'ordine nuovo di Milano e di Venezia. 

Nel 1800 non solo i francesi rientrati erano stati accolti 
con gran festa, ma nel dicembre essendo stata Bologna assa- 
lita da austriaci ed insorgenti comandati da Somariva, li aveva 
respinti; poi una brigata formata dalla gioventù bolognese, 
4000 uomini della guardia nazionale, esempio non frequente 
in Italia durante il regime francese, con francesi e polacchi 
aveva bloccato Ferrara, pel quale fatto Bologna ebbe în dono 
due cannoni (ZanoLini, AZZini e È suoi tempi, 1) e nel 1805 
quando il Borbone accennò a minacciare il regno « molti gio- 
vani mon chiamati sotto le armi dell'Emilia e della Romagna 
spontaneamente si offersero, il dipartimento del Crostolo forni 
da solo tre battaglioni ». (De Castro, Storia d'Italia dal 
1789 al 1815, p..183). 

Per tali simpatie e per tali relazioni cogli uomini dell'Emilia, 
Bonaparte aveva decretato nel 1800 la immissione del Reno 
in Po che non potè eseguirsi per sopravvenute difficoltà, avea 
riconosciuto un debito di 17,000,000 contratto dalla provincia 
per regolare le acque, poi fece rifare la Montagnola col prezzo 
d'una tenuta demaniale e favori coll’erario pubblico la Uni- 
versità, sebbene Monti nel 1805 scrivesse di Bologna a Vi- 
smara ministro dell'interno: « paese eternamente nemico del 
forestiero, paese decaduto dell’antico sapere non dell'orgoglio, 
paese più disposto a perseguitare che a compatire n (CANTÙ, 
Monti e l'età che fu sua, p. 48); d'altronde Napoleone non 
ammetteva opposizioni di sorta; nel 1806 per qualche critica 
dei Savi costituenti il Municipio ad un progetto locale da lui 
proposto, scriveva ad Eugenio: « Oh che, sono diventati matti? 
Non veggo altro rimedio che surrogarli immediatamente » e 
poco dopo sulla loro pronta sommissione « sono ben contento 
che i Savi di Bologna sieno rinvenuti dalla loro pazzia ». 

Tutto un pettegolezzo che ocenpò perfino l'Imperatore sorse 
in questo periodo a carico del cardinale Opizzoni arcivescovo 
di Bologna, accusato di aver deflorato una fanciulla; Cantù 
‘afferma nella Cronistoria che dal processo esistente nell'Ar- 
chivio giudiziario milanese contro gli agenti di polizia di 
Bologna, il cardinale risultò innocente; in ogni modo l'affare 
fu soffocato, sebbene Napoleone avesse ordinato che se ne 
andasse al fondo e senza riguardo per nessuno. 

A Bologna e a Modena la quale non si era neppure accorta 
della morte del suo duca Ferdinando, marito della erede di 
casa d'Este, avvenuta nel 1806 in Brisgovia dove sedeva in 
tranquillo compenso, le due città che avevano dato un con- 


Google 


374 __ PARTE DI 


in 17 anni alla libertà civile, il regime pontificio e ducale 
ristaurato a Modena con Francesco IV, figlio di Ferdinando, 
e a Bologna nell'agosto 1814a mezzo di un governo centrale 
istituito dall'Austria, presidente l'austriaco conte Giulio di 
Strassoldo, consiglieri i conti Isolani, Cremona, Mangilli, doveva 
apparire tanto più antipatico ed intollerabile, quanto più pro- 
fonde ed incancellabili rimanevano le memorio di una ammi- 
nistrazione dispoticî ma semplice, apedita, oculata, e di un 
governo che non aveva fatto perdere le speranze, per quanto 
illusorie, di un avvenire italiano. 


CapiroLo Il. 


Parma. 


Parma subi la sorte dei piccoli Stati nei periodi agitati, 
tutta la sua forza non arrivando a 3000 soldati nel 1796, 
per cui appena Bonaparte ebbe passato il Po dovette dargli 
per salvarsi 6 milioni di lire del paese equivalenti a un 
milione e mezzo di franchi, molti viveri e vesti, 20 quadri dei 
più preziosi fra i quali il San Girolamo del Correggio, e aprire 
due spedali a Piacenza poi francesi. Narra il Botta cho il 
Principe ed il Vescovo mandarono allora a coniare la argen- 
teria alla zecea per far denaro. 

Dal 1796 al 1801 il duca Ferdinando, ottenuta la protezione 
dei parenti di Spagna che la Francia aveva interesse di man- 
tenersi benevoli, potè evitare i danni dell’occupazione fran- 
vese e la reazione dell'austriaca. 

Nel trattato di Luneville la Toscana venne concessa a Lo- 
dovico infante di Parma — nel successivo trattato di Madrid 
del 21 marzo 1801 tra Francia e Spagna si deliberava come 
compenso che alla morte di Ferdinando, Parma passasse alla 
Francia con ciò, che se la dinastia nuova che assumeva titolo 
reale di Etruria non avesse discendenti, dovessero succederle 
i figli del re di Spagna. 

Il duca Ferdinando il quale non aveva accettato il trattato 
che disponeva dei suoi Stati senza il sno ed il loro consenso 
morto il 9 ottobre 1802, il Consigliere di Stato Moreau di 
Saint-Méry « buona e leale persona, amatore di letterati ma 
vano » (Borra, v. p. 213) ne prendeva possesso in nome della 
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Francia. L’amministrazione di Moreau di- Saint-Méry che 
amava sinceramente il paese. ove era venuto, lasciò buona 
memoria. Con decreto 14 luglio 1803 si abolivano le antiche 
forme di procedimenti criminali, stabilivansi nuovè norme di 
procedura penale. Il 1° gennaio 1804 promulgava Moreau un 
regolamento giudiziario in aggiunta alle costituzioni civili ed 
in riforma delle consuetudini del foro, opera meditata da esperti 
e provetti giureconsulti parmensi, dalla quale risultava un sem- 
plice, uniforme e salutare sistema che accelerava il corso dei 
giudizi civili e ne fissava il termine invariabile. 

Con decreto 3 giugno 1805 Napoleone che la visità fece 
invece pubblicare il Codice sno e richiamò Moreau sullo scorcio 
del gennaio 1806, ritenendo che avesse varcato i limiti se- 
gnati ad un semplice amministratore e che l'avesse trattata 
con troppo affetto. 

Moreau de Saint Méry « giusto e temperato, dice il De 
Castro (Storia d’Italia, 174) aveva introdotto le umane idee 
e i nuovi codici, tolto il dominio ai preti e ai vecchi corti- 
giani, guadagnato a sè molti giovani propensi a novità chia- 
mati a servire negli uffici e nella milizia, ma lasciato ai pa- 
droni calati d'oltralpe largo posto nello sfruttare la nuova 
conquista ». Parma ebbe in vigore le leggi francesi, l’ammi- 
nistrazione e le contribuzioni, pagando di fondiaria un milione 
e mezzo all'anno, le dogane e la liquidazione del debito pub- 
blico, ma sebbene per la rottura colla Russia fosse aggregata 
alla 28* divisione militare, non venne formalmente annessa 
all’ Impero fino al 1808. Invano Melzi aveva tentato ogni 
mezzo per farla aggiungere alla Repubblica Italiana — e la 
Russia l'avrebbe voluta dare al re di Sardegna e la Spagna 
all'Austria. Napoleone se la tenne. 

Nel 1806 andò Junot governatore generale di Parma e 
Piacenza, Guastalla assegnata in ducato a Paolina Bonaparte 
Borghese; e Junot che in una ribellione degli abitanti della 
Val di Tolla nel Piacentino contro la coscrizione fucilò varii 
refrattari e abbruciò i paesi seguiva le istruzioni del padrone; 
« fate quel che io feci a Binasco, qualche grosso villaggio 
sia mandato in fiamme, sono contento dello spirito che domina 
nei ducati. Il villaggio che si sollevò per unirsi a Bobbio 
(Mezzano Scotto) sia bruciato, il sacerdote sia fucilato e in 
galera 3 o 400 colpevoli. Non sono persuaso della buona fede 
dei paesani: sono gran birbanti. Credete alla vecchia esperienza 
che ho degli italiani. Bruciate 2 o 3 villaggi sinchè non ne 
rimanga traccia e 3 o 400 persone in galera » (Correspondance, 
x, p. 7, 9, 11, 23). Con Junot era Prefetto Nardon. 
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Nel settembre 1806 a Junot che vendeva a prezzo i suoi 
favori e offendeva la città con le sue scostumatezze (MALA- 
seina, Storia di Parma) succedeva il maresciallo Perignon 
di più umani comportamenti. 

Nel 1807 Parma era assegnata come feudo imperiale a 
Cambacérès. 

Il ducato venne unito all'Impero sotto it nome di diparti- 
mento del Taro il 24 maggio 1808 — cessati i riguardi verso 
Spagna. 

Nel 1810 a Perignon succedette Dupont, che rimase fino 
al 1814 e vennero appresi i beni dei conventi e monasteri 
dopo un'inchiesta ‘sulla loro sostanza; 33 a- Parma, 15 nel 
territorio, 37 a Piacenza, 22 nel territorio. 

Il dominio francese giovò anche qua a stabilire Veguaglianza 
civile, a diminuire l'influenza e la ricchezza della chiesa, a 
fondare ordini regolari d'amministrazione, e perciò sebbene 
nelle scuole e nei libri mirasse a snaturare il paese, lasciò 
nell'esempio di un governo risoluto ed ordinato un lievito di 
desideri nuovi e insieme un’aspirazione ad emanciparsi da 
ogui soggezione straniera più che in altre regioni italiane. 


PARTE IV. 
IL VENETO 


a 


CapiroLo I. 
La caduta della Repubblica. 


1. — La lega italiana rifiutata da Venczia, 


Venezia durante lo svolgersi del primo periodo della rivo- 
luzione francese vi prestava scarsa attenzione. Erano avve- 
nîmenti lontani ; nessuno poteva prevedere che potessero avere 
un’ eco fin sulle rive dell’ Adriatico, e d'altra parte Venezia 
aveva altro pel capo. 

Nel 1789 per non disturbare i divertimenti di carnevale sj 
era tardato fino al primo giovedi di quaresima di dar pub- 
blica notizia della morte del doge Renier, Venezia trovavasi 
occupata nelle sue feste, nei 136 casini di compagnia e nelle 
conversazioni tenute ogni sera in 5000 famiglie (Rossi, Cod. 
Marciano in Sarranri, Mem. del dogado di Lodovico Manin, 
p.amI). 

Nè presentimenti di prossimi pericoli potevano colpire i 
pensanti; le agitazioni del 1790, del 1791, del 1799 in Frau- 
cia apparivano conflitti interni tali da escludere qualsiasi pro- 
babilità di espansione nello Stato che li subiva. 

Nè della propaganda delle idee temeva Venezia, fidente 
nella solidità di un antichissimo governo, non curante della 
freddezza della terraferma mai ribellata al dominio suo. 


Google I 


378 PARTE IV 


Inoltre i commerci veneziani con Francia presentavansi così 
notevoli da méritar protezione, piuttostochè abbandono. 

Venezia vedeva un pericolo maggiore vicino a sè — l'Au- 
stria ai confini, l’Austria così forte da bastare a difendersi 
sola contro ogni eventuale minaccia francese — molto più 
se unita al Regno di Sardegna, interessato più che ogni altra 
potenza italiana ad adottare provvedimenti contro un nemico 
confinante e già influente sopra quella parte delle popolazioni 
che per ragione di razza e di lingua potevano simpatizzare 
con rivoluzionari francesi 

Alla testa del governo di Venezia stava come Doge, vale 
a dire con quasi nessuna seria influenza, legate le mani da 
mille restrizioni legali, Lodovico Manin, eletto nel 1789 con- 
tro Alvise Mocenigo podestà di Verona che ad onta dell’op- 
posizione del Tribunale degli Inquisitori aveva comperati dei 
voti, giunto all'età di 66 anni, di famiglia piuttosto friulana che 
veneziana, ma però già rappresentante del governo a Vicenza 
e a Brescia e Procuratore di San Marco, gentiluomo pio, reli- 
gioso, pieno di carità manifestata nelle inondazioni dell’Adige 
nel 1757, ma non altrettanto fornito di vigor d’animo, non di 
grande ingegno, perfettamente adatto in tempi calmi ad un uf 
ficio di onore e di apparenza da Ini accettato con grande ri- 
pugnanza, «. piangente » quasi nel presentimento che dovesse 
riuscire superiore alle sue forze, ma che però nelle feste per 
la elezione aveva speso con la larghezza divenuta consuetu- 
dine non solo a rallegrare ma a beneficare i popoli, lire ve- 
nete 378,387 pari a italiane L. 189,193 (ducati 47,298), 
valo a diro più d'ogni altro Doge (Romani», Storia docum. di 
Venezia, vir, p. 300, 301), senza riuscire neppur con ciò, con 
gli usuali splendidi doni, getto d’oro e d’argento in piazza, 
10,000 ducati ai patrizi poveri, a far dimenticare alla mol- 
titudine che il nuovo Doge non apparteneva ad una di quelle 
« tribunizie e magnatizie famiglie n per le quali si profes- 
sava venerazione — una specie di provinciale, verso il qualt 
la moltitudine veneziana rimaneva fredda ed indifferente (Bar- 
venini, Lettera 11 marzo 1789 in Murat, Mem. Stor., 
p. 129, 130). « I gà fatto doge un furlan, aveva esclamato 
alla sua elezione un Gradenigo di Rio Marin, la Repubblica 
we morta n. 

Intorno al Doge tra gli stessi governanti, chi avesse os- 
servato con attenzione, avrebbe visto muoversi lentamente due 
correnti — quella dei discepoli di Marco Foscarini e del Pro- 
curatore Tron ispirata al concetto di mantenere la Repubblica 
tale e quale senza transazioni, decisamente ostile alle nuove 
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idee del secolo, Pietro Mocenigo, senatore, aveva da poco, nel 
1788, nel Trattato universale filosofico-politico sopra lo stato 
dell’uomo libero e în società, e nel Discorso sopra gli innovatori 
politici, combattuto Rousseau, biasimato Filangeri del voler 
rifondere uomini e stati, e sostenuto che le riforme dovevano 
venire dall'alto al basso — con comodo cioè dei dirigenti e 
quando le avessero essi credute opportune. — Di fronte l’al- 
tra corrente dei continuatori di Angelo Querini e di Giorgio 
Pisani ravvisava nei principi della rivoluzione francese un 
esempio che poteva divenir utile e benefico un giorno, 

Nessuno pensava. e poteva pensare a Venezia che la Re- 
pubblica dovesse sostenere spese e sacritici d’ogni genere per 
la difesa d’Italia — un ente astratto codesta Italia che non 
esisteva in concreto. 

Ogni Stato formava nazione: ognuno doveva provvedere 
4 se stesso-—e la Repubblica non aveva interesse a contrarre 
alleanza colla Sardegna contro i francesi che la Repubblica 
non poteva prevedere pericolosi a se stessa — egoismo di 
uomini di Stato di mente ristretta, incapaci di profonde pre- 
visioni — ina egoismo naturale in un tempo nel quale l’idea 
di patria s'impersonava in uno staterello. Potevano desiderare 
una Lega, senza considerare la difficoltà somma di mantenerla 
framezzo alle gelesie reciproche dei principi che l'avessero 
dovuta costituire, i piemontesi i quali stavano in bocca al Inpo, 
il Pontefice che con essa mirava a difendere il cattolicismo 
offeso dalla rivoluzione, o il Re di Napoli che si preoccupava 
della sorte di Maria Antonietta sua cognata — non lo potevano 
Venezia, Genova e Toscana, che preoccupate prima di tutto 
degli interessi proprii e poco temendo dalla propaganda dei 
principiî, alle spese di un armamento preferivano la tranquilla 
continuazione dei commerci. 

Eppercio quando il conte Rocco Sanfermo ministro di Ve- 
nezia in Torino scriveva alla sua Corte il 5 novembre 1791 
che la Corte ove egli risiedeva avevagli proposta una Lega 
italiana «escluso ogni altro politico oggetto, doveva essa mi- 
rare a preservare i rispettivi territori dalla corruzione e in- 
sidie degli emissari francesi, a scambievolmente comuniearsi 
tutte le cognizioni e le misure a questo proposito relative, 
ed a soccorrersi del pari al caso che qualche esplosione in 
uno 0 l’altro dei dominii rispettivi richiedesse la somministra- 
zione o di uomini o di denaro a misura che convenuto fosse 
nel trattato », il Senato di Venezia, discussa la questione, 
rispondeva col dispaccio 19 novembre 1791 (Raccolta cronol., 
1, p. 17. Sanxermo, Condotta Ministeriale, p. 6 e 7, docu» 
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menti, p. 11) « che pure dal eanto proprio la > Repubblica 
provava la soddisfazione di aver potuto con li buoni ordini 
conservare la più imperturbata tranquillità fra li propri sud- 
diti disposti per genio e per abitudini a prestarsi facilmente 
alla direzione del Governo; che l’aversi finora così importante 
oggetto con tanta felicità conseguito faceva giustamente con- 
fidare di poter con gli stessi mezzi egualmente assicurare nel 
progresso del tempo, e quindi di non sovrastare alli pubblici 
riguardi nessun ragionevole pericolo dalle insidiose arti degli 
emissari francesi. Rispetto poi agl’interessi comuni dell’Italia 
così plausibilmente dalla Maestà Sua contemplati, facile sarà 
per riuscire alla di Lei somma penetrazione il discernere, che 
oltre la locale posizione degli Stati della Repubblice, e l'indole 
tranquilla de’ suoi popoli, le costanti massime di temperanza, 
© di moderazione da essa sempre professate aggiunte all’as- 
soluta inscienza delli principi che sieno per adattarsi non 
solo dagli altri Principi d'Italia, ma da quella Potenza singo- 
larmente, che con vasti dominiî in questa provincia separa 
dal Piemonte il Veneto territorio, pongono il Senato in situa- 
zione di poter soltanto formare nelle presenti circostanze i 
più sinceri voti, onde generale si mantenga per tutta l’Italia 
quella tranquillità, che felicemente regna nei propri Stati n. 

La Repubblica declinava ogni offerta di lega: ma d'altronde 
neppure « quella potenza che con vasti dominii in questa pro- 
Vihcia separa dal Piemonte il Veneto territorio » ne sentiva 
il bisogno « essendo Casa d'Austria, suppone il Colletta, più 
sospettosa dell’Italia unita che della Francia sconvolta » o 
meglio fidando Casa d'Austria per allora più assai nei proprii 
eserciti che in quelli di una lega italiana in fieri tra potenze 
tutt'altro che armigere. 

Che se Venezia aveva lasciato cadere il progetto di Pio VI 
fin dal principio del suo Pontificato di unire tutti gli Stati 
d’Italia sotto la presidenza di lui, orà di fronte all'insistenza 
della Corte di Torino, la quale accennava al torrente che stava 
per rompere le dighe e devastar tutto, i dirigenti della Re- 
pubblica lasciando all'Austria ed al Piemonte la cura di di- 
fendere i loro possessi, esprimevano per fino nell’anzi citato 
dispaccio il desiderio che, « mediante l’uso di esso, possa to- 
gliersi l'occasione di progredire a nuove discussioni sopra così 
geloso e difficile argomento ». Venezia non voleva più sentirne 
a parlare, purchè il torrente noh rompesso nelle suo terte poco 
le importava il resto; anzi le urtava che la si costringesse 
alla noia di discutere. 

Napoli nel settembre 1792 faceva proporre a Venezia, es- 
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sendo savi del Consiglio Zuane Querini, Francesco Lippomano, 
Francesco Battaggia, Francesco Pesaro, Antonio Ruzzini e 
Zaccaria Valaresso, vale a dire principali uomini delle due 
correnti, una confederazione per la garanzia dei reciproci Stati; 
— pur questa proposta veniva declinata. 

Anche nel 1792 il pericolo presentavasi tuttora lontano e 
remoto: sufficiente perchè uomini avveduti dovessero comin- 
ciare ad adottare qualche provvedimento precauzionale — non 
tale, quando la Francia si dibatteva in ardenti lotte civili e 
veniva assalita in casa da forze straniere contro le quali 
tutti credevano avesse a soscombere, da indurli a patti è 
trattati che avrebbero trascinato la Repubblica in avventure 
senza che essa potesse scegliere il momento. 

Fino al 1792 una lega italiana non presentava nessun ca- 
rattere d'urgenza e non avrebbe concluso a nulla — neppure 
a mettere in riguardo la Francia rivoluzionaria, che disposta 
a sfidaro tutta Europa coalizzata, non si sarebbe molto preoc- 
cupata delle poche migliaia di uomini che Venezia e Napoli 
avrebbero potuto aggiungere ai reggimenti del Re di Sardegna. 

Una legs italiana non avrebbe potuto, richiesta nell’otto- 
bre 1791, costituirsi che nella primavera 1792. E dato in 
ipotesi che 10,000 veneziani e 20,000 napoletani — il mas- 
simo di forze effettive che i due Stati avrebbero potuto man- 
dare fuori del proprio territorio in una guerra lontana — si 
fossero recati ai confini d'Italia, senza tener conto delle dif- 
ficoltà del comando, delle rivalità dei capi o dei rispettivi so- 
vrani, a che altro avrebbe condotto se non a rendere neces- 
sario qualche maggior rinforzo all'esercito francese nelle Alpi? 

La lega, nè praticamente attuabile fra staterelli gelosi, 
nè seriamente costituibile con eserciti di popolazioni aliene 
dalla guerra, non poteva divenire utile che nel giorno del- 
l'estremo pericolo — preparata a tempo, di nascosto, per get- 
tarsi impensatamente sul nemico indebolito da qualche insne- 
cesso — nel 1791 non aveva senso. 

In questo periodo, una colpa sola può riversarsi sui dirigenti 
la Repubblica — la colpa di non aver principiato a prepararsi 
lentamente per ogni eventualità secondo l’antichissimo prover- 
bio, di cui la molto antica acutezza veneziana non poteva igno- 
rare la saviezza « si vis pacem para bellum »; quando lampi 
e tuoni preannunciano un prossimo temporale, la buona mas- 
sala non corre a tapparsi in cantina, ma dà un'occhiata al 
cielo e se vede l'orizzonte gravido di nere nuvole, comincia 
a chiudere le imposte delle stanze più minacciate, e sta in 
guardia per chiudere, quando occorrerà, la casa intiera. 
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CaPITOLO II. 


La neutralità. 


1. — I mezzi della Repubblica. 


Nel 1799, e molto più nel 1793 quando la Francia respin- 
geva gli invasori dal suo territorio e si accingeva ad invadere 
per intanto il Piemonte da un lato e il Belgio e la Germania 
dall’altro, il quesito del quid agendum deve essersi presentato 
ai dirigenti il governo. 

Venezia coi suoi 3,000,000 di abitanti, coi suoi 9,000,000 
di ducati di rendita annua e con un debito pubblico di 44 
milioni di ducati pari a 176 milioni di franchi, doveva im- 
pensierirsi legittimamente delle spese di una guerra eventuale, 
non crederle però nella mitezza generale delle imposte e nel 
confronto dei sacrifici in passato subiti, assolutamente inso- 
stenibili, quando dalla guerra dovesse dipendere la sua salvezza. 

Venezia sulla carta avrebbe dovuto avere, secondo il piano 
del 1792, 18,500 uomini di fanteria, 1600 di cavalleria, 200 
di artiglieria e con le modificazioni successive in tutto 22,000 
uomini. Dandolo, nella Caduta della Repubblica (1, p. 66), 
suppone che tali quadri potessero facilmente crescere a 47,500 
uomini, raddoppiando le forze dei vari corpi e aggiungendo 
i 2500 cavalli che la nobiltà di terraferma era tenuta a for- 
nire. Lamberti, un altro contemporaneo (Gli ultimi cinquanta 
anni della Repubblica)in tempo di pace le assegna un eserci 
di 20,000 soldati a piedi, 2000 a cavallo, 1 reggimento di 
artiglieria, 1 del genio, aumentabile colle cernide, bombisti e 
bombardieri fino a 60,000; e quasi, cogli sehiavoni » sempre 
pronti » e coi volontari, un centinaio di mille uomini, forze, 
a tempo disposte, notevoli e tali da gettare, in dato momento 
nella bilancia un peso decisivo. Senonchè in quali condizioni 
trovavansi tali forze nominali? 

In deplorabile stato giaceva quest'armata ipotetica « le 
piazze del Veneto per lo spazio di 40 anni quasi intioramente 
neglette » secondo Pesaro (SanrerMO, Condotta Minisie- 
riale, Documenti, p. 66) « a soli 200 fazionari ammonta il 
mumero disponibile delle otto compagnie esistenti a questa 
parte n (Niooro’ Foscarini da Verona il 27 maggio 1746); 
« senza forze convenienti, senza fortezze provvedute, senza 
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generali che mai comandata avessero una tattaglia », « SENZA 
energia, pareva tutto concorresse alla sua rovina n (Rocco 
SanrxrRMO, Condotta Ministeriale); « Addi 26 febbraio 1796 
fra Verona e Legnago, Peschiera e dintorni la Repubblica 
teneva 2160 uomini » (Specchio delle forze annesse al di- 
spaccio 22 ottobre 1796 del nobil uomo Antonio MARIN PRIVII 
al governo di Verona). Eppure ad onta di tutto, ricorrendo 
all'antica fedeltà dei fieri schiavoni, ai nuclei ancora esistenti 
di avanzi di esercito, 3000 in Italia, 13,000 in Levante, alle 
cernide di Dalmazia, alla devozione dei contadini di terra- 
ferma, una trentina veramente di mille nomini potevano in- 
dubbiamente senza difficoltà insormontabili raccogliersi. 

La marina pure era stata trascurata; tuttavia nel 1754 
l'arsenale aveva potuto allestire 50 legni di varia portata e 
secondo le memorie lasciate da Andrea Salvin, direttore delle 
costruzioni navali, a ano nipote Gaspare Tonello, Venezia 
possedeva ancora 184 legni di varia portata con almeno 2675 
pezzi di artiglieria, di cui 10 vascelli da 70, 11 da 66, 
10 da 55, 13 fregate da 42 a 44, 2 da 32, oltre a ‘galere, 
sciabecchi, galeotte, feluche (MusartI, Venezia e Ze sue la- 
gune, 1). Nel 1797 Nani raccoglieva bene 206 legni con 12,000 
uomini e 800 cannoni (ToneLLO, Lezioni intorno alla marina), 
e secondo il citato Lamberti, disponeva la Repubblica in tempo 
di pace di 15 galere grosse, 10 leggere, 9 tra navi e fregate, 
2 cutter, 2 sciabecchi, 20 feluche e scapavia. 

È vero che, secondo il rapporto 30 giugno 1797 del Comi- 
tato di arsenale e marina alla Municipalità firmato Cusiani, 
presidente, Chiorco, Erizzo: « grandi erano gli abusi e le 
frodi portate dal mantenimento delle inutili galere; le dodici 
galere sino ad ora tenute in arme nelle tre provincie di Dal- 
mazia, Albania e Levante, bilanciavano nella spesa con quello 
di dodici grosse fregate e non servivano che a presentare 
all'occhio perito dell'uomo marino dodici campi di una profi- 
giosa progressiva fertilità a beneficio di chi presiedeva al 
loro comando ». La galera bastarda che sosteneva le insegne 
del Provveditor Genera] da mar era divenuta l’ergastolo della 
milizia « e la voragine del pubblico erario » con le paghe 
di individui immaginari o non supposti, concio supposte, al- 
beri, antenne, ferro, polvere da fuoco, ceri, carta e quant'altro 
concorre a completare il bisogno della più distinta fra le ga- 
lere; « galeotte, bergantini e feluche, non esistevano che sui 
libri » (Raccolta di carte pubbliche del nuovo veneto demo- 
cratico governo, vol. vit), pur tattavia con gli elementi di cui 
si disponeva, se non potenti tali però da costituire una rispet- 
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tabile apparenza, se si poteva decidere che non fosse oppor- 
tuno mandare in campo aperto truppe e generali non agguer- 
riti, la difesa in ogni modo della Capitale circondata dalle 
sue formidabili lagune doveva presentarsi così facile da poter 
almeno questa sostenersi con onore — molto più se si calco- 
lava che Venezia allora già in decadenza e prostrata, aveva 
però ancora, secondo l'elenco delle navi mercantili stampato 
nel 1795 dai Magistrati dei 5 Savi sulla mercanzia, 516 navi 
della portata complessiva di 67,490 botti, circa 40,000 ton- 
nellate, mentre nel 1847 la marineria mercantile contava ap- 
pena 68 legni di lungo corso, 79 di grande, 39 di piccolo 
cabotaggio, 109 di pesca, in tutto di 29,000 tonnellate con 
1803 marinai (Cantù, Cromistoria, 1, p. 115, 116). 

Eppure Venezia nel 1848-1849 con un esercito non supe 
riore ai 23,000 uomini, con una marina militare e commer- 
ciale assai inferiore a quella del 1797, sostenne con gloria 
un lungo assedio dopo il quale cadde, ma cadde onorata e 
per risorgere. 

Quando adunque uno dei Senatori, poco prima della caduta 
diceva, secondo il Lamberti, nel sto volgare ma schietto lin- 
guaggio veneziano: « Sta b....... xe vecia e tuto va mal, no 
ghè comercio, no ghè bezzi, no ghé soldai, no ghè offiziai e 
i pochi che ghè, xe da casoto — come vorlo l'Eccellentissimo 
Senato far la guera? » il Senatore veneziano esponeva vera- 
mente l'opinione dominante nei patrizi dirigenti, disposti, per 
amor del quieto vivere e per decrepitezza, a tutt'altro che a 
porsi alla testa di quei soldati « da casoto » per trasformarli, 
mediante la loro energia, in soldati sul serio; nè il denaro, nè 
i mezzi potevano adunque mancare per una difesa degna della 
sua storia — mancavano gli uomini —- quello stesso Angelo 
Emo, che fu magnificato come l’ultimo grande capitano, l'ul- 
timo grande ammiraglio della Repubblica, in tutto aveva su- 
perato una tempesta nell'Oceano nel 1758 ed aveva fatto la 
guerra del 1784-1786 contro Tunisi, bombardando Tunisi, 
Sfax e Biserta senza occuparle e chiudendo la campagna con 
una pace illusoria, e con la rinnovazione dei tributi; — una 
volta i grandi marinai della Repubblica venivano chiamati 
grandi per imprese maggiori. 

Ma più che gli ammiragli e î generali, mancavano gli uo- 
mini di Stato, le menti elevate, quei cuori ardenti e devoti 
alla patria, che l'avevano difesa vigorosamente contro la Lega 
di Cambray, formidabile ben più dell'esercito di Bonaparte, 
il quale non superò mai in Italia, avendo fino al marzo 1797 
a combattere anche l’esercito austriaco, i 60,000 nomini. 
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®. — Le tergiversazioni del Governo. 


Durante le guerre in Lombardia tra Francia ed Austria 
e tra Austria e Spagna dal 1700 al 1746, nel 1701, nel 1735, 
nel 1740 la Repubblica aveva adottato il sistema della neu- 
tralità armata ed aveva mantenuto un esercito di 24,000 uo- 
mini nominali per farla rispettare, col quale sistema la Re- 
pubblica aveva perduto tutte le spese per tale esercito, non 
aveva impedito le depredazioni, mentre nessuno però aveva 
accennato a minacciare la sua indipendenza o ad impadronirsi 
stabilmente dei suci territori. 

Diguisachè l’esperienza e la tradizione insegnavano che la 
neutralità disarmata, mentre l'armata non avrebbe impedito 
i saccheggi e le violenze, costava ineno se nessuno mirava 
ad attentare alla sicurezza dello Stato, manteneva inoltre la 
tranquillità dei commerci, e risparmiava pensieri e noîe ai 
dirigenti. 

Perciò quando l'Austria invitò Venezia ad unirsi a lei contro 
Francia, Îl Senato dichiarossi per la neutralità, ed allorchè 
discusse nel 1792 se la neutralità dovesse essere armata o 
disarmata, Francesco Pesaro, savio di settimana, perorò bene 
perchè la Repubblica armasse, ed accennò alla neutralità fa- 
tale nella guerra di successione ed alla salvezza successiva 
appena divenne armata, aggiunse che i francesi ed i tedeschi 
avrebbero finito col recarsi ad ingiuria del non essere stati 
aîutati, ed avverti che anche a Venezia vi erano novatori 
appena trattenuti, i quali avrebbero potuto approfittare della 
vicinanza francese, mentre l'armarsi a difesa non poteva ser- * 
vire di pretesto di guerra a nessuno, e fu sostenuto dal savio 
di terraferma Francesco Calbo, ma lo confutò il savio Zac- 
caria Valaresso, del quale fu detto più tardi che poteva andar 
d'accordo con tutti, interprete allora del sentimento dei più 
« che desideravano continuarsi a godere i loro ozi beati », 
il quale fece notare come tre altre volte in quel secolo la 
neutralità armata non pure avesse accresciute d’ingenti somme 
le spese, ma palesato l'impotenza della repubblica che si era 
lasciata offendere e turbare il proprio diritto senza protesta; 
dichiarò non credere possibile che i francesi vincessero var- 
cando le Alpi, l’oceupazione di Nizza e Savoia essendo cosa 
solita, quasi sicuro che la Francia si dissolverebbe nelle lotte 
civili, mancare il denaro e i muovi pesi avrebbero potuto spin- 
gere a novità; constatò i vantaggi del libero commercio, pro- 
pugnò la quiete, sopratutto insistendo che una volta armati 
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era più facile entrare in lotta sia per insistenza di una delle 
parti, sia per la maggiore opportunità dei sudditi in una 
guerra senza voglia alcuna e senza prima misurare i pericoli. 
Laonde il Senato all'unanimità, compreso Pesaro, cho si lasciò 
persuadere, e meno il solo Francesco Calbo, votò la neutralità 
disarmata, e il 7 novembre 1792 faceva nuovamente rispon- 
dere a Vienna in tal senso. 

Un testimonio oculare e non sospetto, un nemico dei fran- 
cesiì e dei patrioti, Vittorio Barzoni attesta nello Rivoluzioni 
della Repubblica Veneta stampate nel 1800, ciò che del resto 
è da nessuno messo in dubbio, che la deliberazione della neutra- 
lità disarmata « fu da tutti magnificata come divina, La nazione 
persuasa della sollecitudine tutelare del governo adorò il pro- 
nunciato oracolo e placidamente addormentossi in braccio ad 
una lusinghiera e profonda sicurezza » ed aggiunge per suo 
conto: « assueffatti i veneziani al bene come potevasi animarli 
a fare dei sacrifici per conservarlo? In una nazione nella quale 
l’amore delle ricchezze era virtù pubblica, si doveva immolare 
tutto alla conservazione del denaro. La salute della patria 
era un oggetto indifferente per tutti ». Avevano distolto le 
menti dalla cosa pubblica, le avevano avviate agli interessi 
materiali, avevano ristretto l’anima della nazione in poche 
famiglie esse stesse divenute padrone dello Stato, avevano 
finito coll'amare più della patria i beni stabili — nulla di 
più naturale e di più logico. 

Nè colla Francia, che troppo vicino trovavasi l’imperatore, 
nè con l’Austria cho avrebbe troppo disturbato senza neces- 

» sità assoluta la repubblica, e si può dire altresi neppur colla 
terra ferma , fino allora ‘esposta maggiormente ai danni di 
una occupazione, non con quella terra ferma che nessuno pen- 
sava ad accattivarsi, a stringere al centro interessandola al 
governo, col chiamarla a parte dell'autorità come lo ora dei 
pericoli, tale doveva essere l'intimo sentimento dei dirigenti 
un governo che aveva ridotto Venezia a non curare che se 
stessa. 

Nè tale neutralità disarmata avrebbe costituito un errore, 
se uomini attenti avessero speculato i progressi degli eserciti 
francesi e avessero disposto a rimediare a tempo, a disporre 
per mutarla quando che fosse in neutralità armata, secondo 
i bisogni. La repubblica invece ginocò di piccole astuzie ri- 
tenendo che l’abilità consistesse, cone in principio del secolo, 
nelle mezze misure, nelle cautele, nelle riserve. 

Già quando nel 1791 la Francia aveva comunicata a Ve- 
nezia la fuga a Varennes di Luigi XVI e il decreto in tale 
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occasione adottato dall'assemblea, il governo di Venezia aveva 
rinviato al signor Dorfort ministro francese, il decreto e la 
nota perchè non scritta in nome del Re. Alla comunicazione 
della accettazione della costituzione da parte del Ra aveva 
eluso la risposta col dithiarare che l'ambasciatore di Venezia 
a Parigi aveva incarico di farla al re stessò. Darù (v. p. 145, 
164) rimprovera a Venezia di aver promesso la neutralità 
senza però mantenerla verso la Francia. Neutralità infatti 
doveva significare imparzialità assoluta, disinteresse completo 
verso ciascuna delle parti in lotta. Venezia invece non solo 
in forza di una vecchia convenzione lasciava passare pel suv 
territorio, come doveva, le truppe austriache dirette in Lom- 
bardia, ma quelle altresi dirette in Piemonte per la guerra 
e truppe prese dall'Inghilterra al soldo austriaco e concedeva 
all'Austria trasporti di viveri ed estrazione di grani, autoriz- 
zando i sudditi il 6 ottobre 1792 a fornire all'Imperatore ed 
al Re di Sardegna, armi, viveri e cavalli. Quando il 10 ago- 
sto 1792 Luigi XVI venne definitivamente arrestato l’amba- 
sciatore di Venezia si ritirava senza congedo in Inghilterra 
ed otteneva l'approvazione del Senato. Venezia ricuaava di 
conoscere l'inviato della nuova repubblica (dispacci 8 e 27 
settembre 1792 della Legazione francese) ma consentiva n 
trattare col segretario di Legazione nei cui poteri non stava 
il nome della repubblica: alla notificazione della proclamazione 
di tale repubblica rispondeva (dispaccio della Legazione fran- 
cese 10 ottobre 1792) che non sarebbe « nè fra lo prime, nè 
fra le ultime a riconoscerla n. I viaggiatori francesi venivano 
sottoposti a formalità pressochè ingiuriose, si eccitava Genova 
ad opporsi al passaggio del francesi, nella rada di Genova 
marinai veneziani battevano marinai francesi, chiesta soddi- 
sfazione dalla Francia i marinai veneziani venivano puniti. 

Le prigioni di Venezia si aprivano ai partigiani di Francia; 
un prete Alessandri beneficato dall'incaricato di affari francese 
Hénin veniva fatto partire e con minacce di morte ad onta 
delle vive lagnanze dell'Hénin, ed il segretario del podestà 
Erizzo essendo questi sospetto di favorire i francesi veniva 
chiamato a Venezia, arrestato e secondo il dispaccio 15 di- 
cembre 1792 della Legazione francese scompariva. 

Tutto ciò disgostava ed irritava i francesi — poi venne 
la questione del riconoscimento di Hénîn come incaricato della 
repubblica francese dopo la morte del Re avvenuta nel 21 
gennaio 1793. Per deciderla si convocavano anche i Savi 
usciti formandosi così la così detta Consulta Nera la quale 
per bocca di Girolamo Zulian savio di settimana « padro della 
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nullità — secondo il Tentori (Raccolta peas regionale 
di documenti sulla caduta della Repubblica di Venezia) di 
funesta memoria » propose il riconoscimento : la proposta venne 
ammessa con voti 193 contro 5 e.2 non sinceri e l’Agente 
di Francia venne riconosciuto quale « incaricato della nazione 
francese » — il ptimo degli Stati neutri che riconoscesse la 
repubblica francese. 

La morte di Luigi XVI aveva prodotto tale sensazione che 
Angelo Quirini, il senatore Andrea Giulio Corner, ilîcav. An- 
drea Dolfin volevano togliere definitivamente la rappresentanza 
di Venezia presso la Franeia, ma vi si opposero Francesco 
Battaggia, Pietro Pesaro, Giovanni Antonio Ruzzini — anzi 
avendo Hénin innalzato lo stemma della repubblica, non si 
impedì e si provvidde per difenderlo da ogni ingiuria —la quale 
tolleranza secondo almeno Saint Just avrebbe costato alla Fran- 
cia 80,000 lire tornesi. Le concessioni urtavano le altre po- 
tenze. 

Così Venezia trovavasi condannata dalla sua politica a non 

soddisfare nessuno; ad aggirarsi in un mare di espedienti che 

finir dovevano coll'indebolire la scarsa energia dei pochi che 
avrebbero preferito una misura decisa da una parte o dal- 
l’altra. 

ll supplizio di Luigi XVI spaventava i nobili come deci- 
deva lo ostilità dell'Inghilterra e della Spagna, d'altra parte 
come prova di decisione irremovibile incoraggiava e riscaldava 
i partigiani di Francia. 

« V'erano proseliti tra i cittadini ed anche tra i patrizi 
che non sapevano tenersi alieni dalle nuove idee e nella terra 
ferma specialmente preparavasi tacitamente © sempre più esten- 
devasi il fomite della rivoluzione r (Romanin, Storia docu- 
mentata di Venezia, 1x). Cominciavano nuovamente come nei 
giorni che preparavano lo agitazioni di Quirini © di Pisani 
a trovarsi polizzini tendenti a chiedere riforma ai depravati 
costumi, provvedimenti sul lusso, sul giuoco, invettive contro 
il governo ed i nobili, avvisi del notabile progresso delle idee 
democratiche. 

D'altra parte i francesi si lagnavano, il 4 maggio Hénin re- 
clamava contro l'espulsione di alcuni compatrioti. E in giugnu 
veniva sostituito da Noel che le informazioni del governo da- 
vano come uomo inquieto sedizioso, immorale. Era il momento 
in cni la coalizione minacciava gravemente la Francia per 
cui il Governo rispondeva il 27 luglio alle insistenze del Noel 
« essere nella necessità di doversi astenere nelle circostanze 
attuali da ogni cambiamento nella forma di ministeriale cor- 
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rispondenza » epperciò Noel partiva dingutato, rimanendo a 
Venezia il segretario Jacob, il Governo continuando ad espel- 
lere persone sospette, sorvegliando il recapito delle lettere, 
arrestando fra gli altri il senatore Zorzi, si disse, per progetti 
rivoluzionari. T'utto ciò fino alla fine del 1793 poteva rite- 
nersi ragionevole ed anche abile perchè manteneva la ropub- 
blica estranea alle complicazioni esterne e senza sacrifici e 
senza troppo compromettersi le permetteva di tranquillamente 
attendere alle sue ordinarie occupazioni — senonchè alla fine 
del 1793 è in principio del 1794 il risultato della guerra 
contro la Francia e le movenze di questa presentavansi tali 
dla meritare una determinazione categorica. 


— La neutralità armata. 


Al principio del 1794 non potevano concepirsi più dubbi, 
la Francia respingeva la coalizione europea e si espandeva 
al di fuori mirando altresi al Piemonte. 

Certo anche in questo momento ogni via che si apriva di- 
nanzi a Venezia offriva pericoli: 

prender parte alla gnerra voleva dire aggravare i popoli 
& far conto di promesse degli alleati quasi sempre manchevoli, 
aver davanti in ogni caso un esito incerto; 

unirsi all'Austria provocava i francesi già vittoriosi e già 
ai confini d’Italia; 

unirsi con la Francia, quando Worsley residente inglese 
aveva chiesto nel dicembre 1793 il licenziamento del reggente 
la legazione francese Jacob, significava disgustare la maggior 
parte dei sudditi, quelli di campagna come i patrizi che la 
rivoluzione paventavano, facilitare la riforma del governo ari- 
stocratico, inimicarsi l'Austria vicina e forte e l'Inghilterra 
disponente di flotte; 

adottare la neutralità armata importava sostenere spese 
ingenti e per farla rispettare opporsi a chi l'avesse offesa, 
opperciò trovarsi disposti alla guerra; la neutralità disarmata 
invece equivaleva al rimanere a disposizione dei combattenti, 
al subire i vittoriosi. 

Eppure bisognava a questo punto decidere; il momento era 
giunto. 

Se il governo oligarchico avesse voluto agire secondo i suoi 
principii, la sua ragion d'essere, le sue simpatie, avrebbe 
dovato seguire virilmente i suoi impulsi, aderire alla Lega 
Europea, combattere contro la rivoluzione, vincere o cadere 
onoratamente contro di essa: ma tanto era divenuto scarso 
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nei dirigenti la repubblica l'intelletto delle cose umane, tanto 
la decrepitezza aveva indebolito il cervello di questa aristo- 
crazia un tempo coraggiosa e pronta, che nessuno osò pro- 
porre l'alleanza con l'Anstria. 

Solo nel 29 aprile 1794 Francesco Pesaro, procuratore, orò 
nuovamente nella consulta per la neutralità armata: se non 
una soluzione radicale almeno una disposizione per poterla 
adottare al bisogno: egli e il fratello Pietro insistettero ca- 
lorosamente perchè si armasse. D’ogni parte il nembo di guerra 
s'addensava; dovevasi lasciarsi sgozzare come pecore dal vin- 
citore; con altrettanta vivacità vi si opposero Filippo Calbo, 
Girolamo Zulian, Antonio Ruzzini, Antonio-Zen, Zaccaria Va- 
laresso, Francesco Battaggia, Alessandro Marcello I, affer- 
mando ‘ogni armamento tardo ed inutile; pure così manifesta- 
mente vere imponevansi le considerazioni di Francesco Pesaro 
che con 117 voti contro 67 il Senata decise la neutralità ar- 
mata. 

E in maggio e giugno il Senato deliberò richiami di truppe, 
riatto di fortazize, pesi nuovi: 40,000 nomini dovevano ordi- 
narsi, richiamarsi nuove leve e le truppe dalla Dalmazia — 
e disporre Venezia a difendersi; ma occorreva una grande 
energia e una grande attività a riparare allo trascuranze di 
quaranta anni. 

Degli esecutori della deliberazione del Senato i Savi degli 
ordini vale a dire i giovani di 25 anni che si avviavano alla 
carriera politica, favorivano gli armamenti — i Savi del con- 
siglio invece e quelli di terra ferma, uomini già riusciti, ap- 
partenevano per la maggior parte ai contrari, di guisachè 
la deliberazione non venne eseguita con quel vigore che sa- 
rebbe stato necessario per attuarla — nè riuscì a raccogliere 
mai più di 7000 © di 11,000 uomini, (secondo le fonti), non 
si riattarono le fortezze, non si prepararono viveri ed armi, 
sebbene Pesaro tre volte perorasse in Senato perchè non si 
abbandonasse la repubblica in balia del caso. 

Spaventava la spesa; eppure si dovettero bene pagare poco 
dopo 3,000,000 di ducati in sussidi e mantenimento dell’eser- 
cito francese — o forse era vero come vuole il Tentori che 
i dirigenti la cosa pubblica fossero quasi tutti « quei pochi 
che la pubblica fama preconizzava membri della Loggia mas- 
sonica del 1785 n? 

Certo la mollezza universale soffocò ogni impeto di amor 
di patria; dalle viscere di un paese cui si era ordinato di non 
pensare non scattò nessuno di quegli impeti che in un libero 
stato si impongono anche ai governi i meno disposti —- tutti 
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lasciarono correre, lasciarono passare fidando nell'antica stella, 
nel nome venerato, in tatto fuorchè nell'opera propria. 

Cosichè è esatto ciò che scrive Guerzoni (Napoleone e il 
suo Regno d'Italia. Nuova Antologia, 1v, 1 serie): u i ve 
neziani non seppero essere nè neutrali nè amici, nè armati 
nè inermi, nè gagliardi nè rassegnati » la diplomazia della 
decadenza scelse la peggiore delle strade che le si aprivano 
davanti — dimostrandosi il Governo inetto a comprendere, 
codardo nell'eseguire. 

Venezia doveva pagare il fio dell’avere per secoli coman- 
dato da padrona la terra ferma ormai ostile o indifferente; di 
non aver volato tollerare nessuna riforma di governo che la 
avvicinasse alle nuove idee. 

Nè la neutralità armata avrebbe probabilmente bastato a 
salvarla, sebbene solo 20,000 uomini che si fossero uniti al 
l’esercito austriaco in una o nell'altra delle quattro campagne 
del 1796, avrebbero potuto mutare essenzialmente la condi- 
zione delle cose. Verona poteva difendersi, Venezia sostenere 
un lungo assedio, ritardare i progressi dei francesi, minac- 
ciarli ai fianchi; certo in tal caso l'Austria non avrebbe osato 
accettarne la cessione a Campoformio, ma se pur Bonaparte 
potendo calcolare anche questo nemico avesse disposto i suoi 
piani in modo da schiacciarlo come schiacciò i quattro eserciti 
anstriaci contrappostigli, se pure Venezia doveva cadere, sa- 
rebke almeno caduta, colle armi in pugno, e come nessuno 
più contesta, con dignità e con gloria, nella guisa che si ad. 
diceva ad un governo che aveva una storia ed un nome ono- 
rando, sarebbe caduta tra il rispetto degli avversari, rendendo 
possibile Ja sua risurrezione, invece di perire ignominiosa- 
mente nella smidollatura cronica della sua già illustre e forte or 
spregevole aristocrazia, 


4. — Seguito di contraddizioni. 


Fin dal 1792 Rocco Sanfermo aveva avvertito il suo Go- 
verno della propaganda francese che si spiegava nel Veneto 
con giornali ed opuscoli e nello stesso anno il Senato aveva 
autorizzato il Tribunale degli inquisitori a porsi d'accordo 
coll’Arciduca iu Milano « ad oggetto di fornirsi scambievol- 
mente di quei lumi che riusciva ad ognuno dei due principi 
di scoprire in linea di seduttori » ed era perciò stabilito una 
corrispondenza politica settimanale. 

Il Senato dove poteva sorvegliava e puniva la propaganda 
francese. Espone il Bazzoni nelle Annotazioni degl’ Inquisi- 
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tori di Stato (Arch. Stor. Ital. x1, 1871) che nel 1792 tro- 
vandosi a Conegliano un gruppo di preti seguaci délle dottrine 
del Sinodo di Pistoia, ed approvanti il giuramento dei preti 
francesi, Don Pietro Molena, missionario del Duomo fu inviato 
a Cattaro in Castello per cinque anni. 

Nel 1794 per la frequentazione del Casino dei buoni amici 
in Brescia dove si leggevano i pubblici fogli e si lodavano 
le nuove massime, venivano arrestati il conte Carlo Arricie 
Federigo Mazzuchelli ed ammoniti « dopo essersi fatti venti 
e più giorni comparire alla bussola dei rapi alle porte del 
Consiglio dei dieci » i conti Giuseppe ed Angelo fratelli Lec- 
chi del conte Faustino, ed il conte Faustino Mazzachelli 
— rimproverati anche il conte Francesco Gambara, Pietro 
Duco, i conti Gaetano e Francesco fratelli Maggi — arrestati 
inoltre Giuseppe Rampini, il perito Sabati, il chincagliere 
Mazza, l'oste Pietro Nicolini — e chinso il ‘detto casino. 

A Cavarzere poi wenivano arrestati e puniti com mesi di 
detenzione come infetti di giacobinismo il capitano Lorenzo 
Michelli, Don Francesco Mastini e Don Giov. Battista Susan; 
a Valdobbiadene si arrestavano il medico Mattio Antonio Fer- 
rari e il parroco di San Pietro, Luigi dal Molîn, sempre per 
aderenza alle massime francesi — « valendosi il dottor Fer- 
rari della opinione che godeva di uomo dotto ed illuminato 
per spargere la miscredenza » ed ebbe due anni di fortezza e 
il parroco un anno di relegazione; nel 1795 altre quattro 
inquisizioni seguivano in Isola della Scala. — E nel 1796 
arrestavasi a Venezia un giovane Marc'Antonio Angelini per- 
chè aveva affisso in corte di palazzo un cartello colla parola 
« Libertas » tutti condannati a mesi ed anni di carcere: in- 
dizi numerosi della diffusione del malcontento e delle massime 
muove in ogni ordine di cittadini per fino nei preti e in ogni 
paese dello Stato ma specialmente nel bresciano. 

Foscolo nota che nel 1796 il Consiglio dei Dieci arrivò a 
proibire come pericoloso l’Aristodemo di Monti — mentre in 
Padova si piantava dagli studenti l'albero della libertà e a 
Bergamo e a Brescia agitavansi i partigiani delle nuove idee 
— Giovanni Pindemonte ed Ugo Foscolo cominciavano essi 
pure a dar segni di vita. 

Sanfermo da Basilea continuava a mandare ‘rapporti in- 
quietanti sulle intenzioni del governo francese anche contro 
Venezia, dove avrebbe già speso per agitarla 350,000 franchi, 
poneva in guardia contro il Gorani grande sovvertitore, avver- 
tiva che il governo di Francia si doleva dell'arresto del conte 
Apostoli e del contegno diffidente di Venezia: preveniva che 
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già in Francia si pensava all'Italia come ad una diversione 
e ad una preda, all'Italia che già si diceva le costasse 11,000,000 
sparsi fra occulti fautori. 

Tali rapporti per disposizione degli Inquisitori di Stato non 
venivano comunicati nè al Senato nè al Maggior Consiglio — 
ed allora cominciò la soppressione della comunicazione d'ogni 
documento che potesse inquietare i padri della patria — sop- 
pressione lamentata vivamente dai difensori del governo della 
repubblica como se i progressi delle armi e le intenzioni non 
fossero visibili ogni giorno più ad occhio nudo senza bisogno 
di dispacci, come se il Senato non avesse già deliberato nella 
sua sapienza di assistere spettatore ad un'invasione che al 
momento della deliberazione dovevasi ritenere possibile. 

La repubblica ospitava gli emigrati francesi realisti, ves- 
sava i rivoluzionari, concedeva ricovero a Verona sia pure 
dopo sentito il Comitato di pubblica salute in Parigi al conte 
di Provenza, fratello di Luigi XVI il quale s’atteggiava a 
pretendente, per cui Jacob lagnavasi con rimostranza del 17 
giugno 1794. . 

Ma mentre la repubblica pareva propendere nuovamente 
contro i ‘nemici della Francia, la battaglia di Flenrus del 
25 giugno 1794 che costringeva gli austriaci a ritirarsi sulla 
Mosa e in fin d'anno da tutta la riva sinistra del Reno, ve- 
niva a togliere molte illusioni e ‘speranze sulle vittorie dei 
coalizzati. 

Cosiechè quando in novembre la Francia mandava ministro 
Lallement che Worsley chiedeva si rifiutasse, portata la que- 
stione in consiglio, Valaresso sostenne che si dovesse ricevere 
come logica conseguenza della neutralità e concludeva « se 
si deve perire sarà effetto di irresistibile violenza »; dopo 
Fleurus l'orizzonte dunque abbuiavasi sempre più — laonde 
la proposta Valaresso veniva accolta e si scambiavano con 
Lallement cortesie in Senato. 

Ora appunto mentre Venezia volgeva meno ostile alla Fran- 
cia, Austria e Russia firmavano il 3 gennaio 1795 una di- 
chiarazione segreta per la terza spartizione della Polonia e 
la spartizione della Turchia, nella quale la Russia si obbli- 
gava a non opporsi « alle giuste pretensioni dell’Imperatore 
su quasi tutto il territorio Veneto, usurpato dalla repubblica » 
(DanitewseI-MiLiutINE, Storia della guerra di Russia con- 
tro la Francia nel 1799, traduz. tedesca di Schmit, 1, p. 296). 

Non pare che questo trattato il quale servi poi di punto di 
partenza ad altri consessi d'Europa, alle combinazioni del- 
l’Austria in Italia, sia stato sospettato dal governo della repub- 
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blica nè subodorato dai suoi ministri a Pietroburgo, a Vienna, 
a Berlino, mentre una tale conoscenza avrebbe dovuto bastare 
a determinare Venezia a gettarsi nelle braccia di Bonaparte 
nel 1796. Venezia nulla seppe, e nei suoi rapporti colla Fran: 
cia continnò soltanto a subire le conseguenze dei successi 
francesi. 

Così tali successi come l'esempio della Toscana la indussero 
a discutere come provvedere alla rappresentanza sua a Parigi: 
raccogliendosi perciò in seduta i Savi del Consiglio con gli 
usciti sostenendo Pietro Donà dovervisi rinviare il Pisani 0 
mandare il Sanfermo od altri, Francesco Calbo e Nicolò Fo- 
scarini doversi mandare un nobile, portata la proposta al Se- 
nato, si approvava l'invio del nobile nella persona di Alvise 
-Quirini con voti 128 contro 72, quel Quirini in cui Botta non 
sa « se fosse maggiore o l'ingegno o la pratica del mondo 
politico o l’amore verso la sua patria ». 

Così la repubblica da un lato disgustava con ogni specie 
di noie 6 di vessazioni i francesi ed accettava amichevolmente 
gli emigrati, dall'altro mandava a Parigi un ministro che in 
luglio 1795 compariva avanti la convenzione e vi veniva be- 
nevolmente accolto — dichiarandogli dopo averlo abbracciato 
Laréveillère.Lepaux presidente : « dites à Votre, Nation qu'elle 
doit compter la nation francaise au nombre de ses alliées 
les plus pures et les plus zelées » e rispondendo da sua parte 
la Repubblica al commovente bacio fraterno « nutrire essa 
l’ambizione della felicità e dell’affetto dei sudditi e non vo- 
lerli esporre ai mali d'una guerra ». 

Un tale sistema di altalena che ai dirigenti sembrava il 
non plus ultra della abilità incontrava l'approvazione del mi- 
nistro di Russia a Venezia il quale dopo la pace della Prussia 
con la Francia conclusa il & aprile 1795 diceva in Senato che 
« con un’ammirabile e sapiente condotta aveva conservato il 
suolo sno felicissimo illeso da tanto scuotimento generale, con- 
dotta che formerebbe un'epoca luminosa nella storia partico- 
lare della repubblica e nella universale delle nazioni »! 

Insieme il governo sopra lignanze dell'Austria richiamava 
da Basilea Sanfermo accusato di favorire le pratiche per 
la pace tra la Francia ed altre potenze, nuovamente urtando 
con tale richiamo la Francia il cui esercito comandato da 
Jourdan veniva battuto il 12 ottobre da Clerfayt e il 29 ot- 
tobre respinto da Magonza fino in Alsazia. 

Accettato il principio della neutralità, non vi era finezza 
che potesse bastare ad impedire che il vincitore quale si fusse 
non rendesse responsabile la repubblica d'un suo atto qua- 
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Junque; l'Austria e l’Inghilterra per non aver respinto 1’ in- 
caricato francese e per aver mandato un rappresentante a 
Parigi, la Francia per non aver cacciato dal suo territorio il 
pretendente e gli emigrati. Che se i fautori dei francesi non 
avevano interesse a rimediare agli errori del Governo, più 
d'ogni altro responsabili di cullare il Governo e lo Stato in 
illusioni di tranquillità dovevano ritenersi quegli uomini po- 
litici devoti all'antico regime, i quali essi almeno non avreb- 
bero dovuto lasciar solo Francesco Pesaro a custodire quegli 
ordini che essi amavano con sincera tenerezza. 


CapiroLo III, 


IL’occupazione della terraferma. 


1. — Le prime esigenze. 


Mentre la Repubblica di Venezia stava a guardare colle 
mani alla cintola, la Repubblica francese avanzava e già 
predisponeva i suoi pretesti sebbene non avesse ancora vinto 
l'esercito austro-sardo, 

Lallement che Botta dice « buona e leale persona » aiu- 
tava il suo Governo come meglio poteva: il soggiorno del 
conte di Provenza a Verona, e la concessione del passaggio 
alle truppe austriache che recavansi in Piemonte, ecco i 
motivi del momento per protestare e preparare le future do- 
mande di soddisfazione. 

Fin dal 17 febbraio 1796 Lallement scriveva la sua brava 
nota lamentando l'attitudine ostile alla Francia concessa al 
pretendente a Verona, gli atti di benevolenza agli emigrati 
a Venezia, le espulsioni dei veri francesi, il passaggio degli 
Anstriaci pel territorio Veneto e in pari tempo chiedeva ca- 
stighi contro il giornale Le notizie del mondo, e la revoca 
dell'esilio per un francese. 

La Repubblica arrestava il giornalista ma cercava guada- 
gnar tempo sul resto. E non imaginando alcun prossimo 
pericolo, faceva studiare frattanto la riforma del suo Codice 
eriminale, quella delle carceri, il Codice farmaceutico, dava 
incoraggiamenti all’istruzione coll’ammaestramento di giovani 
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nelle lingue orientali, col regolamento del Collegio di San 
Marco in Padova; ed anche curava la rinnovazione dell'estimo 
padovano. 

Senonchè a distorla da così interessanti ocenpazioni giun- 
geva în marzo 1796 una nota del Direttorio francese: — 
Questa volta era la domanda formale dell'allontanamento del 
principe di Provenza da Verona; il Direttorio si doleva « della 
strana condiscendenza del Senato di Venezia allo strepito 
scandaloso che fa agli occhi di tutta Europa. il soggiorno a 
Verona di Luigi Stanislao-Saverio il quale si annunciava ed 
agiva come re di Francia. Le di lui vanterie non sarebbero 
che ridicole e degne del disprezzo del governo francese ove 
la sua pretesa corte non fosse Îl centro e la sede degli in- 
trighi contro-rivoluzionari dei realisti, il punto da dove par- 
tono ed ove ritornano le corrispondenze criminose che ten- 
dono a spargere il torbido nel dipartimento dell’interno ». 

Questa volta il Senato doveva decidere. Francesco Pesaro 
combatteva Il licenziamento, lo sostennero come necessità 
della patria i Savi del Consiglio: Alessandro Marcello, Nicolò 
Foscarini, e Pietro Zen; uno stato forte armato, deciso a 
resistere contro ogni aggressione avrebbe risposto che. gli 
esuli della fortuna politica hanno diritto a protezione da ogni 
paese civile finchè rispettino le leggi dello Stato nel quale 
Vivono, uno stato debole e timido doveva piegare la testa 
senza riflettere che la prima condiscendenza avrebbe condotto 
inevitabilmente a richieste e condiscendenze maggiori, l’al- 
lontanamento veniva votato con 156 voti contro 47. E îl conte . 
di Provenza partiva, ma protestando a sua volta al marchese 
Carlotti il quale adempiva l'ingrata missione di comunicargli 
le deliberazioni del Senato, ch' egli voleva essere cancellato 
dal Libro d’oro di una Repubblica la quale mostrava tanta 
pieghevolezza e voleva restituita a sè stesso l'armatura che 
Enrico IV le aveva donata. Lallement voleva partisse anche 
il conte di Entraigues intrigante legittimista, ma lo protesse 
la Russia creandolo addetto alla sua ambasciata, la Russia 
che protestava a sua volta contro l'allontanamento del Re. 

Cosichè l'abilità degli esperti diplomatici della Repubblica 
di Venezia conduceva al solito risultato ; non contenti gli uni 
di vederla cedere ad ogni pressione, non contenti gli altri 
perchè non cedeva abbastanza, e pronte a sopraffare tutte e 
due le parti alla prima occasione chi mon sapeva resistere 
neppur a sostegno del proprio decoro. 
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2. — Verona strappata. 


Già i ministri di Basilea, Vienna, e Parigi avevano avver 
tito la Repubblica che si supponeva, anche pel linguaggio 
della stampa francese, come per dare la Lombardia ‘al Pio- 
monte, l’Austria avrebbe potuto compensarsi col Veneto; le 
vittorie francesi contro i sardi e contro gli austriaci, l’oc- 
cupazione del territorio lombardo che avrebbero dovuto scuo- 
tere come fulmine precursore di formidabile tempesta il tor- 
pore dei dirigenti la Repubblica, non la destarono. 

Era giunto il momento per una energica decisione, avevano 
sperato che gli austro-sardi bastassero a tener lontano il 
pericolo di una invasione, non più di un esercito straniero 
come nel secolo xvim ma di una rivoluzione armata, si 
erano ingannati, ma poichè l’Austria stava ancora in piedi 
occorreva aiutarla. 

Ebbene, era troppo tardi: il nemico troppo vicino e vitto. 
rioso; bisognava ancora industriarsi a cavarsela con espe- 
dienti. 

Il Podestà di Bergamo scriveva in maggio agli Inquisitori 
di Stato che « în questa città e fors'anche in alcune più 
popolate terre del distretto era predominante ed osservabil- 
mente diffuso un certo genio d’indipendenza e di propensione 
alle novità », e che dopo le prime vittorie francesi « le antiche 
dispute dei geniali si facevano più cable nei principali caffù 
e spezierie; generalmente parlando sono assui più gli ade 
renti alla felicità ed alle massime francesi che li contrari... » 
« Uno spiegato genio di libertà con somma imprudenza pi 
tato quasi in trionfo da alcuni pochi ma con esterni non 
equivoci segni secondato da molti accresce il disordine. Giunge 
@ tal segno la temerità di certuni che osano di insultare 
persino con indegne espressioni quell’angusto governo sotto 
cui vivono, la santità delle leggi ed il luminoso carattere 
di chi ne è alla custodia ». 

Molti gli aderenti delle nuove massime, assai più che i 
contrari; codeste informazioni di un funzionario fidato avreb- 
bero dovuto impensierire, invece l’11 maggio quando i fran- 
cesi si avanzavano, essendo Savio di settimana Nicolò Fosca- 
rini, una ducale circolare ordinava « nel caso per tanto di 
possibili passaggi di truppe sarà della vostra esattezza di 
mantenere lo disposizioni vostre in quella innocuità di riserva 
che è dimandata dalla delicatezza di pubblici rispetti » (Rac- 
colta cronologica di documenti, 1, p. 74, 75, 77). 
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A parte le forme di stile stentato di tutti codesti dispacci, 
questo rimane che gli austriaci ritirandosi, i francesi avan- 
zandosi, il territorio veneto stando per trovarsi preda della 
occupazione di due eserciti in lotta, il Governo, invece di 
mandare soldati e cannoni per far rispettare da tatti i proprii 
confini raccomandava « l’innocuità di riserva » vale a dire 
l'abbandono della terraferma in mani rapaci, innocuo davvero, 
troppo innocuo ad ogni nemico un Governo che in tali cir- 
costanze non si muove e non provvede. 

Discordano gli storici sul punto se i francesi o gli au- 
striaci primi violassero la nentralità della Repubblica ocen- 
pandone il territorio; sostiene Romanin, e lo conferma il re- 
cente scrittore Lanfrey che gli amstriaci avevano interesse 
a rispettaro la neutralità veneziana per poter difendere una 
linea più breve, e che Bonaparte primo entrò a Brescia, e 
lo confessa egli stesso scrivendo il 7 giugno al Direttorio: 
« gli austriaci vi sono entrati (a Peschiera) quando jo sono 
arrivato a Brescia, se volete trarre 5 0.6 milioni da Venezia 
la ragione della rottura è pronta », ma mon bisogna « avoir 
affaire à tout le monde è la fois » e chiudeva: « la verità 
sull’affare di Peschiera è che Beaulieu li ha vilmente ingan- 
nati; ha domandato loro passaggio per 50,000 uomini, e sì 
è impadronito della città » vale a dire i suoi sdegni per la 
ocenpazione di Peschiera erano pura astuzia ; inutile questione 
di precedenza del resto, allorchè due eserciti combattevano 
ai confini e risultava chiaro che nessuno dei due avrebbe 
chiesto permesso di passare da un territorio non difeso, anzi 
vi sarebbero passati tutti e due. In linea di fatto gli austriaci 
in ritirata dovevano passare prima dei francesi che li inge- 
guivano e appunto Romanin (1x, p. 289) constata che il 
primo a passare pel territorio veneto, pel Cremasco, fu il 
generale austriaco Kerpen coi suoi dopo il combattimento dî 
Lodi, senza che G. B. Contarini podestà di Crema (Salim- 
beni al podestà Priuli 13 maggio 1796) potesse opporre al- 
cuna resistenza come risulta dalla sua relazione al governo ; 
« privo di ogni rapporto e destituito affatto di forze e mezzi di 
robuste cautele, con scarsissimo presidio di fanteria e cavalle- 
ria, mancando anche interamente di polvere edi munizione *. 
Si ‘era nel maggio 1796 dopo una guerra non lontana che dn- 
rava da 4 anni, Crema stava ai confini e veniva in tal modo 
provveduta; si narra pertino che avendo Bonaparte chiesto a 
Contarini una carta della terraferma veneta non fu trovata. 

Lo stesso doge Lodovico Manin ‘nelle Memorie riconosce 
che « il primo ingresso fu degli austriaci che si ritirarono 
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cesì inseguendoli entrando nella città di Cremona, indi nel 
Bresciano e nel Veroneso ». 

E un tale passaggio indisputato, significava indisputato 
mantenimento a spese del territorio occupato — impernechè 
sarebbe stato veramente ingenno sperare che le armate pa- 
gassero, laddove potevano trovare il bisognevole gratis. 

Bonaparte cominciò nel Veneto ad applicare l'assioma fa- 
vorito dei conquistatori « la gnerra deve nutrire la guerra » 
di emi ben tardi non l'Italia dove maggiormente lo attuò, ma 
la Spagna e la Prussia dovevano provargli l'errore e la fal- 
sità nei tempi moderni. “di li 

« In rapporto di vito, di saccheggi, li nostri sudditi, assi- 
cura il patrizio Lipomano (Mem. di Lodovico Manin'in Sax- 
FATTI, p. x11), soffrirono quegli eccessi che non erano avve- 
nuti in passato, e bisogna dir vero che gli austriaci farono 
più licenziosi e sfrenati » anzi i francesi « in principio paga- 
rono molte cose, in seguito poi convenne mantenerli di tutto, 
non rilasciando netimeno sempre i dons » — e negli ospitali 
portavano le medicine e pagavano in contanti le fortifica» 
zioni da ossi fatto a Legnago ed a Peschiera. In seguito, 
mano mano che si raffermavano, tutte le relazioni di Nicolò 
Foscarini danno che i francesi si contennero nel Veneto come 
in un paese di conquista, requisivano, portavano via senza 
ricevuta bovi ai contadini, ordinavano pesanti carriaggi senza 
pagamento, rabavano, violavano donne, cosicchè lo stesso 
tutt'altro che tenero Augereau in un proclama ai suoi sol- 
dati sclamava: Le viol, l'assassinat est a son comble, mentre 
Bonaparte alle lagnanze dei commissari della Repubblica per 
le eocessive pretese dei francesi, rispondeva che « mantenere 
an paese nentrale senza opportune difese 6 forza per soste- 
nere Î suoi principi è lo stesso che abbandonare i pro, 
sudditi alla discrezione ed ai capricci non solo, ma agl'infi- 
niti bisogni di chi tratta la guerra; che le massime odierne 
quanto ai diritti della medesima sono sviluppate in altro modo 
che nei tempi decorsi, che un generale non limiterà mai le 
sue operazioni in un paese qualunque in guisa da lasciare 
al suo nemico i mezzi di tirar partito per le sue mire, che 
quiridi la devastazione delle campagne, la consumazione straor- 
dinaria e forse non necessaria di viveri di ogni specie, le 
violenze per i trasporti, l'oceupazione delle fortezze devono 
riguardarsi quali conseguenze inevitabili di un neutro disar- 
mato paese » (Dispaccio 20 gennaio 1797 di Antonio Marin 
Priuli, in Saneusmo, Condotta ministeriale, documenti 138). 
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Liptau occupava Peschiera il 26 maggio 1796 — aveva 
attraversato il Cremasco ed il Bresciano — aveva trovato 
Peschiera sulla sua strada, diceva che se l'avessero occupata 
i francesi sarebbe rimasto esposto, assicurava che l'avrebbe 
tosto riconsegnata, ma più che tutto la fortezza trovavasi 
in tale stato e in tali mani da rendere ogni difasa insoste- 
nibile, Imperocchè secondo la relazione del suo comandante 
colonnello Carrara « la difendevano 60, diconsi 60 invalidi, 
l'artiglieria smontata senza lotti, fornita di 100, diconsi cento 
libbre di cattiva polvere dî munizione, mancante degli oc- 
correnti utensili, le fortificazioni in sommo disordine, i ponti 
levatori non si 'alzavano, gli esteriori senza palizzato e le 
piantagioni di alberi occupavano la strada coperta » (Raccolta 
cromol. di documenti, 1, p. 88). Erano già tre mesi che i fran- 
cesi continuavano la loro marcia in avanti di vittoria in vit- 
toria, e riusciva impossibile non comprendere che Mantova 
ai confini della Repubblica costituiva il loro obbiettivo; ep- 
pure la Repubblica, lasciava a custodire Peschiera 60, diconsi 
sessanta, veterani. Evidentemente il provveditore Foscarini 
non rispondeva neppure alle domande di rinforzi inviategli 
in maggio dal comandante di una fortezza così tenuta dal 
Governo per la semplice ragione che nessun aiuto serio a 
tale fortezza poteva spedire ad onta che il Governo gli 
avesse in via di massima ordinato « di non accordare ingresso 
a forza armata » (RomanIN, 1, p. 306). 

Il Senato, per dir vero, visto in pericolo il confine, aveva 
il 12 maggio adottato un importante provvedimento, nomi- 
nando nientemeno che un provveditore generale di terra- 
ferma e designando a tale delicato ufficio, poichè Valaresso 
dichiarava « con lagrime » che non avrebbe accettato, Ni- 
colò Foscarini, che « dopo lagrime e smorfie » accettò (Lippo- 
mawo in Sarratti, Mem. di Lodovico Manin, p. xt) col 
mandato molto umanitario per quanto troppo inconcreto « di 
conservare incolume la tranquillità e procacciare conforto e 
consolazione ai sudditi » sempre con raccomandazione di de- 
streggiarsi e di seguire le vie conciliative. Ora, mentre Fo-' 
scarini recavasi in terraferma, Bonaparte dopo la battaglia 
di Borghetto (30 maggio) non solo occupava alla sua volta 
Peschiera sgombrata dagli austriaci, ma inventava una pre- 
tesa « concessione della occupazione agli austriaci fatta da 
Venezia » da aggiungere alla troppo rancida questione della 
residenza del conte di Provenza a. Verona, onde aver sempre 
sottomano qualcosa per inquietaro Vonezia. 

Bonaparte, si vede, aveva avuto esatte informazioni jsull'in- 
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dole dei dirigenti la cosa pubblica veneziana, e si accingeva 
a valersene con la abilità che lo distingueva. 

Egli trovavasi sull’Adige, la linea di operazione vagheg- 
giata fino dal marzo, comandava un esercito vittorioso dentro 
il territorio di uno Stato che non aveva voluto alleanza con 
la Francia — e per intanto aveva volontà prima di tutto di 
disporre egli dell'Adige, in secondo luogo di far mantenere i 
suoi soldati da chi non aveva osato difendersi. 

Ben è vero che egli violava tutte le norme del diritto delle 
genti sulla neutralità e si giovava della forza in proprio 
vantaggio invece che del diritto ; egli applicava ai veneziani 
il proverbio antico quanto l’uomo — chi pecora si fa, il lupo 
se lo mangia. Dunque mentre il Governo credendo ingenua- 
mente o mostrando credere ancora vigenti le ordinarie norme 
internazionali chiedeva a Bonaparte secondo il rapporto del 
tenente colonnello Giusti, risarcimento dei danni recati dai 
francesi alle campagne di Brescia e di Crema, Bonaparte ac- 
coglieva bruscamente il Ginati, e licenziatolo come inviato che 
a lui non si conveniva per grado invitava ad un colloquio 
Foscarini, il quale vi si recava spaventato prima di arrivarvi, 
così da scrivere al Senato nel comunicargli il ricevuto invito: 
« Dio voglia benedire il mio olocausto per il bene della 
patria ». 

Interessante doveva riesciro la conferenza del 31 maggio 
1796, fra il pover uomo che « aveva attraversato le lunghe 
colonne di questi feroci soldati » e l’astuto còrso che giuo- 
cava davanti al tremante inviato « una di quelle commedie 
di violenza nelle quali eccelleva » — interessante per quanto 
poco generosa come la lotta tra il gatto e il sorcio. 

Bonaparte tuonò contro l'occupazione di Peschiera non im- 
pedita agli austriaci, contro l'ospitalità accordata al preten- 
dente; bisognava che la Repubblica franceso fosse vendicata, 
el ei trarrebbe vendetta bruciando Verona la stessa notte. 
« Di JA marcio sopra Venezia, la stessa notte, vado a doman- 
dar conto al Senato di così manifesto tradimento n. 

In mano a Foscarini stava il 31 maggio l'onore della Re- 
pubblica — momento decisivo, Se egli rifiutava di aprire le 
porte della principale fortezza di terrafenna, Massena, che 
aveva avuto l’ordine di assalirla e di impadronirsene a qua- 
lunque costo, e che già trovavasi sotto le mura l' avrebbe 
probabilmente, mal difesa da pochi soldati non sostenuti dalla 
popolazione non ancora eccitata, prosa l'indomani, ma l'avrebbe 
presa d'assalto, colle armi in mano, dopo una qualche resi 
stenza, che avrebbe scaldato gli animi e naturalmente com- 
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promesso il 1 Governo della Repubblica, l'avrebbe forse trasci- 
nato alla guerra — alla difesa almeno delle lagune, Alla fine 
di maggio, Bonaparte aveva ripetatamente vinto gli austriaci, 
ma l’Austria non sentivasi domata — Mantova era ancora 
sua. Wurmser stava preparando un esercito di riscossa. Se 
non che Foscarini non era tal uomo da assumersi una così 
terribile responsabilità; uno dei dirigenti, egli conosceva la 
tendenza dei suoi colleghi — per decidere di resistere biso- 
gnava divenire un eroe, ed egli non era che un patrizio ve- 
neziano; posto nel bivio offrì di ricevere spontaneamente le 
truppe francesi a Verona — cosicchè l’olocausto fa consu- 
mato, l’olocausto dell’onore della vecchia Repubblica con tale 
concessione postasi in piena balia del conquistatore. 

In tal modo Bonaparte raggiungeva ogni suo scopo, e dopo 
Verona occupata il 1° giugno, venne Legnago, la Chiusa — 
la chiave dell'Adige in mano ai francesi « i territori del 
Bergamasco, Bresciano, Cremasco e Veronese desolati dalla 
soldatesca » nè ogni questione s'intendeva finita, tutt'altro. 
Bonaparte aveva riservato libertà di azione al suo Governo 
— e scriveva al Direttorio in data 7 giugno: « se il vostro 
progetto è di tirare da Venezia 5 o 6 milioni io vi ho espres- 
samente preparato questa specie di rottura n — artificio la 
riserva dell’approvazione del direttorio, artificio lo sdegno suo 
per l'occupazione austriaca di Peschiera, imperoechè nella 
stessa lettera soggiungeva, giova ripeterlo, « la verità sull’af- 
fare di Peschiera è che Beanlien li ha vilmente ingannati; 
egli ha chiesto il passaggio per 50,000 uomini e si è impadro- 
nito della città ». 

La popolazione di Verona poteva ben faggire davanti ai 
francesi — essa che devota all'antico governo li considerava 
un disastro — ma il Governo di Venezia sebbene sgomentato 
e commosso da così importante novità, non si senti in grado 
di disapprovare l’opera di Foscarini, 


3. — Incertezze. 


Sulla notizia della concessa oceupazione di Verona, essendo 
savio di settimana Antonio Ruzzini partigiano della neutra- 
lità disarmata, si raccolse nella notte del 2 giugno una con- 
sulta în casa del procuratore Pesaro, e dopo confusa discus- 
sione deliberò offrendo così a Bonaparte muovi motivi di que- 
rela, provvedimenti di difesa per la capitale, il richiamo della 
flotta, una leva in Istria, nominò Giacomo Nani provveditore 
alle lagune, Tommaso Condulmer suo luogotenente, decise di 
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mandar a Verona Francesco Battaggia e Nicolò Erizzo I in 
aiuto a Foscarini, 

I due inviati ebbero infatti un colloquio a Verona îl 4 giu- 
gno con Bonaparte che li invitò a pranzo e si mostrò con 
essi cortese, appunto mentre scriveva nella stessa data a Lal- 
lement « il est nécessaire que vous témoigniez le méconten- 
tement de la république de ce que Peschiera à ét6 livrée 
aux autrichiens. Il ne faut cependant pas encore se brouiller 
avec une république dont l’alliance nous est utile (Correspon- 
dence de Napolton I) ». 

Tanto utile che tosto chiese continuassero le sussistenze, 
offri di sgombrare Verona, se la Repubblica si impegnava 
« di impedire agli austriaci il passaggio sui suoi ponti » 
(Relazione 5 giugno dei Commissari. Cronaca ragionata, 1, 
p. 109), e le sussistenze vennero continuate, ma poichè il 
farlo direttamente poteva compromettere quella delicatissima 
cosa che era la neutralità, il Governo mandò la ditta Vivante 
la quale avendo a suo tempo richiesto ai francesi il paga- 
mento delle fatte anticipazioni, a mezzo del nobile uomo 
Priuli, vice podestà di Verona — si senti rispondere da Bo- 
naparte che pagasse il Governo « la Francia darebbe in com- 
penso, se gli piacesse, una porzione del Mantovano r (Dispre- 
cio 1° novembre 1796 di Antonio Marin Priuli în S\nregWo, 
Condotta ministeriale. Docum., p. 118). 

La Repubblica che non aveva accettata la lega, che aveva 
respinto ogni alleanza per paura di spese, doveva accorgersi 
che senza lega e senza guerra le spese non mancavano; il 
9 giugno 1796 infatti il governo deliberò una nuova decima 
che fruttò lire 289,099, cd un campatico sui soli fondi dei 
veneziani inquantochè quei di terraferma ne avevano già ab- 
bastanza dei « campatici n fiancesi. Accorsero le obbligazioni 
spontanee in 1,290,690 ducati in contanti, i procuratori di 
San Marco offrendo per 25,000 ducati (RoMmANIN, IX). 

Finalmente la Repubblica si svegliava — il 2 giugno 
aveva deliberato armi — il 9 pensava al danaro. L’occupa- 

.Zione di Verona pareva dovesse divenire origine di una de- 
cisione meditata, di un piano preciso. 

L'Il giugno vi fu discussione in Senato. Dovevasi difen- 
dere la terraferma? Tommaso Mocenigo, Soranzo I e Alvise 
Mocenigo chiesero fossero mandati presidii colà. La mozione 
meritava esame, ma la occupazione di Verona rendeva impossi- 
bile qualsiasi seria difesa territoriale, epperciò fu combattuta 
dal savio Giuseppe Priuli, dal consigliere da basso Marco 
Antonio Michiel, dal savio di settimana Filippo Calbo, e il 
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parere dei savi trionfò con 160 voti, 6 contrari, 47 per pren- 
dere in considerazione. 

Non solo una difesa in terraferma non aveva più fonda- 
mento, ma i patrizi non potevano dimenticare che in terra 
ferma stavano la maggior parte delle loro vaste proprietà, 
preda nel caso di guerra del-prepotente vincitore, Abbando- 
nare ogni difosa in terraferma, concentrare ogui sforzo in- 
torno a Venezia, pur tentando ogni via diplomatica per am- 
mansare e piegare il generale invasore, tale poteva riuscire 
una deliberazione prudente e ferma. Senonchè anche la difesa 
ridotta alla sola capitale, non avrebbe salvato i possedimenti: 
dunque bisognava ancora barcamenare tra le mezze misure. 

Quando Giacomo Nani proponeva jl 5 luglio la nomina di 
un generale per la terraferma, la relazione non venne pro- 
dotta al Senato e la Raccolla cronologica ragionata (1, p. 132) 
ne addossa la responsabilità ai savi Pietro Donà, Daniele 
Dolfin, Giacomo Grimani, Bernardino Renier, Leonardo Zu- 
stinian, Tomà Mocenigo Soranzo, i quali d’accordo con altri 
savi partigiani del generale Stratico, non volevano che il 
Senato eleggesse un generale straniero. Ma il Senato che 
aveva deciso di non mandar rinforzi în terraferma, non a- 
vrebbe nominato, nè un generale straniero, nè un veneziano. 

Le correnti allora continuavano, come osserva Darù, ad 
essere tre — alcuni pochi tra i conservatori i pi 
avrebbero voluto l'alleanza austriaca, i più circospetti ma 
pur commossi del pericolo che Venezia correva difendevano 
il sistema della neutralità armata, ma il maggior numero 
non solo i timidi e vecchi partigiani delle antiche massime 
sibbene tutti coloro altresi che non detestavano un muta- 
mento concordavano nella neutralità disarmata. Che se ta- 
luno ebbe l’idea di nominare a comandante delle forze vene 
ziane il principe di Nassau, il quale trovavasi a Venezia e 
che secondo Darù sarebbe stato un avversario formidabile 
dei francesi, non occorreva neppure che l'Imperatore d’Au- 
stria, il quale aveva ragione di malcontento col principe, ne 
dissuadesse protestando per tale nomina difficile l’intelligenza 
tra generali (Dispaccio Agostino Garzoni 1° agosto 1796) : 
bastava la maggiorità del Senato a non voler nè generali, 
nè difesa. 

Il 10 luglio il capitano vice-podestà di Bergamo Ottolini 
offriva 10,000 nomini «pronti ad accorrere a servire ai pub- 
blici comandi în ogni luogo di questa provincia bergamasca 
alla difesa e conservazione di questo amatissimo dominio ». 
Ottolini univa al rapporto l'offerta dei capi difensori e sin- 
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daci dello valli e ancora non era l'offerta intiera. Il corpo 
territoriale offriva 1500 fucili « di tutto punto allestiti » — 
nobilissima proposta, ma che giungeva dopo l'occupazione delle 
fortezze e poneva l'ipotesi soltanto di una tarda difesa locale. 

Poteva il Senato che non aveva difeso Verona accettarla, 
quando l’esercito francese accampava sull'Adige e in 24 ore 
avrebbe distrutto bande incomposte di contadini e i loro ter- 
ritori? Il Senato trasmetteva la offerta sostenuta dal savio 
di settimana Zuane Molin, combattata dalla maggioranza dei 
savi fra cui Pietro Donà, con voti 144 contro 30 al Consi- 
glio dei Dieci, vale a dire, le dava corso (Raccolta cronolo- 
gica, 1, p. 135). Le dava corso, ma poi non aveva comuni» 
cazione della lettera Foscarini che annunciava in luglio l'in- 
tenzione del popolo veronese di resistere colle armi ad un 
eventuale disarmo, rimanendo Foscarini senza istruzioni. Pa- 
revano tentennamenti e contraddizioni, ma riuscivano inevi- 
tabili in questo Governo, che ad ogni momento mutava i 
suoi dirigenti, e rendeva così impossibile ogni azione diretta 
con unità; infino quando in luglio Marco Barbaro chiedeva 
in Senato qualche provvedimento robusto in difesa della neu- 
tralità, sopra osservazione dei savi Giandomenico Almorò 
Tiepolo II e Pietro Donà sulla necessaria prudenza, Barbaro 
non insisteva — e nello stesso Maggior Consiglio il 18 lu- 
glio si toglieva il provveditorato di terraferma a Nicolò Fo- 
scarini nominandolo podestà di Bergamo, con che pareva si 
volesse togliere a Bergamo il belligero podestà che scadeva. 

Frattanto giungevano le .cernide di Dalmazia e d'Istria e 
Nani proponeva ad evitare imbarazzi e maggiori spese piut- 
tostochè collocare nelle isole si disponessero al margine esterno 
dell’estuario — e tosto Lallement protestava che non essen- 
dosi provvisti eserciti pel passaggio degli wustriaci neppur 
dovevasi farlo pel passaggio dei francesi e Bonaparte al Di- 
rettorio il 22 luglio 1796 « il n'y a de gouvernement plus 
traître st plus liche n. 

Bonaparte denunciava al Direttorio gli armamenti della re- 
pubblica — ma li indicava come eccellente occasione per una 
« petite querelle » che permettesse di domandarle qualche 
milione. — E perchè il Direttorio aveva fatto tenere un ac 
conto in cambiali di L. 300,000 sopra 3 milioni di anticipa- 
zioni, Bonaparte lo dichiarava un orrore « perchè aveva la- 
sciato vedere che con l’importunità e lasciando mancare il 
servizio si caverebbe da noi del denaro, dimodochè sono for- 
zato di arrabbiarmi contro il provveditore, di esagerare gli 
assassinii che si commettono contro le nostre truppe, di la- 
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vamente dell’armamento che non si è fatto allorchè 
gli imperiali erano i più forti, e con ciò li obbligherò a for- 
nirmi per pacificarmi tutto ciò che si vorrà. Ecco come bisogna 
trattare quella gente. Essi continueranno a fornirmi metà vo- 
lontieri, metà per forza tino alla presa di Mantova e allora 
dichiarerò loro apertamente che bisogna mi paghino la somma 
portata nelle vostre istruzioni, ciò che sarà facilmente ese- 
guito ». 

In luglio la situazione era questa: — le popolazioni di 
campagna venete più che mai ostili ai francesi che le deso- 
lavano con requisizioni e furti d'ogni maniera, il governo in- 
certo sulla via da tenere, ostile ai francesi ma senza il co- 
raggio di trattarli da nemici, la Francia ostile a Venezia la 
cui costituzione aristocratica e la resistenza per quanto pas- 
siva la urtava — decisi però da una parte e dall'altra a non 
rompere, i veneziani per le loro paure e i loro interessi, i 
francesi per non attirarsi inutilmente sulle spalle un nuovo 
nemico, quando un esercito austriaco stava nuovamente per 
incontrarli. 


A. — Il rifiuto di alleanza. 


Anzi in luglio vi furono offerte di alleanza. Verninac in- 
caricato francese a Costantinopoli propose în scritto al bailo 
veneziano Federico Foscari, di trattare per un accordo con 
la Francia, con la Trchia, con la Spagna. A Madrid il Prin- 
cipe della Pace faceva la stessa proposta agli ambasciatori 
veneziani Gradenigo e Almorò II Pisani che Ja comunicavano 
il 26, Bonaparte accennava a Battaggia che l'avrebbe accolta 
volontieri e si capiva mentre Wurmser stava scendendo dal 
‘Tirolo. Per-la Francia l’utile riusciva certo: la promessa di 
un aumento di territorio a Venezia nulla costava e la Francia 
sapeva bene come liberarsi dopo la vittoria di un alleato in- 
comodo — mentre le avrebbe giovato di unire alle sue forze 
non considerevoli nel Veneto, quelle di Venezia, oltrechè si 
sarebbe assicurato senza imbarazzi il largo mantenimento dei 
suoi, d'altronde in ogni modo la lega che allora Francia aveva 
ideato con Spagna, Turchia e Venezia avrebbe avato influenza 
sull'Austria per determinarla più facilmente alla pace. Per 
Venezia, presentavasi diverso il caso: certo le si faceva ca- 
Dire che essa avrebbe avuto aumento di territorio in com 
penso dell'alleanza, Ma Venezia non poteva aver fede e non ne 
aveva, nè nella Francia, nè nel Direttorio, nè in Bonaparte che 
l’avevano invasa approfittando della sua debolezza. Venezia 
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sapeva dalla storia che le invasioni francesi sempre accompa- 
gnate da brillanti principi erano finite in loro danno, Venezia 
doveva temere dall'accordo con Francia una modificazione nella 
costituzione del suo governo, Venezia trovavasi vicina l'Austria 
che, come accenna il Botta, da molto tempo non offendeva la 
Repubblica e un di cui nuovo esercito stava preparandosi a 
scendere contro i francesi — aveva in mare il pericolo della 
flotta inglese; non amava infine avventure, commozioni, di- 
sturbi, noie. Erano savi Filippo Calbo, Antonio Ruzzini, Gia- 
como Grimani, Giovanni Molin, Daniele Doltin ; il più influente 
dei dirigenti in quest'epoca ritenevasi il Savio grande cava- 
liere Pietro Donà (Romavin, Storia docum. di Venezia, 1x, 
p. 336). La proposta Verninac non ft comunicata al Senato, 
si attese l’esito delle battaglie contro Wurmser che alla fine 
di luglio scendeva dal Tirolo e sorprendeva i francesi sul 
Mincio costringendoli ad abbandonare Verona. Invece di co- 
gliere il secondo momento che la fortuna offriva, invece di 
decidersi e di gettare risolutamente le suo forze disponibili 
contro Bonaparte o contro Wurmser che tutti due avevano 
violata la nentralità, ormai che i popoli avevano cominciato 
a gustare le delizie del doppio passaggio di soldati stranieri, 
la Repubblica sebbene il 31 luglio a Lonato e il 3, 4 e 5 
agosto a Castiglione gli austriaci fossero stati battuti, decli- 
nava ogui impegno con parole di anticizia nella Ducale 22 
agosto —,a tale direzione uniformandosi Quirini a Parigi 
col ministro degli esteri Delaeroix, Almorò Pisani col ministre 
di Spagna principe della Pace, Battaggia con Bonaparte — 
rifiuto che secondo Dara portò l’irresoluzione della Turchia. 

Il 22 agosto l'alleanza francese veniva declinata: ma in 
luglio ed in settembre presenta vasi opportuna un’altra alleanza, 
quella con l’Austria. 

Infatti se Venezia avesse unito i suoi 7000, o i suoi 10,000, 
o i suoi 12,000 nomini soltanto, ai 54,000 di Wurmser prima 
della battaglia di Lonato o prima di quella di Bassano, le 
condizioni di Bonaparte inferiore di forze potevano forse mu- 
tare. Ma Venezia aveva appena principiato a prepararsi — 
@ d'altronde anche l'alleanza con l’Austria sarebbe stata un 
rischio; nè con l'una nè con l'altra; fosse almeno rimasta 
impassibilo come una mummia egiziana al cocente sole d"A- 
frica! — no, tutte le tendenze, tutte le ragioni di esistenza 
trascinavanla contro Bonaparte ; solo il coraggio le mancava. 
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5. — Nuove contraddizioni. 


Bonaparte intimava il 23 luglio a Battaggia nominato pruv- 
veditore generale di terraferma, invece di Nicolò Foscarini 
ritenuto troppo debole, che cessassero gli armamenti sotto com- 
minatoria della dichiarazione di guerra e di contribuzioni a 
Verona e a Brescia. Non poteva ancora domandare aperta 
mente la consegna raccomandatagli dal Direttorio dei fondi 
e di bastimenti spettanti alle potenze belligeranti contro la 
Francia e un prestito di 5 milioni di fiorini d’Olanda da scon- 
tarsi col debito che la Repubblica batava aveva assunto verso 
la Francia, ma andava preparandosi a questo ed a ben altro. 

La Repubblica di Venezia che sentiva erescere ogni giornv 
le minaccie e le pretese e doveva presentire qualche grosso 
urgente pericolo come pensava dessa ad indirizzare il proprio 
contegno? 

Alla fine di luglio gli Inquisitori serivevano al capitano di 
Bergamo che mandavasi colà il sergente — generale Noveler 
per provvedere all'eventuale chiamata delle valli — « per or. 
dinarle in caso di bisogno » ma raccomandando in pari tempo 
« moderazione, riservatezza e circospezione » invio in sostanza 
contraddetto dalle parole che lo accompagnavano. Poi mentre 
Venezia protestava anche a Vienna contro la occupazione 
di Verona e di Brescia fatta da Wurmser sceso dal Tirolo 
e contro lo sue preteso di somministrazioni © contro le vio- 
lenze quali il sacco del paese di Villanova e gli assassinii 
di 5 a Salò, saccheggi ed omicidii che alla loro volta non 
risparmiavano i francesi i quali portavano via cannoni, spo- 
gliavano la dogana di Desenzano, uccidevano una vecchia 
a Castellaro Lagusello, — delizio della terraferma veneta 
così bene difesa dal suo Governo — il Tribunale degli Inqui- 
sitori in fine di agosto all’Ottolini il quale avea scritto che 
si poteva contare sopra 30,000 individui che si armerebbero, 
mandava un piano d’organizzazione delle forze bergamasche 
non comunicato dai savi al Senato, con l'aggiunta delle se- 
guenti istruzioni stranamente e artificiosamente equivoche : 
« tutte queste disposizioni e preparazioni essendo tendenti alla 
difesa del principato © propria, nè parendo verificabili che 
in forme collettive, se fatalmente ne arrivasse la necessità , 
ella ben riconosce quanto sia a cercarsi che il caso mai si 
verifichi, ma se questo estremo arrivasse, quanto occorra di 
prudente uniforme e contemporanea azione, Perchè il caso 
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non succeda deve tutto cercarsi e di maturità e di contegno 
& di dolce freno al pericoloso entusiasmo di un popolo n. 

« Ad ottenere che il caso non avvenga occorrono tutti i modi 
iù riservati e però la di lei maturità eviterà ogni dimostra- 
zione pubblica di apparati e di esercizi, fuorchè i soli delle 
ordinate cernide della stagione e queste raddoleirà in quelle 
forme che crederà proprie alla circostanza » (Raccolta cronol. 
ragionata di documenti, 1, p. 152) mentre Pietro Donà aveva 
ereduto degno di censura (seduta del 20 agosto) il Capitano 
di Bergamo che proponeva tali mezzi, il Tribunale dell'In- 
quisizione invece, costituito da Zuane Zusto, Giacomo Boldù 
© Vincenzo Dolfin, avrebbe voluto provvedere alle armi. 

A Venezia le pattuglie per la custodia interna della città 
davano iscritti 42,141 dei quali padroni di bottega 5083 ma 
poi essendosi il 4 e 9 agosto discussa la sempre pendente 
questione del da farsi, Marcantonio Michiel, Iseppo Priuli e 
Costantino Quirini avevano invocato provvedimenti per la di- 
fesa della terraferma, i savi Filippo Calbo e Gian Antonio 
Ruzzini vi si erano opposti e la proposta Quirini per studi 
sull'argomento sebbene raccogliesse ragguardevole numero di 
voti favorevoli non otteneva la maggioranza. 

Nè con gli uni nò con gli altri dunque non solo — ma in 
pari tempo scissi incerti contraddittori mentre già sorgevano 
d'ogui parte le acense e le calunnie, mentre circolavano car- 
tellini e satire pro e contro — e mentre già veniva chiamata 
l’attenzione del Governo sopra persone sospette di amicizia 
con Francia come Spada, Gallino, Melancino, Salimbeni. 

Bonaparte in settembre vincitore a Bassano diveniva sem- 
pre più esigente e în un colloquio con Priuli a Verona chie- 
deva viveri enormi sotto minaccia di una contribuzione di 3 
milioni a Verona — egli già aveva scritto il 26 agosto al 
Direttorio: « ces gens-ci ont une marine puissante et sont 
è l'abri de tout'insulte dans leur capitale n. Erano nelle acque 
di Venezia 1 galera, 3 galeotte, 8 sciabecchi, 8 cannoniere, 
37 obusiere, 84 fieleghi è bragozzi, 8 zattere, 2 feluche. 

Senonehè « ce gens-ci » non si sentivano punto disposti ad 
adoperare questa sufficiente forza marittima. Il 15 settembre 
Marco Barbaro aveva insistito in Senato per aver particolari 
sul’armamento: i savi Bernardino Renier e Filippo Calbo si 
erano opposti e il Senato aveva respinto la sua domanda. 

Nè codesta disastrosa neutralità evitava, come erasi sperato 
quando si adottava, le spese : bisognava provvedere ai soldati 
propri, bisognava rimborsare i Comuni colpiti da contribuzioni 
avere il danno e le beffe. Si aumentavano alcuni dazi, sì ta: 
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savaîio del 10 per 00 le utilità certe ed incerte degli impie- 
gati, le rendite degli avvocati ed intervenienti a Venezia, gli 
affitti, le gondole addette alle famiglie, in tutto per duca 
48,800, si sospendevano le affrancazioni mensili del debito 
pubblico, provvedimento revocato dal Senato con voti 100 con- 
tro 70, e sopra proposta di Francesco Donà combattuta 
vano dai savi Tommaso Soranzo ed Andrea Erizzo si deli- 
berava un prestito di 800,000 ducati al 4 per 0j0 con garanzia 
delle Scuole grandi sborsando i padri Benedettini 100,000 
ducati, la ditta Treves altri 100,000 ma pur raccogliendosi in 
tutto soli ducati 224,679 (Roman, 1v, p. 390, 400); tanto 
quando si tratta di denaro il patriottismo di chi ne ha în tutti 
i tempi e in tutti i luoghi stenta a versarlo nelle pubbliche 
casse, 

Savi Filippo Calbo, G. A. Ruzzini, Giovanni Grimani, Gio- 
vanni Molin, D. Dolfin e Pietro Donà — ricevendo le infor- 
mazioni dagli Inquisitori — continuavano a non comunicare 
al Senato molte delle notizie che ricevevano da varie Corti 
— mano mano che la crisi si faceva più acuta andava alte 
randosi il segreto delle deliberazioni impossibile a mantenersi 
nel Senato, e il Governo andava sempre più restringendosi in 
poche mani — Bonaparte non aveva ancora finito di far conto 
sulla repubblica. Vi fu un momento in settembre, quando l’Au- 
stria inviava un terzo esercito, ed egli sollecitava soccorsi 
dal Direttorio al quale scriveva un po’ esagerando le tinte 
« tutto va in rovina, si dissipa il prestigio delle nostro forze; 
ci contano » in cui Venezia avrebbe ancora potuto trattare 
a buoni patti in proporzione del bisogno ch'egli sentiva di 
concorso. IL 18 settembre Lallement offriva uu’ altra volta 
l'alleanza a Pesaro che la declinava; — il 28 per espresso 
ordine del Direttorio presentava formale proposta in iscritto. 
Il Senato rispose l'8 ottobre nuovamente rifiutando. Alvintzy 
scendeva con un esercito di circa 60,000 uomini; Bonaparte 
non ne disponeva che 36 a 38,000. 
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6. — Rifiuto dell'alleanza prussiana. 


Lallement ormai convinto che nulla eravi più a sperare da 
un Governo così deciso a non agire, presentò il 12 ottobre 
un promemoria di vivi lagni — le popolazioni, i preti. i mo- 
bili, tutti dichiaravansi contro î francesi — alla peggio pre 
ferivano l’Austria « rappresentante infine dell'ordine e della 
religione ». Bonaparte a sua volta che il 2 ottobre scriveva 
al Direttorio « di tutti i popoli d'Italia il veneziano è quello 
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che ci odia di più », per aver viveri e carri minacciava una 
contribuzione di un milione Vicenza, mentre Alvintzy a sua 
volta minacciava di atterrare a Conegliano le porte delle case 
per alloggiarvi i suoi soldati — vittima la terraferma veneta 
di tutti questi soldati venuti a disputarsi il dominio di Europa 
sul territorio che ad essi non apparteneva. Eppure il 3 no- 
vembre Rewbel parlava ancora ad Alvisi Quirini dell'alleanza 
francese! 

Arcole — 15, 16, 17 novembre — aveva prostrato l’ Au- 
stria che questa volta si sarebbe assai difficilmente riavuta — 
il Direttorio il 4 novembre chiedeva a Clarcke, allargando 
ormai il proprio concetto sul destino di Venezia se i veneti 
ritornerebbero senza violenza sotto il giogo dell'Austria nel 
caso che la pace fosse concessa a questo patto. Ebbene, in 
dicembre avendo Sandoz Rollin ministro di Prussia a Parigi 
fatto aperture con Quirini per un'alleanza con essa potenza 
neutrale (lettera 23 dicembre 1796 di Quirini) il Tribunale 
della Inquisizione senza consultare il Senato, questa volta senza 
che se ne riesca a comprendere il perchè, rispondeva negati- 
vamente! — era dunque scritto che la Repubblica dovosse ca- 
dere, se una proposta che non poteva in alcuna maniera 
danneggiare Vanezia se pur non le avesse recato vantaggi, 
veniva rifiutata in un momento in cui schiacciata l’ Austria 
dovevasi presentire le prossime durezze del vincitore. Che 
importa se la Prussia non avrebbe corso nò spese nè pericoli 
per salvare Venezia, che importa se la potenza sua non fosse 
di primo ordine? se nulla, nulla poteva consigliare uomini 
ragionevoli a declinare un'offerta che nessun danno poteva 
arrecare ? questi patrizi dirigenti, ombre tremanti d'ogni even- 
tualità sembravano pazzi. 

Frattanto le nuove idee si diffondevano: « specialmente nella 
classe media, negli avvocati, negli uomini di lettere e anche 
parecchi patrizi ne erano presi » (RomanIN, 1x) — il prestigio 
luminoso della gloria di Bonaparte, la propaganda e il lavoro 
ormai vivi della Cisalpina e dei francesi — tutto accresceva 
le difficoltà e i pericoli — e avrebbe dovuto crescere il senno 
e il coraggio. 

I dirigenti invece salvano la patria dai francesi arrestando 
i novatori veneti. Bazzoni nelle Annotazioni degli Inquisitori 
di Stato (Archivio Storico Italiano, vol. x1, 1871, serie 111) 
ne dà i nomi: il sarto Giacomo Munich di Desenzano, il prete 
Don Carlo Pezzoli, l'oste Pietro Magri di Bergamo, l'avvocato 
Giovanni Battista Osto Vitali che dichiaravano « preferir la 
venuta dei francesi per dividere îl comando e parteciparne » 


Google I 


412 PARTE IV 


tutti di Bergamo, e Bortolo Patella di Rovigo, e Luigi Cam. 
pagnola, causidico di Verona « che trattava la religione cat- 
tolica e suoi ministri come buffoneria e superstizione, scrivendo 
anche delle turpitudini contro li devoti esercizi » e l’interve- 
niente Spada a Venezia nel dicembre 1796. 

Pochi mesi dopo gli Inquisitori di Stato erano essi posti in 
quelle prigioni di cui avovano abbondato verso i fautori delle 
massime francesi — e poichè trovavansi vinti, non avevano 
diritto di lagnarsene nè essi nè i loro difensori. 

In politica chi arresta corre rischio di venire arrestato — 
chi fucila di venir fucilato, chi non si difende di venire sgoz- 
zato, oggi i piombi agli scandalosi che osavano sparlare del 
‘Tribunale, domani agli « aristocratici » che lo avevano am- 
ministrato. 

Qualche volta in pochi mesi si scontano quattordici secoli 
— la lunghezza della vita d’un governo non lo salva dalla 
morte; peggio per esso se la morte è cansata dalla propria 
codardia. 


CaprroLo IV. 


I tentativi di resistenza. 


1. — I malcontenti. 


Bergamo veniva occupata da Baraguay d’Hilliers îl 24 di- 
cembre 1796, semplice occupazione militare senza ingerenza 
nel governo civile. Il piano dei francesi andava colorendosi 
colle circostanze — un passo alla volta e sempre avanti nel- 
l'impadronirsi del paese. 

Non è a credere che la Repubblica di Venezia ignorasse 
tale disegno, se già fino dal 25 gennaio 1797 Quirini aveva 
scritto alla Signoria che si parlava del desiderio dell'Austria 
di aver nella pace compensi nel territorio veneto. Poteva 
credere la Signoria enorme ed ineseguibile un tale progetto 
— ma essa era avvisata. Si sapeva che l’Austria avrebbe 
volontieri guadagnato la Baviera in cambio del Belgio, ma 
riusciva troppo chiaro che la Prussia non avrebbe gradito 
un tale espediente; epperciò in qualche altro modo sarebbe 
stato necessario soddisfare alle esigenze dell'Austria vinta, 
ma non annichilita. 
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L'avanzarsi e lo stabilirsi nelle città del territorio dei 
francesi, che lasciavano dietro a loro il gran focolare di ri- 
bellione contro i vecchi governi costituito da Milano, doveva 
portare altri risultati. 

In fatti non solo aggnantavano i francesi tutto ciò che 
loro piaceva, come a Bergamo il tesoro depositatovi dall’Ar- 
ciduca Ferdinando nel fuggire da Milano per cui una pre- 
ziosa scatola da viaggio da Maria Antonietta regalata al 
l'Arciduchessa Beatrice finiva coll'arricchire il corredo di 
Giuseppina (Raccolta cronol., vol. 17, p. 2), ma con essi si ac- 
compagnava la propaganda febbrile dei patriotti. Una parte 
della popolazione della città, in specie le classi dirigenti, î 
nobili ed il medio ceto esclusi da ogni ingerenza nella pub- 
blica amministrazione, dovevano accogliere e accoglievano con 
piacere questi francesi, che sulla punta delle loro vittoriose 
baionette portavano la eguaglianza e la libertà. 

« Quei repubblicani rappresentati como scellerati cd empi 
‘apparivano invece ai popoli quali liberatori della schiavitù 
politica e religiosa, annunciatori di un'éra di felicità; ovun- 
que parlavasi del loro valore, ovunque delle riforme che si 
facevano in Francia, ed erano certi di trovare in ogni città 
un partito ad essi favorevole » (Romanin, Storia documen- 
tata di Venezia, 1x, p. 287). 

Si fondavano società segrete, si diffondevano seritti incen- 
diari, si agitava in ogni maniera la pubblica opinione, sotto 
Ja protezione dei francesi. A Bergamo il nobile Adelasio, il 
conte Pietro Caleppio di mediocre sapere ma destro e ze- 
lante, che fu ministro della Cisalpina in Spagna, il nobile 
Alessandri, che morì senatore, Luca Annibale Locatelli, Ma- 
scheroni, l'idraulico Tadini; a Brescia Giuseppe Lechi, pri- 
mogenito di undici figli del conte Faustino, che già aveva 
avuto a subire le vessazioni del Governo « uomo di forte 
animo e di egregie doti », il conte Fenaroli, Gambara, An- 
tonio Sabbati, Luigi Scevola, nomo di lettere, il grecista 
Bottarini, Beccalossi, spinti ed aiutati dall’ ufficiale francese 
Landrienx 6 da Porro di Milano, non solo infervoravano gli 
animi, ma si accingevano ad approfittare delle felici circo 
stanze per rovesciare il Governo colle armi in mano. 

Ora il Governo che aveva sperato di soffocare codesto mo- 
vimento ostile delle città con un movimento opposto delle 
campagne a lui devote si sentiva superato dagli avvenimenti, 

Il 10 marzo Bonaparte tentava ancora una volta prima di 
recarsi contro l’Arciduca Carlo di attrarre Venezia offrendo 
a Francesco Pesaro la garanzia dei di lei Stati contro la 
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rivoluzione e suggerendo che essa iscrivesse nel libro d'oro le 
principali famiglie di terraferma, ma neppur una tale apertura 
veniva accolta dal Senato, davanti al quale nello stesso mese 
Marc'Antonio Michiel domandava invano l'istituzione di una 
carica straordinaria per una vigilanza speciale in terraferma: 
la combatteva il savio Pesaro, l'antico partigiano della neu- 
tralità armata e il Senato respingeva la proposta. 


R. — La sollevazione di Bergamo e di Brescia, 


Ciò che doveva avvenire, avvenne; invano Ottolini aveva 
avuto a Milano da Landrieux, che lucrava, dicesi, da tutte 
e due le parti, i nomi dei capi novatori — il 12 marzo î 
malcontenti di Bergamo si sollevavano contro i veneziani e 
invadevano il palazzo del Comune, acclamando a capo il conte 
Pietro Pisenti, a municipalista il conte Alberghetti, senza 
che Ottolini, del quale Andrea Spada scrive nelle Memorie, 
(0. 62) « dopo essersi avvilito in faccia a tutta quella città 
ricevendo i più umilianti soccorsi dal suo predecessore Nicolò 
Corner, abbandonava il Governo al suo ministro in compenso 
della sna docilità in altro non delicato rapporto » în nessuna 
maniera resistesse: egli che pur aveva offerto poco prima 
30,000 campagnuoli bergamaschi alla Repubblica, ma che 
ben doveva comprendere come fosse difficile togliere « la cu- 
stodia dell'ordine » al comandante francese della cittadella, il 
quale la reclamava. 

I deputati della città bene o mal volentieri firmavano an- 
ch'essi il voto per la libertà, e si mandavano delegati ai Ci- 
spadanî per unirsi a loro e chiedere soccorsi. 

Ribellata Bergamo a Brescia doveva prevedersi altrettanto. 
Stava ivi podestà Pietro Mocenigo, che lo Spada afferma 
« noto perle sue pazzie e pel disordine della economia, eletto 
a quella reggenza, perchè ognuno procurava essere dispen- 
sato. Nell'intraprenderla, ha dovuto vendere i soliti mensuali 
assegni, caricarsi di nuovi debiti, cosicchè il suo arrivo colà 
fa prevenuto da sommo discredito e questo accresciuto dalle 
somme sue prodigalità e dalla strana condotta in ogni rap- 
porto »; a Brescia però stava in quel momento il provvedi- 
tore Battaggia, il quale afferma nella relazione 28 marzo da 
Verona a lui attribuita, che voleva tentar di difendere la 
città, ma raccolti « i potenti » le sue parole di conforto o 
incoraggiamento caddero a vuoto, imperocchè trovò « molta 
freddezza, maggior buona disposizione, ma senza entusiasmo 
nei deputati dalle valli ». Battaggia aveva soldati di fante- 
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ria e cavalleria, cannonieri e bombardieri (Raccolta crono 
logica, 1, p. 1, 29). Il 18 marzo Giuseppe Lechi, il più 
risoluto dei congiurati, « uniti nella notte 34 amici con un 
centinaio di persone, presentossi alle porte di Brescia e ne 
domandò la consegna. Varia nelle relazioni il nnmero di tali 
assalitori, ma fossero 500 come vuole il Botta, o 100 come 
afferma. il T'entori per accusare Battaggia di non essersi di- 
feso, Battaggia-e Mocenigo, padroni. del Castello avrebbero 
in ogni modo potuto rispondere a cannonate. Se non che Bat- 
taggia trovavasi in condizioni ancora peggiori di Foscarini, 
che aveva ceduto Verona. A Brescia infatti i ricchi ed in- 
fluenti patrizi stavano quasi tutti coi novatori. Il conte Vet- 
tor Martinengo, al quale il 17 egli aveva consegnata la cassa 
pubblica, ritenendolo fidato, divenuto municipalista e richiesto 
della restituzione, rispondera che « quelli erano danari della 
nazione bresciana », Tutto il resto della popolazione non sen- 
tiva alcun affetto per il Governo patrizio. Non uno si alzò a 
sostenerlo. Ad nn tale consenso interno aggiangeva il con- 
senso esterno dei bergamaschi insorti e dei francesi. Battaggia 
e Mocenigo si lasciarono cacciare come Ottolini; solo vi fu 
sangue all'attacco del Broletto, senza ordine, e senza conse- 
guenze. Giorgio Pisani, prigioniero in Castello, vedeva finire 
la sna lunga carcerazione — precursore dei novatori ormai 
oltrepassato dal movimento. 

Perfino da Padova il vice-podestà Labia esponeva il mal 
contento per le imposte « essere senza presidio e senza fi- 
gure degne di fede, con 500 scolari la maggior parte af- 
fetti dalle fatali massime, molti dei quali figli di quelle pro- 
vincie che manifestarono la loro perfidia ». Vicenza al prin- 
cipiar del 1797 aveva spontaneamente offerto in dono alla 
Repubblica oltre mezzo milione di lire venete ed altrettante 
a titolo di prestito e mandato rappresentante al doge ad at- 
testare fedeltà; Treviso, il Cadore, Udine giuravano fede, ma 
non sì muovevano, 

Ormai ogni velo avrebbe dovuto squarciarsi per i dirigenti 
della Repubbliea — il loro regno andava sfasciandosi, ogni 
giorno una pietra del vecchio edificio cadeva. 

Ad onta di ciò, ad onta dell'imminente pericolo, le istru- 
zioni e le disposizioni di questi patrizi senza sangue nelle 
vene non variavano: il 12 marzo, lo stesso giorno in cui 
Bergamo si era sollevata, avevano scritto ai funzionari în 
Verona (Sawrirso, Condotta ministeriale. Docum. n. 162) 
« di ripulsare gli attentati de’ facinorosi che venissero a tur- 
barlo, procurando di adoperare tutti quei mezzi, che senza 
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esporre codesti fedelissimi sudditi a un certo sacrificio, va- 
ler potessero ad allontanare i temuti pericoli, e semprechè 
riconosceste non esservi per parte dei francesi un'attiva coo- 
perazione ». 

Or bene; dopo l'insurrezione «di Bergamo e di Brescia, 
proposta in Senato una ducale ai rappresentanti in Verona 
committente una prudente difesa della piazza, la resistenza 
contro gli insorgenti « quando non si trovassero con essi d'ac- 
cordo i francesi », la formula identica del dispaccio 12 marzo, 
la trovava inefficace Marc'Antonio Michiel, oscura Gabriele 
Marcello, preferibile un'alleanza coi francesi e debole Gia- 
como Giustinian, inetta Angelo Diedo, che sosteneva doversi 
reprimere i rivoltosi, fredda Marco Zen. Proposta una modi- 
ticazione nel senso di una assoluta difesa, Michiel la diceva 
illusoria finchè non fosse aggiunto « anche contro i francesi =. 
Passò la prima formula — e la ducale del 20 marzo racco- 
mandava ancora che si respingessero i rivoltosi.« ma non si 
violassero quei riguardi di neutralità e buona amicizia, che 
il Governo vuole costantemente osservati ». (Dispaccio del 
Governo 20 marzo 1797. SanrERMO, Condotta ministeriale. 
Docum., p. 156). Il 22 marzo Daniele Dolfin proponeva si 
tentasse legarsi con la Francia e si associassero al Governo 
— tarda memoria — individui di terraferma, secondo i con- 
sigli di Scipione Maffei; Pietro Donà domandava tempo e gli 
studi del Senato sulla proposta riuscirono contrari. Con du- 
cale 22 marzo fu raccomandata la massima circospezione 
verso i francesi. 


3. — La via dei novatori. 


Un quesito importante trova risoluzione în tali delibera- 
zioni. Se fino all'ultimo momento la classe dei patrizi reg- 
gente lo Stato non ammetteva spontaneamente nessuna ri- 
forma ai suoi ordini, se teneva carcerato Giorgio Pisani fino 
al 13 marzo 1797, se si ostinava irremovibile a non tra- 
sformarsi in alcuna guisa, a nulla concedera di potere, d'in- 
fluenza ai patrizi di terraferma e al medio ceto di tutto lo 
Stato, e se in pari tempo si mostrava così impotente a di- 
fendersi da lasciar la terraferma in balìa di ogni esercito 
straniero senza trarre un colpo di fucile, quale doveva essere 
il contegno di tutti coloro che ritenevano codesto Governo 
ingiusto, nefasto, triste? dovevano assistere impassibili alla 
sua rovina, dovevano rimaner neutrali nella lotta tra i nuovi 
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principii ed i vecchi, tra la rivoluzione e la conservazione, 
perchè la rivoluzione veniva importata da stranieri e la con- 
servazione manteneva indipendente uno Stato nazionale? Al 
quesito i novatori di tutto lo Stato risposero, nella convin- 
zione della impossibilità di ottenere da un simile Governo 
qualsiasi concessione politica, impossibilità attestata dalla re- 
pressione d'ogni tentativo di riforma, da quello di Quirini a 
quello di Pisani, fino all'ultima deliberazione del 22 marzo 
1797, che un tale Governo doveva rovesciarsi, che ogni no- 
vatore doveva contribuirvi — a rischio di sostituirvi un Go- 
verno peggiore, il despotismo straniero, che allora le menti 
credule alle’ parole altisonanti dei francesi non prevedevano 
— fidenti che dai francesi l'Italia e la libertà potevano spe- 
rare un avvenire, nessuno invece che non fosse despotismo 
avvilimento e vergogna dal Governo patrizio. E come pensa- 
rono, così fecero. 

La popolazione abituata a lasciar condurre ogni pubblico 
interesse dal Governo, attendeva senza commozione ad onta 
della crisi ai proprii interessi; concordi i cronisti attestano 
che brioso e splendido oltre l'usato riuscì il carnevale del 
1797 l’ultimo della vecchia Repubblica — danze prossime ai 
funerali. 

Il Governo, per le insurrezioni di Bergamo e di Brescia, 
mandava due deputati a Bonaparte, Francesco Pesaro e Gio- 
van Battista Corner, i quali lo trovavano a Gorizia. Secondo 
la relazione del colloquio che essi ebbero con lui il 25 marzo 
(Raccolta cronol. di docum., parte 111, p. 88, 88), non ne 
ottennero che mezze parole, © l’offerta di provvedere egli a 
mantener l’ordine per conto della Repubblica. Ad un certo 
punto avrebbe preso pel braccio Pesaro dicendogli: « non vi 
ha più via di mezzo, se prendete il partito delle armi, la 
Repubblica di Venezia o l'armata d'Italia è perduta. Così 
pensate bene al partito che state per prendere, non esponete 
il leoné valetadinario di San Marco contro la fortuna di una 
armata, che troverebbe nei suoi depositi e fra i suoi foriti 
di che attraversare le vostre lagune ». 

Per cessare dalle contribuzioni chiedeva un milione al mese 
per sei mesi. Non concluse nulla di conoreto, imperocchè non 
pensava che a guadagnar tempo: « Le grand point dans tout 
ceci est de gagner du temps », scriveva egli al Direttorio 
il 24 marzo (Correspond. de Napoléon, u, p. 415). 


27 — Tivanon, Storia cratica — Vol. Il 
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4. — Le campagne insorgono. 


Frattanto due fatti accadevano notevoli; i francesi che a 
Bergamo avevano avuto ordine dal generale Kilmaine di non 
immischiarsi nella rivoluzione sottu minaccia di punizione 
(Daru, v, p. 294), occupavano essi soli e direttamente il 
28 marzo Crema (Racc., 11, parte 11, p. 70, 71), e la dichia. 
ravano libera, dandola ai novatori marchese Gambazocca, 
corti Asperti, Locatelli e Romini, venuti da Bergamo, e ri- 
voltarono tutto il paese sulla destra del Mincio. Contempo- 
raneamente il 27 marzo i montanari delle valli bresciane, 
DO alla vecchia Repubblica, calavano a Salò (Romania, 

p. 56), mentre Laudon rioccupava il Tirolo abbandonato 
È Feat per raggiungere Bonaparte. 

Da un lato diveniva manifesto ciò che d'altronde non po- 
teva riuscir dubbio anche agli ostinati a non credere, che i 
francesi favorivano le ribellioni; dall'altro sorgeva spontanea 
la popolazione delle campagne per trascinare essa col suo 
esempio nella lotta il Governo riluttante. 

Il 31 marzo aveva luogo un combattimento a Salò tra i 
sudditi della Repubblica — montanari fedeli contro berga- 
maschi e bresciani ribelli. Assaliti i fedeli in Salò, resiste- 
vano quattro ore: stavano per cedere quando giungeva loro 
il soccorso di 2000 dalle valli e i rivoluzionari furono bat- 
tuti. Scriveva al Governo il 4 aprile il sindaco di Valsabbia 
Turrini, che i montanari avevano fatto 400 prigionieri gia- 
cobini, di cui 29 ufficiali di buone famiglie di Bergamo e di 
Brescia, uccisi 100 nemici, presi 7 cannoni, 

Il Governo veneziano ebbe accusa di doppiezza non solo 
da Bonaparte nei suoi rapporti del tempo di cui ora si co- 
nosce la premeditata finzione, ma altresì da storici francesi, 
perchè avrebbe raccolto armi e mezzi nella capitale ed in- 
coraggiato ed aiutato gli armamenti nelle provincie, ‘sempre 
affermando di voler neutralità. Ma dal 2 giugno 1796 in cui 
aveva determinato notoriamente qualche provvedimento, al 
marzo 1797, nessuno potè accusare tali misure d’eccessiva 
energia, nè di precisa intenzione di resistenza le sue equivo- 
che istruzioni alle provincie. Non doppio o finto come Bona- 
parte si mostrò il Governo, ma incerto, brancolante nei dubbi 
€ molle e sfiaccolato fino all’ineredibile. 

In marzo 1797 il Governo in mancanza di denaro, dice il 
patrizio Lippomano (SarFATTI, Memorie di Manin, p. xLviI), 
chiese gli oggetti d’argento alle scuole, alle chiese, ai mo 
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nasteri — meschini mezzi, col pagamento di lire 2 di fattura 
e con la promessa di restituzione dopo tre anni, poi si ri- 
volse alla carità cittadina, vendette alcune case a monache, 
domandò un prestito di 600,000 ducati ai mercanti, accrebbe 
i dazi, offrì privilegi agli ebrei, impose una tassa straordi- 
naria di 500,000 ducati ai possidenti — tardi ed inadeguati 
provvedimenti, 

A Verona il Senato mandava alcuni cannoni, che furono tro- 
vati in pessimo stato. « Battaggia dovette licenziare 30,000 
volontari per mancanza di mezzi di mantenimento » « ne tenne 
3000 collo stipendio di soldi 20 al giorno n (RomanIx, x). 

Il 1° aprile in seguito ad una nota del ministro di Francia 
che alludeva « a prudenti riforme n ed « a consolidare una 
costituzione adattata allo spirito del tempo » la proposta di 
modificazione in Senato aveva 5 voti favorevoli, la proposta 
di modificare la costituzione a gradi, insensibilmente, col 
tempo, raccoglieva 180 voti, la proposta di comprimere la in- 
surrezione della terraferma 50 (Daru). Il sussidio mensile di 
un milione all'armata francese chiesto da Ronaparte a Gorizia 
per fissare gli approvigionamenti otteneva voti 7 contrari, 
116 in favore, 78 non sinceri. Il Senato nominava in prov- 
veditori straordinari Nicolò Erizzo I per Vicenza, Padova è 
Polesine, Giuseppe Giovanelli a Verona, Angelo Giustiniani 
Recanati a Treviso, Belluno e Friuli. In sostituzione dell'al- 
lora defunto Giacomo Nani provveditore alle lagune e lidi, 
nominava Giovanni Zusto « uomo di patrio zelo e di irrepren- 
sibile politica condotta » con Condalmer alla sopraintendenza 
e disposizione delle forze delle lagune. 

Variano le valutazioni sulle forze che la Repubblica aveva 
in questo momento disponibili; le fa ascendere il Tentori 
(Raccolta, 11, parte 11, p. 373) ad 11,000 schiavoni e a 3300 
momini di truppe italiane, 206 barche armate nelle lagune, 
batterie nelle rade, viveri ed acqua dolce a sufficienza — 
sostengono i più recenti scrittori che la Repubblica non riusci 
a raccogliere mai più di 7000 uomini a Venezia. 

In ogni modo fu codesta l’ultima occasione che la fortana 
offri all'oligarchia per salvare il proprio onore. Migliaia di 
contadini ofrivano devoti il braccio per difenderlo , Bona 
parte aveva varcato le Alpi, Laudon era forte in Tirolo, di- 
ceva Thugut in aprile al ministro Grimani « dai Veneziani 
dipenderà il ridurre all'estremità i francesi chiudendo i passi 
verso il Tirolo », afferma Bonaparte nel Memorial de Sainte- 
Hàléne, che se Venezia avesse resistito e la resistenza avesse 
durato avrebbe potuto produrre seri effetti sul resto d’Italia; 


Google UIVER 


420 PARTE IV 
— la vittoria di Salò aveva eccitato le valli; Val Trompia, 
Val Sabbia, Val Camonica sorgevano in armi -— trucidavano 
i francesi isolati — quelli di Val Seriana si spingevano fino 
alle porte di Bergamo, Val Trompia aveva in armi 5000 
persone (Contarini al Governo); i salodiani avevano nominato 
in loro generale il conte Fioravanti — bastava spingere ri- 
solutamente in avanti gli schiavoni, porsi alla testa dei 
deli, disciplinarne l'entusiasmo, gettarsi addosso ai Cisalpi 
ed ai francesi che accorrevano contro ai valligiani, dare la 
mano a Laudon, se Bonaparte fosse accorso ritirarsi a Ve- 
mezia — inutili sogni: il Senato mandò come unico aiuto 
devoti... Francesco Cicogna e ancora l’8 aprile il provvedì 
tore straordinario scriveva al provveditore di Salò « di ri- 
spettare la massima di neutralità verso le estare truppe » il 
che veniva adottato espressamente nel $ x1 del patto di u- 
nione tra le valli Trompia e Sabbia, 

Par pareva che finalmente i dirigenti della Repubblica tra- 
scinati dall’impeto della fedeltà delie provincie di Bergamo, 
di Brescia e di Verona, cominciassero a comprendere essere ii 
possibile di mantenere la lotta coi ribelli e la neutralità coi 
francesi, che li sostenevano in ogni maniera, e in data 9 
aprile il provveditore Giovanelli scriveva al generale Noga- 
rola « non potendo riguardare che come personale arbitrio 
dei comandanti francesi la parte che volessero prendere per 
sostenere i ribelli, non saranno che a loro carico e responsa- 
bilità le conseguenze che fossero per derivarne, non potendo 
ella senza mancare al proprio dovere astenersi dal respingere, 
come è comandato dal Sovrano, qualunque attacco così dei 
ribelli, come d'ogni altra nazione che loro si congiungesse 
e i salodiani infatti avevano respinto i polacchi, e alle la- 
gnanze del generale Miollis il Senato rispondeva: « Il Se- 
mato non aver agito che contro quelli che con le armi ave- 
vano tentato di violentare i loro sentimenti e costringerli 
alla rivolta » ma ahimè! tutto rimaneva in codeste parole 
atte a meritare l'accusa di doppiezza, ma nessuna seria forza 
regolare accorreva a sostenere i poveri fedeli. 

La Val Sabbia erasi mossa a soccorrere Salò, la Val Se- 
riana tentava il 30 marzo di ocenpare Bergamo, i sette Co- 
muni mandavano alcuni a Vicenza (Lon. Manin, Men., p. 27). 

Accorrevano invece dei veneziani i lombardi e i polacchi 
con Lahoz e Landrieux; le bande presso Bergamo venivano 
assalite e disperse fino alle gole delle montagne; le bande 
sotto Brescia battute a Chiari e a Desenzano — îl 9 aprile 
rioccupata Salò, le bande dovevamo sottomettersi: « la metà 
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stessi » serivevano i sindaci di Val Sabbia, protestando della 
dura necessità di dovere essi pure « colle lagrime agli occhi 
e il cuore lacerato assoggettarsi a quella abborrita sétta n, 
e il Senato protestando contro la falsità del programma di 
guerra contro i francesi attribuito a Battaggia e a Milano 
inventato, proponeva nn proclama per raccomandare la sola 
difesa, che combattuto da Francesco Donà e da Matteo Piz- 
zamano, sostenuto da Filippo Calbo, da Pietro Donà, e Pesaro 
otteneva 131 voti favorevoli contro 52. 

In tal modo cadeva l'ultima speranza che i patrizi diri- 
genti del Governo di Venezia fossero ispirati da quel senso 
di fiera dignità e di indipendenza, che aveva agitato il petto 
ai poveri ingenui ed ignari valligiani del Bergamasco e del 
Bresciano, rimasti ultimi custodi dell'onore della Repubblica 
di Venezia. 

Nella sua impotenza, la Repubblica non adottava neppure 
l'espediente provato al tempo della guerra di Cambray; quando 
i collegati stavano per occupare le provincie di terraferma 
essa le aveva sciolte dal giuramento di fedeltà; ora lasciava 
compromettersi i paesani senza aiutarli, lasciava determinarsi 
la rivoluzione del suo territorio senza disinteressarsene. 


CapITOLO V. 
Le Pasque veronesi. 


Comunque avvenute, le Pasque veronesi non sono che la 
esplosione di sdegno a lungo represso di un popolo taglieg- 
giato, vessato, spinto alla disperazione dall'ingordigia di un 
esercito prepotente. 

Preti, frati, nobili, autorità, tutti eccitavano, incoraggia- 
vano o almeno lasciavano fare; contadini e popolo inviperiti 
eseguivano, neutro il medio ceto che al movimento non par- 
tecipava, senza opporsi. 

A Verona « un Priuli giovane ricco e quasi imbecille n 
dice lo Spada, presiedeva al Governo, e da cancelliere fun- 
geva Vincenzo Usio « nomo avidissimo, che divideva gli 
utili dei suoi impieghi con un individuo di influente famiglia 
patrizia »; ma poi Venezia vi aveva mandato al momento 
della insurrezione delle valli Giuseppe Giovanelli « giovane, 


Google 


422 PARTE IV 


secondo Botta, animoso e prudente n_e Nicolò Erizzo « di 
matura calda »; ad essi si univano Francesco degli Emilii 
veronese « ricchissimo e di molto seguito », il conte Verità, 
il conte Malenza, e que suoi figliuoli. « La nazione Vero 
nese », scrivevano in un indirizzo al cittadino comandante 
le troppe francesi. in questa città, in data 20 marzo 1797, 
cioè prima dell'arrivo dei provveditori veneziani, e dopo l’in- 
surrezione di Bergamo e di Brescia, firmato dal conte Fran- 
cesco d’Emilii provveditore, Bortolo conte Giuliari prov- 
veditore, Giovanni Battista Ambrosi sindaco del territorio, 
Giovanni Marchi cancelliere del territorio, Antonio Ceru priore 
del collegio dei nodari, Francesco Tessaroli nodaro cittadino 
veronese, Bartolomeo Meriggi d’Azzalini nodaro e cittadino 
veronese, Valentino Franceschini anziano dell’universal delle 
arti, Francesco Bonaffini anziano dell’ universal delle arti, 
Giovanni Battista Garavetta avvocato, Vincenzo Auregio 
prior del Collegio dei causidici, la nazione Veronese « per 
bocca dei legittimi rappresentanti î corpi tutti della stessa, 
rappresenta che attrovandosi pienamente felice sotto il pa- 
terno e amoroso Governo veneto, non può che raccomandarsi 
alla magnanimità della nazione francese, onde nelle attuali 
circostanze sia preservata nella sua presente situazione, dal 
quale sincero e costante sentimento ritirare giammai non la 
potrà che la forza » (Sanremo, Condolta minister., p.°154). 

Verona, ciò significava, intende rimanere fedele alla Re- 
pubblica, e non vuole imitare l'esempio di Bergamo e di 
Brescia. 

D'altra parte da Bergamo, da Brescia, da Desenzano, da 
Lonato tutte le impazienze dovevano rivolgersi su Verona — 
un capitano Pico aveva incarico, dice Botta, di sollevarla — 
novatori veronesi sia pure in minoranza aiutavano. Giova- 
nelli ne faceva l’11 aprile arrestare 11 secondo la Raccolta, 
60 secondo la Relazione sommaria della perdita della Ve- 
nota aristocratica Repubblica, (p. 18), e li spediva a Venezia, 
ma il conte Giuseppe Riva « quiditato tra i capi principali 
dei malcontenti » faggiva. 

Un prete figlio del conte Malenza infestava lo strade tra 
Peschiera e Verona: si uccidevano reciprocamente gli isolati 
(Borra, 11, p. 43, 44), fra mezzo a un generale eccitamento. 

Le due parti stavano di fronte — 2000 uomini circa di 
truppe regolari veneziane, secondo la lettera 27 aprile di 
Kilmaine a Bonaparte, il quale riferì di aver fatto prigio- 
nieri 2500 « soldati » e poi un numero indeterminato di ir- 
regolari, 5000 paesani, 3000 borghesi, salito a proporzioni 
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nati da Kilmaine. 

Da parte francese, nei castelli, 1300 soldati, poi 500, poi 
altri 100: totale 1900 — gli ammalati e gli agenti dell'am- 
ministrazione in città. (DARU, v, 320, 351). Non si prevedeva 
una crisi — ma il 14 © il 15 aprile gli uni avevano avuto 
rinforzo di 4 compagnie di schiavoni, gli altri di 350 cispa- 
dani. Gli animi erano tesi, le popolazioni irritate — tutto il 
materiale disposto per un grande incendio che doveva scop- _ 
piare alla prima scintilla. 

Dice la relazione 18 aprile da Vicenza del Giovanelli e 
del Contarini al Governo, che il 17 aprile seconda festa di 
Pasqna alle 4 pom., il castello di San Pietro di Verona fece 
fuoco contro il palazzo dei pubblici rappresentanti, e a questo 
fuoco attribuisce la sollevazione della città (Raccolta crono- 
logica, 11). Ma la relazione non avvertiva che il fuoco dei 
forti susseguiva, non precedeva un alterco fra i cispadani e 
una pattuglia civica veronese (Lettera Contarini, Giovanelli, 
aprile 1797. RomamiN, x, p. 81 e seg.), con morte di alcuni 
francesi, secondo Darù (v, p. 320, 351), di un capo batta- 
glione e di altri tre, e conseguente grande fermento della 
popolazione. Il comandante francese Carrère faceva suonare 
a raccolta e si ritirava coi suoi nel Castel Vecchio. 

L'incontro delle pattuglie determinava l’alterco — l’alterco 
finiva in fucilate, Balland dai castelli vedendo cadere i pro- 
prii e crescere il tumulto, faceva tirare tre cannonate contro 
Verona, le palle francesi cadendo sopra una popolazione ir- 
ritata ed armata, invece di intimidirla la esasperavano — 
d'ogni parte si correva alle armi — al fuoco si rispondeva 
col fuoco: tal doveva essere e fu come oramai risulta pro- 
vato da ogni specie di documenti l’origine delle Pasque ve- 
ronesi. La popolazione voltasi verso il Castello, il cannoneg- 
giamento continuò. 

Suonavano le campane a martello, tutto ciò che era fran- 
cese si trucidara « donne, vecchi, fanciulli, ammalati ». Il 
popolo in furore nella sua selvaggia ignoranza tornava bestia. 
Carlo Botta durante le cups giornate trovavasi a Verona me- 
dico dei francesi e narra « si uccisero quanti patriotti si tro- 
varono. I villici accorsi rinfrescarono il furore ». 

Il provveditore Giovanelli invano cercava introdurre ordine 
e misura in quelle bande inferocite. Il conte Francesco degli 
Emilii che alloggiava nella terra di Castelnuovo, a Cà di Cauri, 
volava nella notte a soccorso di Verona con due cannoni, 
600 schiavoni, 2500 contadini, e circondava e disarmava 150 
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francesi che enstolivano la porta di San Zeno — il capitano 
Caldogno occupava Porta Vescovo, il conte Nogarola San Gior- 
gio. I castelli, massimamente il vecchio, venivano assaliti. 

Beaupoil, sceso il 18 come parlamentario, era gettato a terra 
e maltrattato dal popolo e a stento salvato. Egli conveniva 
con Giovanelli sospenderebbe le ostilità quando i villici par- 
tissero. Ma Balland rifiutava la ratifica ed intimava disarmo 
ed ostaggi. I francesi sapevano di poter ricevere soccorsi in 
tempo, Chabran, Lahoz, Chevalier, Landrieux, disponevano 
ancora di qualche migliaio di lombardi e di soldati francesi. 
I provveditori veneziani, probabilmente convinti della inutilità 
e del danno della resistenza, poichè i più accesi facevano re- 
spingere le proposte di Balland, pensarono allora di provve- 
dere alla difesa della città in così gravi condizioni gettata, 
coll’abbandonarla , © recaronsi a Vicenza con lo scopo, non 
già di cercare rinforzi ma, lo scrissero essi « di cautamente 
sottrarsi dalla faccia del popolo e dalla ferocia dei francesi » 
(Relazione dei proweditori, Vicenza, 18 aprile, Raccolta, 1, 
p. 186). Eranvi a Verona, essi dicono, 2000 regolari tra ca- 
valleria e fanteria e da 7 ad 8 mila villici. I francesi ave- 
vano 1500 uomini nei forti , al di fuori da 6 a 7000 uomini 
con Chabran, le divisioni Kilmaine e Victor in vista. 

Così Giovanelli Erizzo e Contarini a Verona completavano 
l’opera di Foscarini di Battaggia e di Mocenigo, dimostrando 
al mondo che il patriziato veneziano il quale voleva eselusi- 
vamente dominare uno Stato di 3.000,000 di abitanti non 
era più costituito da uomini ma da eunuchi di mente e di 
corpo, i quali fuggivano perchè non arrivavano a farsi ob- 
bedire dal popolo in un giorno di furore: dal popolo più ar- 
dito di essi che voleva attaccare i castelli e impadronirsi di 
quei rappresentanti del Governo che vi si opponevano, 

Fuggiti i rappresentanti veneziani, e Franchetti nella Sto- 
ria d'Italia (p. 246) pubblica il manoscritto del marchese An- 
tonio Maffei di Verona che biasima aspramente la loro condotta 
la quale impediva alle milizie regolari di prender parte alla 
difesa della città o almeno ne diminuiva il vigore; in fatti 
Giovanelli e Contarini fuggendo scrivevano al comandante le 
truppe veneziane in Verona « non avrà ad assalire se non 
che fosse provocato n (Lettera 18 aprile). Durante la notte il 
popolo saccheggiava i magazzini Vivante ed oltre alle proprietà 
francesi quelle di parecchi sospetti di giacobinismo ed altresì 
il ghetto degli Ebrei « essendo gli Ebrei oltre all'antico ran- 
core reputati partigiani di Francia ». 

Il 19 continuava la lotta; gli uomini di chiesa attizzavano 
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il fuoco: un frate cappuccino predicava ogni giorno în piazza: 
« espulsione e morte dei barbari »; il 19 stesso i provveditori 
partiti comprendendo forse la trista figura che facevano col 
faggire, indettatisi a Vicenza, tornavano diminuiti evidente 
mente di autorità a Verona. — Il 20 per ordine del Senato 
Erizzo giungeva con rinforzi. u A Verona insorta furono spe- 
diti da Venezia, scrive il Doge Manin nelle Memorie (p. 22), 
16 cannoni, molte munizioni e 80,000 ducati n così. arrivava 
il generale conte Stratico con 400 fanti e 1000 villici è la 
lotta continuava fino al 22 senza che i veneziani e veronesi 
riuscissero con colpo energico ad impadronirsi dei castelli — 
ora che si erano così tardi decisi a battaglia, e mentre i 
francesi con Kilmaine alla testa di 5000 nomini avvicinavansi 
dal di fuori passando sul ventre ad un numeroso corpo di 
paesani sostenuto da 1000 uomini di truppe regolari e pren- 
dendo loro 192 cannoni (Darò, v, p. 351) battuto îl brigadiere 
Maffei alla Croce bianca occupata da Chabran poi dagli Schia- 
voni con 8 pezzi e a San Massimo, fuggenti i villici ai primi 
colpi di cannone davanti a Landrieux e Lahoz coi lombardi 
(Raccolta, 11, p. 166), il colonnello Ferro invano aspettando 
una sortita da Verona intesa col Maffi il 20 aprile e saltando 
in aria le polveri dei veneziani. 

Dopo un'aspra conferenza tra Giovanelli e Chabran che non 
condusse a conclusione, i provveditori il 23 scrivevano per 
nuove trattative a Balland il quale rispondeva con una pro- 
posta di capitolazione che veniva dai provveditori firmata — 
mandando in ostaggi per intanto Sanfermo, Emili, Gara- 
vetta, ed accettando col firmarla il patto espresso che essi 
pure sarebbero come ostaggi rimasti. Senonchè Erizzo e Gio- 
vanelli avevano aggiunto nel firmare « accordato dai sotto 
scritti. Essi abbandonansi alla generosità francese, La vita, 
la proprietà degli abitanti, delle truppe, dei loro capi sono 
poste sotto la salvaguardia della lealtà della nazione francese, 
dei suoi capi, delle sue truppe » (Relazione dei provveditori. 
Padova, 25 aprile, Raccolta Oronologica, 11, p. 184, 185). 

Ma Kilmaine non volle questo patto e rimandò Scotti con una 
nuova carta, che Sanfermo ritiene contenesse patti migliori. 
Gli eccellentissimi patrizi veneziani e provveditori Jacopo Gio- 
vanelli e Nicolò Erizzo e l’eccellentissimo patrizio veneziano 
Alvise Contarini capitano di Verona, dopo aver firmato la 
capitolazione, per evitare di rimanere ostaggi toglievano pre- 
testo dal rifiuto di Kilmaine di accettare il loro patto, per 
fuggire una seconda volta e questa volta definitivamente da 
Verona, scrivendo al Senato nella loro relazione del 25 aprile 
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che gli insorti s'erano « arbitrati » di mandar corrieri al 
generale austriaco Laudon, e volevano arrestare essi rappre 
sentanti nella notte, che « non erano autorizzati a cedere a 
discrezione una piazza », così provvedendo alla propria sicu- 
rezza personale mentre abbandonavano la città în balia dei 
francesi e del popolo 

Fuggiti una seconda volta i rappresentanti veneziani, il 
conte Giuliari provveditore civico raccoglieva la notte un’as- 
semblea di notabili la quale nominava quattro delegati per 
trattare con Kilmaine che consentiva a rinnovare col popolo 
veronesa il trattato imponendo un contributo di 40,000 ducati 
e promettendo che gli abitanti tutti avrebbero salva la vita e 
gli averi (ms. MAFFRI în FRANcHETTI, p. 247, BARZONI, Ri- 
roluz. della Repubblica di Venezia, 1, p. 209, 210. Bando, 
25 aprile della Municipalità di Verona in Raccolta degli atti 
del Governo democratico veronese, 1, p. 7). Fu allora che 
Sanformo, segretario dei provveditori di Venezia e patrizio 
veneziano, da ostaggio dei francesi passava segretario del 
Comitato di salute pubblica, giustificandosene poi nel volume 
Condotta ministeriale col chiedere (p. 66) « la mia vita non 
doveva io apprezzarla? » 

I francesi dunque occuparono Verona senza ulteriore resi- 
stenza, ostaggi Gil i, Emilii, il vescovo Maffei, i fratelli 
Miniscalchi, Filiberi, due fratelli Carlotti oltre a Sanfermo ed 
a Garavetta. 

Daru afferma che nel primo giorno il massacro uccise più 
di 100 francesi e 26 veronesi, altri 400 di poi. Kilmaine scri- 
veva a Bonaparte da Verona il 27 aprile. « Vi ebbero più 
di 300 francesi assassinati » ed è questa la cifra che presenta 
perciò maggiore aspetto di vero poichè viene dal Comandante 
francese il quale poi la portò a circa 400 (Correspond. de 
Napoléon, 111, p. 163). Nega il marchese Maffei che sieno 
stati trucidati gli ammalati dell'ospedale militare. È vero che 
vennero aperte le carceri. Daru riconosce che i conti Ales- 
sandro Carlotti e Nogarola si prestavano a salvare francesi. 
I morti veronesi si calcolano in tutto a 28 fra i quali îl ca- 
pitano veneto Rubbi. 

Gli storici italiani narrano indignati le vendette di Bona. 
parte per l'eccidio dei suoi; vennero fucilati per sentenza di 
una commissione militare il frate predicatore Luigi Colloredo, 
îl conte Francesco degli Emilii, il conte Augusto Verità autore 
del carteggio con Laudon per avere soccorsi, il padre capue- 
cino Luigi Maria Flangini, non già per predicazioni contro 
î francesi ma per una lettera al padre superiore in cui espri- 
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meva odio contro gli stranieri, ed alcuni altri di minor nome 
fra cui un oste Della Rosa imputato di aver gettato in Adige 
una francese incinta. La contribuzione imposta da Kilmaine 
fu di 120,000 zecchini alla quale Bonaparte aggiunse un’altra 
di 50,000 pei soldati dei castelli, 12,000 uniformi, la con- 
fisca dei pegni al monte di pietà superiori ai 50 franchi, che 
vien detto diede da 40 ai 50 milioni, degli argenti delle chiese, 
dei cavalli delle carrozze e da sella, delle collezioni di belle 
arti e di storia naturale — tutto ciò accompagnato da furti e 
depredazioni da parte dei soldati. Ma piuttosto di trovare ec- 
cessive tali vendette la cui quota in denaro venne poi per 
opera di Augerean moderata, occorre meravigliarsi della tem- 
peranza di Bonaparte che per molto meno aveva fatto sac- 
cheggiare Pavia e bruciato Binasco, una temperanza dovuta 
probabilmente alla circostanza di fatto che quando gli giunse 
notizia dello pasque veronesi, tutt'altro che esserne « sgo- 
mentato n così da affrettarsi a sottoscrivere l'armistizio di 
Leoben (Cantù, Cronistoria, 1, p. 123) lo aveva già per 
fortuna dei veronesi sottoscritto , cosichè Laudon, scriveva 
Kilmaine a Bonaparte, allorchè arrivò sulle alture che domi- 
nano Verona ne ebbe notizia, e rimase tranquillo spettatore 
dei combattimenti tra veronesi e francesi (Zeftera 22 aprile 
1797 di Kilmaine a Bonaparte). 

Che se Bonaparte il quale non usava essere gratuitamente 
feroce se non gli conveniva, egli che fece fucilare 2500 turchi 
a Jaffa perchè non sapeva come sbarazzarsene, avesse avuto 
paura di trovar compromessa la propria ritirata e avesse avuto 
bisogno di un nuovo esempio, Verona avrebbe pagata ben più 
cara la propria insurrezione, arrivata troppo tardi, ma la sola 
nel Veneto per l'indole sua popolare e la fierezza impetuosa, 
sebbene oscurata da barbari ed inntili eccidi, da servir di 
contrasto efficace alla vile mollezza dei patrizi e di testimo- 
nianza solenne che il popolo Veneto non era ancora stato 
completamente pervertito dall'indole e dalla influenza dei suoi 
dominatori veneziani. 


CapiroLo VI. 
I preliminari di Leoben. 
La Francia aveva fatto in Italia la campagna del 1796 
come le antecedenti perchè l'Austria l'aveva attaccata nel 


suo territorio e bisognava tentar di superarla e in Germania 
e in Italia per indurla ad una pace utile alla Francia e perchè 
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sempre la Francia aveva tentato di sostituire l’influenza au- 
striaca in Italia. 

Ma nessun concetto determinato erasi formato il Direttorio 
sulla disponibilità dei paesi che Bonaparte conquistava. 

Nella stessa mente del vincitore il quale in proporzione 
delle vittorie andava ogni giorno più accrescendo il proprio 
prestigio sui popoli e la sua autorità sul Governo, non pare 
fosse deciso alcun progetto. 

In fatti nelle istruzioni di pace date dal Direttorio a Clarke 
che trattò a Vicenza nel gennaio 1797 col barone Saint-Vin- 
cent, egli aveva facoltà di cedere la Lombardia all’ Austria 
in cambio dei Paesi Bassi, eppure invece della Lombardia la 
Romagna, Ancona e Urbino, dando Fermo a Napoli, Roma 
al Granduca invece della Toscana, che si sarebbe unita a 
Parma — ed anche la Baviera all' Austria e Roma col Se- 
nese all’elettore di Baviera. Ma le conferenze non riuscirono: 
Bonaparte invece voleva prima impadronirsi di Mantova. (Cor- 
respondence. de Bonaparte, 11, p. 422, 545). 

È a sua volta Bonaparte tanto poco aveva prefisso sul da 
fare di questo paese che andava guadagnando contro l’Austria 
colla sola forza delle sue armi e del suo genio militare, che 
scriveva al Direttorio il 1° febbraio 1797 ; « Ne pourrait-on 
pas si nous allons jusqu'à Rome réunir le Modenais, le Fer- 
ravais, et la Romagne et en faire une République ? ne pour- 
rait-on donner Rome è l’Espagne ? Alors nous pourrione res- 
tituer è l’'Empereur le Milanais, le Mantouan, et lui donner 
le duché de Parme, en cas que nous fussion obligés de passer 
par la A fin d’accélérer la paix dont nous avons besoin ». (Cor- 
resp. de Napoléon, 1, 11, p. 291). 

Come si vede, della libertà e della indipendenza non già 
dell'Italia come corpo di nazione ma neppure dei di lei vecchi 
Stati, libertà ed indipendenza, ottime parole pei proclami e 
pei giornali ed utili a cavare denaro ed uomini al paese, egli 
non sì preoccupava affatto, come non aveva scrupoli di sorta 
di diritto internazionale. Era venuto a conquistare l’ Italia au- 
striaca e l’aveva conquistata; per gli interessi suoi e della Fran- 
cia poteva tornargli vantaggioso di disporne e ne disponeva. 

Vedeva qua e lA degli Stati piccoli, deboli, impotenti a qual- 
siasi opposizione agli interessi per cui era venuto, e poichè 
si sentiva il più forte, sebbene non fossero in guerra con la 
Francia pensava a disporne. — La Francia aveva lungamente 
protestato contro la spartizione della Polonia perchè non vi 
aveva guadagnato ; ora che si trattava di spartire 1’ Italia 
nell’utile suo, la spartiva, 
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Un tale diritto internazionale per quanto contrario ad ogni 
criterio di giustizia, in pratica dura dacchè vi sono uomini, 
è il diritto della forza delle potenze maggiori sostituito al- 
l'antico diritto della forza degli individui più robusti. Chi non 
vuol sottostarvi non ha che a divenir forte per farsi rispettare. 

Alla fine di febbraio 1797 Bonaparte coi rinforzi giuntigli 
dal Reno incirca 20,000 uomini condotti da Bernadotte di- 
sponeva di 75,000 soldati mentre le legioni Lombarda e Cis- 
padana custodivano l'ordine interno. Decise di agire subito 
contro l'arciduca Carlo, nuovo comandante austriaco, il quale 
disponeva di cirea 40,000 nomini, prima che a Ini pure gion- 
gessero rinforzi già chiesti dal Reno. 

In marzo gli austriaci avevano occupato Palmanova ed O- 
soppo piazze forti veneziane poi ocenpate dai francesi senza che 
mai un colpo di cannone venisse a stabilire la sovranità della 
Repubblica, per la quale la neutralità significava, ed ormai 
francesi ed austriaci lo avevano ben compreso, piena libertà 
degli stranieri d'impadronirsi della roba sua, certi di non tro- 
vare nessun ostacolo. Con tale esperienza Austria e Francia 
si sarebbero sentite ridicole se non ne avessero approfittato 
ogni qual volta fosse tornato a loro comodo. 

Bonaparte adunque moveva il suo esercito il 16 marzo con- 
tro l’Arciduca Carlo che invece di difendere il Tirolo vi la- 
sciava Laudon e Kerpen con 15,000 soldati e per ordine espresso 
del Consiglio aulico di Vienna copriva Trieste, con un debole 
corpo con Lusignano sulla strada della Carinzia verso Tarwis, 
ponendosi a Pordenone. Bonaparte lasciava Kilmaine e Victor 
per sorvegliare Venezia e il Papa, destinava Joubert a si- 
nistra lungo l'Adige pel Tirolo con 20,000 uomini per rag- 
giungerlo sulla via da Bressanone a Villach nella vallata della 
Drava per la vallata del Puster, Massena pel Cadore e per 
la Carnia diretto per la valle-del Fella a Pontebba, egli per 
la stessa valle per Caporetto ascendendo dal piano con 25,000 
uomini parte del vecchio esercito d’Italia, e parte della divi- 
sione renana. 

Rotto il 16 marzo al Tagliamento, a Valvasone, l’Arciduca, 
cui non giovava l'uso dagli uomini pii ammirato di far he- 
nedire la spada sull'altare del campo dal sacerdote che cele- 
brava la messa per deporla poi al fianco « in reverente con- 
tegno », riuscite tutte le mosse dei suoi cooperatori, respinti 
gli austriaci da per tutto, fatto prigioniero Lusignano sopra 
Belluno, superato l’Arciduca a Tarwis da Massena dopo un 
aspro combattimento, Kerpen a San Michele, Laudon a New 
marcket, tutti e due a Klausen il 24 marzo da Joubert, la- 
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sciando Landon rioccupare il Tirolo, fatto prigioniero Bayalitsch 
che giungeva con 5000 uomini per la strada di Caporetto 
attraversate Tarwis, Villach e Lubiana trovavasi il 31 marzo 
a Klagenfurt, dopo che Bernadotte aiutato da Serrurier aveva 
preso Gradisca perdendovi 500 uomini; riuscito in tal modo 
completamente nel suo movimento — di fronte all’ Arciduca 
che posto sulla difensiva indietreggiava lentamente ed al quale 
l'Imperatore procurava mandare rinforzi —a fianco sinistro 
il Tirolo insorto col conte di Lerback e con Landon. 

Fino a questo punto l'alleanza di Vonezia avrebbe potuto 
ancora servirgli se non altro per assicurargli il fianco e le 
spalle con una decina di mille uomini ed egli aveva fino al- 
l’ultimo inutilmente insistito per ottenerla. Fino a questo punto 
Bonaparte aveva diritto di sperare che l’esercito del Reno con 
Moreau e Jourdan si fosse avanzato in Germania, per po- 
tersi unire a lui davanti a Vienna. 

Ma il 31 marzo ricevuto il dispaccio che gli annunciava 
la immobilità persistente delle armate del Reno, scriveva al- 
l'arciduca Carlo la celebre lettera nella quale invocava la 
pace, invitandolo « a meritare il titolo di benefattore del- 
l'umanità » e dichiarando che quanto a lui « se l'apertura 
che aveva onore di fare poteva salvare la vita ad un sol 
uomo, si sentirebbe più fiero della Corona civica così meritata 
che della triste gloria che può venire dai successi militari n, 

L'Areiduca avendogli risposto che a lui spettava attendere 
gli ordini del suo Governo, Bonaparte si decideva di affret- 
tare. Massena s'impadroniva a Friesach dei magazzini del 
nemico, l'arciduca sebbene rinforzato da quattro divisioni di- 
staccate dall'esercito austriaco di Germania, veniva battuto 
nuovamente a Neumarkt il 2 aprile con la perdita di 3000 
uomini; subito dopo gli rifiutava l'armistizio a questo punto 
richiesto, e il 5 aprile lo rigettava ad Unzmark. Al disgra- 
ziato arciduca; ritenuto il miglior capitano dell’esercito au- 
striaco, non riusciva vincere una sola battaglia contro il pre- 
diletto della fortuna. 

Il 7 aprile Bonaparte era a Leoben ad otto poste da Vienna 
@ si disponeva ancora ad avanzare quando giungevano al 
quartier generale di Judemburg per trattare di pace il capo 
di Stato maggiore austriaco generale Bellegarde e il gene- 
rale di Merveld, accompagnati dal marchese De-Gallo ministro 
napoletano a Vienna, ritenuto abilissimo ed influente a Corte 
dove l'imperatrice era napoletana e desiderosa di pace. Bo- 
naparte accordava a Judemburg un armistizio per poter trat- 
tare della pace. 
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I preliinari di Leoben sono giudicati-quasi con altrettanta 
severità della pace di Campoformio dagli storici non apolo- 
gisti dei napoleonidi. Se a Campoformio cedeva egli Venezia, 
a Leoben infatti passava all'Austria tutto il Veneto. Il giu- 
dizio sta nella risposta a questa domanda: la Francia aveva 
diritto di trasferire in altri paesi non sw 

Imperocchè Campoformio avvenne quando già la guerra 
era stata dichiarata a Venezia, dopo le Pasque veronesi, 
dopo l'incidente Laugier, pretesti sufficienti alla guerra; ma 
Bergamo, Brescia, Verona, Padova, Vicenza, Treviso, Udine 
e Belluno erano state invece invase senza guerra, da esercito 
amico, senza resistenza. L'avvenimento si presenta come quello 
di un negriero che fosse venuto armato in casa d'alcuno 
inerme per portargli via e vendergli i suoi figli — una vera 
e propria rapina. Bonaparte non ha mai preteso di giustifi- 
care Leoben dal punto di vista del diritto. Ciò non lo preoc- 
cupava — egli aveva « conquistato » il territorio, vincendo 
l’Austria, spargendo il sangue dei francesi — poco gli im- 
portava che la terraferma non fosse legittimamente guada- 
gnata. Bonaparte sostenne la necessità della cessione: al 
Direttorio infatti scriveva che, « l'insurrezione dell'Ungheria 
e degli Stati ereditari e l’indietreggiare degli austriaci fino 
a che si fossero uniti ai corpi schierati sul Reno lo avreb- 
bero in ultimo schiacciato. La ritirata diveniva scabrosa e 
la perdita dell'esercito italiano poteva rovinare la Repubblica ». 

Gli apologisti dei napoleonidi hanno tutti sostenuto questa 
tesi subordinata: Bonaparte si trovava di fronte all’Arciduca 
ancora forte e continuamente soccorso dall'Imperatore; aveva 
le spalle in balia della Repubblica di Venezia e il fianco mi- 
nacciato dalle truppe di Laudon e Kerpen in Tirolo. U 
sola battaglia perduta, ed in guerra ogni sorpresa è possi- 
bile, poteva fargli perdere tutti i benefici d'una mirabile cam- 
pagna. Uno storico italiano, il Cusani, nella Storia di Mi- 
lano (v, p. 108, 124) afferma nettamente che « la risoluzione 
fu saggia in causa della inazione di Moreau al Reno », È 
questa inazione è vera, Ma è vero altresi che Bonaparte a 
Judemburg aveva un esercito superiore a quello di cui avesse 
mai disposto fino allora, Bernadotte era con lui. Lanfrey 
calcola che disponesse di almeno 75,000 uomini — l’Arciduca 
di 40,000. Venezia che aveva lasciato passare tutte le occa- 
sioni per dichiararglisi contraria gli si sarobbe dunque forse 
lanciata addosso dopo una grande sconfitta, non certo prima. 
Senza il concorso di Venezia, il pericolo dipendente dal Corpo 
di Laudon in Tirolo non presentavasi serio. L'inazione di 
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Moreau al Reno rendeva impossibile a Bonaparte l'unione dei 
due eserciti sotto Vienna « per cancellare, secondo la sua 
espressione, l’Austria dalla carta d'Europa » uno dei suoi 
sogni d'allora, ma non impediva punto che egli aspettasse. 
Egli sapeva Moreau impaziente quanto lui di gettarsi in a- 
vanti. E fino a che Moreau era sul Reno, la unione dei due 
eserciti austriaci riesciva più difficile colla lentezza tedesca 
della unione dei due eserciti francesi, 

In fine più che tutto Bonaparte avrebbe vinto ogni qual 
volta gli fosse piaciuto l’Arciduca come lo aveva vinto sem- 
pre — egli superiore di forze, egli a capo di un esercito 
vittorioso e compatto contro un esercito vinto e rinforzato 
da truppe di nuova leva. Adunque può affermarsi che Bona- 
parte non poteva perdere una battaglia e doveva aspettare, 
anche nell'interesse della Francia. Infatti la pace dopo il mo- 
vimento dell'esercito del Reno sarebbe riuscita senza dubbio 
più utile; l’Austria non avrebbe più chiesto compensi, lieta 
di poter salvare Vienna. Laonde non si può negare ormai 
che i preliminari di Leoben vennero ispirati da una conside- 
razione e da un interesse esclusivamente personali ; Bonaparte 
voleva essere solo a determinare, trattare, concludere e rac- 
cogliere i frutti della pace che egli sapeva costituire ormai 
ardente desiderio dei francesi. 5 

Ora per concludere la pace con un impero vinto ma non 
disfatto e ricco di risorse bisognava dare se si voleva rice- 
vere. Già nel novembre 1796 Clarke proponendo all'Austria 
la pace separata, in cambio del Belgio e della riva sinistra 
del Reno aveva offerto il compenso di gran parte della Ba- 
viera: il barone Thugut sebbene la Baviera costituisse uno 
dei sogni dell'Austria non aveva accettato per non urtare 
la Prussia. 

Frattanto il principio dei compensi era stato posto. Dopo 
d'allora l’Austria aveva sofferto più insuccessi che veri di- 
sastri. 

Nella Corrispondenza diplomatica è accennato che Venezia 
abbia offerto all'Austria di armarsi alle spalle qualora questa 
spingesse Bonaparte di fronte e che Vienna per la cupidigia 
di ghermire più facilmente il territorio Veneto abbia comu- 
nicato tali proposte a Bonaparte, determinando così sempre 
più le condizioni di Leoben. Se non che il silenzio di Bona- 
parte non uso a tacere cib che gli giovava, sopra una tale 
notizia la cui conoscenza sarebbe stata sufficiente a giustifi- 
care completamente i preliminari tante volte rimproveratigli, 
prova più del bisogno la insussistenza del fatto. Finchè non 
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seppe del combattimento di Salò, avvenuto il 31 marzo, Bo- 
naparte non osava trattare la cessione del territorio Veneto: 
un pretesto appariscente per servirsi di un paese neutrale e 
che si diceva amico gli mancava — ma quando l'8 aprile 
gli giunse quella notizia, ogni imbarazzo fu tolto, imperocchè 
il pretesto era trovato — mandò al Doge la lettera fulmi- 
nante portata da Junot e senza attendere risposta nella con- 
ferenza del 15 aprile offriva ai rappresentanti dell'Austria 
l'indispensabile compenso dei preliminari nella cessione del 
Veneto dall’Oglio all'Isonzo, imperocchè, secondo lui nello Me- 
morie, la cessione della Baviera anch'essa possibile veniva 
subordinata dall'Austria alla garanzia alla Repubblica di Ve- 
nezia della sua costituzione d'allora, ciò che Bonaparte non 
voleva (LanrREY, Hist. de Napol., 1, pp. 240, 256). 

Così le due potenze si intesero — e i preliminari di Leo- 
ben stipulati il 18 aprile 1797 ad Eskenwald presso Leoben 
diedero alla Francia il Belgio, promisero il concorso dell’Im- 
peratore per far avere alla Francia buona parte delle rive 
del Reno, assegnarono all'Austria il territorio Veneto fra 
l'Oglio, il Po, l'Adriatico, con l’Istria e la Dalmazia, conve- 
nendosi che in compenso di tale territorio sarebbero offerte a 
Venezia le tre Legazioni -— che la Cisalpina avrebbe Mo- 
dena e il Duca di Modena indennizzo in Germania. E secondo 
un rapporto di Merveld del 19 aprile la Francia doveva di- 
chiarare la guerra a Venezia per occupare legalmente il ter- 
ritorio. (PanenuErtI, Campoformio. Nuova Antologia, 1868). 

Ciò che doveva avvenire, avvenne; il più debole veniva 
divorato dal più forte senza ombra di rimorso dalla parte 
dei due giganti che barattavano”la pecora, insegnando al- 
l’Italia, se voleva comprenderlo, che finchè essa rimanesse di- 
visa ed inerme sarebbe stata sempre preda del primo occu- 
pante, 


Caritono VII 


Venezia si arrende 


1. — Tentativo di corruzione a Parigi. 


Nel mese di marzo 1797 ci voleva poco a comprendere 
che la Repubblica di Venezia correva pericolo di vita, 
Eppure il Governo non sapeva decidersi a nessuna azione 
virile, pareva colto dai tremiti dell'agonia. 
28 — Tivanosr, Storia critica — Vol. IL. 
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Pure qualeuno tentò salute in un modo veramente degno 
di tale decrepitezza; Quirini a Parigi più vicino alle cose 
e agli uomini da cui dipendeva la sorte della patria sua, 
sapendo bene che Barras si vendeva, si lasciò trarre da un 
Tescovich ad un negoziato, mediante il quale collo sborso di 
600,000 lire ebbe parola che Venezia sarebbe mantennta 
(lettere Quirini 22 e 27 aprile). Quirini ottenne una lettera 
del segretario di Barras, col quale non parlò, una lettera 
col timbro del Direttorio, che gli assicurava la salvezza di 
Venezia, per il che egli con la autorizzazione della Signoria 
firmò cambiali per 600,000 lire pagabili în Italia ad avve- 
nimento compiuto. Bonaparte subodorò il negozio e lo sventò; 
caduta Venezia, richiesto il pagamento delle cambiali non fa 
eseguito: Quirini arrestato a Milano sotto imputazione di 
corruzione riuscì a fuggire. Non rimase che la memoria del 
solo modo col quale il patriziato veneziano aveva creduto 
possibile salvare la patria. 


R. — La intimozione di Junot. 


Bonaparte ormai aveva presa la mano-in Italia sul Diret- 
torio e faceva da 88. Le sue vittorie, il suo talento e la 
debolezza dei governanti di Francia avevangli ottenuto una 
tale influenza da sciogliersi da ogni ordine ed istruzione. 

Bonaparte avata notizia del combattimento di Sald mostrò 
di credere che sorgeva un pericolo alle sue spalle se l'insurre- 
zione si dilatava, se la Repubblica la aiutava con Laudon 
nel Trentino pronto ad unirsele; uno scacco qualunque che 
gli venisse di fronte poteva porlo în grave imbarazzo. Il 9 
aprile scriveva subito da Judemburg a Kilmaine: « Darete 
tosto avviso al comandante di Ancona 4 a quello di Trieste 
di far correre i nostri corsari contro le bandiere veneziane ». 
(Daro, xi, Docum., p. 299). — Prima di Leoben adunque 
nella sua mente le ostilità erano decise e insieme mandava 
Junot a Venezia con una lettera datata nello stesso giorno 
9 aprile da Jademburg:6 con l'istruzione di consegnarla alla 
Signoria in corpo. Conscio dei tremori dei dirigenti, voleva 
atterrirli. L'aintante di campo Junot esegniva l'incarico il 15, 
otteneva che il Collegio per lui si adunasse il sabato santo, 
e aggiungendo del proprio alcune parole insolenti leggeva la 
lettera fulminante: 
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« Libertà-Eguaglianza. 
« Quartier generale in Jademburg li 20 germinale a. v 
della Repubblica francese. 
« Bonaparte generale in capo dell'armata d'Italia. 
« AI serenissimo Doge della Repubblica di Venezia. 


« Tutta la terraferma della serenissima Repubblica di Ve- 
nezia è in armi. In ogni parte le grida e i clamori dei pae- 
sani che voi avete armati e sollevati, sono: morte' ai fran- 
cesi; molte centinaia di soldati dell'armata d’Italia sono stati 
di già sacrificati. Voi disapprovate invano accozzaglie che 
voi stessi avete organizzate. Credereste voi che nel momento 
in cui mi trovo nel cuore della Garmania, io non possa far 
rispettare il primo popolo dell'universo? O credete voi che 
le legioni d'Italia soffriranno il massacro che voi eccitate? Il 
sangue dei miei fratelli d'armi sarà vendicato e non vi ha 
battaglione francese che incaricato di un sì nobile ufficio non 
senta raddoppiarsi il suo coraggio e triplicar le sue forze. Il 
Senato di Venezia ha risposto con la perfidia la più nera ai 
modi generosi che noi abbiamo sempre verso di voi praticati. 
Vi mando il mio aiutante di campo, capo di brigata, latore 
della presente lettera dichiarante la guerra o la pace. Se voi 
subito non vi adoperate a sciogliere gli attruppamenti, se 
non fate arrestare e consegnare in mie mani gli autori de- 
gli omicidi che si commettono, la guerra è dichiarata. Non 
è già il Turco sulle vostre frontiere, non siete minacejati da 
verun nemico; voi avete fatto deliberatamente nascere dei 
pretesti per mostrar di giustificare un attruppamento diretto 
contro l’armata; esso sarà dissipato in 24 ore; non siamo 
più ai tempi di Carlo VIII. Se contro il chiaro intendimento 
del Governo francese voi mi ridnrrete al partito di fare la 
guerra non ponsate però che ad esempio degli assassini che 
avete armati, i soldati francesi devastino le campagne del po- 
polo innocente e sfortunato della terraferma. To lo proteggerò 
ed egli benedirà un giorno fino i delitti che avranno costretta 
l’armata francese a sottrarlo al vostro tirannico Governo. 

BoxAranne ». 

Per frustare in tal modo sul viso tutti i membri del Go- 
verno della Repubblica di Venezia, bisognava che Bonaparte 
avesse bene compreso di poterlo fare impunemente; non si 
era più in fatti ai tempi di Carlo VIII e le campane non 
avrebbero più risposto ai cannoni — si era ai tempi dei Prov- 
veditori, dei Savi, dei Dogi che avrebbero da buoni cristiani 
offerto l'altra guancia. 
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Lodovico Manin non si senti la voce di Piero Capponi e 
dolcementa, umilmente rispose: « La cosa sarebbe portata 
alla deliberazione del Senato ». 

Junot in un minaccioso colloquio con Pesaro otteneva 
anche la liberazione dei Polacchi della Lombardia. 

La stessa sera la Consulta straordinaria domandata da 
Pesaro « per trattare sul complesso delle condizioni in cui 
versava la Repubblica, ed esaminare se le pubbliche calamità 
avessero richiesto di venire a trattative coi francesi » non 
concludeva (Rowaxtn, x). Contemporaneamente si radunava 
il Senato per decidere sull’oltracotante intimazione portata da 
Junot; la comunicava Filippo Calbo. Avverte il Romanin che 
questi la vestiva di tali forme da far parere accettabile la 
redazione proposta di due lettere sommesse, una a Lallement, 
l’altra a Bonaparte, che assicuravano pace, devoti e leali 
sentimenti del Senato e l'invio di duo nuovi deputati per 
trattare del ristabilimento dell'ordine oltre il Mincio. Pure 
ad onta di tale veste, uno almeno, Marco Antonio Michiel, 
dichiarava umi ti, indecorose, inutili le lettere sostenute 
da Calbo; i nipoti dei Vittor Pisani, dei Dandolo, dei Moro- 
sini stavano per deliberare; le lettere di Calbo ottenevano 
156 voti contro 42; nominati deputati Francesco Donà e Lu. 
nardo Giustinian, già savio di terraferma « di sentimenti 
democratici ». 

Venivano liberati i prigionieri di Salò contro l’avviso di 
Gabriele Marcello, Giov. Matteo Balbi e Angelo Diedo — 
proposto di sospendere i reclutamenti, si opponevano Marco 
Antonio Michiel e Daniele Renier — Gerolamo Giustinian 
offriva i suoi due figli, invocava la difesa della patria, della 
religione, della proprietà — cosicchè i savi dovevano  modi- 
ficare il decreto, ordinando di reclutare fino al compimento 
dei Corpi già caistenti (Romanin, Storia documentata di 
Venezia, x, p. 80). 


3. — Le forze di Venezia în aprile. 


Il 20 aprile succedeva l'incidente del Libérateur d'Italie 
comandato dal capitano Laugier, legno francese armato, che 
fuggendo dagli inerociatori austriaci volgeva la prora contrav- 
venendo alle consuetudini e alle proibizioni costanti del Go- 
verno dirette ad impedire l'ingresso di navi estere armate, 
verso San Nicolò del Lido. Laugier sparava a saluto; i legni 
schiavoni rispondevano a palla, Laugier ed altri quattro fran: 
cesi venivano uccisi, otto feriti; la nave francese presa e sac- 
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cheggiata: il Senato lodava Pizzamano comandante del Lido 
con pubblico decreto. 

Il 20 aprile Verona combatteva; Erizzo le portava rin 
forzi da Vicenza, e ordinava il 19 e il 20 a Vicenza e a 
Padova di opporsi al passaggio dei francesi che volessero 
recarsi a Verona, ma il capitano di Vicenza Girolamo Bar- 
baro e il capitano di Padova Francesco Labia, d'accordo con 
le cariche delle rispettive città, non trovavano ragionevole 
di opporsi con le armi delle turbe collettizie « alla feroce 
divisione del generale Victor composta di 6000 uomini di 
fanteria, 1000 di cavalleria e 20 cannoni n (Raccolta cro- 
nologica, 11, pp. 165, 166). 

In ogni modo il 20 e il 21 aprile la neutralità era finita 
— se provveditori e commissari e truppe veneziane si bat- 
tevano non già con insorti, ma contro truppe francesi. Vinti 
a Verona, non rimaneva che concentrare la difesa nello la- 
gune — tardiva difesa quando Bonaparte aveva già firmato 
i preliminari di Leoben, i quali rendevano impossibile l’aiuto 
dell'Austria — ma poichè imposta dalle circostanze ancora 
concepibili. 

Dopo Leoben, la difesa non aveva la più lieve speranza di 
vittoria; per quanto l’esercito francese non avesse modo di 
varcare le lagune, presto o tardi Venezia avrebbe dovuto ce- 
dere di fronte a tutto l’esercito francese e senza lusinga di 
veder gli assedianti presi alle spalle. 

Il Governo che non aveva voluto difendersi a tempo, in 
giugno, allorchè Bonaparte chiedeva ingresso a Verona, si 
trovava ora stretto fra due necessità contraddittorie : impos- 
sibilitato a lasciare a so stessa la ribellione di Verona, troppo 
eroica la difesa a Venezia per la sola salvezza dell'onore. 

vero; i francesi mancavano di scialuppe cannoniere e di 
quasi ogni mezzo di trasporto, cosicchè entrarono poi con- 
dotti dai legni veneziani. Venezia invece disponeva di 8500 
uomini, che colle truppe raccolte da terra-ferma divennero 
secondo Daru (v. p. 380), 11,000 schiavoni e 3500 italiani, 
e secondo Manin nelle Memorie, 12,000 uomini in città e 
6000 in terra-ferma — e in mare secondo la relazione Zusto 
18 aprile di 750 pezzi d'artiglieria con 8115 uomini; 10 va- 
scelli, dicono, da 70 cannoni, 11 da 66, 1 da 55, 13 fre- 
gate da 42, 2 da 32, 23 galere, molti legni minori — però 
con solî 7009 fucili nell’arsenale, e secondo la relazione del 
commissario pagador per lo sussistenze dell'Estuario dispo- 
nendo in aprile di stara di farina 37,823, stara di frumento 
28,326, di 4 milioni di libbre di biscotti, essendovi in mano 
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privata stara 189,983 di frumento; e pozzi abbondanti di 
acqua dolce in città e al Lido. 

Finalmente il Governo, che tra il 1796 e il 1797 aveva 
raccolto due milioni e mezzo di nuove imposizioni (sui bene- 
fici ecelesiastici, le case a Venezia, ecc.), setto milioni di 
prestiti e tre milioni e mezzo di doni, circa 13 milioni di 
franchi (DanpoLo, La caduta della Repubblica, 1, p. 488), 
avrebbe potuto compiere l’opera con nuovi sacrifici — tutto 
ciò stava in fatto — ma giustizia vuole si ricordi che all’ora 
in eni si era giunti nessono più poteva illudersi; Venezia 
resistente sarebbe stata soprafatta da un nemico enormemente 
più forte di lei senza alcuna lusinga di aiuto da nessuna 
parte. Quando Venezia si difese nel 1849, la sue forze di 
terra erano maggiori — una speranza la sosteneva, il soc- 
corso del Piemonte o della Francia — una sacra convinzione 
l’animava — la sicurezza della risurrezione ; nell'aprile 1797 
Venezia doveva sentire invece tutto il fetore della putredine 
senile, che già le aveva segnata la via della morte, di una 
morte senza speranza, imperocchè una istituzione incanere- 
nita contraria alla legge storica non può rinascere. 

In fino i patrizi spaventati ed inebetiti sognavano ancora 
di disarmare Bonaparte concedendogli tutto, e perciò conti- 
nuavano la desolante opera del salvataggio a mezzo delle 
trattative, 


+. — « Sta notte no semo sicuri gnanca nel nostro leto n. 


Il 25 aprile, infatti, avevano luogo a Gratz due colloqui 
tra Bonaparte, cho non aveva ancora notizia del fatto di 
Laugier e i due deputati veneziani Donà e Giustinian. Egli 
si mostrò aspro e violento. « Quando aveva a fronte il nemico, 
disse, offersi l'alleanza di Francia che fu ricusata: ora che 
dispongo di 80,000 uomini non voglio udir condizioni, ma 
dettarle. Io sarò un nuovo Attila per Venezia. » Il Governo 
era decrepito e doveva per conseguenza cadere. Intimava 
l'abolizione dell'Inquisizione, la liberazione dei carcerati per 
opinioni politiche, la punizione degli oltraggi ai francesi, il 
disarmo del popolo, le ostilità all'Inghilterra, la cessazione 
del Senato, la partecipazione al Governo dei nobili delle pro- 
vincie « non più libri d’oro, non più inquisitori, rimasuglio 
della barbarie » (Relazione 28 aprile dei deputati). Donà e 
Giustinian non riuscivano a conoscere positivamente ciò che 
si era concluso a Leoben, ma nella relazione accennavano 
esser voce prevalente che Bonaparte avesse spartita la ter- 
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raferma veneziana parte colla Lombardia e parte coll'Austria. 
Durante il pranzo al quale vennero invitati dal generale, do- 
‘ettero sentir ripetere con poca cortesia da parte francese 
derisioni continue del loro Governo. 

I francesi finivano di occupare la terraferma; a Padova 
entravano il 28 aprile arrestando il podestà Labia e i pa- 
trizi Contarini e Foscarini — Baraguay di Hilliera si po- 
neva ai margini di Venezia. . 

Arrivata in città la relazione dei commissari sui colloqui 
di Gratz, i savi la sera del 30 aprile convocavano una con- 
ferenza invece che al Senato, nelle stanze del Duge, una con- 
ferenza insolita e che fa poi detta illegale, però usata nei 
casi urgenti e în tempi di ferie (Rox4min, x, p. 131) alla 
quale parteciparono il Doge, i suoi consiglieri Giulio Antonio 
Musati, Stefano Valier, Leonardo Donà, Zorzi Grimani, Gio- 
vanni Minoto, Catarin Corner, î tre capi dei Quaranta al 
Criminale Pietro Bembo, Marco Soranzo, Zen Alvise da Mosto 
(la Serenissima Signoria), più i savi attuali (Grandi) Piero 
Zen sostituito per malattia il 17 marzo da Pietro Donà, 
Alessandro Marcello I, Almorò Pisani I, Filippo Calbo, Zan 
Antonio Ruzzini, Marcantonio Zustinian sostituito il 29 aprile 
da Marco Bertucci, i savi di terraferma, Nicolò Erizzo II, 
Iseppo Priuli, Zan Battista Corner, Nicolò Vendramin e Gi- 
rolamo Quirini, i savi agli ordini, Lodovico Maria Widmann, 
Francesco Maria Bonfadini, Marco Redetti, Lorenzo Sangian- 
toffetti, Vettor Sandi; i savi usciti, Nicolò Foscarini, Zan 
Battista da Riva, Zaccaria Valaresso, Francesco Pesaro, Ni- 
colò Michiel, Antonio Zen, Francesco Lipomano, Giacomo 
Grimani, Antonio Cappello I, Daniele Dolfin — i tre capi 
del Consiglio dei Dieci, Zuane Emo, Zan Battista Benzon, 
Zan Battista Dolfin —i tre avogadori di Comun Marco Zorzi, 
Francesco Battaggia ed Iseppo Bonlini, 4l patrizi in tutto, 
vale a dire i veri dirigenti della Repubblica. 

In tale conferenza proponeva il provveditore Dolfin di porre 
intermediario con Bonaparte Haller, che egli aveva conosciuto 
a Parigi, proposta messa in ridicolo dal procuratore Antonio 
Cappello. 

Francesco Pesaro dichiarava inutile qualsiasi progetto che 
non fosse quello della difesa e della tranquillità interna. Av- 
verte il Romanin che vi si fecero molti discorsi inutili, come 
in tutte le assemblee numerose, nelle quali non uno dei pre- 
senti eserciti una grande autorità. Stavasi discutendo con fer- 
vore, quando giungeva nna lettera di Condnlmer annunciante 
che i francesi lavoravano sul margine della laguna e secondo 
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Sarfatti (Mer. del Doge Lodov. Manin, p.x), che egli « non 
poteva garantire le lagune nemmeno per 24 ore », secondo 
‘Romanin invece (x, pp. 131, 142), « che egli poteva, se ordi- 
nato, distruggere quelle opere col cannone ». Si sentì o parve 
di sentire qualche colpo di artiglieria, e allora fa che il Doge 
proruppe nella frase divennta celebre: « Sta notte no semo 
sicuri gnanca nel nostro leto ». Alcuni, secondo la Raccolta 
cronologica. (p. 218), Pietro Donà e Zan Antonio Ruzzini pro- 
posero addirittura la resa, ma i savi di terraferma, tra i 
quali Iseppo Priuli e Nicolò Erizzo II riuscivano a far adot- 
tare un Damò a Condulmer, col quale gli si ordinava di im- 
pedire qualunque ulteriore avanzamento dei francesi « o col- 
l’uso della forza o coll'introdurre la trattativa di un armi- 
stizio col comandante delle truppe all'oggetto di ottenere la 
immediata sospensione di qualunque lavoro ed ostilità fin tanto 
che abbia luogo la conclusione del maneggio di già incomin= 
ciato col generale în capite Bonaparte ». Finalmente si de- 
cise sopra proposta di Zaccaria Valaresso, che per evitarela 
proroga degli otto giorni di legge, la parte al maggior Con- 
siglio da convocarsi subito venisse presentata dal Doge, che 
solo aveva diritto di proporre senza ritardi, e questa Parte 
chiedesse autorizzazione a deputati di entrare in trattative 
« anche intorno alla riforma di governo n. 


5. — I partiti a Venezia. 


In tale conferenza le due correnti formatesi in Venezia fino 
dal 1791, quella della resistenza e quella delle concessioni tro- 
vavansi nettamente di fronte - Francesco Pesaro, ancora a 
capo della resistenza con una parte dei savi di terraferma, nes- 
suno abbastanza autorevole per altezza, energia, ingegno, per 
servigi prestati, onde imporsi ai colleghi — Pietro Donà, Fran- 
cesco Battaggia, a capo del partito delle concessioni, formato 
prima di tutto dai partigiani dei francesi ormai cresciuti di au- 
dacia e di numero, poi da tutti i timidi, da tutti i paurosi, da 
tutti i decrepiti. Fra i partigiani aperti dei francesi figuravano 
in città Giovanni Andrea Spada, antico daziero, poi înterve- 
niente, Tommaso Pietro Zorzi droghiere, o come scrive il Manîn 
« speziale da dolci n e più celatamente, dice il Botta, Gal- 
lino da Padova, l'avvocato Giuliani da Desenzano, Sordina 
da Corfù, Dandolo farmacista di Venezia « uomo assai chiaro 
per fama, dottrina, eloquenza e per un certo splendore d’animo 
@ di corpo » e poi il prete Antonio Collalto, il botanico Pier 
Antonio Armano, il napoletano Massa, il greco Giorgio Richi, 
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l'avvocato Antonio Maniago « ossequioso d'ogni potere » (Mv- 
insLuI, Storia del Regno d'Italia) © naturalmente costoro 
propagavano e lavoravano con ogni ardore, raccoglievansi in 
società segreta in casa Ferratin a San Polo facendone parte 
anche Tommaso Soranzo, si indettavano con Battista Spira, 
capo popolo, spargevano denaro tra i gondolieri. Questi capi 
trovavano aderenze tra i nobili esclusi dal libro d’oro, tra i 
nobili poveri e tra i nobili di terraferma — i successori di An- 
gelo Quirini e di Giorgio Pisani — i barnaboti uniti al medio 
cato, che volevano la loro rivincita, gli esclusi da ogni ca- 
rica, da ogni potere, da ogni influenza nello Stato, che acco- 
Blievano le dottrine trionfanti della libertà e della ugua- 
&lianza : dietro ad essi venivano patrizi di primo ordine, parte 
dei dominanti o per persuasione che fosse impossibilo regger 
più oltre il timone contro la burrasca, 0 per disperazione 0 
per paura. Fra coloro che volevano accordar tutto ai fran- 
cesi, dico il Lippomano (SarramTI, LvI1) si distinguovano 
Francesco Battaggia, il cav. Dolfin, Giacomo Grimani; Bat- 
taggia fu detto occhio destro di Bonaparte, o almeno conni- 
vente ai di lui maneggi. Pietro Donà, Alessandro Marcello, 
Antonio Ruzzini, Zaccaria Valaresso, Alvise Pisani, Girolamo 
Grimani, Pietro Bembo, Daniele Dolfin, Tommaso Condulmer 
sopraintendente alle difese delle lagune, il generale Salim- 
beni e più che tutti Giuseppe Priuli e Nicolò Erizzo erano 
ritenuti favorevoli alle novità. E Condulmer e Rocco San- 
fermo, e Francesco Alberti tutti e due segretari del Senato, 
e Leonardo Giustinian, e Nicolò Corner, e Giovanni Widd- 
manu e Alvise Mocenigo, a fatti compiuti, si schierarono col 
nuovo Governo. n 

Opuscoli dell’epoca attribuiscono la maggior parte dell'in- 
fiuenza nel partito della aristocrazia fedele al passato a Fran- 
cesco Pesaro tra i savi ed a Gabrielli, tra gli Inquisitori (Let- 
tera ingenua di un osservatore imparziale, giugno 1797) — 
« îl clero per la maggior parte ignorante, corrotto, supersti- 
zioso, l’infimo popolo nel complesso misero, vizioso ». 

A capo di tatto questo insieme di bene e di male, Doge 
della Repubblica, per legge impotente al bene ed al male, 
rappresentanza ed ombra di potere Lodovico Manin — Doge 
per forza, supplicante, piangente. Lodovico Manin rappresen- 
tava fedelmente pur nel fisico l'ordine dei cittadini ai quali 
‘apparteneva — buono, sincero, aperto « indole disposta alla 
più larga benevolenza, abito di pietà n ma in pari tempo 
completamente privo di ogni fervido ideale, d'ogni alta virtù 
« sopraciglia folte, occhi bruni e smorti, naso grosso e aqui- 
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lino, labbro superiore sporgente, andatura stanca, persona 
lievemento inclinata » (SartaTTI, p. xxvii). 

Nelle Memorie egli avverte, a fatto compiuto, che « il Go- 
verno non poteva sussistere » ma non attribuisce tale impos- 
sibilità, che « alla scarsezza dei soggetti capaci, all'abban- 
dono o ritiro di molti andando al bando o ritirandosi abati » 
e al fatto che quelli che restavano « pensavano più al pri- 
vato che al pubblico interesse ». Senonchè il peccato poteva 
dirsi comune, se il patrizio Lippomano dice il Doge « ti- 
mido di carattere, attaccato alle ubertose sue possessioni e 
ligio per timidezza dei savi e dei Collegi n. 

Nelle di lui Memorie ora pubblicate « palpita il cuore del- 
l’uomo, aleggia la tristezza profonda del cittadino, piange la 
rassegnata querela del Doge — non una parola di fiera pro- 
testa, non un fremito d’ira n. — « Imbelle successore di eroi 
è preparato a tutto fuorchè al sacrificio di .sè; si annienti la 
Repubblica, ma sien salve la sostanza e la vita >. 

Questo rimase in fatti l'ideale unico del patriziato vene- 
ziano nel giorno della caduta, tale il movente di ciascuno di 
codesti frolli milionari. Divenuta la patria un podere da sfrut- 
tare, cadendo la patria, conservare il podere — nessun altro 
concetto mnove i disgraziati conservatori degli ordini antichi, 
violenti quando si trattava di arrestare Quirini e Pisani, tre- 
manti davanti a Bonaparte, 

Si disputa ancora se la caduta della Repubblica debba at- 
tribuirsi al Doge, ai dirigenti, agli uomini del passato o a 
quelli dell'avvenire. B. Cecchetti crede che nessuno avrebbe 
potuto salvare la Repubblica o farla cadere con onore. 

Certo, la costituzione assegnava al Doge confini 
stretti da impedirgli nei casi ordinari qualsiasi iniziativa, da 
togliergli la direzione del Governo affidata agli inquisitori, 
ai savi, al Senato, a tutt'altri che a lui — ma pure se nel 
giorno di crisi, il capo del Governo invece di un pavido e sfiac- 
colato vecchio patrizio fosse stato per caso fortunato un carat- 
tere robusto, avrebbe saputo imprimere, come avverte il Vec- 
chiato di Padova in un suo studio sulla caduta (1888) l’ener- 
gia del suo animo a tutte le ruote di questo meccanismo com- 
plicato, lo avrebbe apinto a movimenti virili, avrebbe saputo 
almeno cadere, anche se la putredine che aveva in casa Venezia 
rendesse impossibile, non per mancanza d’intelligenze bensì di 
energie, la difesa. Certo però è fuori di dubbio che ormai i diri 
genti erano marciti; la colpa dunque è di tutti; codardia di 
patrizi, ambiente da secoli disposto, necessità di tempi. 

Tutto doveva finire come aveva cominciato — il patri- 
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ziato veneziano, strappato il potere per sè solo, l'aveva glo» 
riosamente esercitato, esercitandulo ne aveva colto benefici 
— allargato in terraferma viaveva esteso i proprii possedi- 
menti — i più forti avevano allontanati i più deboli ridu- 
cendo man mano ogni influenza in poche persone — questi 
pochi avevano respinto con ostinata pertinacia ogni divisione, 
ogni partecipazione del comando — avevano sdegnato i sug- 
gerimenti di Scipione Maffei, represso i tentativi dei nobili 
di secondo ordine, ricchi e padroni la dolcezza del riposo li 
aveva guadagnati. Il tarlo della corruzione e della libidine 
avevano roso i nervi dello Stato — i dirigenti la repubblica 
s’erano gettati fino al collo nella putredine o posti al bivio 
nel giorno della bufera fra il perdere tutto o salvare qual- 
cosa, salvarono i beni. 

Nella vita dei popoli prevale nel nascere il sentimento del- 
l’interesse pubblico che determina ogni maniera di sacrifizi 
individuali; prevale nel morire l'egoismo privato rimasto la 
sola molla di uno Stato sfasciato. 

Laonde il Doge di Venezia, voce fedele degli interessi di 
un patriziato ormai non curante che di se stesso, non poteva 
risalire la corrente della fatalità che lo spingeva alla fine 
per quelle vie e per quei mezzi per cui la legge storica lo 
trascinava. 


@. — Le tre ultime adunanze del Maggior Consiglio. 


Quindi è che il primo maggio in Maggior Consiglio doveva 
il Doge, sorretto dal consigliere Giovanni Minotto e dal capo 
dei Quaranta Pietro Bembo, accennare come ad argomento 
persuasivo della necessità di accettare la parte decisa la notte 
del 30 aprile « ai sbari che s'ha comincià a sentire », alla 
dichiarazione del provveditore delle lagune e lidi, che « no 
semo în grado di poter far resistenza a tanta forza » e alla 
tranquillante assicurazione che « saranno tenuti in vista tutti 
quei concittadini che restando privi d'impiego saranno biso- 
gnosi d'assistenza ». 

I « sbari » adunque da un lato— il pane assicurato dall'altro. 
E il Maggior Consiglio, senza una parola di protesta, con 
voti 598, 14 non sinceri, 7 contrari, accettava la proposta 
di autorizzare i deputati già inviati a Bonaparte, Donà e Giu- 
stinian aggiungendovi Alvise Mocenigo luogotenente di Udine 
che si diceva avesse per contrario le simpatie del generale 
francese, a promettere il rilascio dei detenuti per opinioni 
politiche dopo l'ingresso delle armate francesi in Italia e ad 
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estendere i negoziati anche sopra argomenti dipendenti dalle 
disposizioni del Maggior Consiglio. 

Così il Maggior Consiglio decideva il 1° maggio, in numero 
legale, d'accordo col Governo, la morte della repubblica, im- 
perocchè il mandato conferito ai deputati comprendeva il di- 
ritto di trattare per la mutazione della forma del Governo. 
I dirigenti la Repubblica che avevano respinto con violenza 
le modificazioni pacifiche della Costitazione proposte nel 1755 
e nel 1781, le quali avrebbero rafforzato lo Stato conducan- 
dolo tranquillamente a guadagnarsi la cooperazione dei sudditi, 
ora dovevano subire la trasformazione radicale, il suicidio. Ma 
il calice dello umiliazioni che doveva bere la Repubblica non 
era ancora colmo. Giunta a Bonaparte a Palmanova notizia 
dell’accidente del Laugier, riceveva dopo averli respinti i de- 
putati veneziani « bagnati del sangue francese », ed intimava 
severa punizione degli inquisitori di Stato e del comandante 
del Lido che aveva fatto fuoco sulla nave francese. « Io farò 
andar i nobili erranti per la terra n — « voglio pace 0 guerran, 
e con deliberazione 1° maggio ordinava frattanto ai suoi di 
trattar como nemiche le truppe venete. 

Il patto di Leoben portava le sue conseguenze — ogni 
ocessione diveniva buona per allargarle. Verona, Brescia, 
Bergamo, Crema, Vicenza aiutavano chiedendo indipendenza. 

Un solo patrizio veneziano, Angelo Giacomo Giustinian , 
provveditore a Treviso, si vanta di avere il 2 maggio alle 
intimazioni e minaccie di Bonaparte discinta la spada e get- 
tatagli ai piedi offerto il suo sangue per salvare la Repubblica. 

Il 2 stesso, mentre Lallement presentava una nota che re- 
clamava l'arresto degli Inquisitori e del comandante del Lido, 
Bonaparte riceveva Donà e Giustinian a Marghera ed ado- 
perava l'arma più efficace per ottenere il suo intento non 
solo eol minacciare sangue, fame e ruine, ma la confisca delle 
terre dei patrizi occupate dalle armi sue. 

La consulta straordinaria non poteva che cedere; anzi il 
3 maggio Giacomo Grimani e Francesco Battaggia chiede. 
vano non solo adesione alle domande di Bonaparte, ma una 
aggiunta propiziatoria — l'arresto di Francesco Pesaro, che 
ormai disperando delle sorti della patria, fuggiva. 

Il Maggior Consiglio raccolto il 4 maggio, sulla proposta 
del Doge, sostenuta dalla considerazione spaventosa « bisogna 
che se rassegnemo anca nu tanto più che ghe xo sempre 
l'alternativa del fero e del fogo » appoggiata da Minotto e 
da Bembo, con le lagrime agli occhi, approvava anche l’ar- 
resto dei tre inquisitori Agostino Barbarigo, Angelo Maria 
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Gabriel, e Catarino Corner, e del comandante del Lido Do- 
menico 'Pizzamano; con 704 voti favorevoli, 12 non sinceri, 
15 contrari. E gli inquisitori come Pizzamano venivano ar- 
restati dall’avogador di comun, pagati i danni ai cannoneg- 
giati del Labérateur d’Italie, liberati i prigionieri politici, 
ormai ridotti a tre soli nei Piombi. 

La sera del 5 ad una nuova conferenza, intervenuti Zusto 
provveditore delle lagune, il suo luogotenente Condulmer, Mo- 
rosini comandante le forze nella città, si discuteva ancora 
della possibilità di una difesa. Condulmer rappresentava de- 
bole, mal equipaggiata, scarsa, mal diretta la flotta, senza can- 
nonieri, con ufficiali incapaci. Morosini diceva scarse le forze 
militari, inadatte le pattuglie cittadine istituite nel 1796. D'al- 
lora in poi, dice Romanin, la dissoluzione non ebbe più ritegno. 

I novatori veneziani, già all'opera da qualche mese, pro- 
fittavano della debolezza del Governo, per accrescere i suoi 
imbarazzi. Direttore Villetard « nomo integerrimo ed amico 
ardente della libertà n secondo il Botta, rimasto incaricato 
francese dopo che Lallement partiva per l'intimazione della 
guerra a Venezia, entravano in scena Andrea Spada e Tom- 
maso Gallino per operare la rivoluzione. 

Il 6, dopo seduta tempestosa, Condulmer, per l’avanzarsi 
dei francesi, veniva autorizzato anche a permettere il loro 
ingresso in città, purchè fosse salva la religione, la libertà, 
l'indipendenza, la vita, la proprietà. 

Il 7, per uno di quei ritorni facili in tali emozioni, veniva 
stabilito invece sopra proposta di Guido Erizzo e contro il voto 
di Francesco Battaggia, di non disarmare. Ma Y’8 il Doge pro- 
poneva di far mediatore il Villetard per sciogliere il vecchio 
Governo, e si dichiarava pronto a deporre le ducali insegne. 

I giovani savi di terraferma avrebbero preferito tentar la 
resistenza, ma i fedelissimi schiavoni che Zusto diceva « il 
conforto dei buoni e il terrore dei cattivi », i fedelissimi schia- 
voni che arrivati a casa bruciarono le bandiere venete con 
discorsi che commossero il cuoro di tutti i difensori della 
vecchia Repubblica di Venezia, e crearono la leggenda del 
loro tenero affetto, chiamati a difesa della capitale, devoti al 
principe, chiedenti di essere condotti contro al nemico « da- 
vanti al quale male ressero a Verona » i fedeli schiavoni 
aspettavano di rumoreggiare anch'essi appunto mentre Venezia 
trovavasi in pericolo — e di rumoreggiare pel ritardato pa- 
gamento dei loro stipendi — cosicchè gli avversari di ogni 
difesa potevano trarne un nuovo argomento per ottenere che 
la Conferenza deliberasse il loro licenziamento e la nomina 
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di Battaggia o Donà pertrattare con Villetard. Fino al 7 maggio 
qualche colpo di cannone che permettesse di cadere protestando 
era ancora possibile; ma esso avrebbe compromesso i beni e 
la libertà dei dirigenti. La sera avendo Spada e Pietro Zorzi 
riferito un progetto di rivoluzione di Villetard per l'indomani 
e avendo Morosini dichiarato impossibile mantenere l'ordine, 
pronti a scendere în piazza 15 e anche 20 mila sediziosi, la 
Conferenza composta da Lodovico Manin, Stefano Valier, Leo- 
nardo Donà, P. A. Bembo, Marco Soranzo, Gian Alvise Da 
Mosto, Giovanni Molin, Filippo Calbo, G. A. Ruzzini, Alvise 
Pisani, invano opponenti i consiglieri Antonio Mussato, Gio- 
vanni Minotto, e i cinque savi di terraferma Guido Erizzo, 
Nicolò Vendramin, Iseppo Priuli, Girolamo Quirini, e Giovanni 
Batt. Corner assentatosi per non firmare — ultimi avanzi 
dell'onore del patriziato veneziano — (in una di tali confe- 
renze Iseppo Priuli veniva redarguito da Donà, chiamato gio- 
vane inesperto e furente, porchè accennava ancora a difesa), 
incaricava Donà e. Battaggia di concludere con Villetard 
(Romania, x, pp. 157, 158). 

Bonaparte l'8 maggio pubblicava il manifesto di guerra a 
Venezia preparato fino dal 2, giorno della conferenza coi le- 
gati veneziani ai quali aveva taciuto tali estreme risoluzioni, 
egli che doveva intimare la guerra pur senza autorizzazione 
del Direttorio per ersare alla Francia un titolo di possesso 
di quella terraferma che aveva già ceduto all'Austria e di 
quella capitale che già pensava di poter cedere, e nel mani» 
festo esclamava « doversi cancellare il nome veneziano dalla 
superficie del globo ». L'8 riceveva invece a Milano i depu- 
tati veneziani con molta dolcezza e lasciava capire che sa- 
robboro gli eredi del Papa. 

Il mercoledì 10 maggio, ordinatosi l'imbarco degli schia- 
voni con Morosini, questi deputato alla custodia interna, seri- 
veva la sera a Spada che dicesse a Villetard « si sarebbe 
dal Governo accordato l'ingresso ai Francesi amichevolmente n 
— la notte chiamava Donà conferente col ministro di Francia 
@ gli comunicava che il venerdì sarebbero entrati i francesi 
e avrebbero posta la città a ferro e a fuoco. Zorzi la stessa 
sera, chiesto di vedere il Doge di notte, gli faceva eguale di- 
chiarazione -— egli e Spada sopra invito del Doge, firmavano 
una carta attestante avere Villetard espresso la volontà che 
si stabilisse una municipalità di 24 membri, si annunciasse 
#1 pubblico la democrazia, invitassero 4000 francesi ad 
entrare, e la presentavano îl 9 al Consiglio che delegava 
Donà e Battaggia a trattare direttamente con Villetard. 
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Due trattative adunque correvano parallele per la resa di 
Venezia — quella dei deputati i quali avevano avuto man- 
dato dal Maggior Consiglio di trattare con Bonaparte: questa 
a Venezia della conferenza con Villetard e coi novatori ormai 
ammessi nelle stanze del Doge e nei consigli degli, una volta, 
esclusivi patrizi — questa d'accordo evidentemente con Ba- 
raguay d'Hilliers che stava sul margine delle lagune, tutti 
impazienti di meritarsi la approvazione di Bonaparte antici- 
pando la realizzazione dei suoi progetti, e facendo figurare 
i veneziani invocanti i francesi. 

L'11 in conferenza « intese le nuove asserzioni di Morosini 
di fondati timori, quelle del cav. Condulmer di non possibile 
resistenza, non affatto però confermata dal procuratore Zusto n 
si fissava di chiamare il Maggior Consiglio per l'indomani, 
il che fu consentito a stento da Villetard, mentre Zorzi în- 
sisteva presso Manin, per incarico del Villetard, perchè egli, 
il Doge di Venezia, divenisse capo della futura municipalità 
(Max, Memorie, pp. 27, 28). 

Durante la discussione, espone la Raccolta, (ir, p. 11, p.407. 
409. St. dell'anno 1797, p. v, p. 254, 256), 7 partirono, 10 
rimasti ammisero necessario il principio della rivoluzione. 

Man mano che la casa crollava i sorci l'’abbandonavano — 
1’11 maggio 1797 lo deliberazioni della Conferenza, sostitui- 
tasi al Senato, prima composta di 41 fra i principali patrizi, 
trovansi adottate da 10 persone. 

Il 12 maggio radunavasi per l’ultima volta il Maggior 
Consiglio. Pel numero legale avrebbero dovuto esservi 600 
membri, non se ne presentarono che 537, molti non recan- 
dovisi per paura, nè era il momento di proporre questioni di 
legalità; si lesse una lettera di Haller a Villetard u potersi 
colla istituzione della democrazia salvar la Repubblica ». 
Infatti a Milano Bonaparte ai deputati di Venezia aveva 
detto che se essa voleva farsi demoeratiea avrebbe potuto 
conservare parte della terraferma e avere le Romagne (St. del- 
l’anno 1797, parte n, pp. 225, 227). 

Manin piangente parlava « rassegnato alle disposizioni di- 
vine» e si raccomandava « alla misericordia di Dio, di Nostro 
Signore e della Santissima Vergine » 6 diceva che « ne vien 
minaccia sempre el fero e el fogo se non si aderisse alle 
loro ricerche n. 

Il Doge faceva leggere la sua proposta per « assentire al 
sistema del provvisorio rappresentativo Governo » — « due 
articoli, diceva, ne reca sommo conforto venendone assicurada 
con uno la nostra santa Religion, e con l’altro i mezzi di 
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sussistenza per i nostri concittadini, segretari, ed altri bene- 
meriti ». Cominciava a parlare Giovanni Minotto, quando 
sentironsi alcuni colpi di fuoco « che arrecarono molto timore; 
non nacque però nesann disordine », (Manin, Mem., pp. 27 e 
28). Un generale grido si alzò: parte, parte, gettaronsi le 
palle nelle urne, e la votazione diede 512 favorevoli, 5 non 
sinceri, 20 contrari. 

La Repubblica veniva così seppellita dai nobili che ne ave- 
vano sempre guidato le sorti. 


". — L'ultimo tumulto. 


Sventelata alla finestra una bandiera bianca, il generale 
Salimbeni, visto il segnale, si poneva a gridare: Viva la li. 
bertà — il popolo che gremiva la piazza: Viva San Marco. 
Un'ultima convulsione assaliva questo popolo che nulla aveva 
fatto per sostenere il suo Governo come sè dovesse restare ad 
esso almeno la memoria di non aver voluto cadere senza pro- 
testa e ne sorgeva un tumulto che continuava tutto il giorno 
— e si sfogava contro il Zatta libraio in merceria, contro il 
«luganegher » giù del Ponte dei Barcaroli trascinato in piazza 
e salvato a stento dal Comandante della città, e nel saccheg- 
gio delle case Gallino, Cromer, Giacomo Foscarini, Corner, 
Zorzi caffettier a San Zulian, da un « formager » a San Tomè 
« tutto derubarono, scriveva il 17 maggio Polo Quirini al 
fratello Alvise, (Sasratti, Memorie di Lod. Manin), mo- 
bili, denari, effetti preziosi ». Il mite popolo veneziano non 
trovava in se stesso l’impeto selvaggio dei contadini veronesi, 
onde le Pasque veneziane furono risparmiate. I padri rimasti 
al Palazzo Ducale appoggiarono la custodia interna abban- 
donata da Morosini imbarcato coi Dalmati, a Bernardino Renier 
il quale aiutato da Battaggia, da Grimani paron dell’arsenal, 
da Soranzo giovane attivo, dal capo dei bombardieri, dal bri. 
gadiere Clevo, dai capi dei bocchesi, avanti le 3 ore di notte, 
unita una forza sufficiente, piantati 2 cannoni al Ponte di 
‘Rialto, disperdeva rapidamente, con pochi colpi, la prima co- 
lonna che si presentò e che lasciò 6 0 7 morti ed alcuni feriti 
(Manno, Meni., pag. 29) il che bastò a tranquillare la città. 

L'indomani per un bando del Serenissimo Principe « il po 
polo coll'antica obbedienza, affrettavasi con uno spettacolo ve- 
ramente meraviglioso 6 commovente » (RoxAnIr,. x, p. 186) 
@ riportare a gara gli oggetti il dì innanzi saccheggiati la- 
sciandoli in deposito ai deputati e ai parrochi delle contrade. 

Il Governo, il 15, mentre i francesi occupavano i forti, pub- 
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blicava d'accordo con Villetarl un ultimo bando che annun- 
ciava come d'allora in poi lo Stato sarebbe stato retto da una 
Municipalità sedente nella sala del Maggior Consiglio. 

Il 16 i francesi condotti dalle barche che essi non avevano, 
mandate da Venezia, entravano in città, accolti in enpo si- 
lenzio col quale contrastava la gioia di qualche gruppo. 

Lo stesso giorno i deputati di Venezia Donà, Giustinian e 
Mocenigo dopo varie conferenze con Haller e Lallement fir- 
mavano alla loro volta a Milano un trattato con Bonaparte 
che riconosceva « la sovranità dello Stato nella riunione di tutti 
i cittadini » ammetteva i francesi in città e conveniva per patto 
segreto che « le due Repubbliche si accordavano fra di loro 
per lo scambio di territori » che Venezia avrebbe pagato 8 
milioni di lire tornesi in denaro, altri 3 milioni in canapi, cor- 
daggi, arredi ed altri oggetti di marina e avrebbe consegnato 
alla Francia 3 vascelli di linea e 2 fregate in buone condizioni, 
20 quadri e 500 manoscritti a scelta del Generale. E Bona- 
parte spiegava così il 19 maggio al Direttorio gli scopi del 
trattato: « J'ai eu pleusieurs buts en concluant ce traité: 
]° d'entrer dans la ville sans difficulté, 2° avoir l’arsénal et 
tout en notre possession et pouvoir en tirer ce qui nous con- 
vient sous Ze prétexte de l'ex6cution des articles secrets; 3° de 
ne pas attirer sour nous l'espèce d'odieux de l’exécution des 
préliminaires relatifs au territoire vénitien et en méme temps 
de donner des prétextes de faciliter leur ex6cution n. 


8. — Conclusione. 


Tù tal modo crollava per opera ea beneficio di Napoleone 
Bonaparte il più glorioso degli Stati indipendenti della vec- 
chia Italia, lasciando nel cuore di molti grata memoria di go- 
verno benevolo; crollava un governo indipendente, divenuto 
preda del più forte, n governo amato dalle campagne e dal 
popolo della capitale non bisognosi di libertà politica e reli- 
giosa, ordini di sudditi ai quali non aveva esso abilmente 
mai imposto alcun peso, ma abbandonato e combattato dalla 
nobiltà di terraferma, dal medio ceto di tutto lo Stato esclusi 
da ogni ingerenza nella pubblica cosa e dai nobili barnabotti, 
tutti sedotti dalle aspirazioni di riforme e di miglioramento ; 
crollava un governo non difeso dai suoi dirigenti, divenuto de- 
crepito, impotente, codardo, tronco morto che andava disfacen- 
dosi in putrefazione, la quale fecondava a sua volta il germe 
di una nuova Italia forte, intelligente, capace di resistere alle 
prepotenze straniere è di assere finalmente Nazione. 


29 — Tisunora, Storia critica — Vol. ILL 
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IL GOVERNO DEMOCRATICO 


1. — La municipalità di Venezia. 


1. Creazione della municipalità. — Colla municipalità di 
Venezia Villetard ed i patrioti veneziani intesero fondare un 
governo che sostituisse, fino a che fosse regolato il nuovo 
ordine, l'antico Governo aristocratico, per reggere se riusciva 
tutto lo Stato. 

I municipalisti venivano eletti il 15 maggio dai patriotti 
radunati presso Villetard, vale a dire da Villetard « con 
l'intelligenza, dice il Manin, dei principali fautori del nuovo 
Governo n. Villetard avrebbe voluto indurre il Doge ad ac- 
cettare la presidenza, ma Lodovico Manin ebbe nella sua vita 
n istante, almeno un istante di dignità, il giorno in cui ri- 
fiutò nettamente l'offerta, rispondendo che « i francesi erano 
padroni della sua vita ma della sua religione e del suo onore 
era padrone solo Iddio » (Memorie, p. 5). In vece sua pre- 
sedette il patrizio Nicolò Corner; il patrizio Tommaso Con- 
dulmer, il Inogotenente del provveditore alle lagune ed ai lidi, 
fu capo della marina. 

Il primo bando della municipalità, datato dall’anno I della 
libertà italiana (16 maggio) notificava che fino alla convo- 
cazione del popolo per le elezioni l’amministrazione della 
Capitale veniva affidata ai cittadini in esso bando firmati col 
nome di municipalità e che i rappresentanti della municipa- 
lità « insieme a quelli delle provincie » (in tal modo il primo 
atto di Venezia emancipata riconosceva nella terraferma il 
diritto di concorrere nella direzione del Governo sempre ne- 
gata dal patriziato veneziano) avrebbero costituito un'am- 
ministrazione centrale di dipartimento. Il bando redatto senza 
alcuna violenza di linguaggio concludeva « l’ultimo voto dei 
nobili Veneti facendo il glorioso sacrificio dei loro titoli si è 
di veder i figli tutti della patria una volta eguali e liberi 
godere nel seno della fratellanza i benefici della democrazia 
€ onorare col rispetto delle leggi il titolo più sacro che essi 
acquistarono di cittadini ». Il bando portava le firme di Ni- 
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Fontana, Giuseppe Ferro, Zorzi (Giorgio) Barberia, Andrea 
Calzavara, Filippo Armano, Vincenzo Dandolo, abate Colalto, 
‘Tommaso Gallino, Tommaso Pietro Zorzi, Andrea Sordina, 
Piero Antonio Cusiani, Andrea Dolfin Valier, Gaetano Be- 
nini, Antonio Plateo, Vincenzo Dabalà (capo dei pescatori 
nicolotti), Bernardino Renier, Mattio Chiorco, Giovanni Jo- 
vovich, Lunardo Zustinian, Francesco Gritti q® Z. Ant, Gio- 
vanni Bugovich, Spiridion Gonomo, Paolo Bula, Antonio 
Buratti, Francesco Revedin, Francesco Mengotti, Domenico 
Guizzetti, Alviso Almorò-Pisani, Angelo-Maria Dana, Rocco 
Melancini, Sebastiano Vignola, Bernardo Mondini, Marco 
Piazza, Moisè Luzzatto, Giuseppe Andrea Giuliani di Desen- 
zano, l’arciprete Falier, tenente colonnello Ferro, Pietro Gio» 
vanni Carminati, Isach Grego, Paolo Erizzo, Giuseppe Fer- 
ratini, Pietro Antonio Bembo, abate Signoretti, Giovanni 
Calvi, Vita Vivante, Antonio Calegari, Nicolò Martinelli, 
Giacomo Caracozza, Dal Fabbro mercante, Turrini ingegnere, 
Giuseppe Zoppetti padre, Alvise Mocenigo q” Sebastiano, 
Meneghetto Gavagnin, Lorenzo Bigaia, Antonio Dinan, An- 
drea Spada, Salvator Marconi segretario, 60 membri d'ogni 
classe sortirono d’un tratto come rappresentanti la democrazia 
in un paese dove si credeva morta da secoli; preti, ebrei, mer- 
canti, medici, speziali, notai, gondolieri, barcaiuoli, greci, 
schiavoni, italiani ed anche patrizi, fra i più notevoli Alvise 
Almorò Pisani già inviato a Parigi, Lunardo Zastinian depu- 
tato a Bonaparte, Bernardino Renier comandante il 12 maggio, 
tanto la forza dei fatti si imponeva all’antico rigido esclusi- 
vismo della aristocrazia veneziana. 

Con manifesto dello stesso giorno, nuova prova che si vo- 
leva passare con dolcezza dal vecchio al nuovo, il Maggior 
Consiglio veniva dichiarato benemerito della patria per aver 
abdicato i suoi privilegi, si esprimeva la pubblica riconoscenza 
ai membri del Governo e al comandante della forza pubblica 
che il 12 avevano frenato il saccheggio, & si prometteva 
obblio completo del passato. 

La municipalità salutando Bonaparte il 16 maggio « con 
un gonfio e servile indirizzo + secondo l’uso di tutte queste 
nuove repubbliche le quali conoscevano in Ini il loro padre 
potente, proclamava, il che era, che Venezia andava debi- 
trice della sua libertà alla gloriosa nazione francese ed a 
lui immortale. La municipalità per dirigere più facilmente il 
lavoro pubblico si divideva in 9 Comitati: 1, di Salute pub- 
blica, 2, di Finanza e zecca, 3, Militare, 4, Arsenale e marina, 


Google sa 


452 PARTE IV 


5, Banco giro, comme; ed arti, 6, Sussistenze, 7, Pubblici 
soccorsi, 8, Società, 9, Pubblica istruzione. Il Comitato di sa- 
lute, il più importante in un Gioverno in formazione, in pe- 
riodo agitato, oltre alla polizia aveva la direzione della 
diplomazia, e comprendeva Gallino avvocato, Giuliani fiscale, 
Vincenzo Dandolo farmacista, Sordina, greco, cancelliere, 
l’abate Signoretti già cancelliere di Pisani a Parigi, Fontana 
segretario e Gaetano Benini, veronese; il Comitato delle fi- 
nanze componevasi di Mengotti, del ragioniere Plateo, di Co- 
nomo, Alvise Mocenigo, Moisè Luzzatto, Spada, Marco Piazza, 
Isach Grego, aggiunti Spiridion Battaggia, Isach ‘Treves, 
Giuseppe Camerata, Giuseppe Mangilli, Antonio Revedin — 
il Comitato militare, Giuseppe Ferro, Salvador Marconi, Ber- 
nardo Mondini, Domenico Garagnin, ingegnere Turrini — il 
Comitato dell'arsenale e marina Anzolo Maria Dana, Mattio 
Chiorco, Paolo Erizzo, Pietro Antonio Cusiani, Antonio Cale- 
gari; il Comitato del banco giro, commercio ed arti, il cit- 
tadino Vita Vivante, Lorenzo Bigaglia, Paulo Bula, Antonio 
Burati, Francesco Revedin, Giovanni Calvi ; il Comitato delle 
sussistenze Tommaso Pietro Zorzi, Bernardin Renier, Ni- 
cola Martinelli, Giuseppe Ferratini, Alvise Pisani; il Comitato 
dei pubblici soccorsi Domenico Guizzetti, Giuseppe Ferro, 
Lunardo Zustinian. Le sedute naturalmente pubbliche , se 
quelle del Maggior Consiglio erano state private, aprivansi 
il 16 con un discorso di Francesco Mengotti. 

La municipalità si raccoglieva nella sala del Maggior Con- 
siglio, dimostrandosi pur nelle esteriorità erede per legittima 
snecessione dell’antico Governo, e per intanto scendeva in 
piazza per affratellarsi al popolo, con sciarpe tricolori, in mezzo 
alle truppe venete e francesi, senza però destare com tutto 
ciò grande entusiasmo. 

2. In seguito al trattato. — La municipalità sentiva il 
bisogno che il trattato sottoscritto il 16 maggio a Milano 
dai deputati del Maggior Consiglio venisse ratificato sia per 
tranquillità propria che per accaparrarsi l'adesione della terra- 
ferma. Ma ormai uno dei mandanti era sparito. Essa inviava 
danque a Bonaparte Zorzi e Turrini per chiedergli se sarebbe 
contento della ratifica della municipalità. Fu Bonaparte stesso 
che le scrisse come essa poteva ratificare il trattato e far 
ratificare gli articoli segreti da un Comitato di tre membri. 
«In tutte le circostanze, aggiungeva il generale nella sua let- 
tera, farò tuttociò che sarà in mio potere per darvi prova 
del desiderio che ho di veder consolidarsi la vostra libertà, 
e di vedere la miserabile Italia porsi infine con gloria libera 
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ed indipendente dagli stranieri sulla scena del mini e ripren- 
dere il rango al quale la chiamano la natura, la posizione, 
il destino ». 

La municipalità ratificava il trattato, ma il Governo fran- 
cese d'accordo con Bonaparte non si curava di approvarlo, e 
la terraferma, immemore del principio che l’unione fa la forza, 
sfogava a sua volta i suoi vecchi rancori contro l'antica 
dominante coll'ostilità contro la nuova amministrazione, Mentre 
Ferrara, Belluno, Portogruaro, mandavano deputati ad affra- 
tellarsi, Padova la prima dichiaravasi risolutamente contro Ve- 
nezia. Il Governo provvisorio democratico di Padova aveva 
come membri i professori della Università : Stefano Gallini, 
Simone Stratico, Marco Carburi, Pietro Sograti, il padre T' 
dini, il padre Puiati, Giacomo Albertolli e parecchi altri. 
Stratico fungeva da presidente del Comitato di organizzazione 
provvisoria del Governo centrale del Padovano e Polesine 
(Annali della libertà padovana 1797). 

I francesi soffiavano nel fuoco delle discordie di campanile. 
In data 19 maggio la municipalità di Padova composta da 
Girolamo Dottori, Fabrizio Orsati, Antonio Nalin, Giuseppe 
Rossi, Lorenzo Baldan, Girolamo Lazzara, Giuseppe Foga- 
rolo, Giovanni Scardova, Prosdocimo Brazolo, Giambattista 
Ferighi, Antonio Vigodarzare , Girolamo Pollastri, Stefano 
Gallini, Simeone Statico, Luigi Mabil, Michele Salon, Girolamo 
Rio, Bartolomeo Prati, Giacomo Nalin, Francesco Zorzi, 
Alvise Savonarola e Girolamo Albertini, stampava un pro- 
clama contenente una lettera del generale Victor che faceva 
colpa alla municipalità di Venezia di far pompa dell’effigie 
di San Marco nei sui manifesti, e la municipalità aggiun- 
geva: « Eccovi i decisi sentimenti del generale Victor sul 
Governo di Venezia che tenta invano benchè sotto altra 
forma di conservare quello scettro di ferro che troppo a 
lungo ha coperto di lividure i popoli della terraferma. 
Francesco Zorzi presidente, Scipione Dondi Orologio, un 
cipalista ». Padova « minacciava rompere i canali che avvi 
nano l’acqua dolce alla metropoli » (Borra, Sforia d'Italia, 
ur, p. 220). Altre località di terraferma la imitavano. 
Chioggia, Mestre, Torcello, Gambarare chiedevano una propria 
municipalità con amministrazione separata (RomaniN, Storia 
di Venezia, x, p. 214). Come non si ratificava il trattato di 
Milano per non impegnarsi in nessuna maniera, così si sfrut- 
tava l'errore del patriziato veneziano di aver tenuta lontana 
la terraferma da ogni partecipazione al Governo, col mante- 
nerle in conflitto, coll’impedire che si intendessero per qualche 
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difesa comune, non certo pericolosa ma poco gradita a chi 
voleva vendere l’ana o l'altra parte o tutte e due, © gli in- 
genui democratici di terraferma cadevano quasi con giubilo 
nella rete che mirava ad indebolire, ad isolare Venezia. 

3. Dandolo e Barzoni. — Gli atti della Municipalità di 
Venezia incontrarono critiche acerbe e derisioni amare da 
tatti gli storici, i quali non tennero conto prima di tutto del- 
l’ambiente, una grande maggioranza ostile al nuovo ordine, 
il piccolo numero dei patriotti senza aleuna esperienza di am» 
ministrazione lottante in mezzo a difficoltà di ogni genere, 
poi dell'esempio della nazione rigeneratrice e di tutti i paesi 
vicini emancipati, scimmiottanti in ritardo e peggiorandoli 
i suoi andazzi declamatori e chiassoni, tanto meno naturali 
che in Francia, dove avevano risposto al sentimento d'odio 
profondamente diffuso contro l'antico regime, in Italia invece 
nuotante alla superficie, in terzo luogo della occupazione mi- 
litare che significava dominio assoluto del comandante Bara- 
guay d'Hilliers e dei suoi, e infine delle enormi difficoltà 
finanziarie lasciate dalla caduta Repubblica. Pazzi, esagerati, 
avventati i discorsi, bizzarre e stravaganti le proposte, gonfie 
e vane le dimostrazioni — ma negli otto mesi nei quali durò 
in carica la Municipalità, questo governo di demagoghi e di 
farneticanti, sebbene si sentisse vivamente osteggiato, mi- 
nacciò morte, ma non la diede; întentò processi, ma non con- 
dannò; abbaiò, ma non morse; si prestò nella sua fanciullesca 
inesperienza a ridicoli clamori. ma non colpì come avrebbe 
potuto all'ombra dei suoi forti protettori; emanò invece tanti 
civili è liberali decreti, ed iniziò nella vita pubblica tanti uo- 
mini d’ingegno da meritare che la storia riesca meno severa 
nei suoi gindiz 

Botta, testimonio oculare di talune delle puerilità veneziano, 
vide colla Municipalità sorgere i: i democratici ar- 
denti con Giuliani e Dandolo, i 
e Joblovitz « Giuliani spingeva a misure rigorose contro i 
nobili e non risparmiava nemmeno i francesi che Dandolo 
accarezzava, il buono e virtuoso Widmann non adulava e non 
perseguitava — la maggior parte pel minor male serviva i 
temperati », spesso avvenendo vive dispute nella sala delle adu- 
nanze aperte al pubblico. 

Questo esagerato Vincenzo Dandolo (nato nel 1758, morto 
nel 1819) « esoso per mozioni odiosissime » oppure « temperato 
nelle proprie abitudini, non invido, non avaro, lieto e gentile 
nel conversare »; divenuto nel 1806 provveditore di Dalmazia 
« s’adoperò a promuovere il benessere della provincia in modo 
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che tuttavia il suo nome vi si proferisce con riverenza ed 
affetto » (Danpono, La caduta della Repubblica) e seppe 
tener testa a difesa dello popolazioni contro le pretese di 
Marmont; questo spregiato « farmacista » allo scoppiare della 
rivoluzione « era già noto come uno dei più felici cultori 
delle scienze, aveva pubblicato vari lavori di chimica e di 
fisica n aveva facile e vigorosa parola — e di lui Napoleone 
disse « fu popolarissimo a Venezia, la sua probità e i suoi 
costumi furono sempre incensurabili, può essere stato nel nu- 
mero degli esagerati, ma in tempi di straordinarie commo- 
zioni », ed in altra occasione « non conosco che due uomini 
in Italia, Melzi e Dandolo ». 

Dandolo senatore e membro dell'Istituto che caduto il Regno 
d’Italia si ritirò a Varese ove dedicossi all’agricoltura, e 
scrisse sull'educazione dei merinos e dei bachi da seta e sul 
vino e introdusse novità per le quali acquistò fortuna e be- 
nemerenza (CANTÙ, Cronistoria, 1, p. 593) — e poi Gallino 
divenuto consigliere della Corte d'Appello, e Mengotti, e San 
Fermo, e l’ubate Signoretti ex-gesuita anima della Municipa- 
lità, gli nomini che con Spada, Zorzi e qualche altro spen- 
sierato esercitarono la maggior influenza negli otto mesi del 
governo democratico — non riuscirono eroi, non grandi in 
arabiente frollo e corrotto, ma migliori per intelligenza, per 
coltara, per robustezza di fibra di tatti i caduti. 

Giorgio Pisani invece, uscito dopo 17 anni di carcere, tro- 
vavasi spostato in mezzo all’onda nuova che spingeva la so- 
cietà ben oltre l'ideale delle riforme relativamente modesto 
che egli aveva vagheggiato, e liberamente vivendo e disap- 
provando come non aveva potuto disapprovare il Governo ca- 
duto, si ritraeva a vita privata. 

La valanga delle ideo aveva seppellito gli uomini vecch 
Zaccaria Valaresso « uomo probo e schietto divenne quasi 
matto. Ruzzini ha perduto tutta la sua abilità ». (Lettere 
inedite ad Alvise Quirini in SAnrAMTI, p. xv), e con essi, 
rudere infranto, Lodovico Manin; Francesco Pesaro emigrato 
in Austria, ed altri molti in preda a tutte le insolenze del 
partito vincitore. 

Non tutti però cedevano le armi e fuggivano davanti al 
nemico. Vittorio Barzoni cominciava il 16 maggio 1797 a 
pubblicare a Venezia L'Equatore, una mordace satira in dia- 
loghi dei giacobini, — tre volte sequestrato, ma non soppresso 
nè cacciato nei Piombi l’autore. 

Barzoni esprimeva bene le tendenze di quella parte di bor- 
ghesia veneta, amante del quieto vivere, che avrebbe volato 


Google ann se 


4b6; TRA __ 


vedere la Repubblica avviarsi a lenti e progressivi migliora- 
menti. Nato a Lonato nel 1767, studente di legge all'U- 
niversità di Padova, poi studioso a casa sua di lettere, di 
storia, di filosofia, di scienze sociali, si era trasferito a Ve- 
nezia nel 1794; animo coraggioso, la lotta lo attraeva. Prima 
del 1789 sarebbe stato un novatore moderato, giudicava che 
il più prezioso bene dell’Italia fosse la sua indipendenza, e 
primo dovere degli italiani tener lontane lo armi o l'influenza 
dello straniero. « Non era un retrivo, chè anzi amava e de- 
siderava il progresso civile, il miglioramento delle condizioni 
sociali e la riforma degli ordini politici n. (Urisss Para, 
Vittorio Barzoni e i tempi mapoleonici in Italia. Nuova 
Antologia, 1879). Dimentico dell'Austria e del Papa, e del- 
l’ostinazione invincibile del patriziato veneziano contro ogni 
riforma politica, sperava che il lento, ma continuo e regolato 
progresso in Italia prima del 1789, ne avrebbe in minor 
tempo mutate le sorti senza scosse, senza turbamenti e agi- 
tazioni di plebi, la rivoluzione francese urtò tutte le sue 
illusioni, l'invasione offese il suo amor di patria, il contegno 
in Italia dei francesi il suo sentimento di nomo e di cittadino ; 
un movimento di reazione si maturò nel suo cervello e d'un 
salto si mostrò nemico dichiarato degli ordini democratici, par- 
tigiano dei governi stretti, della monarchia assoluta o mista 
al patriziato, dell’aristocrazia pura, come la veneziana. Il 
fatto che egli professava il cristianesimo deve aver avuto im- 
portanza capitale nella sua evoluzione. Nel Solitario delle Alpi, 
pubblicato nel 1794 come libello d'occasione, aveva invitato 
gli italiani a stringersi intorno al loro principe, sfolgorando 
una violenta filippica contro la rivoluzione francese e contro 
ogni governo largo e popolare. Di conseguenza necessaria 
doveva far causa comune cogli inglesi e coi tedeschi, gli amici 
degli amici essendo amici. Vittorio Alfieri non ebbe anch'egli a 
Firenze nel 1799 a proclamare liberatori gli austriaci, tanto 
poco gli italiani da una parte e dall’altra potevano far conto 
di liberarsi da sè? 

Due prineipii anche qui stavano di fronte — la corrente 
del nuovo con Dandolo e i suoi, convinti che nulla dalla oli- 
garchia veneta potevasi sperare, fidenti che Francia democra- 
tica avrebbe aiutato a fondare libertà; la corrente del pas 
sato che a mezzo di Barzoni esprimeva implacabile avver- 
sione contro ogni novità da soffocarsi con qualsiasi mezzo, 
anche coll'aiuto dei tedeschi, la lotta eterna nel mondo fra 
il wecchio ed il nuovo, aggravata in Italia dalla impotenza 
dei vecchi e dei nuovi a fare per proprio conto. 
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4. Gli atti della Municipalità. — Fino dal 21 maggio la 
Municipalità tentava di far intendere ai firancesi l’unico ar- 
gomento capace di persuaderli, l'interesse di averla amica — 
« Venezia col suo arsenale e coi sensi dell’intima sua ami- 
cizia può rendere dei grandi servigi alla vostra nazione r 
scriveva il Comitato di Salute pubblica al generale Baraguay 
d'Hilliers « distrutte le possessioni dei veneti, è distrutta 
Venezia ». 

E d'altra parte mirava, come tutti i governi appena nati, 
ad assicurarsi la benevolenza delle classi inferiori sempre di- 
sprezzate e trascurate nei tempi quieti, sempre accarezzate 
nei giorni di crisi, col distribuire 14,000 ducati agli indigenti, 
col diminuire fino dal 17 maggio i prezzi dei vini, delle biado 
e delle carni, sopprimendone i dazi fino al giugno, e ribas- 
sando i calmieri dei generi tutti di prima necessità. E allo 
stesso scopo riceveva l'adesione solenne del patriarca e dei 
parroci e il loro giuramento di fedeltà ed ubbidienza « dietro 
la certezza che sarà intatta la religione e scrupolosamente 
osservati tutti i cattolici riti » nel qual senso leggeva un 
discorso un parroco, cui rispondeva Dandolo esaltando l'ac- 
cordo della religione con la democrazia. Il presidente dava 
l’accolade fraternelle al patriarca che si ritirava fra gli ev- 
viva e la gioia generale. Poi venivano inoltre schiuse lo pri- 
gioni a varii « scellerati » sostenuti nella galera la Fortuna 
(19 maggio). 

Nelle prime istruzioni al popolo sul nuovo ordine di cose 
Ja Municipalità proclamava con la ampollosità francese tem- 
perata dal buon senso veneziano: « Viva la Zegge e il popolo, 
— viva la fratellanza — evviva la eguaglianza — viva la 
libertà n. 

Impossibile impedire le proposte e le parole esagerate in 
un ambiente carico della elettricità della lotta e nei primi 
tempi d'un radicale rivolgimento nel trionfo di coloro che al- 
l’esagerato tendono — così nella sessione pubblica del 23 
maggio il municipalista Melancini tosto richiedeva non solo 
« la totale distruzione delli dianzi nominati Piombi e Pozzi 
come luoghi orrendi inventati da uomini più crudeli assai dei 
Neroni, dei Caligola, dei Diocleziani, ma altresì le distruzione 
dei leoni in marmo in ogni situazione, onde una belva che 
non anela se non che il furore e la strage, non sia giammai il 
simbolo della pace, della concordia, della fraternità ». I leoni 
venivano tuttavia fino a nuovo ordine rispettati con la 80- 
stituzione nello stemma di Venezia delle parole « diritti e 
doveri dell’uomo e del cittadino », alla vecchia leggenda tra gli 
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artigli « Pax tibi, Marce, Evangelista 4 meus » e solo la de- 
molizione dei Pozzi e dei Piombi veniva decretata, come sopra 
proposta di Dandolo la devoluzione al fisco delle rendite dei 
patrizi superiori a 5000 ducati all’ anno — alcune famiglie 
avendo 100,000 ducati di rendita, — offese e spauracchi im- 
prudenti a vecchi interessi e a vecchi sentimenti tanto più 
inopportuni che non vennero mai eseguiti. 

Il 27 la Municipalità di Venezia, come avevano fatto le 
altre Municipalità rigenerate, vietava ad ognuno di usare i 
« wani proscritti titoli di marchese, conte, cavaliere, eccellenza » 
— mentre nello stesso giorno doveva difendersi da una di- 
mostrazione popolare la quale voleva che le parti venissero 
esibite ai voti del popolo e il municipalista Bujovich doveva 
parlare alla folla per tranquillizzarla. — Questa folla e gli esa- 
gerati che la eccitavano non avevano torto; come un governo 
che si proclamava democratico voleva condurre la cosa pub- 
blica senza il battesimo del voto popolare? Senonchè le lele: 
zioni ridotte alla sola Venezia avrebbero anche rimpicciolita 
la autorità della Municipalità sulla terraferma — oltrechè 
avrebbero potuto portare correnti nuove ed ostili in vario 
senso ai francesi sostituendo coloro che governando si sentono 
spesso indispensabili. 

Bisognava adunque trovar modo di colpire i sensi, di al- 
lettare con spettacoli, sospendendo fino a tempi migliori l'at- 
tuazione del principio della sovranità popolare che si diceva 
base del nuovo Governo, questa moltitudine abituata alle pompe 
civili e religiose del patriziato, e per ciò il 4 giugno, giorno 
delle Pentecoste, veniva solennizzata in piazza San Marco 
la festa di erezione dell'albero della libertà, anch'essa impor- 
tazione francese, comparendovi i municipalisti in abito con 
cappelli e le sciabole di moda; Baraguay d’Hilliers e il Pre- 
sidente gettando terra ed acqua sulle radici dell'albero, co- 
sicchè Carlo Botta, presente alla cerimonia, stette per prorom- 
pere contro il tradimento, orando in piazza l'arciprete Falier; 
poi andarono in chiesa, indi in piazza bruciarono le insegne 
ducali, il manto, la mozzetta, il corno, la berretta a tozzo 
mandato a prendere dallo stesso compiacente ex-doge Manin 
e una copîa del libro d'oro il cui originale rimaneva negli 
archivi. Una iscrizione parata a nero era dedicata alla com- 
memorazione dei francesi periti vittime della aristocrazia e 
principalmente del Laugier. Compariva alla festa in ricco 
uniforme la guardia nazionale istituita nei primi giorni. 

Tutte codeste parate, come la mutazione del mome alle 
Procuratie chiamate gallerie della libertà è gallerie della 
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eguaglianza, soddisfacevano la vanità dei nuovi battezzatori, 
meritavano loro la derisione della storia, ma non facevano 
male a nessuno, 

Si introdnasero nelle donne, lamenta il Matinelli, le vesti 
all’ateniese, una semi-nudità, la chioma recisa alla sacrificata, 
negli uomini il costume alla vittima, — capelli rasi, cappello 
rotondo a falde larghe, cravatta colossale, abito scollato a 
rivolte quadrilatere, scarpe larghe a becco pontuto, grosso 
bastone con piombo... alenni berretti frigi, aleune carmagnole, 
tutte ingenue imitazioni francesi come il discorso quotidiano 
în piazza, e la istituzione di un teatro civico per ammaestrare 
il popolo 

Il più importante, quell'invito alle armi che Bonaparte ri- 
peteva vivamente a Bologna, a Modena ed a Milano, veniva 
pur da Venezia con manifesto 14 giugno — ma con scarsis- 
simo frutto in una popolazione che se non aveva avuto il 
vigore di difendere il vecchio Governo, molto meno sentivasi 
disposta a sostenere il nuovo, Proclami del luglio commina- 
‘vano multe a chi non si facesse iscrivere nella guardia na- 
zionale, deplorando la resistenza a presentarsi degli abitanti 
delle contrade di San Moisè, Santa Maria Zobenigo, San Fantin, 
San Pietro di Castello e « l'inaspettata moltiplicità delle fedi 
di esenzione ». 

Questo Governo nuovo che non trovava soldati, nè guardia 
tria, debole come una semplice e artificiosa creazione fran- 
ncontrava ustacoli da ogni parte e si sosteneva con pun- 
teli "N 15 giugno la Municipalità deliberava « qualunque carta 
stampata non poteva aver corso se non stampata col nomo 
dello stampatore, il quale ad ogni ricerca del Comitato di 
Istruzione pubblica dovrà indicare il nome dell'autore » e 
narrasi che nella seduta del 17 giugno il municipalista Wid- 
mann esponendo che si fossero trovate carte contro la demo- 
crazia e che l’arsenale veniva spogliato, proponesse di dedi- 
carsi ad un sovrano, gridando evviva al principe Carlo. 

T1 grande imbarazzo presentavasi nella finanza. Il 18 giugno 
la Municipalità pubblicava che il cessato Governo aveva ot- 
tenuto in doni gratuiti ducati 900,000, aveva aumentato il 
debito pubblico a ducati della Zecca 43,000,000, aveva preso 
a censo sotto il nome delle Scuole grandi ducati 223,625, 
aveva consumate le casse della terraferma, ridotti a tenui par: 
tite i depositi di biscotti, edaltri fondi pubblici, sprovveduto 
l’arsenale, il commercio essendo creditore d'un milione e mezzo 
di ducati, avea anche preso a semplice prestito ducati 300,000, 
consumati gran parte degli argeuti delle chiese e luoghi pii, 
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più esatta una doppia decima sulle case, sulle cariche, e il 
campatico sui beni, posto un dazio detto casatico sugli affit- 
tnali, deluso dai ricchi, un dazio sulle teste dei domestici, e 
avute anticipazioni su altri dazi. 

Le percezioni di Venezia limitavansi ai dazi sul tabacco, 
sali, olii per la sola città, perduta la ferma sali oltre Mincio 
@ in terraferma quella dei tabacchi diminuita, sospesi i dazi in 
città sulle carni, sulle biade, sul vino e minorati sull’olio, co- 
stretta Venezia abbandonata dalla terraferma a provvedere 
colle sue sole risorse a tutti i ser ubblici d'una macchina 
disposta per tutto lo Stato, a suppliread ogni richiesta dell'eser- 
cito francese, agli stipendi dei magistrati, alle spese dell'arse- 
nale, al soccorso dei poveri, alla pubblica istruzione, agli inte- 
ressi del debito; in tali distrette decretava la Municipalità un 
prestito di un milione di ducati sui più ricchi, levati gli ar- 
genti e gli ori dalle chiese, dai monasteri, dalle scuole, im- 
posta una tassa generale di un milione e centomila ducati 
sopra i proprietari, di un milione sopra il commercio e la na- 
vigazione, di 300,000 ducati sopra i benestanti non possidenti 
(27 giugno), ordinato che nessuno si assentasse da Venezia 
e gli assenti tornassero sotto pena di confisca dei beni. La 
assegnazione dell'imposta doveva seguire con criteri estima- 
tivi e le valutazioni per famiglia portavano querele, vessa- 
zioni, dilazioni; i dazi diminuivano. La Zecca e il Banco giro 
dovettero sospendere i pagamenti ; sospeso rimase il pagamento 
degli interessi dei vecchi debiti ed ogni provvisione ai nobili 
poveri prima deliberata in L. 2 venete per testa (ROMANIN, 
x, pag. 215 è seg). Tutte le quali misure pur necessarie 
ed inevitabili dovevano destare un gran malcontento e nei 
nobili poveri e nelle classi ricche punto tendenti a sacrifici 
a pro del Governo democratico — nè la regata disposta. pel 
25 giugno « onde onorare li eroi benemeriti della patria e 
della libertà, invitati a concorrervi î riechi onde col fatto 
manifestare che non erano nemici della libertà del popolo », 
nè il decreto 20 giugno, membri della Commissione Gallino, 
Benini, Sordina, Dandolo, Marconi, che aboliva i fedecomessi, 
beneficio a lunga scadenza, potevano attenuarlo. 

:5. «Tentativi di annessione alla Cisalpina. — IL Congresso 
di Bassano. — Audrea Quirini stava ultimo generale della 
Repubblica a Zara in Dalmazia, quando la Repubblica cadd 
Ta Municipalità mandava in Dalmazia per legarla a sé Gi 
vanni Andrea Spada, che per la contrarietà dei zaratini non 
poteva sbarcare. Fu Quirini che, raccolti i pubblici corpi delle 
differenti classi, propose si dessero « alla grandezza di Fran- 
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cesco II, il più clemente dei sovrani ». Il più clemente dei 
sovrani, che già aveva comperato a Leoben territori sui quali 
nè Austria, nè Francia avevano diritto, si affrettava in giu- 
gno ad occupare l’Istria e la Dalmazia senza curarsi natu- 
ralmente delle proteste della Municipalità di Venezia, bene 
accolto nei nuovi dominii, dove già Sebenico e Traù solle- 
vate avevano ucciso un console di Francia e delegati di Ve. 
nezia. « 

Fu solo il 29 giugno che Mengotti, tornato da Milano, dava 
alla Municipalità in adunanza segreta vaga notizia dei pre- 
liminari di Leoben, non ancora ratificati dalle due parti, e 
suggeriva di tentar di unirsi alla Cisalpina, per rimanere al- 
meno il di lei porto. 

Due vie si aprivano dinanzi agli uomini del nuovo Governo 
per salvare Venezia — una, quella di accettare le conseguenze 
dei preliminari, tenendosi le Legazioni, con una specie di auto- 
nomia ed a questa si attenne la maggioranza della Munici- 
palità; l’altra, quella di chiedere l'unione alla Cisalpina per 
sottrarre per questa via Venezia dal pericolo di venir sacri- 
ficata, offrendo allo Stato che Bonaparte aveva creato, il 
grande vantaggio di uno sbocco al mare. Scriveva Villetard 
8 Bonaparte il 30 giugno, che la minorità patriottica della 
Municipalità, tutti gli amici della rivoluzione, tutti gli uomini 
illuminati di Venezia ritenevano non esservi più per la città 
altra salute fuorchè nella unione colla Repubblica Cisalpina. 
La maggioranza mandava a Bonaparte Battaggia e Sanfermo 
per combattere la unione — la Società della pubblica istruzione 
la votava invece e raccoglieva 3000 adesioni. Avuta sicurezza 
da Sanfermo che la terraferma era perduta, la Municipalità 
decideva anch'essa di provocare la unione, e con decreto, pre- 
sidente Bujovich, diffondeva fogli di petizione così intestati: 
« Voto dei cittadini veneziani di unirsi con tutte le città e 
territori della veneta nazione e cogli altri popoli liberi e rige- 
nerati d’Italia, onde costituire una Repubblica potente, una, e 
indivisibile ». 

Era un movimento non spontaneo, imposto dalla necessità, 
la quale cominciava ad insegnare che un solo mezzo rima- 
neva per non rimanere schiacciati sotto la potenza di due 
Stati che si disputavano l’Italia, l'unione degli italiani — 
l'unione già invocata dalla Transpadana, ora dai patriotti ve- 
neziani, sentimento che si allargherà e si diffonderà man 
mano che le dare lezioni dell'esperienza verranno a distrug- 
gere la forza delle tradizioni, il piccolo orgoglio delle auto- 
nomie. Un proclama della Municipalità ai popoli liberi d’Italia 
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in data 5 luglio attesta che i fogli di sottoscrizione avevano 
ricevuto l'adesione di 35,000 veneziani in 30 ore. 

La terraferma veneta non aveva risposto agli inviti della 
Municipalità per costituire una amministrazione centrale prov- 
visoria, un decreto di Bonaparte da Mombello, 28 pratile 
anno v'la costituiva anzi in distretti, (provincie) con un’am- 
ministrazione per ognuno detta governo centrale di 23 mem- 
bri scelti dal rispettivo generale di divisione. 

Tattavia i municipalisti di Venezia, quando l'acqua giunse 
alla gola della terraferma, non lusingata dall’onore di passare 
sotto il dominio del più clemente dei sovrani, ottenevano che 
le principali città mandassero deputati a Bassano a trattare 
della unione — Carlo Botta ne dà i nomi, per Verona Monga, 
per Padova Savonarola, per Brescia Beccalossi, per Ve- 
nezia Giuliani; Bernadotte impediva di partire a quelli di 
Udine. Mancavano quei di Treviso. Il canonico Sale di Bas- 
sano nomina tra i presenti (Ms. în biblioteca di Bassano, 
citato da BreNtaRI, Storia di Bassano, 631) Bissarri di Vi- 
cenza e lo Stecchini di Bassano, cui attribuisce gran parte 
della riuscita « nel tanto da lui procurato congresso ». Le 
sedute si aprivano l'11 luglio e finivano il 19. Berthier pre- 
siedeva, secondo Botta « per distorre con arts dal progetto 
di unione ». Poche notizie si hanno sulle discussioni di questo 
Congresso, che pur è il primo sintomo della tendenza delle 
popolazioni venete a far corpo colle altre provincie d’Italia, 
non solo piuttosto di cadere sotto l’Austria, ma altresi, il che 
è più significante, poichè i preliminari di Leoben si sospet- 
tavano ma non si conoscevano, piuttosto di rimanere auto- 
nome con Venezia. Accenna Carlo Botta che Verona e Pa- 
dova si disputassero l'onore di essere capi della terraferma 
— i bassanesi avrebbero aderito preferibilmente ai padovani, 
i vicentini ai veronesi. Treviso (che non c'era) si riteneva stesse 
in favore dei veneziani; i deputati d’oltre Mincio propendevano 
per la Cisalpina. Il canonico Sale afferma che i congressisti 
banchettavano unitamente a nude bagaseie sontuosamente e 
che in otto giorni a spese del Comune di Bassano costarono 
11,000 Lire. Il Botta avverte che Berthier sciolse il Congresso 
pubblicando che non s'erano potuti accordare, e ritiene che 
più probabilmente lo sciolse quando vidde che il Congresso 
poteva finire coll'intendersi. Altri infatti accenna, che ad onta 
delle gare di campanile, sempre vive fra lo città di terra- 
ferma, prima mantenute da Venezia, ora dai francesi inte- 
ressati ad impedire ogni buon accordo fra i veneti, il con- 
gresso mandasse a Bonaparte Polfranceschi per esprimergli 
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il desiderio delle provincie venete di essere riunite alla Ci- 
salpina. 

îl Perini nella Storia di Verona avverte che in quella 
provincia si raccoglievano per la unione 60,000 firme — nuovo 
sintomo che i veneti già s'erano accorti dell'unica via rimasta 
a loro aperta per tentar di indurre Bonaparte a non sacri- 
ficarli. Se non che i voti abbondavano — ma le armi man- 
cavano — partiti gli schiavoni, Venezia rimaneva colle sole 
vecchie truppe italiane della Repubblica e coi francesi in 
casa. Nessuno accorreva a sostenere l'indipendenza di questo 
Governo democratico fabbricato dai francesi; nessuna provincia 
armava: nessuno slancio entusiastico sorgeva a stabilire la 
volontà dei veneti di difendersi contro ogni attentato alla 
loro italianità — tutto finiva in parole. 

6. Inconsistenza del Governo democratico. — Il Governo 
‘cessato, a mezzo dei patrizi e del popolo, disponeva a Venezia 
della maggioranza, e tanto più doveva apparire migliore del 
Governo democratico quanto più la Municipalità trovavasi 
costretta per vivere a disgustare ogni ordine di cittadini. 

La Municipalità ispirata agli esempi francesi stabiliva, così 
urtando anche il clero, che i posti di parro! quali tima- 
nessero vacanti si coprissero coll'elezione di tutti i cattolici 
domiciliati nella parrocchia. Ad opuscoli e libelli e discorsi 
contro gli aristocratici rispondevano opuscoli libelli e carte 
incendiarie contro i democratici. 

Si gridava viva S. Marco, e se ne diffondevano gli stemmi. 
La Municipalità si sentiva debole, e perciò come tutti i de- 
boli doveva cercar di far paura. Con decreto 19 luglio l’ex- 
procuratore Francesco Pesaro veniva dichiarato nemico della 
‘patria e del popolo, ed i suoi beni perciò confiscati. Con de- 
creto 24 luglio proposto dal Consiglio di sicurezza pubblica, 
veniva comminata la pena di morte a chiunque gridasse viva 
San Marco, a chiunque eccitasse attruppamenti e insubordi- 
mazioni o diffondesse carte incendiarie o stemmi di San Marco 
e veniva istituita una Commissione criminale di 5 per pro- 
cedere militarmente contro i colpevoli. 

Il decreto veniva tosto stampato e pubblicato come Bando 
« Cedendo all'intimazione del generale Perin tolsero dagli 
stemmi l’alito leone e misero in sua vece la libertà, dichia- 
rarono meritevole della pubblica censura il cittadino che hon 
portasse la coccarda francese, lanciarono ogni sorta di con- 
tumelie ai vecchi patrizi, crebbero le imposte, confisearono 
beni mobili ed immobili a chi non volle riconoscere per Go- 
verno costituito quei 60 demagoghi » lasciarono spogliare e 
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stracciare dalla folla gli Archivi dei Consigli dei Dieci e de- 
gli Inquisitori, istruirono processi pel tumulto del 12 maggio. 
Sanfermo intanto rappresentante a Parigi continuava il ten- 
tativo della Municipalità per la unione italiana, scrivendo il 
5 agosto al Direttorio: « Unita che ella fosse in una sola 
massa governata sui ipii e colle leggi della sublime co- 
stituzione francese, ridonata al rango politico, che la sua po- 
sizione geografica le accorda, che metterà il suggello alla 
sua tranquillità © riaprirà la carriera alla sua industria, 
quanto non potrebbe ella utilmente corrispondere alle viste 
della vostra Repubblica? » 

La Municipalità istituiva giudici di pace e difensori pub- 
blici, un tribunale correzionale con competenza per otto giorni 
di arresto, un tribunale criminale: affidava la flotta al citta- 
dino Minotto, Una sentenza di morte pei fatti del 12 maggio 
si legge a carico di Antonio Mangarini di Zara, alfiere di 
battaglione. 

In agosto « si assentavano diversi della Municipalità e fu- 
rouo ad essa aggiunti 20 individui » — le discordie dei 
muovi dirigenti non dominati da un capo influente aggiunge- 
vano debolezza al Governo — mentre la critica degli oppo- 
sitori lo flagellava. Un violento Rapporto sullo stato attuale 
degli Stati liberi d'Italia e sulla necessità che sieno fusi în 
una sola Repubblica stampato da Vittorio Barzoni, diveniva 
causa di una scena fra Villetard e Barzoni al caffè delle 
Pigne setto le Procuratie, nella quale questi minacciò il fran- 
cese che generoso non solo non lo fece arrestare ma gli forni 
il asini perchè partisse (ULIsse Para, Vittorio Bar- 
zoni). 

Giuseppina Bonaparte arrivava a Venezia in settembre 
« per provare quanto fosse l’affezione cheai veneziani portava n 
il Generale. La accoglievano, la festeggiavano con luminarie 
e regate, la colmavano di ricchi presenti, fra i quali, fu detto 
« una collana di grosse perle tratta dal tesoro di San Marco », 
la onoravano con far sfilare davanti a lei alla Fenice la 
Guardia nazionale, mentre il comandante Babini cantava un 
inno patriottico (Rowanix, x, p. 230 e seg.), ridotti a cor- 
teggiare e propiziarsi una donna nella remota lusinga che 
ella riuscisse a rendere benevolo il marito. 

Questa Municipalità stretta nelle morse della necessità, pur 
non trascurava ogni opera civile che le riuscisse possibile — 
così dopo l’abolizione dei fedecomessi faceva atterrare le porte 
del Ghetto e ne aboliva il nome sostituendovi quello di contrada 
dell'Unione — ad onta delle stringenze finanziarie non di- 
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menticava di assegnare in ottobre ad Antonio Canova una 
rendita di ducati 133 al mese pei primi tre anni e poi du: 
cati 100, anticipandogli frattanto in rignardo ai suoi urgenti 
bisogni ducati 400 — lasciava condurre il processo dei tre 
inquisitori in modo da rilevarli innocenti degli addebiti loro 
rivolti, in modo da indurre Bonaparte il 4 ottobre ad ordi- 
narne la scarcerazione con la riserva però che la metà dei 
loro beni venisse impiegata ad indennizzare le perdite dei pa- 
triotti veneziani sofferte nell’insurrezione del 12 maggio e fu 
detto che gli inquisitori per esser liberi dovettero pagare lire 
131,250 ai commissari francesi. Annullavansi le sentenze con- 
tro Gratarol, Giorgio Pisani, Zenobio — Baiamonte Tiepolo 
veniva dichiarato benemerito della patria, decretato un premio 
di 50 zecchini alla miglior memoria sopra di lni, atterrato 
l'erettogli monumento d'infamia (Romawiv, x, p. 235), limitan- 
dosi i democratici a vendicare i loro precursori colla libera- 
zione dei loro giudici — e anche allorchè Nicolò IV Morosini, 
che aveva coadiuvato Quirini a consegnar la Dalmazia al- 
l’Austria, scriveva una lettera contro la Municipalità, questa, 
dichiaratolo traditore della patria, non poteva bruciarlo che 
in effigie nel campo San Giovanni e Paolo ballandosi dal po- 
polo intorno all’innocuo rogo la carmagnola. 

Ma tutto poteva fare la Municipalità fuorchè indurre i ve- 
neziani ad armarsi — in ottobre Bonaparte mandava ordine 
a 50 persone, la maggior parte patrizi, di presentarsi come 
ussari a cavallo — molti preferivano esentarsene ottenendo 
di pagare in cambio 2000 ducati. 

Il 13 ottobre per una sospettata congiura austriaca di un 
intrigante Cercato, si eseguivano arresti numerosi di ex-no- 
bili tra i quali Donà e Condulmer, molti parrochi, per fino 
con una specie di colpo di Stato molti municipalisti e tra i 
più noti per servigi resi alla causa della democrazia come 
Spada, Jovovich, Dolfin, Mocenigo, Giustinian, Marconi, Bembo, 
Calegari, Bula, Signoretti, una sessantina di persone in tutto, 
che il generale Balland faceva porre quasi tutti in libertà 
dopo 5 giorni. 

7. Gli ultimi aneliti. — Un nuovo Congresso di rappre 
sentanti delle città di terra ferma si raccoglieva in ottobre, 
questa volta a Venezia. Lo presiedeva il generale Bertholet, 
e sebbene mirasse anch'esso a confermare l'unione alla Cisal- 
pina, ora Bonaparte lo favoriva per strappare con la minaccia 
dell’annessione concessioni all'Austria. Dopo alcune sedute, 

dirono Dandolo e Benvenuti a Passeriano per invocare 
l'unione. Dandolo, Zorzi, promettevano milioni a Bonaparte, 
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a Giuseppina, ad Haller — perchè si salvasse Venezia, di- 
ciotto milioni di ducati, tre al mese e 18,000 nomini. Zorzi 
portava a Giuseppina un magnifico anello di brillanti. Il 
27 ottobre quando già si cominciava a sospettare che a Cam- 
poformio si fosse disposto genza consultarla della sorte della 
Repubblica, dopo orazioni di Dandolo, Giuliani, Gallino, Wid- 
mann ed altri, la Municipalità decideva di non cadere senza 
che fosse attestato avanti al mondo civile il voto del popolo 
veneziano, e d’interrogare per ciò il popolo a suffragio uni- 
versale ed a scrutinio segreto se si voleva la libertà; il 28 
‘venivano raccolti i suffragi: le palle bianche significavano la 
libertà, le verdi qualunque altra cosa all'infuori di essa: vale 
@ dire come era stato detto : piegare alle circostanze. 

In questo estremo momento, e mentre Lippomano afferma 
che « il popolo bramava gli austriaci », mentre club e segrete 
«conventicole crescevano in città, mentre si sentiva che Bo- 
maparte non intendeva tener in vita Venezia, il popolo vene- 
ziano parve riacquistare l’intuizione dell'avvenire che si at- 
tribuisce ni moribondi, e per quanto si votasse confusamente, 
‘per quanto molti votassero verde senza saper che volesse si- 
gnificare (Romanin, x, p. 302) sopra 23,568 votanti, 12,725 
dichiaravansi per la libertà, 10,843 contro. Venezia democratica 
cadeva sgozzata come Venezia aristocratica: ma mentre l’ul- 
timo voto del Maggior Consiglio costituito dai patrizi signifi- 
cava umile remissione al vincitore, l'ultimo voto del popolo 
segnava l'ultima protesta. 

8. Le rapine dei francesi. — « Voi partireto, ordinava 
‘Bonaparte al generale Gentili subito dopo il trattato coi de- 
putati di Venezia a Milano, il più prontamente e il più se- 
gretamente possibile per rendervi a Corfù e impadronirvi di 
tutti gli stabilimenti veneziani nel Levante..... a Corfù o in 
mare, vi impadronirete se è possibile di tatti i vascelli di guerra 
veneziani che fossero ancora incerti del partito da prendere n. 
"Tale sorpresa nella lettera 26 maggio 1797 da lui diretta 
alla Municipalità di Venezia lo stesso giorno in cui egli of- 
friva Venezia all'Austria diveniva « il desiderio di impedire 
che i memici della patria e della libertà se ne impadronis- 
sero n, e Corfù era senza opposizione occupata , cannoni, 
navi, munizioni, 6000 zecchini spediti dai Municipali pei s0l- 
dati veneti divenivano francesi. 

Avuta Corfù, bisognava avere la squadra veneziana” « Voi 
chiederete, scriveva Bonaparte il 13 giugno al capo divisione 
Perrè, al Governo municipale di porre le sue forze marittime 
su piede rispettabile, voi v’impadronirete di Lutto sotto questo 
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pretesto, procurando nondimeno di vivere sempre in buona 
intelligenza, e di far collaborare al nostro servizio tutti gli 
operai e gli impiegati della marina della Repubblica ayant 
sans cesse è la bouche l'unité de deux républiques et vous 
servant toujours du nom de marine venitienne n... . « la mia 
intenzione è d’impadronirmi per la Repubblica di tutti i va 
scelli veneziani e di tutti gli approvigionamenti possibili per 
Tolone ». Così i francesi ebbero la squadra disponibile, poi 
spogliarono l'arsenale, aiutati di seconda mano anche da ladri 
italiani. 

Appena i francesi furono a Venezia vennero sequestrati tutti 
gli effetti degli inglesi, russi, portoghesi e del Duca di Modena 
al quale nel palazzo del Ministro austriaco vennero tolti ar- 
mata mano 190,000 zecchini, portati via 800,000 scudi dalla 
Zecca depositati nel 1631 da un Thierry. Invece dei tre mi- 
lioni convenuti nel trattato di Milano vollero 5 milioni e per 
provvedervi il Governo dovette prendere gli argenti rimasti 
alle chiese e i pegni dei Monti di pietà. 

Dopo Corfù, dopo la squadra, dopo l’arsenale, dopo i 5 
milioni di contribuzione, vennero gli oggetti d'arte, Berthollet 
e Monge commissari, Berthier, Serrurier generali; 31 quadri, 
fra iquali alcuni di Paolo Veronese, Tiziano, ecc., 9 sculture, 
cammei e medaglie, 5 raccolte, gioielli vari, le gemme del 
tesoro di San Marco, libri e Codici d'ogni specio a migliaia, 
opere di musica, stampe, libri di pittura a migliaia (RomanIN, 
x, pag. 389, 446). 

Baraguay d'Hilliers stava in casa Pisani con fasto grande 
a carico di quella famiglia. « Gallerie, librerie, templi, musei 
sì pubblici che privati diligentemente si serutavano e violen- 
temente si spogliavano dagli strani amici r. Dai cavalli in 
bronzo attribuiti a Lisippo (rapiti a sua volta dal doge 
Dandolo a Bisanzio), ai leoni tolti al Pireo, ai quadri dei 
maestri, alle statue, ai bassirilievi, ai libri, ai manoscritti 
greci ed arabi, saggeritore il democratico Arnauld, tutto fu 
portato via n. 

La galleria Bevilaqua, ricca di busti, orificerie, ceselli @ 
quadri, servi anch'essa, « fruit sacré des victoires », A Lal- 
lement vennero donati 7 cammei; le belle armi conservate 
presso il Consiglio dei dieci, divennero preda degli ufficiali. 
« Je n'ai pu réussir comme vous m’en aviez chargé è en- 
lever » scriveva Berthier al Direttorio, « à Venise la fa- 
brique des marguerites ». « Dappertutto prezzi ad arte rin- 
cariti, finte carestie, contratti finti, finti soldati, finti magazzini, 
requisivansi tele per gli ospedali, facevasi traffico della chino- 
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china, mentre i soldati morivano di febbre, e gli italiani te- 
nevano il sacco ». (Cantù, Storia di Venezia, pag. 222). 

Si valuta a 50 milioni di ducati lo spoglio pubblico eseguito 
a Venezia (Cantò, Cronistoria, 1, pag. 130), non presa d'as- 
salto, non conquistata, ma occupata per invito dei veneziani, 
ottenuta con intrighi astati. 

Perini nella Storia di Verona, calcola che a quella città 
i nove mesi della occupazione francese abbiano costato l’in- 
credibile somma di 70,000 milioni di lire. Gennari nella Re 
pubblica francese a Padova, avverte che Victor e Massena 
presero 16,000 zecchini (390,000 ducati), e poi 1,200,000 di 
lire oltre le robe. 

Bonaparte nel passare da Padova impose la contribuzione 
di 40,000 zecchini in 24 ore; a Treviso 300,000 lire. Guyenx 
metteva una taglia di 100,000 lire su un piccolo Comune del 
Padovano sotto pretesto che l'albero fosse stato tagliato e il 
Comune sarà stato fortunato di cavarsela con qualche somma 
minore. A Belluno e a Feltre ordinarono la requisizione di 
tatte le armi calcolate a 160,000 ducati, abolirono i dazi 
gravanti il popolo, vollero un anno anticipato delle imposte, 
approfittarono di tutti i depositi delle Casse pubbliche, del 
rame di Agordo; gettarono un prestito forzoso di 80,000 
ducati sui più facoltosi; requisirono le argenterie delle chiese 
per 200,000 once circa un milione di franchi. Il mantenimento 
delle truppo del generalo Delmas circa 6000 uomini, costava 
lire 4000 al giorno, 2000 lire al giorno a Feltre quello dei 
3000 nomini col generale Vergier. 

Dopo tutto ciò se a Venezia, dove nessuna sventura fa 
perdere l'allegria, a chi chiedeva se tutti i francesi fossero 
ladri, rispondevasi bona-parte, una sola cosa rimarrebbe in- 
comprensibile a chi non conoscesse l’ambiente molle e il tem- 
peramento rassegnato degli italiani del secolo xvim, come mai 
tanti furti, tante depredazioni non ponessero il facile in mano 
ai più codardi. Tutt'altro: Pindemonte nel 1797 scriveva: 
« Quando Gengis-Kan entrò in Pechino, non credo i Cinesi si 
occupassero a sentir Marchesi, e nel giuocare a un fortissimo 
Faraone in cento e più Inoghi. Non ho mai veduto io più lieto 
carnevale; nè mai ho veduto tanta bizzarria, varietà, ricer- 
catezza, licenziosità negli abiti ed ornamenti donneschi..... 
sono tanto numerosi quelli in maschera come quelli che nol 
sono în Venezia... I francesi paiono disposti a partire e par- 
tono sopra i cavalli che erano sopra la facciata della chiesa 
di San Marco. Non essendovi più veneziani è chiaro appar: 
tenere quei cavalli ai francesi, che insieme coi veneziani li 
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conquistarono #; anzi questi ladri patentati solo perchè get- 
tavano là i nomi d'indipendenza e libertà da tanti anni vie- 
tati ai popoli, trovavano patrioti integerrimi, nauseati, stanchi, 
irritati di un tale contegno, ma in fine complici, perchè pre- 
stavano servizio all'ombra di quelle baionetta che proteggevano 
così fatte grassazioni. 


R. — Campoformio. 


1. Le trattative ed il trattato. — Quando Mengotti e 
Battaggia reclamavano a Bonaparte contro la occupazione 
austriaca dell’Istria e della Dalmazia, egli li assicurava che 
le avrebbe ritolte agli Imperiali o alla peggio Venezia avrebbe 
avuto compenso nelle Legazioni. 

In tale ordine di idee mantenevasi il Direttorio di Francia. 
Nelle Mémoires di Carnot (1, 149) si riportano le di lui 
istruzioni in data del maggio 1797 al negoziatore Clarcke: 
« pare difticile per non dire impossibile che la nuova repub- 
blica lombarda possa sostenersi da se stessa, se dopo la riti- 
rata delle nostre truppe, all'Imperatore piace d'invaderla. 
Ora poichè bisogna evitare di ricominciare la guerra con lui, 
sembra che le migliori misure da prendersi sieno : 1° di ren- 
dere questa repubblica quanto è possibile considerevole e forte, 
conglobandovi, se si può, Bologna, Ferrara la Romagna ed 
anche Venezia con una lingua di terra sufficiente per assi- 
curare la sua comunicazione colla parte continentale. Pizzi- 
ghettone essendo la principale fortezza, potrebbe essere il 
punto centrale del Governo che riposerebbe sulla costituzione 
Cispadana; 2° far rinunciare formalmente all'Imperatore ad 
ogni pretesa su questa repubblica, ed anche esigerne la ga- 
ranzia autentica e in perpetuo ; 3° stipulare con lui la facoltà 
per noi di mantenervi una forza da 20 a 25 mila uomini, 
finchè la nuova repubblica abbia acquistato abbastanza con- 
sistenza per mantenersi da sè, salvi gli aceomodamenti che 
potremo fare con essa pel mantenimento di questi 25,000 
uomini r. 

Non è vero dunque che il Direttorio dopo i preliminari di 
Leoben pensasse ancora a dar la Lombardia all'Austria in 
cambio dei Paesi Bassi; dopo Leoben, Direttorio e Bonaparte 
che avevano pressochè assienrati i confini del Reno potevano 
disputare per la scelta fra Mantova e Venezia non mai per 
la Lombardia. A Leoben Venezia rimaneva salva; perchè 
mai il 27 maggio, nella conferenza con Gallo, Bonaparte of- 
ferse spontaneamente e senza autorizzazione alcuna Venezia 
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all'Imperatore ? Evidentemente da qualche tempo Bonaparte 
aveva intraveduto che la cessione di Venezia avrebbe potuto 
servire di base alla pace, ma il 18 aprile Venezia era ancora 
indipendente © senza ccenpazione francese; perciò aveva do- 
vuto limitarsi a cedere per intanto la terraferma, probabil- 
mente meditando e preparando fin d'allora il resto, la gnerra 
a Venezia, l'occupazione, la vendita. L'Austria aveva accet- 
tato il compenso della terraferma, ma nelle posteriori trat- 
tative spiegava con tenacia pretese maggiori. Bisognava 
adunque in qualche modo soddisfarla, e Venezia serviva. Ecco 
perchè Bonaparte per preparare il Direttorio al sacrificio che 
egli aveva troppo ingegno per non comprendere sarebbe riu- 
scito ostico gli scriveva nella stessa data (27 maggio) : « Ve 
nise va en décadence depuis la déconverte du Cape de Bonne 
Esperance et la naissance de Trieste et d'Ancone ; elle peut 
difficilement survivre aux coups que nous vénons de lui porter; 
population inepte, liche ct nullement faite pour la liberté. 
‘Sans terre, sans eaux, il paraît naturelle qu'elle soit Jaissée 
A cenx à qui nous donnons le continent. Nous prendrons 
les vaisseaux, nous depouillerons l'arsenal, nous enlèverons 
tous les camons, nous détrutrons la banque et nous garderons 
Corfù et Ancone » (Corresp, inédite de Napoléon I). 

Non è a credere che Bonaparte nutrisse simpatia per Ve- 
nezia nel cui territorio aveva trovato la maggior resistenza 
che gli fosse opposta in Italia, ma neppur vanno presi alla 
lettera i disdegnosi giudizi espressi in questa missiva evi- 
dentemente scritti a comodo di causa e in contraddizione 
con giudizi anche della stessa epoca che dicevano « i vene 
ziani essere la sola popolazione d’Italia degna della libertà ». 
(Correspondance, 111, p. 309,2221) giudizi del resto ripetuti pei 
Reggiani, i Bolognesi, i Lombardi. Per Bonaparte furono 
sempre vili e tristi tutti coloro che nel momento in cui scri- 
veva non gli facevano comodo. 

Così quando Dumolari il 23 giugno domandava nell’As- 
semblea dei cinquecento, spiegazioni sulla guerra a Venezia 
dichiarata senza consultare come era in tale caso prescritto 
il Corpo legislativo, e faceva intendere molto rimessamente 
che non si doveva immischiarsi nelle rivoluzioni e nelle costi- 
tuzioni italiane, e l'assemblea applaudiva sebbene non votasse 
che il rinvio della domanda ad una Commissione d’esame, 
Bonaparte scagliava un torrente d’ingiurie contro i Costita- 
zionali che osavano criticare un suo atto. 

Le trattative per la pace definitiva cominciarono a Passe- 
riano solo il 27 giugno tra Bonaparte e Clarcke da un lato, 


Google spvensi 


ai veneto 4il 


de Gallo e Mervelt dall'altro, e riuscirono tempestose; l’Austria 
vedendo prepararsi in Francia qualche grosso avvenimento e 
sperando nella vittoria dei costituzionali e nella rovina del 
Governo francese guadagnava tempo e voleva ritirare ogni 
concessione fatta a Leoben. Bonaparte anch'egli in attesa degli 
avvenimenti gonfiava le sue pretese. Luglio ed agosto tras- 
corsero in trattative inutili. 

Il 4 settembre ebbe Inogo il colpo di Stato della maggio- 
ranza del Direttorio contro l'Assemblea eseguito da Augereau 
coll’assenso morale dell'esercito d'Italia che aveva mandato 
indirizzi incoraggianti al Direttorio, ispirati da Bonaparte 
irritato contro Dumolard ed i costituzionali. Il 18 fruttidoro, 
riuscito diverso da quanto l'Austria attendeva, determinavala 
a stringere i patti, mentre a sua volta Bonaparte che avendo 
visto Clarcke destituito aveva offerto la sua dimissione, egli 
pure si sentiva spinto a concludero una pace sempre più desi- 
derata in Francia. 

L'8 settembre Barras gli scriveva : « il voto del Diret- 
torio epurato è che si conchiuda la pace, una pace onorevole ; 
il Reno sia il nostro confine, Mantova alla Cisalpina, Venezia 
non sia a casa d'Austria, questo è l'interesse della Francia 
#@ del suo immortale esercito ». Il 16 le istrazioni giunte a 
Bonaparte volevano l’Austria fuori d’Italia. 

Il 19 Bonaparte scriveva « che l’ultimatum stabilito col 
signor de Gallo era: la linea dell'Adige all’Imperatore com- 
presa la città di Venezia, la linea dell'Adige e Mantova alla 
Cisalpina, diversamente la guerra per la quale chiedeva grandi 
rinforzi. Bisogna che io sappia se è vostra intenzione o no 
di accettare queste proposte. Se il vostro uZtimatum fosse di 
non comprendere ]a città di Venezia nella parte dell’Impera» 
tore, dubito che la pace si faccia (nondimeno Venezia è la 
città più degna della libertà di tutta Italia) e le ostilità 
ricomincieranno nel corrente ottobre n. Che cosa faceva. seri- 
vere il 19 settembre un tal giudizio su Venezia chi già 
aveva detto inetto e vile il popolo veneziano e dopo un mese 
doveva dire anche peggio ? forse l'ilea di accarezzare con 
una frase le velleità sentimentali del Direttorio per violarle 
dopo ciò nel fatto? 

Il 23 Talleyrand tornava a scrivergli « non siamo undati 
in Italia a far mercato di popoli »; perchè Venezia non ca- 
desse in mano all'Austria la Francia era pronta a ricomin- 
ciare la guerra. L'ultimatum inviato dal Direttorio in data 
29 settembre voleva l'Italia libera fino all'Isonzo. « Lo 
abbandono di Venezia era un'onta, una perfidia che non 
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‘avrebbe scusa, perchè trascinerebbe effetti più sinistri che 
le eventualità più sfavorevoli di guerra ». Intanto il 26 set- 
tembre giungeva CoblentzI, che portava con sè le vere inten- 
zioni dell'Austria. Questa dovendo cedere Magonza e le rive 
del Reno che Bonaparte esigeva, voleva compensi in Italia. 
1 Paesi Bassi e la Lombardia rappresentavano un reddito di 
10 milioni di fiorini e Venezia poteva darne 11. L'ultimatum 
del Direttorio nun recava quel carattere imperativo che sa- 
rebbe stato necessario per un megoziatore che aveva vinto 
tante battaglie e sentiva grande tendenza ad emanciparsi 
dalle sue istruzioni e a fare come pareva a lui. Volendo 
Magonza e il Reno, o doveva accordare compensi o decidere 
la guerra. In ottobre Coblentzl insisteva per avere le Lega- 
zioni. Bonaparte minacciava di far unire Venezia alla Cisal- 
pina. Il 7, in un colloquio tra lui e Coblentzi compresero che 
con la linea del Mincio e la cessione del Reno si sarebbero 
intesi. 

Bonaparte che scriveva poco a Parigi delle trattative, pre- 
parava il terreno scagliandosi contro i veneziani popolo « 10%, 
superstitieur, pantalon et che ». In questo tempo riceveva 
la lettera 29 settembre di Talleyrand e del Direttorio. Ep- 
perciò il 10 ottobre si decideva a comunicare la sua inten- 
zione deliberata di firmare la pace e di cedera Venezia. Al 
legava come motivi determinanti la stagione avanzata, la 
debolezza della aua armata, la morte di Hoche, la lontananza 
delle armate del Reno, la nullità degli italiani, la rottura 
delle conferenze di Lilla, il desiderio che la Francia aveva 
di pace, e in ultimo l'inconvenienza di esporre vantaggi certi 
e il sangue francese per popoli poco degni e poco amanti 
della libertà « che per carattere, abitudine, religione, ci odiano 
profondamente =. È in questa lettera ch'egli dice di aver 
con sè in tutto un 1500 italiani « Ze ramassis des polissons » 
la scoria dei mascalzoni delle grandi città, « La città di 
Venezia racchiude tutt al più 300 patriotti, il cui interesse 
è garantito nel trattato e che troveranno accoglienza nella 
repubblica Cisalpina ». « Le esigenze di qualche centinaio 
di uomini non hanno tanto peso quanto la morte di 20,000 
francesi ». Ed ecco come le date divengono importanti nel 
giudizio dei documenti: le sentenze di Bonaparte sugli ita- 
liani, isolate dagli altri fatti di quei giorni presentano aspetto 
di alto disprezzo; quando invece si constati che egli le man- 
dava al Direttorio ostile ad ogni cessione di territorio italiano 


si pezze perchè emanano da chi questo territorio voleva 
cedere. 
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Nè gli altri motivi addotti da Bonaparte a sostegno della 
pace a modo suo, presentavano maggiore consistenza. Egli 
taceva che il lasciar ancora l’Austria in Italia significava 
rinunciare alla ragion principale d'ogni guerra, d'ogni vit- 
toria, d'ogni interesse della Francia che sempre aveva mirato 
a dominarla sola; lo stato della stagione non presentava 
come osserva Lanfrey (Hist. de Napoléon, 1, p. 340) mag- 
giori inconvenienti che al principio della campagna quando 
secondo la sua espressione aveva varcato le Alpi sn tre piedi 
di ghiaccio, Avanti a mezzo novembre poteva essere alle porte 
di Vienna, La sua armata non era mai stata così forte 
(80,000 uomini), la morte di Hoche lo liberava da una riva- 
lità imbarazzante, e quanto al desiderio di pace che era reale 
« non ne teneva conto ne' snoi calcoli se non dacchè vi tro- 
vava il proprio vantaggio ». Lavaletto, Marmont, Miot, Bon- 
rienne, attestano tutta la influenza preponderante che il pen- 
siero di essere il pacificatore esercitò sulla sua determinazione. 

La storiella del vassoio di porcellana, dono dell'Imperatore 
di Russia, rotto da Bonaparte il 16 ottobre davanti ai pleni- 
potenziari austriaci è molto probabilmente una delle tante 
frottole di cui Bonaparte ed i suoi si compiacquero circon: 
dare la leggenda napoleonica e Huffer nell’Oesterreich und 
Preussen (p. 334 e seg.) ne dimostra la insussistenza ; certo 
nessuno dei plenipotenziari austriaci accenna nei dispacci e 
nelle lettere un aneddoto «così curioso, e con ciò è stabilito 
che non ebbe luogo. Bonaparie aveva tanta premura di con- 
chiudere quanto Coblentzl che stava duro sull'Italia fino al. 
l'Adige; egli voleva prevenire qualche ordine formale del 
Direttorio con patti decisi; infatti dodici ore dopo la firma 
del trattato un corriere arrivava recando non solo la proibi- 
zione assoluta di cedere la linea dell'Adige, ma la notizia 
della sua prossima sostituzione nei negoziati. Coblentzl del 
resto temeva la guerra più di lui, epperciò il 17 ottobre il 
trattato veniva firmato, Campoformio è dunque decisione esclu- 
sivamente personale ed egoistica di Bonaparte, sollecito più 
dell'interesse proprio che di quello della Francia. 

L'Imperatore cedeva il Belgio e per patto segreto s'impe- 
gnava come capo della Confederazione Germanica a compiere 
ogni sforzo perchè la Francia ottenesse la linea del Reno 
nel Congresso di Rastadt che si fissava con gli Stati tedeschi. 
La Cisalpina veniva riconosciuta dall'Austria, costituita dalle 
provincie di Milano, Pavia, Como, Cremona, Lodi, Modena, 
Massa e Carrara, Bologna, Ferrara, Bergamo, Brescia, Crema, 
Peschiera, Campione Maccagno, alcune terre di Parma sulla 
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sinistra del Po, e finalmente Mantova, uno stato di 3,209,000 
abitanti dal Ticino all'Adige. La Francia riceveva altresì le 
isole venete dell'Arcipelago e del Jonio, L'articolo 6 concer- 
neva Venezia e diceva: « La Repubblica francese acconsente 
che Sua Maestà l'Imperatore e Re possieda in piena sovra- 
nità e proprietà i paesi sotto indicati m. Era dunque l'Austria 
che figurava di prendersi il Veneto, l'Istria e la Dalmazia, 
queste già occupate, quello tenuto dai francesi. Il Direttorio 
ebbe un momento la tentazione di rifintare la ratifica, af 
ferma Carnot (Mem., 11, 156), a quest'epoca però ormai fag- 
gitivo ed esule, mentre avrebbe preferito cedere Mantova, ma 
dopo lunga discussione finì coll’accordarla, velleità annegate 
« nell'immensa esplosione di gioia che scoppi) in Francia 
alla notizia della conclusione della pace » esplosione che 
Bonaparte aveva preveduto e nella quale aveva calcolato nel 
segnare la pace contro ogni istruzione. 

In tal modo il sacrificio che la maggior parte degli scrittori 
italiani e non pochi francesi chiamano = indelebile macchia 
della storia di Francia », fu consumato. 

2. Le impressioni. — Napoleone a Sant'Elena sempre cu- 
rante di procurare al suo nome il favore della posterità, af- 
fermava che diede Venezia all'Austria « affine di fortificare 
il patriottismo dei veneziani, di preparare l'avvenire della 
loro emancipazione, e di far così ricevere con entusiasmo un 
Governo nazionale qual si fosse »: Ma un'ora dopo la firma 
egli non aveva ancora assunto la veste a Sant'Elena intrav- 
veduta di protettore dei veneti. « Non dubito, egli scriveva, che 
la critica acerbamente lo assalirà, ma quanti conoscono lo stato 
dell'Europa ed hanno pratica degli affari rimarranno convinti 
che era impossibile stipularne nno migliore senza rinnovare 
la guerra e senza conquistare due o tre altre provincie au- 
striache, Era ciò possibile? Sì. Probabile? No ». Tutta la 
questione sta in Senza la cessione di Venezia, la guerra 
diveniva probabilmente inevitabile: poteva Bonaparte soste- 
nerla? L'interesse francese non esigeva che l’Austria fosse 
affatto esclusa d’Italia come voleva il Direttorio? 

Se tale riusciva l'interesse francese, che egli si preoccu- 
passe dell'interesse veneziano od italiano sarebbe troppo in- 
genuo pretendere, poteva dunque con probabilità ottenersi lo 
scopo rompendo un’altra volta l’esercito austriaco? 

La critica moderna risponde che lo poteva sia pel numero 
e per la qualità dei suoi soldati, sia per le condizioni del- 
l’esercito austriaco migliorate, ma tali sempre da non poter 
resistere all'impeto dei francesi. Era probabile vincere per la 
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sesta volta l'Austria, come l'aveva vinta cinque altre volte? 
Sì, era probabile, si risponde, per chi disponeva indisputabil- 
mente della vittoria. Tatto il resto è secondario : l'occupazione 
di Venezia, le promesse ai democratici, l’averla spogliata e 
messa nell’assoluta impotenza di difendersi invece di venderla 
secondo la frase di Foscolo nell’Ortis con aperta e generosa 
ferocia, può essere considerato come necessità di non tro- 
vare premature resistenze, conseguenze fatali del diritto della 
forza, ma il secolo nuovo constatando che Bonaparte nell’ot- 
tobre 1797 poteva e doveva cacciare l’Austria dall'Italia nel- 
l'interesse francese, sanziona la condanna del secolo xvi di 
un trattato che era una iniquità perchè annientava uno Stato 
che lo spogliatore aveva con ogni mezzo lecito ed illecito ri- 
dotto all’impotenza, ma che più che una iniquità riusciva un 
danno al Governo nel cni vantaggio doveva farsi, al cui în- 
teresse Bonaparte doveva servire, e diveniva in tal modo un 
vero tradimento contro la propria patria eseguito ad eselu- 
sivo vantaggio dell'interesse personale: del suo autore. 

Talleyrand a fatto compiuto ammirava secondo il sno co- 
stume, il trattatoche aveva cercato d’impedire : « forse avremo 
qualche improntitudine di italiani, ma è tutt'uno n. Nessuna 
improntitudine italiana avveniva. Villetard nel comunicare il 
trattato alla Municipalità di Venezia, in presenza della esplo- 
sione di disperazione che causava tale notizia interruppe il 
discorso e scoppiò în lagrime. 

Widmann esclamò che andrebbe in esilio non per aiutare 
Bonaparte, ma per vivere umile ed ignoto. E poichè Villetard 
li avvertiva che avrebbero potuto vendere molte cose per vi- 
vere in esilio, risposero rifiutando i benefici « non volere i 
veneziani partecipare al furto ». (Borra, Storia d’Italia). 

Alla comunicazione di talo dolore, Bonaparto rispondeva con 
la lettera 26 ottobre, riportata da tutti gli storici, monumento 
d'ipocrisia sfacciata, pur contenente amare verità, istruttive 
ai popoli: 

« Ho ricevuto, cittadino, la vostra lettera del 3 brumaio; 
non ho compreso ciò che significava. Bisogna che mi sia spie- 
gato ben male con Voi. 

« La Repubblica francese non è legata alla Municipalità di 
Venezia da un trattato che ci obblighi a sacrificare i nostri 
interessi e i nostri vantaggi a quello del Comitato di salute 
pubblica o di qualsiasi altro individuo di Venezia. Giammai 
la Repubblica francese ha adottato per principio di far la 
guerra per gli altri popoli. Vorrei conoscere qual sarebbe il 
principio di filosofia che ordina di sacrificare 40 mila fran- 
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cesi contro il voto ben pronunciato della nazione e l’interasse 
ben inteso della Repubblica. So bene che non costa nulla ad 
un pugno di ciarloni che io earatterizzerei esattamente chia- 
mandoli pazzi, di voler la Repubblica universale, Vorrei che 
questi signori venissero a fare una campagna d'inverno, 

« D'altronde la nazione veneziana non esiste. Divisa in 
tanti interessi quante sono le città, effemminata e corrotta, 
vile ed ipocrita, il popolo veneziano non è fatto per la libertà. 
Se fosse nel caso di apprezzarla, se ha la virtù necessaria 
per conquistarla, ebbene la circostanza attuale è vantaggiosa 
per provarlo: ehe esso la difenda! Esso non ha avuto il co- 
raggio di conquistarla nemmeno contro pochi oligarchi : non 
ha potuto difenderla per qualche tempo nella città di Zara, 
e forse se l'armata fosse entrata in Germania, avremmo ve- 
duto rinnovarsi se non le scene di Verona, almeno gli assas- 
sinii moltiplicati che producono lo stesso effetto sinistro .sul- 
l’armata francese. 

« Del resto, la Repubblica francese non può dare, come 
parrebbe si credesse, gli Stati veneziani. Non è che in realtà 
questi Stati non appartengano alla Francia per diritto di 
conquista, ma è perchè non è nei principi del Governo fran- 
cese di dare alcun popolo. 

« Allorchè l’armata francese lascierà il paese i diversi 
Governi saranno padroni di prendere tutte le misure che po- 
tranno giudicare al loro paese necessarie. 

« Se Vi ho incaricato di conferire col Comitato di Salute 
Pubblica sullo sgombro che è possibile sia eseguito dall’ar- 
mata francese si è per metterlo in grado di prendere tutte 
le misure, sia per il paese, sia per gli individui che volessero 
ritirarsi nei paesi riuniti alla Cisalpina e che saranno rico- 
nosciuti e garantiti dalla Repubblica francese. 

« Voi avete dovuto egnalmente far conoscere al Comitato 
di Salute pubblica che gli individui che vorranno seguire 
l’armata francese, avranno tutto il tempo necessario per ven- 
dere i loro beni, quale si sia la sorte del paese, e che anzi 
io sapeva che era nell’intenzione della Repubblica Cisalpina 
di accordar loro il titolo di cittadino. La Vostra missione 
deve limitarsi a ciò. 

« Quanto al resto essi faranno quanto vorranno. 

« Voi ne avete loro detto abbastanza per far loro sentire 
che tutto non era perduto, che tutto ciò che accadeva era 
il seguito d'un grande piano. 

« Se le armate della Repubblica francese avessero conti- 
muato ad essere ayventurate contro una potenza che era stata 
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il nerbo e la fonte di tutte le coalizioni, forse Venezia avrebbe 
potuto in seguito essere riunita alla Cisalpina. Ma io vedo che 
sono dei vili: ebbene che fuggano, non ho bisogno di essi ». 

Venezia aveva risposto il 28 ottobre col suo voto, 12,725 
‘per la libertà, 10,843 contro; era tutta la sua improntitudine. 

Botta attribuisce al Veronese De-Angeli la fiera invettiva a 
Bonaparte, che passando da Verona avrebbe risposto ai suoi 
reclami coll’esclamare « difendetevi », « traditore, rendici quelle 
armi che «i hai rapite ». Marmont narra, che avendo la 
Municipalità inviato a Bonaparte, Spada e Pisani, e a Parigi 
Dandolo, Carminati e Giuliani coll'incarico di portare al Di- 
rettorio il voto di Venezia, Bonaparte fatti arrestare il 31 ot- 
‘tobre a Novara da Junot i deputati a Parigi, ebbe con Dandolo 
un colloquio tempestoso, al quale Marmont assistò da una sala 
vicina. Bonaparte avrebbe investito Dandolo violentemente 
con una tempesta di rimproveri e di minaccie. Dandolo avrebbe 
risposto con nobile coraggioso impeto di sincera , addolorata 
eloquenza, avrebbe fatto risuonare le grandi parole di patria 
e di libertà, cosicchè Bonaparte « tacque e pianse »; e da 
quel giorno conservò per Dandolo una predilezione 6 una be- 
‘nevolenza che non si sono giammai smentite; ad altri assi» 
curò che aveva dovuto concludere « pel bene dell'intera Eu- 
ropa » tanto a lui caro, e che « l'occupazione austriaca 
sarebbe stata temporanea ». 

Ma nè eventuali lagrime di coccodrillo, nè assicurazioni 
tranquillanti potevano attenuare il disastro, Venezia diveniva 
‘austriaca, 

3. Venezia muore. — Bonaparte ordinava da Milano a 
Villetard di nulla lasciare a Venezia nello sgombro che po- 
tesso servire all'Austria per creare un naviglio, di trasportare 
in Francia tutto ciò che poteva riuscire utile, di vendere il 
possibile per istituire un fondo per coloro che volessero ab- 
bandonare Venezia per la Cisalpina. E i francesi eseguirono 
con zelo l'incarico: legni, munizioni, artiglierie, capi d'arte, 
tutto si portava via, si vendeva —si obbligavano i commer- 
cianti a comperare un deposito di sale, veniva arso il Bucin- 
toro per eavar l'oro delle dorature : lo spoglio si accompagnava 
con estorsioni nelle quali si segnalavano Serrurier a Venozia, 
Massena a Padova. 


La Municipalità resse fino a novembre il governo — Fo- 
scolo giovanilmente invocava una difesa eroica coi francesi in 
casa e con la popolazione educata dalla aristocrazia. — Si 


fecero molti arresti, venne chiusa la casa per l'istruzione pub- 
blica per l'agitazione creata dalle voci sul trattato, sospese le 
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sedute pubbliche, levata la bandiera nazionale, disfatta la sca- 
linata nella sala delle Riduzioni (Mantis, Mem, p. 45). 

Il partito della vecchia repubblica, da Barzoni a Francesco 
Pesaro ed Andrea Quirini già generale in Dalmazia, a Gio- 
vanni Pietro Grimani ambasciatore a Vienna, a Giovanni Bat- 
tista Contarini poi podestà di Venezia, a Francesco Labia, 
ad Agostino Garzoni ricoverati a Vienna insiemo ad altri già 
Savi grandi, in odio ai francesi ed ai democratici, accettava 
l’Austria. 

Trovaronsi più volte a Venezia in ottobre e novembre sur- 
rogate le aquile bicipiti alla figura della libertà e le scritte 
Viva l'Austria e l'arciduca Carlo — quei di Cannaregio 
andavano attorno colla nappa gialla-nera. Man mano che le 
notizie pervenivano il partito che univa patriziato, clero e 
plebe si inuzzoliva — « la smania di inalberare le bandiere 
austriache, avverte con soddisfazione il Mutinelli, si faceva 
così sollecita, così ardita, così prepotente che il generale Gi- 
rardon, comandante la piazza, forse arrossendo della figura 
che vi facevano i francesi, scriveva: « il n'est pas convenable 
qu'en notre présence vous arboriez aucune couleur... vons 
devez attenire notre départ n. 

Sciolta la Municipalità, Bujovich, Dolfin, Mocenigo, Gallino 
sostituito da Marconi, Zustinian, Pisani, Signoretti, Spada, 
Fontana, Garagnin funzionavano da Governo — subordinati 
a Serrurier — costituendo per la consegna una deputazione 
di cinque con aggiunta. Serrurier faceva arrestare Zuliani ed 
altri dei più riscaldati; Dandolo, Zorzi esulavano a Milano, 
costituendo alla loro volta l'emigrazione della libertà. 

Il 18 gennaio 1798 usciva l’ultimo distaccamento francese 
ed entrava il primo corpo austriaco. 

« La democrazia, esclama il Galanti nel suo recente studio 
su Carlo Goldoni e Venezia nel secolo XVIII, si resse con 
le denuncie, gli arresti, le liste di proscrizione, e le confische ». 

In soli 8 mesi, avevano già avvertito le Osservazioni sopra 
i depositi della veneta zecca, il Governo democratico, nella 
sola Venezia tacendo dei ben provveduti depositi di sale, bi- 
scotto, biade, attrezzi navali ed armi, miserabilmente sciu- 
pati, consumava in denaro effettivo 6,273,129 ducati pari a 
25,093,716 franchi. 

Correvano per le vie epigrammi e canzonette come questa : 

Bareta senza testa 

Albero senza vesta 

Libertà che no resta 

Quattro mincioni che fa festa, 
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Ma oltrechè lo stesso doge Manin calcola (Mem., p. 52) 
che il solo mantenimento di truppa estera costò alla città 
di Venezia 2,000,000 effettivi di ducati, oltrechè non si può 
negare ciò che riconosce il Romanin che in questi mesi ven- 
nero adottati alcuni buoni provvedimenti amministrativi, certo 
è altresì che questo Governo provvisorio, dominato da francesi, 
si mostrò esagerato come tutti i giacobini del tempo più in 
discorsi che in azioni. 

Posto che i patriotti non potevano rimanere neutrali im- 
passibili spettatori nella lotta che si dibatteva tra i francesi 
contro gli ostinati conservatori — i quali avevano in pieno 
periodo di pace imposto silenzio alla voce di Angelo Quirini 
@ di Giorgio Pisani invocanti riforme graduali — posto che 
si trattava di abbattere un Governo che aveva condotto il 
Veneto nella impossibilità di ogni difesa, posto che la demo= 
crazia a Venezia si cnullava nella illusione di combattere aîn- 
tando i francesi per la libertà © per l’indipendenza, fors'an- 
che per una patria rigenerata e risorta, molto più scusabili 
divengono gli errori di cuore dei giacobini degli errori di mente 
del patriziato, ordine di uomini gravi, solenni, esperti, padroni 
da secoli d'ogni risorsa d'ogni strumento di governe, i quali 
avevano ridotto Venezia al grado di abbattimento, di corruzione, 
di impotenza in cui la trovarono i francesi — triste condizione 
negli uni e negli altri di dover confidare ed aiutare gli stra- 
nieri poichè nessuna forza potevano attingere nei connazionali. 
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VENEZIA SOTTO L'AUSTRIA 


Gli austriaci entravano a Venezia il 18 gennaio 1798 « fe- 
steggiati da moltitudine immensa »; « ristabiliti i principii d'or- 
dine, vimessa la calma, tornati gli esuli patrizi, il leone risorse! 
la vita si rifece allegra, tornarono i carnevali giocondi e le 
dolcezze dei salotti Ieggiadri » (SARFATTI, Memorie di Lod. 
Manin, 1xv1) — « l'ingresso degli austriaci a Venezia, con- 
ferma Giovanni Andrea Spada nelle Memorie apologetiche, fa 
un vero trionfo n; — a questo avevano ridotto i francesi — 
a far accogliere con gioia da una popolazione vissuta da se- 
coli fimo ad 8 mesi prima in Stato indipendente, stranieri e 
tedeschi pur di liberarsi da loro e dalla loro libertà. Vittorio 
Barzoni che nel dicembre 1797 aveva pubblicato I Romani 
in Grecig, stampava le Rivoluzioni della Repubblica Francese, 
e nel 1802 recavasi a vivere a Vienna bene accolto dai nuovi 
amici. Cogli austriaci entrò governatore civile © militare il 
conte Wallis che lasciava per intanto il governo civile col 
nome di commissione aulica, abolita la Municipalità, ai 5 coi 
6 aggiunti che l'avevano rappresentata negli ultimi giorni — 
e gli undici accettavano l’incarico dall'Austria come l'avevano 
accettato dalla Francia. . 

Subito venivano ristabilite le rappresentanze ed amministra- 
zioni antiche come prima del 1796, meno la sovranità dei nobili 
per principio vigente in Austria tutti eguali davanti all'Im- 
peratore — ricostituiti però i fedecommessi, rimessi i feudatari 
nel godimento dei loro privilegi, risorta la maestranza dell’ar- 
senale colle vecchie franchigie — conservate le antiche im- 
poste, proibiti i giuochi d'azzardo e le vesti « immoderate r. 
Ad aiutare il conte Wallis, Vienna mandava come Commis- 
sario Pellegrini il quale colle informazioni di Francesco Donà 
mominava il personale dei funzionari, ministri e segretari. 

Il 6 febbraio veniva pubblicata la Jegislazione per tutta la 
terraferma — Venezia otteneva un tribunale di terza istanza. 
Poi si raccoglieva ancora una volta l’ultima, il corpo dei pa- 
trizi — si risuscitava il Maggior Consiglio perchè la sua an- 
tica sovranità si esplicasse nella nomina di 12 patrizi incaricati 
di prestar giuramento di fedeltà all'Austria. 907 patrizi con- 
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vocati dal giternio Wallis trovavansi uniti e nominavano i 
12 delegati: Stefano Valier, Marco Zorzi, Giovanni Pesaro, 
Paolo Bembo, Nicolò Morosini, Giovanni Zusto, Giuseppe 
Giacomelli, Prospero Valmarana, Pietro Grimani, il cavalier 
Contarini, Pietro Maria Bonfadini.... e Lodovico Manîn, 
l’ex-Doge, l'ex-candidato alla Presidenza della Municipalità 
democratica, ridotto a prestar giuramento all'Austria, Nessuno 
si rifiutava. L'Austria trovava pochi veneti soldati come il 
generale Alcaini a servirla, ma molti patrizi che accettavano 
impieghi, Pietro Zusto, Alvise Contarini, Nicolò Erizzo, Bar- 
talomeo Gradenigo, Giandomenico Almorò Tiepolo, Marco An- 
tonio Giustinian, Qui — Stampalia che ebbe la presidenza 
dell'arsenale e il comando delle navi. L'Anstria però affidò 
ad austriaci, pochi ma buoni, le posizioni dirigenti, come com- 
missario alle Finanze il barone Lottingher, istituito un ma- 
gistrato camerale per provvedere ad esse, comandante il ge- 
nerale principe Rajis poi sostituito dal generale Monfault. 

117 aprile gli Il della commissione antica venivano sop- 
pressi « vi fu molta confusione, ognuno dei ministri nominati 
ignorando le proprie incombenze ». 

« L'Austria accarezzava da un lato i patrizi mostrando 
dispetto per le prerogative storiche » — dall'altro la plebe 
per la quale « alleggeriva i dazi » — le due classi sulle quali 
poteva fare maggiore assegnamento — pur tuttavia ad onta 
della dolcezza « dei suoi salotti leggiadri » Venezia languiva 
(Cantù, Cronistoria, 1, p. 317): una decadenza originata da 
cause così remote e così profonde come quella di Venezia non 
poteva arrestarsi neppur dall’ Austria liberatrice e paterna, 
neppur dalla quiete che durò fino al 1805 mentre ogni altro 
paese d'Italia trovavasi agitato e sconvolto dalla guerra, dalla 
reazione, dai nuovi ordini. 

In novembre 1798 al comandante supremo generale Walli 
veniva sostituito il principe d’Orange che morì poco dopo — 
pei il generale Kraij. 

Nel febbraio 1799 arvivava da Vienna commissario straor- 
dinario Francesco Pesaro, l'antico propugnatore della neutra- 
lità armata © della indipendenza della repubblica trascinato 
dalle circostanze a divenire nella sua stessa patria funzionario 
dello straniero — ma appena giunto, quasi la fortuna volesse 
risparmargli d'essere a lungo l'interprete d'un governo neces- 
sariamente non amico di alcuna autonomia, moriva un mese 
dopo in marzo. 

La guerra del 1799 portava danni anche al Veneto per il 
continuo passaggio di truppe, ben minori però di quelli for- 

31 — Tivarox, Storia critica — Vol. ILL 
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midabili del 1796 e del 1797, molto più che si combattà quasi 
per intero fuor del territorio: ma l’Austria imponeva una tassa 
atraordinaria di un milione di fiorini, tanto perchè il Veneto 
non si disabituasse dal pagare contribuzioni. 

L'Austria non premeva sulle popolazioni venete col giogo 
di ferro di cui più tardi l’Italia ebbe a sentire la durezza; 
l'acquisto era troppo recente, nessuna opposizione palese la 
irritava, mentre la spingeva ad apparire mite il desiderio di 
mostrare alle popolazioni vicino che essa non rinunciava a riu- 
nire, un giorno, un governo ordinato, pacifico, alieno da violenze. 
Però nel 1800 venivano arrestati per pretese trame il conte 
Alessandro Ottolini, un suo figlio ed alcuni altri, senza gravi 
conseguenze — scoppiavano subbugli a Belluno per la carestia 
dei viveri, poi in giugno in città una rivolta di 300 schia- 
Voni senza sangue repressa. 

In aprile andova a Venezia il bolognese marchese Ghisilieri 
come presidente del governo generale ; poco di poi egli recavasi 
a Roma con Pio VII eletto nel Conelave tenuto qui ove 
eransi rifuggiti la maggior parte dei Cardinali di Roma. 

In luglio nel governo e nella polizia generale veniva instal- 
Jato il barone Roner : in maggio 1801 come commissario ple- 
nipotenziario in Italia il conte Giuseppe Maylath, una serie 
di successioni tedesche senza conseguenza, come s'era usato 
per un pezzo nel ducato di Milano, 

Di unodi tali governatori, il conte Ferdinando di Bissingen 
tirolese, Mutinelli fa gli elogi « di gran nome, liberale, benefico, 
magnificentissimo » brutto indizio per gli altri passati in silenzio. 

In questo periodo il tifo ed altri contagi percossero Venezia 
il cui commercio si ravvivava alquanto nella calma: nel 1805 
Venezia aveva già perduto 30,000 abitanti. 

L'Austria non si faceva nè amare nè odiare — troppo in- 
certa del nuovo possesso, limitavasi a tenerlo a mezzo dei 
suoi generali, dei suoi governatori, dei suoi commissari. 

Panealdi poteva bene scrivere a Marescalchi nel 1800: « già 
sempre ma più che mai dopo l'accostarsi della Russia le spe- 
ranze dei veneziani sonosi rialzate; essi desidererebbero al 
certo come tutti i buoni di riunirsi a noi » ma più sicuro era 
che « fra i due amerebbero fossimo noi i sacrificati n; a Ve- 
nezia e nel Veneto nessuno aveva dimenticato Campoformio e 
una parte non dimenticava la passata indipendenza, 

Quando il dominio austriaco ebbe a cessare nel Veneto per 
la paco di Presburgo nessuno pianse, ma l'Austria non lasciava 
neppure quella odiosa memoria che aveva fatto detestare i 
francesi nel Veneto come gli austriaci a Milano nel 1799. 
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VENEZIA NEL REGNO D'ITALIA 


I veneti venivano consegnati al Regno d’Italia il 19 gen- 
naio 1806. Se il nome e l'ingrandimento di questo Stato po- 
teva creare qualche speranza di miglior avvenire, fra il re- 
gime austriaco e il regime del Regno non potevansi tuttavia 
ravvisare differenzo troppo grandi ‘all'infuori di questa che a 
Milano si occupavano maggior numero d’italiani in uffici nep- 
pur esistenti nel Veneto, come ministeri, prefetture, Senato — 
del resto già occupati dai cittadini delle altre provincie, In 
ogni modo l’amministrazione del 1806 per quanto dispotica e 
militare non era più la spogliazione violenta a mano armata 
del 1797. 

Qualcuno aveva pensato, afferma il De Castro nella Storia 
d'Italia dal 1799 al 1815, a mandare una Commissione a 
Parigi per chiedere che il Veneto facesse da sè; una Repub- 
blica durata tanti secoli doveva aver lasciato nel paese, spe- 
cialmente nella capitale, radici di autonomia, ma compren: 
dendo probabilmente l'inntilità e il pericolo di un tale tenta- 
tivo, vi si rinunciò. 

Nel febbraio 1806 andavano incontro da Venezia ad Eu- 
genio che giungeva colla sposa, Nicolò Corner, Francesco 
Pisani, Tomaso Soranzo, Alvise Quirini, Antonio Revedin, la 
parte patrizia dell'antica Municipalità democratica — vestita 
a NUOVO. 

Per riceverli a Venezia formavasi una guardia d'onore 
composta di gentiluomini, cittadini e mercanti în bianche vesti 
con trine d'argento, cappello ornato di bianche piume, capi» 
tano Lodovico Widmann, tenenti Pietro Michiel, Andrea Cor- 
ner, Giuseppe Suzzi, Francesco Sanudo. 

Piovevano gli indirizzi. Napoleone che ormai ne aveva ri- 
cevuto a carrette, e sapeva a che tenersi sulla sincerità di co- 
deste magniloquenti attestazioni di occasione, ordinò non si 
mandassero alle stampe, 

Una deputazione veneta andava a Parigi di 15 persone, 
per Venezia Alvise Pisani, Leonardo Zastinian, e Antonio 
Revedin, per Padova Rocco Sanfermo e Luigi Mabil, per Vi- 
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cenza Leonardo Bissarri e Giovanni Battista Salvi, per Tre- 
viso Paolo Pola, Bernardo Mondini, per Verona Bartolomeo 
Giuliari, Vincenzo Piatti, per Udine Carlo Caiselli e Fran- 
cesco Alberti, per Belluno Francesco Banchieri. 

Eugenio dichiarava Venezia porto franco per tutti fuorchè 
per gl'inglesi, riattivava l’arsonale, si mostrava grazioso: 
ma in fin dei conti se nel 1797 il Veneto non si era difeso, 
nel 1805 era stato ceduto dopo vittorie francesi, e se aveva 
pagato lo scotto nel 1797 doveva pagarlo anche nel 1806. 
In fatti Napoleone istituiva nel Veneto le dotazioni feudali 
riversibili alla Corona in mancanza di maschi pei suoi ma- 
rescialli — coi ducati di Dalmazia, Istria, Friuli, Treviso, 
Belluno, Feltre, Cadore, Conegliano, Bassano, Vicenza, Pa- 
dova, Rovigo, con assegno equivalente al capitale di 49 mi- 
lioni, da prelevarsi sul quindicesimo delle entrate delle pro- 
vincie venete e su 30 milioni di beni all'Ordine di Malta. E 
poichè la misura non riusciva gradita, nè ai veneti, nè agli 
altri del Regno, Napolevne scriveva ad Eugenio « ne sa di 
più il mio dito mignolo che tutte le loro teste riunite... » 
u certo, è mia intenzione di non dare i ducati a nessun ita- 
liano, a nessun veneto, dovendo essere esclusiva ricompensa 
dei miei soldati. ... » « senza dubbio, io frattai Venezia come 
paese conquistato. L'ho forse io ottenuta altrimenti che per 
la vittoria? n, 

Eugenio ritornava a Venezia in estate per affrettare i la- 
vori dell'Arsenale e la costruzione d'una flottiglia. 

Poi vi si recava Napoleone in persona accolto splendida- 
mente, con luminarie, regate, balli, sebbene, dice Botta, 
avesse paura di venire ucciso, « alcuni veneziani si aggira 
vano intorno al Signore con fronte lieta e serena n. Vi rimase 
dal 28 novembre all'8 dicembre 1807. La città di Venezia 
e il dipartimento dell'Adriatico nominarono Canova e Foscelo 
per prestargli obbedienza. Secondo il suo sistema di colpire 
le immaginazioni colla sua presenza, firmava a Venezia de- 
creti che dovevano piacere. Assegnava 100,000 lire per le 
riparazioni del Lido, aumentava con diverse concessioni il 
reddito della città, destinava l'isola di San Giorgio pel porto 
franco, faceva dare dal Demanio 100,000 lire e l'isola di San 
Cristoforo pel cimitero, ordinava la spesa di lire 400,000 per 
prolungare la riva degli schiavoni fino a un giardino pub- 
blico che creava, faceva migliorare la illuminazione, destinava 
la riva di San Giuseppe e della Giudecca a pubblica passeg- 
giata con giardino e piazza d’Armi, destinava 100,000 lire 
annue per riparare i ponti ed i canali, disponeva per la ere- 
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zione di un palazzo regio fra le due Procuratie, nel quale 
poi dipinsero Demin e Hayez, assegnava 23,000 lire alla 
Marciana, faceva ridurre la Carità ad Accademia di bello arti, 
a cui presiedette prima Alvise Pisani, poi il ferrarese Leopoldo 
Cicognara — riconosceva come debito dello Stato quello che la 
vecchia Repubblica aveva verso la Zecca e il Banco Giro per 
100,000,000, che l'Austria aveva rifiutato di accettare, accor- 
dava sussidio a tutte le parrocchie che avevano meno di 500 lire, 
dava ad Eugenio il titolo di principe di Venezia, come ad 
una di lui figlia quello di principessa di Bologna, e a Ve- 
nezia quello di seconda città del Regno, nominava il Pa- 
triarca grande ufficiale del Regno, conferiva a Melzi il Du- 
cato col dono di un grande possedimento nel tarritorio di 
Piove — nominava Alvise Quirini, già inviato della Repub- 
blica veneziana presso la francese, Consigliere di Stato, come 
aveva nominato Dandolo, provveditore generale in Dalmazia, 
poi Mengotti senatore — alla partenza visitava Palmanova 
ed Osoppo, che in mente sua costituivano fortificazioni degne 
di cura e di ampliamento, e per le quali continuò anche in 
seguito a scrivere istruzioni ad Eugenio. Decretava fortifi» 
cazioni a Marghera e Brondolo, e 100,000 lire annue per 
riparare i forti o i canali. 

Nel passare da Padova Napoleone l'aveva evitata preme- 
ditatamente girandola. Un tal indizio di sdegno del potente 
Imperatore commoveva tutti gli incensatori; impossibile rima» _ 
nere sotto il peso di così grave avversità. 

Nel 1807 in settembre essendosi stabilita per qualche tempo 
a Padova una divisione russa che aveva occupato Corfù, la 
quale doveva poi recarsi in patria, gli ufficiali avevano com- 
prato tutte le tabacchiere col ritratto di Napoleone e le ave- 
vano calpestato — i borghesi avevano lasciato fare, ma i 
nobili padovani avevano applaudito e incoraggiato gli uff- 
ciali con elogi e feste. Questa la causa del malcontento di 
Napoleone. 

Bisognava adunque placare l’irato sire. Veniva deciso di 
mandargli una Deputazione costituita da Francesco Fanzago, 
Pietro Pietrobelli, Domenico Lazzara — oratore Melchiorre 
Cesarotti. Cesarotti prima democratico moderato nell’Istrw- 
zione d'un cittadino ai fratelli meno istruiti, poi ostile agli 
esagerati nel Pafriottismo illuminato , poi inneggiante al- 
l’Austria: 


Austriaco sol che il nostro eielo indori 
Splendi fausto e propizio e ognor vedrai 
Liberi e eguali in adorarti i cuori. 
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venato il Regno, fattosi ammiratore fervente di Napoleone, 
nella arringa della Commissione padovana per flettere l’Im- 
peratore, sconfessando « i pochi mal nati già non più no- 
stri » che lo avevano disgustato, e scusando la città, egli 
oratore di una deputazione di nobili « sono i soli nobili che 
lo fecero, disse, il mondo sarebbe fortunato se possedesse una 
sola città dove non fossero nè insensati, nè tristi » ma « tutti 
i cuori dei veri cittadini, dei magnanimi, degli animosi, dei 
dotti, di qualunque in fin non è volgo, dai quali soli è risul- 
tato la patria, in ogni tempo fur vostri » — « Ah, Sire, 
non obbedirvi è un delitto, non adorarvi è una infamia » e 
al pranzo « parlo in prosa ai mortali, e in versi ai Numi n 
(Cantù, Cronist., 1, p. 326). Napoleone che leggeva l’Os- 
sian, e aveva, appena annesso il Veneto, fatto pagare a Ce- 
sarotti gli arretrati di una pensione concessagli fin dal 1797, 
per cni il poeta cortigiano in risposta al beneficio avevagli 
dedicato la Pronea (Coraocini, Storia dell’ Amministra- 
zione del Regno d'Italia, p. 80, 81), ridendo della figura fatta 
fare alla Commissione, vinto dalla nuova adulazione, placava 
gli sdegni, donava all'oratore la commenda della Corona di 
Ferro e aumentava la sua pensione a 4000 lire, pure non 
dimenticando e lasciando trapelare una specie di antipatia, 
così verso Padova come verso Verona, non abbastanza in- 
fervorate a servirlo, e nel 29 maggio 1809, quando scriveva 
ad Eugenio: « So che alcuni padovani si comportarono male; 
rendetemene conto, perchè io possa dare un tremendo esem- 
pio; so che il sindaco di Udine ebbe la viltà di togliersi le 
decorazioni; se vi è in Padova alcuna grande famiglia che 
si sia mal comportata la sterminerò da capo a fondo, padri, 
figli, cugini, sicchè rimanga ad esempio negli annali della 
città. Fate eseguire con più rigore che mai il decreto con- 
tro gli italiani che hanno preso le armi contro di voi » e 
quando a Verona faceva arrestare il podestà e i suoi col- 
leghi, perchè non avevano consegnato il numero fissato delle 
reclute; un Pelizzoni e un Trieste vi vennero fucilati: un 
nobile Alvise Tron sospettato di congiura. 

Il Veneto infatti conservava a sua volta antipatie profonde 
pel regime dell'autore della pace di Campoformio. Il Veneto 
sentivasi umiliato, sia per essere passato alla condizione di 
provincia secondaria e poco influente nel Regno, sia per la 
brutalità di questo regime militare, che largo di esigenze di 
ogni genere riduceva i popoli a. carne di cannone. Nelle cam- 
pagne non si dimenticava il 1797. Già lo aveva rivelato il 
fatto di Crispino, che fu detto una delle macchie del Regno 
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napoleonieo, avvenuto nell'ottobre 1805, dove secondo Vau. 
doncourt venivano attaccati i distaccamenti francesi, che oc- 
cupavano il Polesine e guardavano il passaggio di Pontela- 
goscaro, e secondo altri vennero soltanto bene accolti gli 
austriaci, per il quale Napoleone aveva emanato il decreto 
fulminante contro Crispino, in forza di cui gli abitanti per. 
devano i diritti civili e politici, Crispino non era più Comune, 
doveva pagare doppie imposte. Dopo lunghe suppliche l'Im- 
peratore erasi accontentato del sangue di una vittima sola, 
il negoziante Giuseppe Albieri, che fu fucilato. Poi nel 1806 
la leva aveva provocato sollevazioni presto represse nelle val. 
late di Trissino e di Valdagno, a Schio, a Prosina, a Malo, 
In fine nel luglio 1809 l'avvicinarsi degli austriaci aveva 
fatto sollevare bande ed agitazioni a Zevio, a Bovolone, ad 
Isola della Scala nel Veronese, a Schio, a Malo, a Thiene, 
nel Vicentino, a Schio proclamato re un signor Garofolo, go- 
‘vernatore l'arciprete Provedi, disperse le bande sotto Vicenza 
e presso la Villa di Motta; e a Rovigo il prete Benedetto 
Carnacina, affrontando inerme 2000 contadini che invadevano 
la città, a stento aveva potuto trattenerli a forza di parole 
€ di minaccie, dando ai cittadini il tempo di raccogliersi per 
Ja difesa; in Istria Rovigno cacciava i francesi e si difendeva 
assalita, dovunque puniti con arresti e fucilazioni il 14 lu- 
glio di 14 contadini, ristabilita la berlina pei condannati e 
il bollo rovente sulla spalla (Prini, Storia di Verona). 

Il Governo di Napoleone significava dispotismo puro — 
aveva tutti gli inconvenienti di un tale regime, ma recava 
con sè i vantaggi di un capo intelligente, il quale voleva 
compensare i popoli della mancanza assoluta di libertà, della 
più assoluta loro sommessione, della disponibilità di tutta la 
gioventù per guerre pazze ed avventate fuori del territorio, 
con vantaggi materiali. Mai nessun regime di ferro offrì più 
spiccatamente del napoleonico il tipo schietto del così detto 
dispotismo illuminato, finito una volta a Waterloo e l’altra a 
Sédan. 

Il regno pubblicava nel veneto rapidamente le sue leggi 
compreso il Codice civile Napoleone ed i regolamenti militari 
e finanziari. Con decreto 19 gennaio 1806 veniva ripartito 
in 9 provincie con un governatore civile e magistrati di di- 
stretto e vice prefetti. 

Alla metodica lentezza austriaca succedeva l’attività franco- 
italiana sopra tutto curante le comunicazioni ed i lavori pub- 
blici. Fino dai primi tempi era stata ordimata la costruzione 
di due nuove vie pel Trentino, riorganizzati gli uffici di ponti 
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e strade. Poi si provvedeva alla costruzione delle magnifiche 
strade da Ferrara a Padova, da Fusina a Padova che per 
Verona e Brescia arrivava alla porta orientale di Milano, da 
Padova a Pontelongo, da Vicenza a Tavara e la dispendiosa 
e difficile tra i monti da Serravalle a Belluno e in Cadore, e 
una da Pordenone ad Osoppo con un ponte sopra il Meduna. 

Il regno aveva base militare e Napoleone voleva da per 
tutto pronti gli sbocchi; il paese guadagnava grandi miglio 
ramenti nelle vie. In relazione agli ordini e ai progetti di 
Napoleone che aveva assegnati per ciò 600 mila franchi, si 
cominciarono gli scavi pel canale e pel porto di Malamoceo 
— incaricato Lessau di studiare una via diretta per trarre 
in mare anche vascelli di 80, Napoleone che a Venezia aveva 
assistito a una rassegna navale, una delle sue compiacenze 
sempre frustrate dagli Inglesi, risuscitò l'operosità dell’arsenalo 
che nel 1810 lanciava il Rivoli di 84 cannoni, nel 1812 due 
fregate; egli voleva preparare una bella squadra; infatti nel 
1813 erano in cantiere 7 navi francesi, 4 italiane in arma- 
mento, 3 vascelli. 

Venivano bonificate paludi tra Verona e Ronco, le valli 
veronesi Bionde, Zerpa, e Porcil, prese disposizioni per la 
costruzione di un canale navigabile tra l'Adige e il canale 
di Este cominciando da Albare, prese disposizioni per la ret- 
tificazione del corso della Brenta — questione eterna — per 
opere atte a prevenire lo innondazioni del Bacchigliono e del 
Retrone, per la riapertura del canale Bisatto, pel ristabili- 
mento del canale Pederobba e suo sbocco nel Sile. (CorACCINI, 
Storia dell’Amministr. del Regno d'Italia). 

Il Regno istituiva un Liceo per ogni capoluogo, a Verona 
ed a Venezia un Convitto, per insegnarvi lo lingue Italiana, 
Latina e Francese, la retorica, la logica, la morale, gli ele- 
menti delle scienze matematiche e fisiche, del diritto civile e 
del disegno, con posti gratuiti per figli d'impiegati. 

Pecchio «isse che nel regime franco-italiano la imposta pre- 
diale, minima sotto la Repubblica, eccedette la rendita censuaria, 
cosicchè i piccoli proprietari abbandonarono gli stabili all’era- 
rio e i Municipi ebbero l’amministrazione dei beni così detti 
retrodati per riscuoter le rendite e versarle alla finanza, la 
qual situazione durò fino alla caduta del Regno con rovina 
di gran numero di famiglie. 

Il rendiconto di Prina dell'anno 1807 constata invece « abo 
liti i molteplici dazi, diminuiti i diritti eccessivi di consumo, 
soppressi i privilegi, le esenzioni, i vineoli di privativa, l'Uni- 
versità di Padova risorta, lavori peracque e strade, l'imposta 
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prediale del Veneto 19,250,000 lire poi salita a 13,828,000 r. 
Ora vero è che le provincie venete ebbero un estimo provvi- 
sorio di scudi 90,898,492 che annualmente davano appunto 
l'imposta indicata da Prina, imposta non esorbitante in modo 
da lasciar incolte le terre. Avviene spesso che le cifre distrug- 
gono od attenuano le storielle. Giordani nel Pamnegirico di 
Napoleone inoltre afferma che il Cadoro venne dispensato dallo 
imposte fino dal 1796. 

1 beni del clero venivano in parte confiscati; di 228 edifici 
dedicati al culto in Venezia 176 si chiudevano, alcuni demo- 
liti; Cantù nella Storia di Venezia calcola che lo Stato abbia 
incamerato per 30 milioni di franchi di beni ecclesiastici. Le 
parrocchie di Venezia si riducevano a 30. Invece gli acquirenti 
dei beni nazionali spossassati dopo Campoformio venivano ri- 
messi nei loro diritti. Confrontata l’ opera di otto anni di governo 
austriaco con l’opera di nove anni di governo franco-italiano, 
risulta fuor di dubbio assai più utile la seconda. E indipen- 
dentemente da tali vantaggi sia perchè non fosse spenta del 
tutto la speranza che Napoleone avrebbe un giorno conceduto 
la indipendenza, sia pel prestigio delle sue vittorio alle quali 
l’Austria non poteva opporre che il coraggio nelle sue costanti 
sconfitte, sia perchè a mostrarsi fedelissimi e devotissimi in 
quel regime di novità ove tutto doveva improvvisarsi, anche 
una nobiltà nuova, vi era da guadagnare, sia perchèi francesi 
quando non rubano troppo per quanto insolenti finiscono col 
consumare il bottino insieme al derubato e riuscirono sempre 
in Italia meno nggiosi, meno pesanti dei tedeschi, piovevano 
gli indirizzi, gli inni, le attestazioni di eterna fedeltà al di. 
vino Napoleone; sebbene il governatore Miollis nominato nei 
primi tempi a Venezia riuscisse sgradito, sebbene i militari 
commettessero soprusi e continuassero con forme meno aspre 
del 1797 a rubare a man salva. Il fondo del diritto nella mente 
di Napoleone e dei suoi era la conquista. « Fato prendere, 
egli scriveva ad Eugenio, dall'intendente generale della Corona, 
tutti i capolavori che non sono proprietà particolare della Co- 
rona ed allora sarete padrone di farli trasportare dove volete». 

Venezia ad onta delle molte cure adoperate per risollevarla 
non si rialzava — le sue industrie venivano sopraffatte dalla 
concorrenza francese, perduti i mercati di levante pei suoi 
drappi, perduto il traffico delle conterie, perduto pel blocco 
continentale il traffico cogli Inglesi o per le strettezze o stra- 
nezze doganali deperito ogni commercio. 

u L'aspetto di Venezia, scriveva Lauriston nel gennaio 1811 
all'Imperatore, è più desolante che negli anni precedenti. La 
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fortune delle famiglie nobili vanno di continuo disfacendosi e 
scemano considerevolmente quelle dei negozianti a motivo del- 
l’interrotta mavigazione. Più che 100 navi mercantili vennero 
distratte per mancanza di mezzi a ristaurarle o mantenerle, 
gran numero di palazzi e di case giacciono disabitati n. Al- 
l’Arsenale lavoravano 3500 operai, comandanti l’ ingegnere 
costruttore Jupinier, il signor Maillot, il signor Mittiers nuovo 
capo dei lavori, tutti francesi, francese il consigliere di Stato 
Dauchy amministratore delle finanze nel 1806, francese Miollis 
governatore nel 1806 e fino all'agosto 1807, il generale Ba- 
raguay d'Hilliers succedutogli nel 1808, francese Menon so- 
stituitogli nel 1809 ridicolo pei suoi amori senili con una bal- 
lerina e per le griglie apposte nel suo palchetto per potervela 
condurre, franesse ed autorevole l'ingegner Prony consultore 
d'acque e strade che fece spendere moltissimo per la demoli- 
zione d'un banco di sabbia a Malamocco senza ottener nulla, 
ritenuto per quanto riguarda il movimento delle acque e dei 
fiumi « futile del tutto » dall’abate Antonio Tadini ispettore 
generale delle acque del Regno. 

Venezia non si sentiva attratta dai fulgori delle vittorie 
napoleoniche, preferiva la dolce tranquillità delle sue calli e 
dei suci canali, la molle seduzione delle suo donne e dei suoi 
salotti pieni di brio fra i quali brillò per molti anni, dal 
1790 al 1830 quello della contessa Albrizzi nata Teotochi 
« bellissima della persona e del volto, ricca d’ingegno, di spi- 
rito e di squisita coltura » padrona di casa piena di buon 
gusto, di grazia, tuttavia aliena da ogni amore illegittimo, 
autrice di una Vita di Vittoria Colonna, della difesa della 
Mirra di Alfieri, dei ritratti di parecchi suoi amici, illu- 
stratrice delle opere di Canova, centro della più eletta parte 
dei cittadini e degli stranieri, convegno pacifico neutrale 
conversazioni- prima di emigrati francesi, poi di generali 
pubblicani e volta per volta di Cesarotti, di Foscolo, di Pin- 
demonte, di Canova, di Morelli, di Adriano Balbi, di Acker- 
blad, di Hamilton, di Denon, di Capodistria, di Byron o di 
Chateaubrianà — un salotto esclusivamente letterario come 
quello della baronessa Silvia Cutoni Verza, della Lavinia Mon- 
tanari Pompei, della Anna di Shio Serego, della Teresa Al- 
barelli Vordoni a Verona, e della Giustina Michiel, della Ma- 
rina Benzon, della Lucietta Cicognara, della Antonietta Parolini 
a Venezia, centri di vita gentile, fiorenti in quella quieta po- 
litica molto più che nei tempi posteriori più agitati. 

Napoleone valeva far rifiorire la marina e Lanriston nel 
1811 gli scriveva da Venezia che vi erano vari vascelli in 
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costrizione, che 3500 operai vi lavoravano, che vi si facevano 
molti miglioramenti — senonchè nelle imprese marittime la 
fortuna non sorrise mai all'Imperatore e il 13 marzo 1811 
una bella squadra preparata dall’ Arsenale, forte di 298 can- 
noni e 2655 uomini, venne disfatta dagli Inglesi a Lissa mal- 
grado il valore dimostrato dai marinai e dagli ufficiali veneti 
fra i quali brillò Nicolò Pasqualigo comandante e l'udinese 
Giuseppe Duodo vice comandante della fregata veneziana la 
Corona, il quale, dopo aver resistito all’abbordaggio, ebbe tron- 
che le gambe da una cannonata, e fattosi appoggiare all’ 
bero maestro continuò a combattere colle pistole finchè spirò 
meritando gli onori funebri dei nemici che mandarono alla 
famiglia il di luî cappello e la di Ini spada. (Ciccov1 Gian- 
nomenico, Storia di Udine, p. 359). 

Nel 1812 costituivasi a Verona il collegio per le fanciulle, 
con piazze gratuite e con insegnamenti di lettura, scrittura, 
principii di religione, morale, storia, disegno, cucito e ricamo 
— il primo e solo collegio governativo femminile in tutto il 
Veneto, anche oggi esistente. 

Nel 1813 Venezia si trovava bloccata — comandava Seras 
che disponeva di 11,000 nomini e la difendeva dall’ottobre 
1813 all'aprile 1814, un po' più, un po’ meglio di quello che 
avesse fatto nel 1797 la repubblica dei patrizi. Sei lire pa- 
gavasi la libbra di carne, trenta un cappone, cinquanta un 
tacchino: 44,000 poveri venivano mantenuti, e tra i militari 
scoppiò il tifo che si propagò tra i borghesi; facevasi il vino 
con uva passa © l’acqua scarseggiava. Seras imponeva in tro 
volte quattro milioni di prestito e resisteva con ardore seb- 
bene la popolazione che nel 1797 avrebbe aiutato efficace» 
mente la Repubblica non si desse alcun pensiero della difesa. 
I veneziani ad onta di tutto cercavano divertirsi e distrari 
in carnevale vollero teatri e maschere, una brigata di giovani 
componeva sibilloni poi stampati, e quando Seras vietò di uscire 
dopo mezzanotte senza lume, folleggiarono uomini e donne con la 
spensierata festività del paese girando con fiaccole e lampioni a 
forme e colori variati. (CANTO, Storia degli Italiani, vi, p.441). 

Botta afferma che la parte veneziana durante il Regno era 
avversa ai francesi ma non sapeva per cui combattere: Bel- 
luno la patria del generale Fantuzzi invece parteggiava pei 
francesi che portavano vantaggi e spese e mostravansi facili 
e cortesi, mentre nel 1809 era stata multata di 5000 zecchini 
da un comandante anstriaco perchè gli si era sparato addosso 
mentre usciva dalla città inseguito dai francesi. (Cantù, Sto- 
ria di Venezia). 
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I Senatori veneti a Milano nel giorno della erisi votarono 
per Eugenio. 

Le popolazioni venete se avessero avuto fibra ed energia 
avrebbero potuto, aliene in genere come erano del regime na- 
poleonico, insorgere almeno dall'arrivo dell’esercito austriaco 
— csn bandiera d'indipendenza — nessuno si mosse, nè per 
i francesi nè per gli austriaci, nè per se stessi. 

Cosicchè il 21 ottobre 1814 gli austriaci rientravano a 
Venezia, in mezzo alla generale indifferenza. 
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CaPITOLO I. 
Genova ballottata 


1. — Tra Francia ed Inghilterra. 


Genova vicina alla Francia, in continui contatti commerciali 
con essa, ostile al Piemonte, sentivasi troppo debole per eser- 
citare una azione qualsiasi a vantaggio o contro quel turbine 
che andava formandosi a Parigi, tutti i suoi abitanti essendo 
400,000, tutti î suoi soldati un migliaio e mezzo d’ordinario, 
tutte le sue rendite 9,000,000 l’anno. 

D'altronde l'aristocrazia dirigente troppo interesse nutriva 
per le posizioni acquisite per prendere un partito qualsiasi 
senza la sferza della necessità; « i più giovevoli appalti e 
tutti i monopoli del commercio, avverte lo storico Varese 
(Storia della Repubblica di Genova, viti, p. 256, 267) senza 
dire delle cariche più cospicue e lucrose erano divenute di 
intera ragione dei nobili » ; perciò gli affari più gravi dello 
Stato si regolavano în sostanza da ufficiali subalterni, da 
notai e dottori di legge, nomini tutti « da usar bene la oc- 
casione r. 

Dice il Botta che Genova manteneva fortezza d'animo, 
‘prontezza di mente, amore di libertà, attività mirnbilo, civiltà 
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mista con qualche rozzezza, ma esente da mollezza, osava con 
prudenza, perseverava con ostinazione, dominazione di patrizi, 
ma sorvegliata, le dottrine di Porto Reale molto in favore, 
aperto il Libro d’oro. Senonchè come ogni medaglia ha il suo 
rovescio, ogni scrittore ha le sue opinioni e le avventure di 
Genova dalla rivoluzione francese in poi provano che come 
a Venezia le virtù del patriziato erano esaurite, così Genova, 
finito l’evo-medio, dell'età moderna non comprendeva le esi- 
genze, mentre non possedeva più la robustezza antica. I nobili 
più poveri dovevano contentarsi di impiegucci nè onorifici nè 
lucrosi. « I fendi, i titoli, gli onori, largiti ai grandi nobili 
dai principi stranieri colorivano un altro serezio, erano cioè 
cagione che ad ogni piè sospinto, ad ogni richiamo del popolo 
e dei commercianti il partito prepondèranté nei consigli prov- 
vedeva in conformità delle proprie inclinazioni, cioè coi mezzi 
più valevoli ad accrescere i propri profitti ed a favorire le 
private loro mire ». 

Contro al monopolio patrizio, in Genova più che altrove, il 
medio ceto e la parte dei commercianti non preoccupata del 
tutto dalla propria professione ed una parte di popolani più 
intelligenti, da lungo tempo mordevano il freno; si ha nota 
fino dal 1789 di Giovanni Battista Serra, giacobino a Parigi 
e di Gaspare Sauli patrizio, autore nel 1797 del melodramma 
II trionfo della Libertà, dichiaratosi per la rivoluzione, amico 
personale di Robespierre è carcerato per sospotti nel 1794. Il 
Moniteur del 1° dicembre 1792 conteneva un rapporto da Ge- 
nova di Bertin commissario civile sulla squadra francese nel 
porto, che diceva come « la stazione cominciava ad operare 
na felice rivoluzione nello spirito degli abitanti; i partigiani 
della rivoluzione si ineoraggiavano, il popolo parlava altamente 
dei suoi diritti ». 

In piena rivoluzione andò a Genova come ministro francese 
Sémonville, il quale in tale ambiente più d'ogni altro favorevole 
in Italia « sfoggiava, dice il Varese, coi nobili un fasto si- 
baritico, intanto che si ingegnava di sedurre il popolo minuto 
con maniere cortesi e famigliari n. Poi vi andò Naillac che 
si mosse meno; finalmente nel 1793 Tilly che lavorò più aper- 
tamente e contro il governo locale, a per servire di centro 
agli intrighi rivoluzionari per tutta Italia e specialmente pel 
Piemonte. 

Già dal 1792 era guerra tra Francia e Piemonte: Genova 
non si sentiva in grado di entrarvi; i gran commerci con 
Francia e il numero dei genovesi impiegati colà, consigliavano 
il Governo, doge Giuseppe Doria, per quanto avverso a Fran: 
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cia, a proclamare la neutralità disarmata, l'ultima risorsa 
degli impotenti. Mentre Dracke ministro inglese insisteva per- 
chè fosse almeno vietato il trasporto dei grani in Provenza, 
cacciati i giacobini e Tilly, i consigli, parlandovi specialmente 
(Gian Carlo e Gian Bernardo Pallavicini e Gian Carlo Serra, 
insistevano per la neutralità. 

Che cosa veramente significasse codesta neutralità lo mostrò 
in ottobre 1793 il fatto della Modesta, fregata francese im- 
provvisamente assalita e presa nel porto di Genova da duo 
navi inglesi della flotta che aveva occupato Tolone. Non man- 
cavano artiglierie, avverte lo Zobi, per falminare le navi i 
glesi e spagnuole e veramente l'assalto costituiva un oltraggio 
ad ogni legge civile ed internazionale. Dracke invece intimò 
tosto il licenziamento di Tilly e dei suoi aderenti entro 12 
ore e la cessazione di ogni trasporto di grani per la Francia, 
‘Qui il Governo si trovò fra due incudini : difendere la Modesta, 
strapparla agli inglesi, era înimicarsi una potenza che padro- 
neggiava il mare; lasciare impunita l'offesa alla neutralità 

‘ valeva inimicarsi la Francia. Nicolò de Mari, Gian Carlo e 
Girolamo Serra, Giorgio Doria e Bernardo Pallavicini pero- 
rarono perchè si facesse rispettare la neutralità, ma il Governo 
mon l'osò 6 si appigliò ad un diverso espediente degno di que- 
gli uomini senza fibra; da un lato non impedì l'uscita dal 
porto della Modesta catturata, dell’Imperiosa e di due tartane 
prelato dagli inglesi; dall'altro si impegnò segretamente di 
pagare alla Francia 4,000,000 di tornesi pei danni recati 
alla Modesta e tornò a” protestare neutralità. Così accadde 
come sempre a coloro che si credono molto abili; tutte e due 
le parti rimasero disgustate. 

Dracke, accompagnato da don Gioachino Morena della flotta 
spagnuola, presentossi alla Signoria intimandole di decidersi 
rispose il doge Gioachino Doria sostenendo il diritto di 
manere neutrali. Dracke allora si ritrasse a Livorno, dichia- 
rando chiuso il porto di Genova, buona preda le navi che vi 
entrassero od uscigsero, timidità italiana ed infezione francese la 
pretesa abilità genovese. I francesi alla loro volta posero a re- 
gistro l’ingiuria per farla scontare un giorno a chi non si era 
sentito capaco di impedirla. Tutto o duo le grandi potenze si 
sentirono offese e il popolo prese parte contro gli inglesi sfo- 
gandosi contro quelli di essi che capitavano a Genova, e im- 
pedendo di portar la nappa nera, il loro colore. Nella prima- 
vera del 1794 i francesi occupavano territori genovesi dicendo 
che i piomontesi stavano per invaderli ; la Repubblica prote- 
Stò... e lasciò fare. 
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La Repubblica lasciò fare inglesi e francesi contro i quali 
si sentiva debole; si fece forte invece contro i propri citta- 
dini parteggianti per le nuove idee, fece chiudere la bottega 
dello speziale Felice Morando, il loro convegno, arrestò oltre 
al Sauli, Gian Carlo Serra, Vincenzo di Negro, Domenico 
Rivarola, Emanuele Scorza, il dott. Repetto e assai altri. 

Morto Robespierre andava a Genova ministro di Francia 
Villars che procedeva più rimesso, ma il territorio genovese 
diveniva il teatro della guerra; ruberie, saccheggi e stupri 
deliziavano le riviere, i corsari di Corsica sotto la protezione 
inglese rapivano le navi commerciali ; Genova scontava a pro- 
prie spese come Venezia il peccato di non aver concepito l'I- 
talia, di essere rimasta Stato indipendente, ludibrio del primo 
venuto. 

Nè la desolazione del suo territorio poteva bastare; vinci- 
tori i francesi degli austro-sardi, senza paura ormai che Ge- 
nova potesse anche poco a loro danno, Bonaparte scriveva al 
Direttorio nel 1796 « il denaro è la sola cosa che là si ap- 
prezza ». Era allora ministro di Francia Faypoalt, fornito se- 
condo il Varese di molta sagacia, posato nelle risoluzioni e 
ad una volta pronto ad eseguirle fermate che fossero, elo- 
quente, senza affettaziono ed insinuantissimo. Un assalto di 
Nelson uscito dal porto di Genova |'11 settembre 1797 ad 
tina nave francese a San Pier d’Arena, la sollevazione popo- 
lare dei feudi imperiali nel Genovesato contro i francesi che 
dopo lo sblocco di Mantova vi mandarono Lannes il quale 
pose a ferro ed a fuoco Arquata e fueilò alcuni dei sollevati, 
il bisogno dei francesi di cavar denaro e nei genovesi di pla» 
care il conquistatore d’Italia, fecero mandare a Bonaparte 
Francesco Cattaneo uno dei più gravi e riputati cittadini e 
dopo le ricevute esigenti risposte Francesco Spinola a Parigi, 
e condussero ad un accordo conchiuso il 9 ottobre mediante 
il quale Genova dava 2,000,000 alla Francia a titolo di ri- 
sarcimento di danni, ne prestava altri due, ,, restituibili a 
guerra finita, i francesi occupavano i forti di Vado e di Gavi, 
obbligavansi a conservare intero il territorio della Repubblica 
e a far libere e franche le terre vincolate per diritto di feudo 
all'Impero germanico; Genova accordava amnistia politica e 
obbligavasi di chiudere i porti agli inglesi. 

Spettava d'allora in poi a Bonaparte lo stabilire quando e 
come questo governo di patrizi ormai soggiogato dovesse spa- 
rire, 
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R. — Giacobini e Conservatori. 


Concordato un trattato colla Repubblica francese, quando | 
francesi procedevano di vittoria.in vittoria, i partigiani delle 
idee rivoluzionarie necessariamente aiutati dai francesi non 
potevano non avere l'intendimento di profittarne, e poichè 
speravano dalla Francia concorso a rovesciare Îl governo vee- 
chio, non solo gli aderenti crescevano, ma lo scopo facevasi 
ogni giorno più chiaro. La media cittadinanza esclusa da ogni 
partecipazione al governo, vedeva la borghesia francese do- 
minatrice, la Lombardia e l'Emilia alla borghesia affidate, il 
patriziato riluttante ad ogni concessione, tenaca negli antichi 
privilegi. 

Morando, secondo Botta, « nomo precipitoso e di estremi 
pensieri », Vitaliani napoletano, bell’ uomo, entrante, insi- 
nuante, di pensieri umani, di parole pronte, persuasive, ave- 
vano fatto molti proseliti fra i quali Filippo Doria patrizio, 
Valentino Lodi, i medici Pietro Bonomi e Barth, il prete Giu- 
stiniani, il patrizio Da Negro, un abate Cuneo, un monaco Ber: 
mnardo Ricolli, protetti da Faypoult e da Salicetti, secondati dalle 
famiglie patrizie dei Serra, dei Sauli, dei Gentili, dei Carrega in 
vendetta degli Spinola e Pallavicino per una Spinola promessa 
ad un Serra e data ad un Pallavicino (CanBoNnE, Compendio 
della Storia ligure, 11, pag. 505), il partito democratico la- 
worava al mutamento di governo mentre Rusca e Serrurier si 
avvicinavano colle truppe francesi. IL Governo, per istinto di 
conservazione tendente a difendersi, nominava inquisitori di 
Stato Francesco Maria Spinola e Francesco Grimaldi contrari 
alle nuove idee, i quali arrestavano Vitaliani che però Faypoult 
faceva rimettere in libertà come addetto alla sua ambasciata, 
Allora vi fu un tentativo di disarmo alla porta all’Acquasola 
che causava l'arresto di due frequentatori della farmacia Mo- 
rando. Ciò determinava i giacobini in circa 809 con alla testa 
Filippo Doria, Morando, Vitaliani, Carbonara, Ruzzo, a cor- 
rere în armi al palazzo ducale il 21 maggio 1797 per chie- 
dere la libertà dei carcerati a il tumulto durò tutto il giorno 
e la notte. 

Mandati dal Governo Gian Luca Durazzo e Francesco Cat- 
taneo a Faypoult, questi suggeriva come rimedio una riforma 
più popolare della Costituzione, Il 22 uscivano nuovamente i 
giacobini rinforzati da lombardi e francesi con nappe tricolori 
francesi e cisalpine e gridando viva la libertà, viva il popolo, 
liberavano i detenuti per debiti e fallimenti, si impadronivano 

82 — Tivaroni, Storia critica — Vol. IL 
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della Darsena, davano libertà ai galeotti, poi assalivano ed 
occupavano le porte di San Tommaso e di San Benigno, l'ar- 
senale, il ponte Reale, la Lanterna e proclamavano in piazza 
Banchi la democrazia. Il Governo mandava a Faypoult dicen- 
dosi disposto a concessioni e si progottava di 4 patrizi o 4 
popolari per riformare la Costituzione (VARESE, vm, p. 355) 
ma i giacobini piantavano nn cannone davanti al palazzo do- 
cale. Allora la plebe, carbonai , facchini, navilestri e' pesca- 
tori, specialmente del porto e degli adiacenti quartieri, al 
grido di Viva Maria, morte aî giacobini, con l'imagine della 
Vergine nella nappa, occupavano l’armeria ed aiutati dai sol- 
dati rimasti fedeli al Governo, specialmente artiglieri, davano 
addosso ai novatori. Ne sorse una furiosa lotta; le porte del- 
l'arsenale prese e riprese rimanevano ai fedeli. E l’indomani 
i fedeli si impadronivano del ponte Reale ove moriva valo- 
rosamente combattendo Filippo Doria, il cui cadavere veniva 
oltraggiato e morivano altri 50, con molti feriti. I vincitori 
ducali eseguivano molti arresti anche di francesi, saccheggia- 
vano la casa Morando ed altre, anche francesi e di governativi. 
Contadini armati si univano presso San Pier d’Arena e il Bi- 
sagiio, Alessandre Verri portando con calcolo d’imaginazione il 
numero degli insorti a 42,000, 30,000 in città, 12,000 contadini. 
Pareva adunque che il partito vecchio avesse vinto il partito 
muovo e lo stesso Bonaparte scriveva al Direttorio il 25 mag- 
gio 1797: « il partito sedicente patriotta si è estremamente 
mal condotto; esso ha con le sue sciocchezze ed imprudenze 
dato il trionfo agli aristocratici », ma erasi fatto il conto 
senza i francesi e senza Bonaparte deciso più che mai a do- 
minare l’Italia. Il generale in capo infatti mandava a Genova 
il sno aiutante Lavalette con ordine di rimettere al doge in 
pieno Senato la lettera 29 maggio 1797, la quale esigeva 
entro 24 ore la liberazione dei francesi arrestati, il disarmo 
del popolo, l'arresto dei nemici della Francia, la punizione 
dei fautori della sommossa che secondo Faypoult erano gli 
Inquisitori di Stato Spinola, Grimaldi e Niccolò Cattaneo. 
Se entro 24 ore cotali misure non venivano eseguite, l'a- 
ristocrazia genovese era finita, e la testa dei Senatori gli 
avrebbe riposto della sicurezza dei francesi, come gli Stati 
intieri della Repubblica gli avrebbero risposto delle loro pro- 
prietà. Era la seconda edizione della lettera al doge di Ve- 
nezia spedita a mezzo di Junot e come a Venezia neppure 
a Genova il patriziato si senti l'energia di salvare l'onore 
con una vigorosa e tarda resistenza. L'ammiraglio Bruyes 
stava davanti a Genova con la flotta, il Rusca conduceva 
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per terra cavalleria, Serrurior si ‘avanzava con una divisione 
da Cremona; Genova, retta per alcani giorni dal popolo, aveva 
osato ribellarsi, cacciare gli austriaci e difendersi nel 1746 
dagli austro-sardi; Genova, retta dai patrizi, cedeva, appena il 
Senato tentava resistere alla volontà di Faypoult perchè pro- 
mulgasse una costituzione democratica inviando tre delegati 
a Bonaparte. 

In Savona, Finale e Porto Maurizio i patriotti avevano il 
disopra. 

In ogni modo il Senato decise di accordare la riforma. 

Un'assemblea di negozianti nominò una Giunta per sorve- 
gliare alla sicurezza della vita e della proprietà, composta 
da Giambattista Rossi, Emanuele Balbi, Emanuele Greco, 
Venceslao Picardo ed Emanuele Scorza che uniti ad altra 
Giunta per decreto dei collegi assunsero pressochè tutta l’au- 
torità del Governo. 

I ire legati a Bonaparte Michelangelo Cambiaso già doge, 

* Luigi Carbonara e Gerolamo Serra, i due primi, secondo il 
Botta ed il Varese, inclinanti si credo a forme democratiche 
molto larghe, il terzo a più temperate, il 5 e 6 giugno a 
Montebello convenivano la nuova costituzione di Genova. 

Il Governo oligarchico un tempo, conforme all'età, glorioso, 
cadeva inonoratamente a Genova come a Venezia davanti alla 
spada di Bonaparte, potente perchè seguiva la traccia segnata 
dal nuovo tempo. 


3. — Repubblica democratica. 


A Mombello tra i delegati del Governo genovese o Bo- 
naparte convenivansi le basi della nuova costituzione; resti- 
tuita la sovranità nazionale, istituiti due Consigli, l'uno di 
300, l’altro di 50 membri, il potere esecutivo affidato ad un 
Senato di dodici, presieduto- da un Doge, nominati dai Con- 
sigli, garantito dai francesi il territorio genovese, I modi di 
elezione delle autorità, le circoscrizioni, la formazione delle 
potestà, dovevano determinarsi da una Commissione legisla- 
tiva, la quale entro un mese doveva altresì compilare la nuova 
Costituzione, sancito il rispetto alla religione, la garanzia 
dei debiti, la conservazione del porto franco e del Banco di 
San Giorgio, l'abolizione d'ogni privilegio. Nel frattempo un 
Governo provvisorio di 22 persone, presieduto dal Doge avrebbe 
retto lo Stato. 

Bonaparte, il gran creatore di istituzioni e di uomini, in 
questi tempi di rapidi passaggi, nominava egli il Governo 
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provvisorio; doge Giacomo Brignole, membri Carlo Cambiaso, 

Luigi Carbonara, Gian Carlo Serra, Francesco Cattaneo, Giu- 
seppe Asseretto da Rapallo, Stefano Carega, Luca Gentile, 
Agostino Pareto, Luigi Corvetto, Francesco Maria Ruzza, 
Emanuele Balbi, Giambattista Durand di Porto Maurizio, 
Agostino Maglione, Gianantonio Mongiardini, Francesco Pezzi, 
Bertuccioni di Sarzana, Giambattista Ceruti, poi sostituto dal 
capitano Ruffini di Ovada, Giambattista Rossi, Luigi Lupi, 
Gian Francesco de Albertis, Bacigalupi e Marco Federici 
della Spezia « uomini, dice il Botta, prudenti e lontani da 
voglie estreme » ma di condizioni diverse e tolti da tutta la 
Liguria. 

La convenzione di Mombello approvata con 57 voti con- 
tro 7 dal Minor Consiglio, pubblicata il 14 giugno, veniva 
accolta con dimostrazioni festose, senza disordine alcuno 
« tutt'al più tagliate alcune code », Morando e Vitaliani pre- 
dicavano caduta la tirannide, Anche qua si bruciava il Libro 
d'Oro all’Acquaverde con la bussola del Doge, l'urna degli 
squittinii, emblemi e scndi gentilizi, fanciullaggini adottate 
dappertutto da popolo inesperto d’improvviso chiamato a stato 
nuovo. Si liberavano i carcerati nella torre, rotta la statua 
di Andrea Doria nella corte del Palazzo Ducale. Si comprava 
(decreto 8 giugno) la farmacia Morando, come fosse la casa di 
Guglielmo Tell, si apponeva su di essa, convegno per otto 
anni agli amiei della libertà, una lapide, e dopo aver pagato 
l'immobile lo si restituiva a Morando a titolo di compenso 
civico. £ 

Le Riviere fraternizzavano con la capitale. Il nuovo Go- 
‘verno emanava un manifesto dolce a Bonaparte, all'antico 
Governo, al elero, istituiva la Municipalità che si iatallava 
il 1° luglio, il prete Cuneo invocando il pugnale di Bruto, 
abolite aleune imposte che gravavano specialmente sul popolo, 
dava disposizioni per l’organizzazione della guardia nazionale 
e dei giudici di pace, vietava di licenziare domestici per sei 
mesi, emanava molte altre provvidenze « în gran parte, at- 
testa il Varese, dettate da spirito di conciliazione e di giu- 
stizia » (vii, p. 356 e seg.). 

Il nuovo Governo aiutato in ciò dal Solari vescovo di Noli, 
aderente al Sinodo pistoiese « personaggio di autorità, af- 
ferma il Botta, pel grado, pella dottrina, pei costumi » or- 
dinava alcune norme per conferimento degli ordini sacri, proi- 
biva la vestizione di monache e di frati senza suo permesso, 
espelleva dal territorio i preti forestieri, e su pensiero di Serra 
disponeva che cittadini deputati dal Governo dopo gli uffici 
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divini predicassero la demoerazia, le quali riforme, toccando 
costumanze di un popolo in grande maggioranza religioso, 
‘urtavano clero, plebe, nobili, come non venivano bene accolte 
le prediche democratiche. 

Si voleva che i nobili pagassero essi quali responsabili dei 
danni causati e pagati alla Francia per la rapina della Mc 
desta i quattro milioni sotto pena della confisca dei beni; î 
Doria, i Pallavicini, i Durazzo, i Fieschi, i Gentili, i Carega, 
gli Spinola, i Sauli, i Lomellini, i Grimaldi, i Cattaneo, i 
Ili, i Brignole, i Franzoni, i Giustiniani, i Mari, i Raggi, 
i Rivarola, i Balbi, i Negrone, vale a dire le principali fa- 
miglie tutte con grandi clientele, non potevano rimanerne 
soddisfe, e frattanto i barbareschi infestavano numerosissimi 
il Mediterraneo. 

Necessariamente tre partiti esistevano a Genova in questo 
tempo, come in ogni parte d’Italia occupata dai francesi, ma 
più in Genova, i nobili e i preti cui faceva seguito molta 
parte del popolo minuto per lo stato antico, i patriotti che 
aspiravano ad una costituzione largamente democratica « con- 
giurati, impazienti, agitanti » e il nuovo Governo seguito 
dagli uomini quieti e temperati che accettava la protezione 
francese e voleva una costituzione simile alla francese. Anzi 
il nuovo Governo dividevasi già in due correnti, una con 
Gian Carlo Serra, pur entusiasta di Bonaparte e a Bona- 
parte piaciuto, con tendenze ad un sistema liberale aristocra- 
tico, il quale sosteneva doversi allargare il Senato, restrin- 
gere i Consigli, frenare gli esagerati, voleva l'indipendenza 
di Genova e pur mirava « a congiungere in un sol corpo 
tutte le parti d'Italia » e per scuotere gli animi a questo 
solo ammetteva le pubbliche riunioni; l’altra con Corvetto, 
‘Ruzza e Carbonara, favorevoli in tutto ai francesi a ostili a 
Serra il più influente allora di tutti, accusato perciò di aspi- 
rare a divenire signore di Genova. 

La Commissione per la costituzione era stata composta da 
uomini temperati: Gottardo Solari, Benedetto Solari vescovo 
di Noli, Gian Carlo Serra, Tommaso Langlande, Giuseppe 
Cavagnaro, Sebastiano Biagini, abate Nicolò Mangini, Leo- 
nardo Benza, abate Ginseppo Levereri, Giambattista Robecco, 
Filippo Bussetti, uomini tutti conquistati dal prestigio di Bo- 
naparte. 

Il tipo della nuova Costituzione era naturalmente francese, 
adottato in ogni paese occupato, un Consiglio di giovani, 
uno di anziani, invece del Direttorio di 5 il Senato di 12, 
differenza dovuta alle tradizioni, il Doge capo del Governo, 
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divisa la Repubblica in 15 dipartimenti. Ma il progetto di. 
ceva appartenere alla nazione i beni ecclesiastici, togliera 
alla Curia la collazione dei benefici e la ordinazione dei preti. 
L’annuneio della pubblicazione della Costituzione agitava per- 
ciò gli animi per tali questioni, il vescovo di Ventimiglia 
ricusava di raccomandarla e sospeso dalle fanzioni moriva; 
il Governo mandava a Bonaparte Corvetto e Ruzza, poi ar- 
restava 60 persone, 5 Durazzo, 5 Doria, 2 Pallavicini, 3 
Spinola, un Ferrari. 

Il 4 settembre la valle del Bisagno alla voce dei parroci 
con a capo il padre Pozzuolo ed un giovane di molto animo 
Marc'Antonio da Sori insorgeva e moveva contro Genova; 
francesi e patriotti con Duphot li incontravano il 5 in Albaro 
e dopo difesa aspra e molti morti li ponevano in fuga. Poi insor- 
geva non perciò disanimata, come chi crede d'essere nel giusto, 
la Polcevera ed occupava il ponte dello Sperone che dominava 
la città. Il Governo trattava facendo mediatori l'arcivescovo, 
Durazzo e Corvetto, che concordavano salva la religione catto- 
lica e i beni dei suoi ministri e perdono a tatti i sollevati. Ma gli 
impazienti persuasero i polceveraschi ad assalire la batteria 
di San Benigno; allora Duphot coi suoi ei patriotti e il co- 
lonnello Seras « di smisurato ardire » dopo quattro ore di lotta 
li vinceva facendo 500 prigionieri. Un Consiglio militare da 
lui presieduto condannava moltissimi di bassa estrazione, po- 
chi, 7 od 8 fucilati. mentre si sospendeva il processo contro 
il figlio del doge Brignole, per cui Faypoult acensava Serra 
a Bonaparte che mandava Lannes il quale occupava militar- 
mente la città — poi il 30 settembre veniva pubblicata amni- 
stia generale, venti soli nobili mantenuti in carcere tutto 
l'inverno. 

Una lettera di Bonaparte suggeriva alcune modificazioni 
alla Costituzione che il Governo naturalmente accettava, sop- 
primendo Doge e Senato e sostituendovi il solito Direttorio. 
Il 2 dicembre, posta ai voti la nuova Costituzione nelle as- 
semblee popolari, raccoglieva 117,000 voti favorevoli contro 
meno d'un migliaio (VARESE, vir). « Chi ragionava contro 
la proposta costituzione, scrive Alessandro Verri, era stretto 
in catene; il giorno dei Comizi le artiglierio © gli armati 
circondavano in ogni luogo le adunanze », nè è strano che 
i plebisciti imperiali fossero procoduti da cosiffatti esperi- 
menti, il che non impediva le feste, gli inni e le allegrie in 
teatro, 

Nominavansi allora i due Consigli, i quali eleggevano in 
gennaio 1793 il Direttorio nelle persone di Agostino Ma- 
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glione, Niccolò Littardi, Ambrogio Molfino, Paolo Costa, Luigi 
Corvetto presidente. 

Così Luigi Emanuele Corvetto, nato a Genova mel 1736, 
di antica famiglia popolana, avvocato specialmente riputato 
nelle materie commerciali, oratore sobrio, misurato, conciliante 
e a giudizio del Botta « ingegnoso e giusto estimatore delle 
cose del mondo, natura doleissima, ma che però non ricusava 
quanto la sicurezza dello Stato richiedesse, continente di quel 
del pubblico, benefico del suo verso gli amici » cominciò pre- 
sidente del Direttorio repubblicano la sua carriera, che se- 
guitò coll’Impero come consigliere di Stato e conte e finì coi 
Borboni come ministro delle finanze di Lmigi XVIII, figu- 
rando realista moderato alla ristaurazione, avendo prestato alla 
Francia importanti servigi, tipo d’uomo intelligente e onesto, 
ma duttile. 

Le Assemblee costituzionali insediate dal 17 gennaio 1798 
non risolsero questioni grosse ed impiegarono in futilità una 
parte delle loro discussioni: sulle insegne degli ufficiali, sni 
mobili e sulle legne al Governo, sul campanello del presi- 
dente, approvarono una tassa sulle finestre che poco rendeva, 
posero mano sugli ori e sugli argenti delle chiese. 

Del resto comandavano i francesi, Sottin sostituito a Fay- 
poult donato, dice il Verri, di un milione. 

I francesi miranti già nel 1798 a crear imbarazzi al Pie- 
monte, a Genova dove il Governo sperava ingrandimenti a 
danno del sempre molesto vicino, fomentarono le agitazioni 
di Carrosio, licenziarono improvvisamente 2000 soldati liguri 
che vi accorsero, tollerando il passaggio degli agitatori pel 
territorio genovese. Due capitani genovesi Ruffini e Mariotti 
prendevano parte in quei moti e si impadronivano di Loano, 
a guerra dichiarata, tanto per mantenere amicizia fra vicini 
ed italiani, un Falco prendeva Serravalle, tra Genova e Pie- 
monte si combatteva come nei tempi medioevali, senza nes- 
suna coscienza che tutti e due i popoli formavano parte della 
stessa nazione. 


A. — Massena difende Genova. 


Il 1799 vedeva le armate austro-russe avanzarsi vitto 
riose nell’Alta Italia, ma a Genova occupata dai soldati fran- 
cesi i patrioti non disperavano. 

In agosto dopo la battaglia di Novi, alcuni del Corpo le- 
gislativo mossi da una lettera di Moreau, proponevano si ar- 
massero 9000 uomini, e il 5 settembre la proposta passò nel 
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Consiglio dei Juniori. La respinsero i Seniori « perchè la 
Repubblica non aveva mezzi sufficienti per tale armamento r. 

Frattanto gli austro-russi avanzavano e le Riviere agi- 
tavansi; il conte Colsomiglia ad Oneglia e Porto Maurizio e 
Andrea Doria detto Rodomonte a Pontremoli raccoglievano 
forze contro i francesi; le guardie nazionali genovesi volteg- 
giavano e combattevano contro gli insorti e il Direttorio prov- 
vedeva con energia alla difesa. 

Ai primi di novembre si scopriva un complotto di 25 po- 
polani contro i francesi, 6 venivano fucilati. 

Caduta Cuneo il 3 dicembre, il comandante francese otte- 
neva che il Corpo legislativo aggiornasse le sue tornate al 
1° giugno, e, abolito îl Direttorio, creasse una Commissione 
di Governo di 9 membri presidente Razza, anche per pro- 
porre una forma di Costituzione che si avvicinasse ancor più 
a quella della Repubblica francese (Atti della Repubblica li- 
gure). Si dimisero molti membri del Corpo legislativo; fu- 
rono nominati devoti ai francesi e la Commissione con oppor= 
tuni decreti migliorava l’amministrazione. 

Bonaparte già pensava all'annessione di Genova alla Fran- 
cia, ma poichè il denaro di un paese annesso si spreme len- 
tamento colle imposte, a lui frattanto giovava valersi delle 
taglie, epperciò il 18 dicembre 1799 scriveva a Talleyrand: 
« Ì signori di Genova hanno già dato molto, ma i negozianti 
non sono stati sopracaricati. Fate conoscere al ministro delle 
finanze che se una convenzione non avesse luogo, Massena 
sarebbe autorizzato a levare una contribuzione sui principali 
negozianti, come ha fatto in Svizzera », Due milioni per un 
ritardo di qualche mese all’annessione di Genova soddisfacevano 
il Primo Console. 

Massena arrivava il 5 febbraio 1800 per ordine di Bona- 
parte con l'istruzione precisa di attirare a sè Melas per di. 
vergere l’attenzione degli austriaci dai punti ove Bonaparte 
doveva passare. Egli trovò 15,000 uomini, tra i quali 2000 
italiani condotti dal valoroso piemontese Rossignoli. Con Mas- 
sena sulla Riviera combattevano Campana e Seras piemon- 
tesi, Cerise d'Aosta, Ottavi e Triulzi lombardi, Fantuzzi ve- 
neto, De Giovanni corso, due Franceschi, Ippolito Schreiber, 
un capitano Des Geneys, Rosa, Arrighi, Gasparinetti, Ceroni, 
Fantoni, Foscolo ed altri d'ogni parte d'Italia, con la quale 
fratellanza d’armi si cominciava l'Italia. 

Non accettata la guardia nazionale per uscire, molti gio- 
vani volontari prendovano lo armi, un prestito di 500,000 
lire tornesi imposto sui facoltosi si riscuoteva in tre giorni. I 
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cannonieri liguri si distinguevano nelle fazioni della difesa, 
Ugo Foscolo cadeva ferito, Fantuzzi morto all'assalto delle 
batterie tedesche della Coronara. 

Dall'altra parte bande comandate da Assereto 6 Leverosi 
raccolte sulle riviere aiutavano invece gli austriaci. Moffa di 
Lisio e Rnbatti trovavansi fra gli assedianti col reggimento 
provinciale di Asti, italiani contro italiani, genovesi contro 
genovesi, tutti cogli stranieri, gli nni coi francesi, gli altri 
cogli austriaci, gli uni per la libertà, gli altri per l’antico. 
regime, nessuno per l’Italia che non si conosceva. 

Massena aveva cominciato col difendersi al largo; l’ala de- 
stra comandata da Soult, la sinistra da Souchet, per un’esten- 
sione di oltre 60 miglia. Il 15 aprile gli austriaci assalivano 
i francesf,' Soult doveva ritirarsi, Souchet veniva disgiunto 
da Massena. Gli austriaci continuando nei successi prende- 
vano per assalto la Bocchetta, e così il monte Cornua, un 
tentativo dei tre capi francesi per rompere e respingere il 
nemico veniva ributtato, cosicchè Souchet ‘doveva ritirarsi 

“ lentamente al di là del Varo. 

Massena, ridotto a circa 10,000 dei suoi ed agli ausiliari 
italiani, faceva presidiare la città dalla guardia nazionale vo- 
lonterosa e forte. L'austriaco Ott conduceva all'assedio 20,000 
tedeschi, oltre le bande di Assereto. Gli attacchi e le difese 
si succedevano; gli austriaci più numerosi guadagnavano forte 
per forte; gli italiani aiutavano Massena a riprendere i due 
Gemelli, non riusciva ai francesi un assalto al monte delle 
Fasce ed un altro al monte Creto. L'assedio si stringeva, co- 
minciava a patirsi la fame, mangiavansi sorci ed erbe, i pri- 
gionieri di guerra eollocati sopra grandi bastimenti mastica- 
vano le scarpe ed i zaini. Genova sopportava l'assedio con 
coraggio. (CLavarino, Annali di Genova, rn). Corre l’aned- 
doto che Massena, invitato alla resa da una deputazione , 
fra cui alcuni grassi, si ponesse a borbottare fra i denti 
« Les chevaliers avaient des chevaux et les ont mangés. 
les fantassins ont mangé leurs souliers, nous DALgeonE les 
hommes plus gras ». Non tornarono, s'intende, più da lui, che 
da buon generale e secondo le avute istruzioni si mantenne 
in difesa fino all'estremo, nè grassi nè magri, ma una dimo- 
strazione di oltre 4000 donne, ridotta la città agli sgoccioli, 
invocò pane e denaro, mentre l’italiano Franceschi attraver- 
sando le sorveglianze nemiche andava a Bonaparte e ritornava 
per mare con nuove istruzioni facendo l’ultima parte del viag- 
gio a nuoto. 

Massena capitolava il 4 giugno 1800 specialmente in causa 
della fame. 
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Caerrono IL 
Passaggio di austriaci. 
(1800). 


Gli austriaci entravano a Genova il 4 giugno 1800 accolti 
con clamorosi evviva. Ne uscivano Morando, l'abate Cuneo, 
l’avvocato Lombardi, i fratelli Boccardo e tanti altri. 

Hohenzollern per incarico di. Ott assumeva il comando 
della città e costituiva un Governo provvisorio di uggnini tem- 
peratissimi, Pietro Paolo Celesia, Carlo Cambiaso, Agostino 
Spinola, Gian Bernardo Pallavicini, Girolamo Durazzo, Fran. 
cesco Spinola di Giovanni Battista e Luigi Lambruschini. 

Il Governo nuovo annullava tutti gli atti dell’antecedente, 
ma non aveva tempo di far altro, Marengo decideva lo sgom- 
bro. Prima di partire, tanto per lasciar memoria del pas- 
saggio, gli austriaci facevansi pagare 1,000,000 di franchi dai 
60 più ricchi negozianti. Gli inglesi spogliavano l'arsenale, 
rapivano i legni da guerra e rilasciavano per denaro i legni 
mercantili. 

20 giorni di occupazione bastavano a tali imprese. 

L'Italia pareva una locanda invasa da banditi; entravano, 
uscivano, e invece di pagare lo scotto, partivano con bottino; 
pur essa inconscia della propria forza lasciava fare e applau- 
diva agli uni e agli altri. 


* CaprroLo TIL. 


Genova francese. 


1. — RepuBblica Ligure. 


Il 24 giugno 1800 entrava a Genova il generale Suchet. 

Assumevano il governo Bartolomeo Boccardo « uomo se- 
condo il Botta, di non mediocre ingegno » Bollo e Badorò, 
la Commissione detta dei tre B, che coll’ex-rappresentante 
Rivarola costituivano una Reggenza provvisoria. 
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‘Bonaparte mandava ministro francese e presidente di una 
Consulta Legislativa di 33 membri che egli nominara, il con- 
sigliere di Stato Dejéan « sagacissimo ». Della Consulta fa- 
cevano parte Luigi Corvetto, Emanuele Balbi, Girolamo Da- 
razzo, Cesare Solari, Giuseppe Fravega, Nicolò Littardi, 
Giuseppe de Ambrosia, partigiani dei francesi, uomini tem- 
perati. Poi nominava în sostituzione della Reggenza una Com- 
missione governativa di 7 membri: Agostino Maglione, Agostino 
Pareto, Girolamo Serra, Antonio Mongiardini, Luigi Carbonara, 
Luigi Lupi, presieduta da Giambattista Rossi, d'indole mode- 
rata e risplendenti, affermano Varese e Botta, per virtù, pa- 
cifici e dabbene. 

Pare sopra insistenza dei democratici che chiedevano il bando 
degli austriacanti a la loro condanna al risarcimento della 
contribuzione austriaca, la Commissione deliberava una legge 
che obbligava i fautori del vecchio regime a rifondere la con- 
tribuzione e nel caso di loro impotenza la caricava sui Co- 
muni: ma sopra opposizione di Dejéan la legge veniva ab- 
bandonata. 

Genova invece consegnava 25 casse di carte dell'archivio 
segreto sempre poi rimaste a Parigi, il Sacro Catino (Santo 
Graal) ed altre preziosità. 

Un’epidemia, la peste, portava i morti di quell’anno, constata 
il Coppi (Annali vi, p. 149) dai soliti 3700 a 12,492; 2020 
persone perivano in un mese. 

Le spese crebbero del doppio; gli Annali del Clavarino 
stabiliscono che salirono a più di 9,000,000 mentre le entrate 
rendevano solo 5,000,C09. 

Per le frequenti risse tra democratici ed aristocratici ven- 
nero cresciute le pene delle percosse col bastone ; due briganti 
il Diavolo è il Diavolino scorrevano la valle del Bisagno. 
Si istituivano tribunali straordinari. « In Alassio, a Porto 
Maurizio, in Genova più volte si tentò di liberare malfattori 
e di ardere le carte processuali n. 

Preti e nobili vennero rispettati e richiamati; cominciava 
a sentirsi l'influenza di un governo che stava per divenire 
cesareo. 

La pace di Lunneville dava alla Liguria Oneglia e Loano 
e il 14 giugno 1801 aveva luogo la festa nazionale della pace. 

Nel 1801 veniva compilata la nuova Costituzione secondo 
le istruzioni degli agenti del Primo Console. Si diceva che «la 
libertà, l'eguaglianza, la rappresentanza nazionale erano le 
tre grandi basi della Repubblica ligure ». Un Senato di 30 
membri, diviso in 5 parti, supremo, giustizia e legislazione, 
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interno, guerra e marina, finanza, i cui presidenti funziona» 
vano da ministri insieme a 4 senatori reggeva la Repubblica 
con l’aiuto di una Consulta di Stato di 72 membri. I collegi 
di possidenti, negozianti e dotti, istituiti come nella Repub 
blica italiana, mominavano i senatori e presentavano tre can- 
didati fra i quali il Senato nominava il Dogo. 

La Consulta rivedeva il bilancio ed esaminava i progetti 
di legge. La Consulta veniva eletta dalle consulte giurisdi- 
zionali e queste da consulte distrettuali (Costituzione della 
Repubblica Ligure del 1802). 

Dovevasi stabilire un arsenale di costruzione e mantenere 
due vascelli da 74 cannoni, 2 fregate, 4 corvette e spendere 
3,000,000 all’anno per la marina. 

Sopra proposta del Presidente della Commissione straordi- 
naria Serra il Primo Console nominava i senatori e il doge 
Francesco Cattaneo, al quale dimissionario surrogava Girolamo 
Durazzo. 

Salicetti era a Genova ministro di Francia. I repubblicani 
venivano lasciati da parte e se irrequieti arrestati; gli ari 
stocratici più moderati avevano le cariche più cospicue e lu- 
crosi impieghi. 

Pel 29 giugno 1802 convocato il Senato, decretava 2 statue, 
una a Colombo, l’altra a Bonaparte; Sarzana che si diceva 
culla della di lui famiglia chiedeva autorizzazione di fondare 
un monumento in onore dei Bonaparte. (Botta, Storia d'Ita- 
Tia 1, pag. 230). 

Dal 1802 al 1805 il padrone della Repubblica di Genova 
fu Salicetti con o senza soldati francesi; soldati liguri invia- 
vansi a Napoli; si ristabiliva îl Banco di San Giorgio. 

Il 24 febbraio 1804 il Primo Console faceva firmare al Go- 
verno per rinsaldare sempre più'i vincoli che univano i dne 
Stati l'obbligo di fornire un corpo di 4000 marinai che poi 
divennero 6000 per la guerra contro l'Inghilterra, e di pre- 
stare i suoi cantieri ed arsenali; in compenso la Francia si 
impegnava a forzare l'Inghilterra a riconoscere l’indipendenza 
della Liguria, e il trattato che contro l’uso genovese dava 
molto per nulla non ottenne altro frutto se non di ritardare 
per qualche mese l’incorporazione definitiva del Genovesato 
alla Francia. 

Il Piemonte faceva già parte del forte vicino; solo ancora 
qualche riguardo estero poteva frenare l'insaziabile appetito 
del grande divoratore di Stati. 
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®. — L’annessione alla Francia. 


All'incoronazione di Napoleone a Milano nel 1805 Genova 
mandava il doge Durazzo, il cardinal Spina arcivescovo e i 
senatori Carbonara, Roggieri, Maghella, Fravega, Balbi, Ma- 
glione, Delorne, Scassi. Fa loro insinuata l'annessione a Fran- 
cia da proporre ai suffragi. 

Come resistere ai desideri dell’Invincibile? Genova sentiva 
sviato il suo commercio, uno sbilancio annuo di 4 milioni e 
mezzo, in ogni modo la Francia comandava anche senza an- 
nessione. 

Posta in esame al Senato per consiglio di Salicetti la pro- 
posta, il 25 maggio 1805 il corpo esecutivo della Repubblica 
« convinto che nna indipendenza senza forza e senza mezzi 
da proteggere il commercio non poteva sussistere n posta ai 
voti l'annessione, dava 28 voti favorevoli, 2 contrari; aperti i 
registri per l'adesione popolare, il solo Agostino Pareto scrisse 
il no, la maggior parte si astenne. 

Il 14 giugno Girolamo Durazzo doge chiedeva a Napoleone 
in nome del Senato l'annessione alla Francia. « Siate, gli fa 
dire il Botta, o Sire, tanto verso di noi benigno da consentire 
a darci la felicità che dall’esser vostri sudditi deriva — se 
più fedeli la Maestà Vostra potrebbe trovarne n. 

Chiedevano i Genovesi a guisa di preghiera il corrispettivo 
che i creditori liguri fossero pagati dallo Stato, che si con- 
servasse il porto franco, che si ponessero dazi favorevoli alle 
manifatture liguri, non si prendessero soldati che per uso di 
mare, si avesse a Genova un giudizio supremo definitivo alle 
liti o în un dipartimento vicino e fossero sicuri gli acquirenti 
dei beni nazionali. Napoleone rispondeva con ambagi ma in- 
viava a Genova prima Champagny ministro dell'interno del- 
l'impero, poi il principe arcitesoriere Lebron « propizio ai 
dotti, imparziale e sollecito » ad ordinare lo Stato secondo 
le leggi francesi. 

Sua Maestà si compiacque di onorare di sua presenza il 
nuovo acquisto il 30 giugno — il sindaco Michelangelo Cam- 
biaso gli presentava le chiavi della città, lo incensava Luigi 
Corvetto presidente del Consiglio generale che lo pregava di 
cambiare l’antica cesarea divisa in quest'altra: venni, viddi, 
felicitai. Fu adunque nominato consigliere di Stato. Napoleone 
entrato dalla Polcevera, alloggiò al palazzo Doria. Vi furono 
grandi feste, fuochi in’mare, isole galleggianti. Girolamo Du- 
razzo doge veniva nominato Prefetto provvisorio di Genova 
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ed accettava. Agostino Pareto diveniva Podestà. Cambiaso, 
Celesia, Cattaneo, l'arcivescovo Spina avevano cariche nella 
Legion d'onore, gioie dorate Cambiaso, Durazzo, Corvetto e 
Gentile. 

Lebrun, afferma il Botta, govern) tomperatamente, ordinò 
con amore l'Università che diventò fiorentissima. Il divenire uno 
degli arsenali dell'impero poteva giovare. Essendosi pensato 
anche a qualche progetto a favore di Savona, porto che si 
voleva intermediario fra Tolone e la Spezia, Genova ingelosi 

Il 4 ottobre venne decretata l'annessione definitiva alla 
Francia: Napoleone dovette giustificarla ai riguardi della Rus- 
sia, poco soddisfa di tanti accrescimenti, con un lungo discorso. 
Ma ormai era fatale che il colosso rigonfiasse fino a scop- 
piarne; d'altronde i suoi criteri erano semplici: nel 1805 egli 
scriveva e Lobran: « Non ho riunito Genova cho per avere 
dei marinai ». 


8. — Dominio francese. 


Genova diede all'Impero marinai, funzionari e soldati. Il 
suo Corvetto divenne influente, sempre a Genova benevolo. 

Un rimpianto per la vecchia repubblica covava nei cuori 
ma nessuna resistenza appariva neppure passiva. Il gigante 
pareva invincibile e Genova non si sentiva più in grado di 
ricominciare la lotta del 1746. Tatti tacquero ed obbedirono. 

Nel 1808 Genova venne eretta insieme al Piemonte în gran 
dignità dell'Impero a favore del principe Borghese — il venir 
sottoposti al governo diretto della sorella dell'Imperatore sarà 
sembrato a tutti i salariati dell'Impero un onore immortale. 
Così passa la gloria del mondo. ]l reggimento 115 composto 
di gonovesi si segnalava a Saragozza con uniformo © ban- 
diera francese. 


CaPrroLo IV. 
L’annessione al Piemonte. 


Nel grande disastro napoleonico del 1814 il generale Pre- 
sia non aveva disponibili a Genova, attaccata dagli inglesi, che 
6000 uomini nè ormai la città sentivasi disposte a sostenere 
l'assedio come al tempo di Massena. 
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Un solo assalto di Bentinck e della flotta inglese a cui prese 
parte il piemontese Ciravegna al soldo dell'Inghilterra, aiutato 
dalla sollevazione della città il 17 aprile 1814 che maltrattò 
quanti francesi colse, bastò a far inalberare l'antica bandiera 
repubblicana e fece arrendere Fresia il 18 aprile. 

Lord Bentinck il fondatore della Costituzione siciliana che 
aveva incarico di ocenparla pel re di Sardegna « quando ciò 
potesse manifestamente effettuarsi col pieno concorso degli 
abitanti », accolto con gioia dai genovesi, ristabiliva invece 
con proclama 26 aprile la costituzione del 1797 come desiderio 
generale della nazione genovese e nominava un Governo prov- 
visorio con Girolamo Serra presidente, Francesco Antonio 
Dagnino, Ippolito Durazzo, Carlo Pico, Paolo Gerolamo Pal- 
lavicino, Agostino Fieschi, Giuseppe Negrotto, Giovanni Quar- 
tara, Domenico de Marini, Luca Solari, Andrea de Ferrari, 
Agostino Pareto e Grimaldu Oldoini quasi tutti patrizi. 

Un indirizzo degli abitanti ed uno dei commercianti chie- 
devano l'indipendenza. 

In pari tempo istituiva una Giunta speciale di nobili av- 
vocati e negozianti con due membri per le riviere per studiare 
la Costituzione. Vinsero i nobili sul punto che il Governo ver- 
rebbe esclusivamente affidato ad un ordine di cittadini e sa- 
rebbe ereditario, separato però il potere giudiziario dal go- 
vernativo, 

Si abolivano le tasse e le leggi francesi, si restituivano i 
beni alle corporazioni religiose, i registri dello stato civile al 
clero. 

A Parigi andava a difendere l'indipendenza Agostino Pa- 
reto « uomo che aveva vigor di mente e robustezza di ra- 
gionamento », a Vienna volevasi mandare Rivarola « uono 
finissimo », ma poichè non piacque a Bentinek si inviò Bri. 
gnole-Sale » di faconde e gravi parole, di natura splendida © 
benigna, di nascita illustre e caldissimo di amor patrio » geno- 
vese che aveva amministrato cospicue cariche e in Parigi 0a 
Firenze, era stato ultimamente Prefetto a Savona e condu- 
ceva come segretario il conte Giorgio Gallesio deputato della 
riviera di ponente alla Giunta speciale per la riforma della 
Costituzione. 

‘Rimane la memoria dell’opera di Agostino Brignole Sale 
per evitare a Genova la sgradita annessione al Piemonte dalle 
grandi potenze già decretata e rimane l'impressione della ge- 
reralità dell'antipatia desunta dall'opera del Governo. Genova 
in ogni modo nen erompeva in nessuna energica iniziativa 
popolare per evitare il fato; nessuna sollevazione segnò la vo- 
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lontà del paese. Ed uno storico della Repubblica, degno di fede, 
il Varese (vini, p.484 e seg.), spiega il fenomeno: « il popolo 
‘minuto della riviera occidentale già unito per vincoli di com- 
mercio al Piemonte, sospirava l'unione per la ragione dei lueri , 
sicuri e per la paura dei danni incerti, nè le persone colte 
ed abbienti vi apparivano contrarie accorgendosi ottimamente 
che della decantata indipendenza essi non avrebbero per l'av- 
venire come per lo passato goduto altro che il nome. Quei 
dell’opposto litorale se ne rallegravano per questo che la ri- 
viera di levante era da lungo tempo come il seminario della 
gente togata e vantava nella curia della capitale i più fami- 
gerati legisti. Confidava adunque nella congiunzione come in 
un trattato il quale assicuravale i benefici ingenerati in tempi 
civili è presso un popolo educato dalla eloquenza è dalla dot- 
trina. E questi e quegli poi vedevano meno incagliato agli 
ingegni l'adito alle cariche ed agli impioghi più onorevoli e 
gravi. Solo nella città le opinioni dissentivano, i liberali cioè 
si scandolezzavano di un Governo assoluto, i nobili deploravano 
la perdita dell’agognata supremità. Il popolo però si dimostrava 
poco meno che indifferente e i commercianti speravano una 
sorgente di operosi guadagni ». 

I nobili dunque principalmente che sedevano nel governo 
provvisorio interpreti di una parte del medio ceto cittadino 
e di quella parte pur esistente della classe popolare che al- 
l'ancora odioso Piemonte preferivano il regime domestico, per 
quanto aristocratico, presero essi in mano e condussero i ten- 
tativi per l'indipendenza. Senonchè l'impresa doveva riuscire 
impossibile ad onta delle lusinghe derivanti dalla concessione 
della costituzione fatta da Bentinck. Lurd Castlereagh chia- 
mava imprudente il proclama di Bentinck: diceva che la Re- 
pubblica di Genova non poteva più esistere, come Stato troppo 
piccolo inetto a fronteggiare i pericoli esterni, e l'Imperatore 
d'Austria rispondeva a chi reclamava la reintegrazione del- 
l'antica Repubblica « le repubbliche non sono più alla moda » 
e i genovesi dovessero disporsi a passare al Re di Sardegna. 

Tuttavia Pareto esponeva le obbiezioni a Castlereagh « nè 
tacqui, scriveva al suo Governo il 12 maggio 1814, le inter- 
minabili dissensioni che hanno sempre esistito tra i due po- 
poli e che tanto li divilono di sentimenti e di opinioni n. E 
Serra scriveva il 4 ottobre ai rappresentanti di Genova a 
Vienna contro il pericolo « della dominazione straniera « che 
era l'unione al Piemonte, e il marchese Brignole-Sale nelle note 
11 ottobre e 11 dicembre 1814 ai plenipotenziari delle po- 
tenze, per combattere l'unione, poneva innanzi alle potenze la 
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predizione del pericolo « che il Piemonte così rinforzato non ne 
sarebbe riuscito nè abbastanza forle nè abbastanza debole ». 
« Situato ai piedi delle Alpi, in contatto coi paesi più fertili 
d'Italia,i quali non formano per così dire che una continua- 
zione del Piemonte, potrà esso difendersi dall'idea e dallo spi- 
rito di ingrandirsi, di rendersi indipendente, di ricomporre 
infine quel regno di cui è il nucleo e la cui unione indicata 
dalla natura forma già il progetto di un numeroso partito 
che guarda in questo momento la casa di Savoia come il suo 
appoggio e la'sna speranza? » (Brancnt Nicom., Storia della 
Diplomazia. 1 docum., p. 363). 

Genova allora all'unione al Piemonta avrebbe preferito l’u- 
nione al ducato di Milano e anche uno Stato separato colla 
Ragina d'Etruria, secondo la corrispondenza del marchese Pa- 
reto, e infine perfino in ipotesi la compagine in una nazione 
italiana, « perché, scriveva il Brignole-Sale, avendo limiti fissi 
dalla natura e gli elementi di una difesa razionale indipen- 
denti dagli altri popoli, e nella sua massa e nella sua situa- 
zione la garanzia della sicurezza pubblica, sarebbo-stata un 
elemento di pace ». 

Ma l'Inghilterra e la Russia e la Prussia volevano ingran- 
dito il Piemonte perchè potesse resistere con maggior forza 
tra le due grandi potenze vicine el’Austria guadagnava troppo 
nella pace per potervisi opporre, diguisachè il Congresso de- 
cise l'annessione e nominò una Commissione nel suo seno com 
posta di Noailles francese, del barone Binder austriaco e di 
lord Canclarty inglese, per concertare la cessione con qualche 
vantaggio dei genovesi. Essi decisero e il Re di Sardegna 
accettò che i genovesi come gli altri sudditi verrebbero am- 
messi agli impieghi civili, giudiziari, militari e diplomatici 
dello Stato, alle stesse leggi e regolamenti, che la nobiltà ver. 
rebbe ammessa alle grandi cariche ed agli impieghi di Corte, 
che l'esercito sarebbe incorporato nel piemontese, che il porto- 
franco verrebbe ristabilito, che vi sarebbe un consiglio pro- 
vinciale di 30 membri in ciascun circondario d’intendenza scelti 
fra i notabili di diversi ordini sopra una nota di 300 dei mag- 
giori contribuenti, il quale consiglio non potrebbe occuparsi 
che dei bisogni e delle istanze dei Comuni per ciò che riguar- 
dava la particolare amministrazione di ciascuno, che tali con- 
sigli dovessero convocarsi per l'approvazione di nuove imposte, 
vale a dire d'ogni imposta che al momento della annessione 
non esistesse in Piemonte, rimanendo queste sottratte ad ogni 
loro controllo « non potendosi registrare dal Senato nessun 
editto per imposte straordinarie, se prima non avessero avuto 

33 — Tevanoni, Storia erilita — Vol. ILL 
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il voto di approvazione dei consigli provinciali » la sola re- 
strizione ottenuta nominalmente dai genovesi ai poteri ae- 
soluti del Re — che rebbe garantito il debito pubblico, 
conservate le pensioni civili, militari, ecclesiastiche ed i soc- 
corsi ai nobili, che vi sarebbe a Genova un Senato (appello) 
giudiziario genovese, che sarebbe creata una compagnia ge- 
novese delle guardie del corpo. A_ Genova si stabiliva un Corpo 
di città di 40 nobili, 20 cittadini viventi sulle entrate pro- 
prie o esercenti arti liberali e 20 negozianti, nominati la prima 
volta dal Re ed i vacanti dal Corpo stesso, ma con riserva 
dell’approvazione reale. Infine si conservava l’Università e può 
dirsi che il Re non eccedeva in largizioni. 

Il 27 dicembre 1814 il Governo genovese protestava « In- 
formati che il Congresso di Vienna ha disposto della nostra 
patria riunendola agli Stati di S. M. il Re di Sardegna, ri 
soluti da una parte a non lederne i diritti impreteribili, dal- 
l’altra a non usare mezzi inutili e funesti, noi deponiamo un’au- 
torità che la confidenza della nazione e l’acquiescenza delle 
principali potenze avevano comprovata » e si ritraeva, mentre 
gli Inglesi nell'abbandonarla toglievano anche le ferriate del- 
l’arsonalo e lasciavano le catene ai galeotti solo perchè il Muni- 
cipio ne pagava loro l'equivalente. (MrcuELINI, Storia della 
marina militare). 

Genova malcontenta doveva perdere così ogni speranza di 
divenire mai più Stato indipendente senza neppur la coscienza 
che questa annessione « a terra straniera n dall’ Austria su- 
bita, fosse il principio lontano, col rendere più forte il Pie- 
monte, di quelle altre fature annessioni che Brignole-Sale aveva 
preveduto come un pericolo e che dovevano sottrarla finalmente 
alla sorte di divenir ad ogni istante preda degli stranieri. 


CAPITOLO V. 


La Corsica definitivamente francese. 


La sorte di quest'altro paese italiano, la Corsica, veniva a 
provare che nel mondo chi vuol vivere libero deve essere forte. 
La Corsica, convulsa tutto il secolo xviti per strapparsi al- 
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l’odioso dominio di Genova erà finita în mano alla Francia 
e vinta da essa, l’assemblea costituente francese il 30 no- 
vembre 1789 la dichiarava parte del territorio della Francia. 

Da Genova a Re Teodoro, dal generale Paoli al governo 
francese, ancora la Corsica non si sentiva soddisfa; la rivo- 
luzione offendeva tutte le sne credenze e i suoi usi; epperciò 
Paoli dapprima amico, poi sospetto, infine condannato dalla 
convenzione, trattava con l'Inghilterra e faceva insorgere an- 
cora una volta la sua patria, i francesi dovendosi ritirare nei 
forti di Bastia e di San Fiorenzo, Casabianca, Arena, Sali- 
cetti partigiani di Francia subendo l'esilio. 

La convenzione li rimandava col generale Lacombe Saint- 
Michel, ma dopo vive lotte questi doveva ritirarsi lasciando 
l’isola irrequieta ed indomabile a Paoli ed all'Inghilterra che 
aveva mandato a Calvi 20 navi ed uomini da sbarco. 

Nel 1794 Paoli ed Elliot ministro inglese facevano adottare 
da un congresso a Corte l'antica Costituzione a base munici- 
pale, ma sotto la protezione e la difesa di Giorgio INI d'In- 
ghilterra. « Così la Corsica, osserva Rotta, da francese di- 
venne inglese per opera di quel Paoli ché aveva combattuto 
per la sua indipendenza », appunto perchè non era possibile 
di farla italiana quando l’Italia non esisteva. Anzi Paoli si 
affrettava a dichiarar la guerra a Genova, facendo predare 
i navigli genovesi e minacciando i vinti di schiavitù. 

Nol 1795 i francesi preparavano a Tolone, per impadronirsi 
dell’isola, un'armata navale affidata all'ammiraglio Martin col 
commissario Létourneur e il 13 e 14 marzo si battevano sparsi 
ma valorosi a Capo di Noli con la flotta inglese capitanata 
dal viceammiraglio Kothan e come sempre avveniva ai fran- 
cesi in mare contro gli inglesi pur dovendo ritirarsi. 

Ma poi nello stesso anno il partito francese provocava sol- 
levazioni specialmente ad Ajaccio ed al di qua dei monti col 
pretesto di non pagare le tasse e coll’intento di strapparla 
al dominio inglese. Paoli sospettato anche dall'Inghilterra ve- 
niva chiamato a Londra e trattenuto con 2000 sterline l’anno 
di onorario « più accarezzato che onorato n finchè morì nel 
1807. Sir Elliot riusciva a far deporre le armi ai sollevati 
ed a ristabilire la quiete. 

Ma in settembre 1796 Bonaparte provvedeva a far insor- 
gere l’isola ove i partigiani di Francia rianimavansi alle vit- 
torie francesi e vi spediva il colonnello corso Bonelli, Lapey, 
i generali Gentili, Casalta e Cervoni — Bastia doveva cedere 
agli insorti e poi Ajaccio, e il resto; infine dopo un vivo 
combattimento San Fiorenzo e Mortella, ultimo ricovero. Gli 
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Inglesi abbandonavano l'isola e Salicetti ne assumeva il go- 
verno in nome di Francia. 

D'allora il gran nome del suo concittadino Bonaparte la co- 
perse tutta; la governarono da dittatori nel 1801-1803 Miot, 
poi il generale Morand con tribunali senza appello, ma favo- 
rita d’istruzione e di strade (Renuccr, Storia di Corsica, 111, 
p. 171 e seg.) finì coll’acclimatizzarsi e col dimenticare, se- 
parata dal mare, e attratta da nuovi interessi, la sua origine. 
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IL REGNO DI VITTORIO EMANUELE 


VITTORIO BERSEZIO 


Volumi quattro, Lire 4 ciascuno. 


Il quarto volume della storia del Regno di Vittorio Emanuele, 
di cui il -Bersezio ha ripreso il racconto, fu una delle novità let- 
-terarie più gradite agli studiosi, 

In esso l'autore discorre del grande movimento che commosse 
l'intera penisola negli anni 1848-49. Il quadro storico è interes. 
santissimo: le gesta dell'esersito regio guidato da Re Carlo Al- 
berto, le eroiche resistenze di Brescia e di Venezia, le agitazioni 
di Toscana e di Roma, i moti di Napoli e le lotte di Sicilia sono 
ritratte per modo che il lettore ne resta vivamente impressionato; 
le figure di Carlo Alberto, di Vittorio Emanuele, di Garibaldi 
campeggiano rnaestose accanto a quelle del Duca di Genova, del 
Manin, del Manara, dei Dandolo e di tutti i valorosi che circonda- 
rono di gloria quel primo periodo dell'italiano risorgimento. 

I tre primi volumi danno un minuto sguardo all’ Italia intera 
negli anni che precedettero i moti di cui il quarto contiene una 
così evidente esposizione; le condizioni del Piemonte, della To- 
scana, dei ducati di Lucca, di Parma, di Modena, degli Stati Ro- 
mani, delle Provincie meridionali vi sono con ampiezze studiate. 

I tre primi volumi, di cui il 1° è ora in ristampa, non sono 
certo meno interessanti del quarto. 

Ogni volume è seguito da un indice analitico-alfabetico molto 
utile per le ricerche, 
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MIEI RICORDI 


DI 
MARCO MINGHETTI 


1° Polume, 8° Edizione, Lire & 


L'illustre uomo che da pochi anni moriva in Roma coi nomi 
del Re e della patria sulle labbra iniziò la sua vita politica fino 
dal 1848, I suoi ricordi adunque, per quanto concerne la sostanza, 
saranno interessanti assai. Il primo volume riguarda gli inizi del 
nuovo indirizzo politico liberale negli Stati pontifici e in Italia, 
1844-1845-1846, sino a Pio IX, concerne Pio IX dal luglio 1846 al 
maggio 1848, e contiene prezioso notizie intorno a quel periodo in 
eni gli Stati della Chiesa, sentendo l’alito della libertà, si acossero 
e dopo molti rivolgimenti ottennero da Pio IX il famoso statuto 
fondamentale pel Governo temporale degli Stati di Santa Chi 
Il volume giunge più precisamente all'epoca in cui il secondo 
Ministero laico di cni era parte il Minghetti, succeduto al primo 
dopo la proclamazione della Repubblica fatta a Parigi, presentò 
al Papa le sue dimissioni perché S.S. in risposta all'indirizzo col 
quale addì 25 aprile il Ministero gli aveva addimostrata la neces- 
sità della guerra contro l’Austria, nella allocuzione del 29 aprile 
credette conveniente di palesar chiaro che ciò si dilungava del 
tutto dai suoi consigli. Lasciato il Ministero dei lavori pubblici, 
Minghetti venne al campo di Carlo Alberto, dal quale scriveva 
già il quattordici maggio, 

I primi capitoli del libro sono dedicati alla puerizia, agli studi 
(1832-1839), Ri viaggi (1839-1844). Ma questi capitoli non sono 
già semplici narrazioni di quanto studiava bambino 0 wedeva cogli 
occhi giovinetto il Minghetti : no, in essi sono dipinti bellissimi 
quadri dei rivolgimenti politici di Bologna ehe egli vide fanciullo 
€ di cui ricostruisce nei particolari la narrazione coi documenti 
trovati in famiglia; in essi è dato conto del movimento letterario 
di Bologna; în essi si contengono preziose e profonde comp: 
zioni fra l'un popolo e l'altro fatte dalla mente istruita del gio- 
vane, ritoccate dalla penna dell'erudito insigne; in essi si trovano 
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le biografie e i ritratti sintetici degli uomini eminenti, dei lette- 
rati a scienziati dell'eposa fatti con nna precisione e con uma 
perspicuità ammirabile. 

Non si leggono facilmente oggigiorno dei libri così profonda, 
mente studiati e scritti con forma così magistrale. Minghetti tutti 
10 sonoscerano come nemo politico, come economista e scienziato; 
tutti lo ammiravano come oratore, lo apprezzavano come artista. 
Nei suoi ricordi ogli ha, senza dubbio, spiegata la sua multiforme 
mente ed ha scritto un'opera che, appunto perché ritiene del ra- 
lore di tutto il suo ingegno ccelettico, varrà all'autore una maggior 
gloria. 


LE DONNE ELETTRICI 


ALFREDO FRASSATI 


Un volume in-8° di pagine 250 — Lire Bì 


Molti sono i libri in cui è trattata la grande questione della 
eguaglianza della donna all'uomo; ma pochi sono quelli che trat- 
tano la questione dell'estensione dell'elettorato politico alla donna. 
Eppure l'argomento, anche presso di noi, è di vitale interesse. 

D'oceasione si può adunque dire il libro — Le donne elettrici. 

L'autore, Alfredo Frassati, esamina in esso la questione in ge: 
nerale e rispetto alle condizioni d'Italia. 

Il suo libro contiene, oltre all'introduzione, i seguenti capitoli: 
Stato della questione in Italia — IL voto politico e le differenze 
fra l'uomo a la donna — Educazione ed istrazione della donna 
italiana — Diritti e doveri — Idee politiche della donna — Gi- 
necoorazia — Disintegrazione della famiglia — Spostamento so- 
ciale — Avvenire della donna. 

Come si vede il volume tratte anche della edneazione della 
donna ai tempi nostri e, iu particolare, dell'educazione della donna 
italiana; ha, insomma, una maggiore estensione di quello che dal 
solo titolo parrebbe avere. 

Il Frassati è seguace della scuola sociologica, e tratta il com- 
plesso argomento con tutte le minute precauzioni insegnate dalla 
scienza prediletta, che è quanto diro, colla massima ponderatezza 
e col minimo pregiudizio, concludendo che, per noi sopratutto, 
non è venuto il tempo che la donna si getti alla politica. 
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LA FRANCIA E L'ITALIA 


_x 


PAROLE DI UN ITALIANO 


Opuscolo — 


D’AZEGLIO o PANTALEONI 


CARTEGGIO INEDITO 


con Prefazione di 
GIOVANNI FALDELLA 


« Massimo d'Azeglio, e Diomede Pantaleoni, appartennero a 
quella categoria di patrioti, coll’opera esclusiva dei quali non 
sarebbe compita e in molti punti non si sarebbe neppure intra- 
presa la rivoluzione italiana, ma senza i quali essa non sarebbe 
stata rispettata, non earebbe attecchita e non si sarebbe conso- 
lidata, » Il carteggio Pantaleoni-D'Azeglio è dunque assai impor- 
tanto; da esso si conoscerà sempre più il valore del maggior-ge- 
nerale politico, come volle chiamare il d'Azeglio Giovanni Faldella, 
e quali fossero i meriti del suo aiutante di campo, eminente 
uomo, il quale in Roma si occupò sempre della causa degli Ita- 
liani, e in Roma morì senatore del Regno, ma che deve essere 
conosciuto in tutta Italia, alla riconoscenza della quale egli 
aveva ben diritto. 
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